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RIE  AVGVSTE 

DI  CORNELIO 
tacito, 

Nouellamente  fatte  Italiane 


con  priuileggio  de  lo  Jlluftridtmo  Senato 

veneto,  per  anni  dieci. 

♦ * 

IN  VINEGIA, 

Vincenzo  Vaugris  Zi  fegno  d Enfino. 

M.  D.  X L 1 1 1 1. 
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(ÌLARISSIMO, E GENEROSO 
JM.  F rancefco  Contarmi  Senatore  e Patritio  Ve* 

: neto  fu  del  clarifi.M. Zaccaria  Caualiere  Bene* 

: fattore  e Compadre  fuo  of.eruandì fiimo. 

DI  T v T T E le  maniere  de  componimeli  gene 
roftfs.  Signor  mio  , che  l'ingegno  humano  non 
fenza  lode  di  diuinita , per  [chermire  l'cpre  mortali 
dalla  morte  degnamente  ha  trouato  , quelli  ne'l  uero 
(fe'l  giudicio  no  m inganna)  piu  eccellenti , e degni  fo 
no  da  i/limare, che  maggiore  utilità, e diletto  appor* 
tono  alla  mortalità , fra  quali  auenga  che  la  diuina 
Poe/74  per  una  certa  fua  quajì  ragione  antica  sattri * 
huifea  il  primo  honore,come  quella, che  è la  regola, e 
-maeltra  della  uita,C?  un  uago,et  abondeuole  fonte  de 
tutti  li  buoni, CT  honefìi  ammaestramenti, nulla  dime* 
no  perche  s'adombra  tanto  con  jfcfsi  ueli  di  fauole , 
che  à gl' occhi  dell' intelletto  piu  tolto  un'ombra  uana , 
che  corpo  uero  appare:  e per  ciò  non  dà  gran  gioua * 
mento  alla  comune  uita.  L'biUoria  certamente  non  di 
molto  inferiore  luoco  degna  mi  pare , laquale  perciò 
che  con  nuda,e  femplice  uerità  racconta  le  cofe  memo 
r abili, f atte  ò ne  i remoti, ò ne  piu  uicini  fecoli , come 
in  uno  ben  terfo  jpecchio  rapprefenta  tutto  quello , 
che  ò feguire,ò  fuggire  da  noi  fi  deue . Quella  oltra 
che  fa  che  l'huomo  no  Jìa  fempre  filmile  ad  unfanciul* 
lo  ignorante  de  le  cofe  fatte , anchora  diferiuendo  li 
coflumi  di  uaric  genti, e diUinguèdo  i luochi,e  i tem * 
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pi  diletta  gl animi  a meraviglia , e parimente  gioud* 
mentre  ninfegna  fchifare  glaltrui  errori , cr  imitare 
gli  bonetti, e prudcti  fatti,  che  riaprono  la  porta  alti 
immortalità.  Quefla  fa  diuenire  cauti  gl'incauti,  ac a 
crefce  accorgimento  a*gli  accorti, et  infogna  gli  igno 
fanti.  Quefla  dimostra  li  uarij  auenimcnti  della  fora 
tuna,  le  fouerjioni  de  regnile  mutationi  delle  cofe  hu 
mane , e tacitamente  n imbraccia  il  fcuto  per  fcbermó_ 
delli  colpi  della  nemica  fortuna , e nel  corfo  onchora 
della  f elicita  ne  ammaeflra  qualmcte  deggiamo  gouer 
narci,  e tutto  ciò  fa  co  gli  efjèmpi  dì  infiniti  gràd'buo 
mini.  H ora  deucndo  io  publicare l'biftoria  di  C or. 
Tacito  nouellamcnte  tradotta  nella  commune  lingua 
d'Italia , ragion  primieramente  mi  moffe  ad  ufar  gli 
dufficij  uofbri  in  quefla  publicatione , perche  ejfendo 
quello  biflorico  antico  e nobile  Cor. Tacito  deueame 
riteuclméte  bauer  ricorfo  al  nobiliftimo  Contarino 
grandijiimo  bonore  della  anticbifsima  fua  famigliale 
republicauìl  gouerno  della  quale(come  dal  caual  tro 
iano)  tanti Jtngolari  buomini , tanti  eloquenti [simi, e 
prudentifsimi  Senatori , tanti  ittuttri  Principi  fono 
ufciti,che  à nouerarli  tutti  lungo  farebbe  certaìr.entCi 
Atti  quali  uoi  Signor  magnifico  non  minor  gloria  ha 
uete  apportato  con  le  molte, CT  honoratifsime  amba * 
feiarie,  che  da  quelli  quafi  hereditariamente  riceuuto 
hauete.  n enche ej  al  merito  dette  uoftrc /ingoiar  uer 
tudi,CT  atta  grà  dezza  de  benefìci/  uottri  uerfo  di  me* 
al  quale  io  deggio  quanto  pojfo  il più^fjài maggior 
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dono  fi  contienici.  Nondimeno  quella  picchia  D ecU 
tnu  testimonio ,e  ricordo  della  mia  perpetuale  beneuo 
la  feruitù  con  la  grandezza  de'l  uoftro  animo  ui  de * 
gnarette  accettare,  che  quanto  minor  laude  confiegue 
chi  picchia  coja  dona, tanto  fia  maggior  la  gloria  di 
ciafcuti  genero fo  , che  lì  poueri  doni  con  ricco  animo 
lietmente  riceue.  Raccontandomi  alia  fua  buona  gra 
tia  e prego  il  fommo  Signor  che  adempì  i meriteuo * 
li, e giujli  difiderij  fuoi.  In  vinegia  il  di.X  V 1.  di 

lebraio  M.  D.  XLilil. 
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Dediti  fi. Seruitore  e Compaq, 
dre  Vicenzo  Vaugris. 
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Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVALIER 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
avgvstali.  libro  primo. 

A ciTTAdi  Romd  a principio 
bebbei  Re,  Lucio  Bruto  le  dette 
poi  i CÒfoli  e la  Liberta,  le  Dittata 
re  fi  dauano  a tépo , e la  poteflà  de 
i Dieci  huomini,  C 7 la  cofolar  auto  < 
rita  de  Tribuni  de  foldati  no  paffaua  olirà  duoi  anni , 
Vituperio  di  Cinna  non  fu  lungo . Non  molto  andò 
innanzi  la  potenza  di  Siila , tofto fi  conuerti  in  Ce * 
fare  la  grandezza  di  Pompeo  e di  Or  affo  . L'arme  di 
Lepido , e d'Antonio  mancarono  nella  grandezza 
dAguflo  , ilquale  cjfendo  ogni  cofa  bracca  per  le 
guerre  ciuili  fitto  nome  di  Prencipe  pre/è  l'imperio. 
Ma  le  cofe  del  popol  uecchio  di  Roma  cofi  proffere 
come  infelici  fono  Hate  ricordate  da  molti  eccellenti 
fcrittori , e al  tempo  di  Augnilo  non  mancarono  in* 
gegni  mirabili  fine  a tanto  che  crefcendo  l'adulatione 
JiJbigottirono  . Le  cofe  di  Tiberio  di  Caio  di  C lau* 
dio  e di  Nerone , effendo  e fi  in  ejfere  furono  fcritte 
falfamente  per  la  tema  di  loro  adulando  . Ma  poi  che 
efii  morirono  furono  odiofamente  compofte , la  onde 
mi  ha  parfo  fcriuere  alcune  poche  cofe  d'Angufio,Cf 
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T ultime  che  egli  facefie.E  dopo  del  principato  di  T i 
ber  io  ,e  il  rimanente  fendei  ira ,CT  fenza  arte  nejfuna, 
alle  quai  due  cofe  ne  fon  molto  lontano.  Voi  che  Brìi 
to  CT  Cafiio  furono  ucci  fi,  non  ci  eran  piu  arme  pu* 
blice.  P ompeo  era  rouinato  apprejfo  Sicilia, /foglia* 
to  Lepido  & morto  Antonio, e /pente  le  parti  di  Giu 
lio  Ch'are  folo  capo  rimafe , hauendojt  fogliato  del 
nome  di  Trimiro  co  tentando  fi  d'ejjère  Confole , e ha 
iter  la  potejlà  Trihunitia  per  difender  la  plebe, la  on* 
de  donando  a foldati  prouedendo  alla  abbondanza  del 
uitto  per  il  popolo  col  mezzo  della  dolcezza  dell'o* 
tio  inuefcò  tutto  il  popolo  a poco  a poco  crefcendo 
fi  tiro  a feil  senato, i magi  forati, e le  leggi  fanza  co 
trouerfìa  d’ alcuno, conciofia  che  i potenti  erano  fon* 
ti , parte  nelle  guerre , e parte  nella  defcrittion  del 
Triunutirato.il  rejìante  de  nobili,effendo  premiatole 
honorato,e  accrefciuto  di  robba  e di  honori  piu  tofto 
uoleuano  le  cofe  prefenti  e ficure,che  le  uecchie  e pe* 
ricoìofe,&  le  prouincie  eran  contente  di  cotal  flato, 
* ’bauendo  prima  a fofpetto  il  Senato  CT  l imperio  del 
popolo  per  le  gare  de  poteti,  e per  l'auantia  de  ma* 
giurati, O"  per  l'aiuto  debole  delle  leggi,  lequali  per, 
forza,  per  ambitione  , CT  finalmente  eran  per  danari 
corrotte.  Dopo  Augufto  raddoppiatoli  Confolato  . 
'innalzò  Claudio  Marcello  figliuolo  della  forella,an * 
chora  giouane,  col  pontificato  facendolo  Curule  Edi 
le,e  Marco  Agrippa  ignobil  di  luogo , ma  buono 
alla  militia,  e compagno  delle  uittorieremprlp  Mar 
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cello  pYefe  il  genero  , accrebbe  col  nome  impeti 
riale  Tiberio  N erone,e  Claudio  D rufo  fuoi  figliaftri , 
mentre  che  era  iti  ejjìr  la  cafa,perche  Agrippa  hauea 
introdotto  nella  famiglid  i'i  Cefari  Caio  , e Lucio 
figliuoli,i  quali  non  hauendo  anchor  mefia  giu  la  ut 
Jle  puerile  defideraua  che  fi  chiamafièro  Prencipi  del 
la giouentUyCT che fiufiero  desinati  Confoli.  Come 
Agrippa  fu  morto, o per  ch'era  giunta  la  debita  ho 
ra,o  pur  per  inganno  di  Liuia  matrigna, mori  Lucio 
Ce  far  e che  andaua  in  Uifpagna  con  l'effercito  e pariti 
mente  mori  Caio  che  ritornata  d' Armenia  ferito, e fi 
fendo  prima  morto  D rufo  . Solo  Nerone  de  figliajlri 
rimafe,a  lui  fi  riuolfe  ogni  cofa,s  elegge  il  figliuolo 
Collega  dell’imperio  compagno  della  podejla  Tribuni 
. tia,e  fi  moflra  à tutto  [efiercito,no  con  arte  no  intefè 

della  madre,come  prima  faceua,ma  apertamente  con 
efortationi, perche  ella  hauetia  in  maniera  acciecato 
Augufto  uecchio,che  Agrippa  Polì  unto  folo  nipote , 
fu  cacciato  nella  ifola  Planafìa  , huomo  delle  buone 
arte  ignorante, ma  de'l  corpo  feroci fsimo  e dejìro , et 
di  bottifiima  fama. Dette  otte t Legioni  d Germanico 
■ figliuolo  di  D rufo  apprejjo  il  Reno . Comandò  che 
is’ imparentaci  con  Tiberio  per  adottione, benché  Ti* 
^ berio  hauefii  in  cafa  un  figliuolo  giouane.Ma  tutto 
quefìo  aueni uà  per  augmentar  piu  la  potenza.  A quel 
tempo  non fi  faceua  guerraft  non  co  i Todefchi,piu 
tetto  per  cancellar  [infamia  dello  effercito  perfo  con 

' Quintilio  Varrò  che  per uolonta  ìaccrefcer  l'impe 
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rio. Le  cofe  nella  patria  eran  tranquille, e [otto  i f ri* 
mi  nomi  de  magifirati,ma  chi  hauea  ueduta  la  Repu. 
effendo  igiouani  nati  dopo  la  uittoria  dì  A ttio,e  i uec 
chi  alleuati  nelle  guerre  ciudi  e uiuutifMa  riuolto  lo 
dato, mentre  che  Augujlo  fu  giouane,Cf  che  egli  di 
fefe  la  cafa  CT  fe  [ottenendo  la  pace  non  fu  per  fona 
che  hauefi  timore.  Ma  effendo  uecchioe  ammalato, e 
dppreffandofi  il  fine  con  fieranza  di  cofe  nuoue, pon- 
chi difiutauano  del  ben  della  liberta, ma  indarno, mal 
ti  temeron  di  guerra, alcuni  altri  defiderauano,utìaU 
tra  parte  differiua  Iettar  il  romore,diceuano  Agrip* 
pa  crudele,ignominiofo,no  atto  a tanto  lmperio,per 
età  ne  per  efierienza  delle  co  fi.  Tiberio  Nerone  matti 
ro  d'anni, e per  conto  della  guerra  riguardeuole , ma 
fuperbo  per  la  uecchia  famiglia  di  Claudio , CT  per 
molti  fegni  crudele  per  la  habitation  nella  cafa  Impe 
riale  per  il  Confolato , CT  per  i Trionfi  pieno  di  fi * 
molatione  dì ira, e di  ficreta  libidine  . Q uefte  cofe  fi 
penfauano  che  aggraffino  la  uecchiaia  d'Augttfto, 
et  molti  fifiettauano  delle  fcelcrita  della  moglie.  Per 
che  fi  diceua  Auguro  pochi  mefi  innanzi  battendo 
eletto  i confapeuoli,e  un  filo  compagno  Fabio  Mafi 
fimo  ejfer  andato  a Vlanafia  a uedere  Agrippa  3 e 
quiui  dalì una  parte  e dalla  altra  hauefsi  pianto  in  fi* 
gno  dì amore, CT  dato  fieranza  che  il  giouane  ritor * 
> nerebbe  apprejfi  latto  alle  cafe , CT  che  Mafsimo  ha* 
uea  detta  quejla  cofa  a Martia  fua  moglie, et  ella  a Li 
uio,et  Odo  N auo  l'hauea  riferito  a QefareMe  molto 
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dopo  morto  Mafiimo(non  fe  fapendo  come)  Marti* 
cjjer  ne  funerali  fiata  udita  piagnendo  dire , che  ella 
era  i lata  caufa  della  morte  del  fuo  caro  marito.  Co* 
me  la  cofa  fi  fia,a  paia  Tiberio  entro  nella  Schiauo * 
nia  che  ei  fu  chiamato  dalla  madre  con  lettere , ne  fi 
fa  chiarore  morendo  Auguro  appreffo  la  cita  di  No 
U,o  fe  pur  Tiberio  lo  trouaffe  morto , perche  Liuia 
hauea  mejjo  una  buona  guardia  al  palazzo  , CT  per 
le  uie,onde  nonpoteapafjàr  neffimo,in  quefto  fi  man 
dauano  i Corrieri  che  annuntiaua  la  morte  ctAugu* 
fio,C#  l'ajfontion  di  Nerone  all'imperio, hauendo  pri 
ma  p roueduto  a quel  che  il  tempo  ricercaua.La  pria 
ma  fceleratezza  del  nuouo  principato  fu  la  morte 
di  Agrippa,ilquale  impotente  e non  fapeuole  fu  oc * 
cifodaun  Centurione  animo fo.  Tiberio  non  ne  para 
lò  nulla  al  Senato , egli  fimolaua  i comandamenti  del 
padre,*  quali  harcbbe  prefcritto  accioche  non  fi  du * 
bitaf.i  della  morte  d’ Agrippa  quando  che  ejfo  fnijfe 
il  giorno  fupremo  . Sanza  dubio  Auguflo  lamenta * 
tofi  molto  de  coflumi  del  giouane  e delle  cofe  fue 
crudeli,hauea  fatto  che  il  Senato  lo  condannafsi  aU 
lo  efiilio  , nel  rimanente  mai  durò  nell'occifion  de 
fuoi,ne  era  credibile  che  egli  hauefsi  occifo  il  nipote 
per  ficurta  del  figliuolo, fi  credeua  piu  tolto  che  Ti 
berio  c L iuia,quefio  per  paura  CT  quella  per  oiio,fo 
fretti  al  giouane  gli  haueffero  affrettata  la  morte . il 
Centurione  annuntiando(come  è co  fiume  )che  egli  ha 
uca  fatto  quel  che  egli  gli  hauea  comandato , rifrofe 
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non  lo  hauer  comandato er  che  bifognaua  che  egti 
tendeffe  ragion  del  fatto  al  Senato  . il  che  battendo 
comprefo  Saluftio  Criffo  partecipe  de ficreti(egli  ha 
uea  mandato  li  fcritti  al  Tribuno  gemendo  che  il  reo 
non  fufse  conuinto  ammoni  L iuia  che  ella  non  Jì  fin 
dafse  de  foldati  ne  commettefse  loro  i fecreti  del  P a 
lazzo  o i configli  de  gl' amici, ne  che  Tiberio  difJ'oU 
nefse  la  potenza  del  principato, rimettendo  ogni  con 
fa  al  Senato  , CT  la  conditone  dell' imperare  efiere , 
che  non  altrimente  fia  chiara  la  ragion  che  fe  ad  un 
fol  fi  diceffiiZr  quanto  piu  erano  gli  huomini  illun 
{tri, tanto  piu  adulauano  uedendo  il  Principe  malinn 
conico  o allegro.  Sello  P ompeo,e  Sefto  Apuleio  Con 
foli  furono  i primi  a giurare  nelle  parole  di  Tiberio 
Cefare  e appreffo  loro  Seio  Str abone, cr  Caio  T urrà 
tlio, quello  prefetto  de  i Pretori , e quello  prepofio  al 
le  uettouaglie,appreffo  il  Senato  i foldati  e il  popon 
hyperche  Tiberio  cominciaua  ogni  cofa  per  i Confo 
li,quafi  uecchia  Repub.  CT  effo  qua  fi  ambiguo  nello 
Imperiose  pofe  editto  col  qual  chiamila  i Padri  al 
la  corte  fe  non  la  preferitone  della  podefta  Tribun 
nitìa  fitto  Augufio  accettata . Le  parole  dell'editto 
furon  poche, e modelle  nel  fenfo.  Morto  Augufio  co 
me  imperatore  dette  il  fegno  alla  Cohorte  Pretoria , 
le  guardie  l'arme  e il  rimanente  alla  corte , i foldati 
Taccompagnauano  in  piazzai  foldati  l'accompagna 
nano  in  corte.Mandò  lettere  all'efercito  quafi  fe  egli 
hauefie  acquistato  il  Principato ,mai  ftaua  inpenfit* 
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r'ofi  non  quando  fauellaua  in  Senato ,CT  la  caufapro 
cedeua  dalla  paura  che  egli  haueuache  Germanico  il 
quale  hauea  in  mano  tante  legioni ,1' aiuto  di  tanti  co^ 
pagni  e il  fauor  del  popolo ,non  uolefrehauer  pria 
ma  l'imperio  che  affettarlo  col  tempo.  Apprejfo  pa* 
reua  che  egli  fujfe  piu  tosto  chiamato  CT  eletto  per 
la  Repub.  che  per  ambition  della  moglie , o per  adota 
tione  del  uecchio  . Dopo  fi  conofceua  che  la  uolotl 
ta  de  i maggiori  induceua  dubitatone . Non  uolle 
ch'il  Senato  il  primo  di  face  fri  altro  ,fe  non  trattar 
la  fomma  delle  cofe  d'Augufto,il  cui  testamento  heb* 
be  dalle  uergini  Vefiali , hebbe  heredi  L iuia  e T ibe* 
rio.  Liuiafu  mof.a  nella  famiglia  Giulia  , CT  fi  da * 
ua  il  nome  d'Augufta.  Nel  fecondo  luogo  erano  i ne* 
poti, e i pronepoti,nel  terzo  grado  fcrijfe  i primi  del 
la  citta,la  maggior  parte  inimici, ma  lofe  per  fajlo,e 
per  gloria  ne  poderi.  I Legati  nonfttron  oltra  il  mo 
do  ciuile  ,fenon  che  lafiio  al  popolo  alla  plebe  e 4 
foldati.  4.3 5.  mila  nummi, e alle  cohorte  legionarie  de 
Cittadini  Romani, trecento  nummi.  Confultato  de  gli 
bonori,penfarono  che  fi  conducejfe  la  pompa  funera* 
le  per  la  triofal  porta,et  L.A rutio  Gallo  A fìnio  Voi 
latto  che  fi  gli  dejferq  i titoli  delle  gente  da  lui  fog* 
giogate  e uinte , aggiugneua  Meffala  Valerio , che 
ogni  anno  fi  rinouajfe  la  cer emonia  funebre  in  me* 
moria  del  nome  di  Augudo,addomandato  da  Tiberio 
fe  egli  comandandolo  jtefse  in  quel  parere,  rijfofe  che 
di  fua  uolonta  lo  farebbe,et  che  i(t  quelle  cofe  che  ap 
: portene * 
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parteneuano  atta  Rep.non  era  per  ufar  altro  confi* 
glio  ch'il  filo  . I Padri  uogliano  che  fi  porti  il  corpo 
al  rogo  fulle  fratte  de  Senatori . C efare  non  notte , CT 
comandò  al  popol,che fi  come  già  per  troppo  dilige 
Za  turbarono  le  funerali  di  Giulio, cofi  uolefino  ab* 
hrufciar  A ugufto  netta  piazza  al  fuo  luogo  ordina * 
tOipiu  tolto  eh’ in  campo  Martio.il  giorno  [mera* 
le ^1  foldati  fecero  al  luogo  la  guardiamoti  fenza  ri* 
fa  di  molti  che  gli  uedeuano, conci ofia  che  bifognaf* 
fi  che  la  fèpoltura  con  la  guardia  de  foldati  fujii 
ficura,hauendo  prima  che  egli  morijje  prouifto  agli 
heredi,atta  Rep.e  a tant' altre  cofefi  diceuano  appref* 
fo  molte  cofe  cf  Auguro ,marauigliandofi  molto  che 
lidi  che  egli  prefe  l'Imperio  quel  medefimo  giorno 
moriffe,che  a Nola  netta  cafa  in  quella  medefima  ca* 
mera,doue  Ottauio  fiuo  padre  fini  la  uitafi  celebraf 
fi  il  numero  de  Confo  latino  quali  haueua  uguaglia * 
ti  Valerio  Cornino, e Caio  Mar  io, continuata  la  po* 
dejla  Tribunitia  per  lo  fratio  di.  37. ami, C?  molt'al 
tre  cofe . Ma  appref  0 i prudenti, alcuni  laudauano  la 
fua  uita,e  alcuni  altri  la  biafimauano . Diceuano  che 
per  la  pietà  de  co  giunti,??  per  la  necefita  detta  Rep. 
netta  quale  non  hauea  atthora  Iqco  legge  alcuna,  efjèn  . 
do  ogni  co  fa  atta  guerra  ciuile  hauer  fatto  bene , che 
hauea  conceffo  molte  cofe  ad  Antonio  accioche fi  uen 
dicaffe  de  gl'occiditori  del  padre, e moli' altre, a Le* 
pido,CT  che  poi  che  egli  inuecchio,che  non  ci  era  al 
tro  rimedio  alle  difeordie  detta  patria  che  effer  go * 
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ucrnati  da  un  polo, non  con  regno , ne  con  dittattu * 
ramina  con  nome  di  Prencipi  efier  conUituta  la  Rep. 
e baucr  fortificato  l'imperio , le  prouincie  l'armate, 
er  le  legioni  efjèr  infieme  d'accordo , trouarfi  la  ra* 
gioite  apprefio  i Cittadini  la  modeflia  apprefio  i com 
pagni,la  citta  magnificamente  adornata , CT  poche  co 
feejferft  fiate  fatte  per  forza , accioche  ne  nafeeffè 
una  pace.  Alcuni  diceuano  il  contrario  ,CT  che  egli  do 
tninaua  hauendo  corrotto  i foldati , CT  che  nella  fua 
giouentu  hauea  apparecchiato  uno  efercito  priuato , 
corrotte  le  legioni  de  Confoli , fimolate  le  parte  di 
Pompeo, e occupato  l' efercito  di  tìircio  e Panfa,  mor 
ti  loro,Panfa  per  ueneno,o  perferro,e  Uircio  da  i 
foldati  ammazzato,*?  hauer  tolto  il  Confolato  con 
tro  la  uolonta  del  Senato  CT  l'arme  che  egli  prefe  co 
tro  Antonio  hauerle  riuolte  contro  la  Repu.  la  prò * 
fcrittion  de  Cittadini,la  diuifion  de  campi, e per  l'ini* 
micitia  del  padre  efier  morto  Bruto  e Cafsio,  quan* 
tunque  fia  cofa  difdiceuole  antiporre  l'odio  priuato 
all'utilità  publica , e Pompeo  fiotto  color  di  pace  è 
Lepido  fiotto  jfecie  di  amicitia  efier  ingannati, dopo 
Antonio  nella  guerra  di  Taranto  e Brundufio,et  che 
dopo  tutte  quelle  cofe  era  nata  la  pace  ma  pinguino 
fa  e crudele  per  la  roina  Lotliana,e  V ariana, occifi  iti 
Roma  i Varroni  gl'Egnatij  e i Giulij,  rie  s'aileneu dt 
da  i fuoi  familiariytolta  la  moglie  di  Nerone, hauen 
do  per  giuoco  i Pontefici  configliato  s'cgli  era  bene 
o no, non  hauendo  concetto  ne  partorito, dapoi  Liuict 
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grotte  madre  nella  R ep.e  graue  nouercd  in  cafo  di  de 
fare, e non  bauer  lafciato  bonor  neffuno  a gli  Dei , uo 
tendo  egli  efier  adorato  ne  templi  per  i‘  Sacerdoti  t 
per  i Flamini  ,e  che  non  per  carità  haueua  chiamato 
Tiberio  alla  fuccefiion  dell  Imperio, ma  perche  ueden * 
do  che  egli  era  crudele  e arroga  te jtolle  col  far  che  a 
lui  fuccedejfe  un  peggiora  reftafie  di  lui  nome  di  Suo 
no,e  di  perfetto . Auguflo  pochi  anni  innanzi  do* 
mandando  un  altra  uolta  a padri  la  podefta  Tribuni * 
tia  per  Tiberio(quàtunque  con  or ut  ione  honorata) 
nondimeno  biaftmo  in  lui  alcune  cofe  dello  habito , e 
dell  adornamento  >e  de  co  fumi  quaji  che  li  riprouaf* 
fi  ifcufandolo . Del  rimanente  fi  fe  la  fepoltura  al * 
l'ufmza->e  i templi, e le  celesti  religionuDopo  furon 
riuoltele  preghiere  a Tiberio.  Et  egli  dijputaua  di* 
uer famente ideila  grandezza  dello  Imperio,  della  fud 
modelliate  la  mente  fola  dì  Augusto  efjèr  fata  capa* 
ce  di  tanto  pefo,c  che  egli  era  da  lui  {lato  chiama* 
to  in  parte  del gouerno, e hauer  imparato  coni' effe* 
tienzd>W  quanto  fujfe  foggetto  alla  fortuna  il  pe* 
fo  del  gouernar  ogni  cofa.E  che  non  uolefjèro  dar  il 
carico  ad  un  foto, perche  meglio  molti  gouernereb* 
’ bero  la  Kepu.NeU'oratione  ut  eran  cofe  piu  apporle 
notti  alla  jua  dignità,chefedeli,Tibcrio  nelle  cofe  le 
quali  non  erano  occoke}o  per  natura  o per  confuetu 
dine,non  fi  lafciaua  con  le  parole  intendere  > onde  chi 
lo  afcoltauatximaneua  fernpre  fojfefo . Ma  i Padri  i 
quali  umettano  fe  mofirauan  d'intendere , comandan* 
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do  egli  chef  recitaffe  il  libello  lacrimauano,fi  uo* 
tauano  a gli  Dei  all'effigie  d'Augullo.Si  contendi** 
no  nel  libello  le  publiche  faccde,quàti  cittadini,  quati 
compagni  in  arme, quante  armate, regni  prouincie  tri 
buti, gabelle, prefènti,  le  quai  tutte  cofe  Augufto  ha* 
uea  fritto  di  fua  mano,  e hauea  aggiunto  il  parere  di 
rinchiuder  l Imperio  ne  termini,  non  fi  fa  fè  per  tema , 
o pur  per  inuidia.  m quejlo  il  Senato  humiliato  con 
prò teflat ioni,  diffe  Tiberio,che  pigierebbe  ingouer 
no  quella  parte  dell'imperio  cheglifuffe  data.  Allho 
ra  Afmio  Gallo  Ce  far  e diffe,  che  parte  uuoi  tu  che  ti 
fi  dia  della  Repi e fbigottito  daU'impenfata  domanda fi 
tacque,e  riprefo  animo  diffe,che  non  fe  gli  conueniua 
rilegger  parte  di  quello, che  egli  deue  uniuerfalmente 
curare,e  hauédo  comprefo  Tiberio  adirato  nel  uolto 
non  ti  domandai, diffe, che  fi  diuidefe  quel  che  non  fi 
può,  ma  te  lo  difsi  per  cofefJàrte,che  la  R ep.è  un  cor 
po  folo,e  che  bi fogna  che  un  fol  la  gouerni,  aggiunfc . 
le  lodi  d' Augufto  e ammoni  le  uittorie  che  hebbe  Ti* 
berio,per  tanti  anni  efiendo  anchora  in  Toga.  Ne  per 
quello  gli  pafiò  l'ira,  perche  prima  todiaua , perche 
egli  hauea  tolto  per  moglie  Vipfania  figliuola  di  M. 
Agrippa,laqualgiafu  moglie  di  Tiberio,comes'egli 
* attaIFe  cofe  oltra  l'ufanza  de  cittadini,  cr  che  rite * 
nefie  della  ferocità  di  bilione  padre  dì  Afmio.  Dopo 
quello  L .Aruntio  non  molto  di fcor dante  aU’orationc 
di  Gallo  fi  fuopre,  benché  odiato  da  Tiberio, non  per 
uecchia  ira, ma  per  la  fua  ricchezza,  per  l'ingegno,  t 
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per  ejjèr  egli  egregio ,e  parimente  famofo . Augujio 
trattando  chifufie  atto  a Ì imperio, diffe  che  M.  Lepi 
do  nera  capace,  ma  lo  Jprezzaua.Gallo  Afiinio  auU 
do  e di  poca  etd,T.Aruntio  no  indegno  di  coiai  car* 
co,  e fe  il  cafo  lo  deffe  degno  d’ejfere  accettato.  S' acca 
fente  de  primi,alcuni  in  cambio  d'Aruntio  prc po/èro 
G.  Fifone,  e tutti  da  Lepido  infuori  furono  accufati 
de  diuerjì  uitij,effèndonc  Tiberio  mentore.  Appreffo 
Quinto  Aterio  e Mamerco  Scauro  frinfero  l'animo 
fojfettofo  di  Ce  fare,  Aterio  dicendo  ,fìno  a quanto  ò 
Ce  far  e patirai  tu  che  la  R epu.  ilia  ? E Scauro  perche 
diffe,che  fi  haueua  fferanza  > che  i preghi  del  senato 
non  farebbero  in  darno,chenon  intercederebbe  la  re • 
lation  de  Confoli  con  la  ragion  della  potefia  Tribù* 
nitia.  Subito  fauellò  contro  Aterio , e pofe  infilentio 
d Scauro, col  quale  s'adir  aua  oltra  modo  , C T fracco 
per  le  grida  di  tutti,e  per  le  domande  particolari  ,fi 
s 'piegò  un  poco  , non  perche  egli  confeffafe  di  nceuer 
l'Imperio, ma  perche  refa/sino  le  perfonc  di  addotta* 
dare,  C T egli  di  negare . Si  fa  che  ejfendo  Aterio  en* 
trato  in  palazzo  per  pregar  Ce  far  e, ej  ejfendo  ingi* 
nocchiato  e abbraciandolo,ju  quafi  per  ejjèr  ammaz * 
Zdto  dalla  guardia,perche  T iberio,o  chefuffed  cafoy 
o pur  impedito  dalle  braccia  da  Aterio  cadde  in  ter * 
ra,  ne  perche  Aterio  fufife  a colai  pericolo  ,fi  mitigò 
punto, fino  à tanto  che  egli  prego  Augufia , CT  che  da 
lei  fu  difcfo,ehauuto  in  cu  ilo  dia.  I padri,  adulauano 
Augura,  altri  diccuano  che  ella  fi  deuria  chiamar  pa 
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dre, alcuni  maire  detta  patria , e molti, che  votai  tito 
lofi  conueniua  d nome  di  Ce  far  e . E gli  comanda  che 
Ji  moderi  lo  honor  dette  f emine , ufanio  la  mcdejìma 
imperanzajie  titoli  k lui  confecrati . Del  rimanente 
effóndo  inuidiofo , e udendo  che  lo  honor  detta  donna 
era  come  abbaffamento  del  fuo,non  uuol  che  ella  hab * 
bia  littore, prohibifee  l'altar  delTMotttone,  e cofe  al* 
tre  Jitml'  à quefle.  Comparte  l'imperio  con  Germani * 
co  proconfole,e  manda  amba) datori  che  annonàrio, c 
che  parimente  lo  confortino  per  la  morte  d'Augufto, 
accioche  men  s addomandaffe  per  Drufo , per  cagione 
che  Drufo  difegnato  Confole  era  prefente.  Nominò  do 
dici  Candidati  della  pretura  numero  già  lafciato  da 
Augnilo, e il  senato  effortando  a crefcerlo,con  fiera 
mento  confermò  di  no  uoler  trapaffàrlo . Atthora  prì 
mier amente, i Comi tij  furono  dal  campo  trajfortati  à 
Padri, per  che  fino  a quel  di, quantunque  à uolonta  del 
Prcncipe  fi  faceuano  alcune  cofe  dalle  tribuni  popolo 
per  la  podeftk  toltali  non  fi  lamentò,  fe  non  con  uano 
romore,e  il  Senato  uolontieri  accettò  effóndo  fciolto 
da  i doni, e da  i prieghi. Tiberio  moderando  . che  non 
deffe  piu  di  quattro  Candidate , da  effóre  eletti  fanza 
ripulfa,  e fanz ambii  ione . in  quello  i Tribuni  detta 
plebe, domadorono, che  po teff  ino  far  i giuochi  k loro 
ffefe  , i quali  dal  nome  d'Auguilo  ,fuffóro  chiamati 
Augurali , conftituta  la  pecunia  dalla  camera  lmpe * 
riale,e  che  per  il  Circo  ufsafscro  la  nelle  trionfale , 
non  permettendo  che  fuffóro  portati  in  carretta.  La 
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celebratoti  annuale ,e  fu  concefta  al  Pretore  > Uguale 
haueffe giurifditioe  tra  ifuorajlieri e i cittadini.ìn  tal 
maniera  erano  affettate  le  cofe  della  Città,quando  che 
nacque  nuoua  feditone  nelle  legioni  che  erano  in  Pan 
nonia,no  per  altra  cagione  fe  non  che  mutato  il  pren 
cipe  fi  uedeua  una  licenza  ne  popoli , e una  ffer  anza 
dalla  guerra  ciuile . Vi  erano  infieme  tre  legioni  de 
foldati offendo  capitano  Giunio  Blefojlquale  udito  il 
fin  d'Auguflo,eil  principio  di  Tiberio, haueua  inter * 
mejfo  o per  allegrezza  > o pur  per  dolore  gli  /fetta* 
coli.  Nel  principio  i [oliati  cominciarono  a lafiiuire 
difcordar  infieme , flr aparlare  e finalmente  difiderare 
lodo  e la  pace , fuggendo  la  difciplina  e la  fatica. 
Era  nel  campo  un  certo  Percénio  capo  già  delle  ope * 
re  teatrali, dopo  foldato  Gregario  prefintuofi  di  liti 
gua  CT  eccellente  nel  perfuadere  le  perfine , coftui  la 
notte  cominciò  con  parole  a mouer  gl' animi  di  colo * 
ro  che  erano  imperiti  CT  ambitiofi.  Dopo  già  pronti 
i minijlri  della  feditone  quafi  orando  domàdaua,  per 
che  quafi  come  ferui  obediuano  d pochi  Centurioni,c 
à piu  pochi  Tribuni  ? Quando  e fi  hauendo  rimedio, 
non  andauano  al  nuouo  e minacciante  Prencipe,o  con 
i preghi , o con  l'armi  t Baflaua  affai  per  molti  anni 
batier  tolerato  fi  poco  flipendio  , CT  uecchi  feriti  e 
guafli  il  corpo,*?  non  ueder  la  fine  anchor  della  guer 
va,  ma  ritenuti  alle  loro  badiere,  fitto  un  altro  uoca 
bolo  [offerir  le  medtfime  fatiche , e fila  uita  auanza 
dopo  tanti  cafi  ejfer  menati  in  diuerfi  paefi,oue  in  no* 


me  de  campi,  Ubino  la  humidiù  delle  paludi,  e gl' in 
culti  de  monti.  La  militia  in  uero  ejfer  graue,  fanza 
frutto,??  che  fi  liima  il  corpo  e l'anima  dieci  afsi, 
mentre  fi  ri fiuotano  l'armi, le  uefli  gì  alloggiamenti, e 
i promefii  doni,t guadagnandone, buffi,  ferite,  uernata 
dura,  fiate  faftidiofa,  guerra  attroce , per  hauer  una 
picciola  pace,  ne  con  altro  conforto,  che  fe  la  militia 
cominciale  con  certi  ordini,accioche  meritandoli  aU 
cuni  pochi  danari  fi  finifca  la  paga  il  feitodecimo 
anno,  accioche  dopo  non  fian  ritetmti  i foldati  nel 
campo  , ma fi  paghi  nel  medefimo  campo  il  premio 
della  pecunia.  Forfè  che  le  cohorti  Pretorie  lequali 
hano  hauuto  duoi  danari,  e che  dopo  fidici  anni  ritor 
nano  alle  cafe  loro  patifcano  piu  pericoli  * che  non fi 
maneggia  guardia  ciuile,e  che  da  lor  riputi  tra  gena 
te  horrida  ueggano  in  uolto  il  nimico  . il  uolgo  leu 
uaua  il  romore  diuer fornente  incitato, quelli  per  le  pa 
role,e  quelli  per  i capelli  canuti,  molti  mostrando  le 
flanzefracafjàte,eil  corpo  ignudo  e far  accio fo . Dos 
po  uennero  a tanto  furore , che  fi  forzarono  mefco  s 
lar  in  una  le  tre  legioni, (finti  dalla  cocorrenza,per s 
che  ciafcheduno  cercaua  co  tal  honore  allafua  le  già* 
ne,fi  riuoltano  altroue,et  locano  infieme  le  tre  Aqui 
le,ei  figni  delle  Cohorti:edifcano  il  tribunale,  accio 
che  la  fede  fuffe  piu  riguardcuole  . Affrettando  fi  co s 
fioro  foprauenne  Blefo,fgridaua  loro  ritenendo  eia s 
feuno, chiamando  piu  tolto  occidetemi,con  manco  uer 
gogna  uojìra  ammazzerete  il  Legato, che  difeordarfi 
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dati' Imperatore ,o  che  io  riterrò  nella  fede  le  legioni i 

0 che  qui  morto  ajfrettarò  la  penitenza.  Nondimeno 
accrefceua  il  baflione  che  efiifaceuano&gia  era  al* 
to  fitto  al  petto  , quando  pur  finalmente  uinti  da  una 
certa  uergogna  Infoiarono  l'imprefx . B lefo  con  arti * 
fido  del  dire,chc  non  ei  a (diceua)  conueniente  con  le 
feditioniy  e con  le  difeordie  far  intéder  a Cefare  i lor 
difiierijyZT  che  i uecchi  da  gl' antichi  Imperatori, CT 
ejii ad  Auguflo  , nonhauer  mai addomandato  cofejì* 
migliami , e cofi  in  poco  tempo  cominciar  d granar 
il  P rencipedi  penfieri,  e fe  pur  defiderauano  facefi* 
no  in  pace  quel  che  efi  non  uincitori  uoleuan  nelle 
guerre  ciuili . Et  perche  contro  i coturni  dell' ohe * 
dienza,cotro  il  douer  della  difciplina , penfauano  ufar 
Inforza  f Cernifiino  i legati , CT  comandafino  efjèn* 
do  egli  prefente.  Leuarono  il  romore  che  il  figliuol 
di  lì  lefo  Tribuno  h.tuefe  quell'officio  del  Legato, e 
che  domandale  la  licenza  per  fedici  anni  a foldati  il 
rimanente  comàdar ebbero, in  quel  luogo  doue  prima 
dggiugnefjèro.  In  quello  mezzo  i Manipoli  manda* 
ti  a N auporto  innanzi  che  la  fedition  cominciafe  per 

1 uiaggi,per  i ponti, e per  le  cofe  neceffarie , dopo  che 
efi  intefero  la  fedition  nell effer cito  tolgono  le  ban * 
diere, occupando  le  profiline  Ville  e Nauporto  , che 
era  quafì  fìmigliante  à un  camello  dileggiando  i Cen 
turioni , e perfeguendoli  con  battiture,  e (ferialmente 
Aufdieno  Ruffo  Prefetto  del  campo , ilquale  tolto 
giu  del  carro, lo  caricano  di  f afeine  e metuidolo  attor 
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no  beffandolo  , gli  domandano  sogli  portatici  tiolen* 
tierijì  grane  pefo, in  fi  lungo  uiaggio  . Rujfo  lungo 
tempo  manipulare .,  dopo  Centurione  e poi  Pref  etto 
del  campo  era  già  ue echio,  intatto  per  opera  0~  per 
fatica.  Per  la  uetuita  dt  cojloro  la  feditionc  s aure* 
fee  e difiderofi  faccheggiano  i uicini . Rlefo  comanda 
che  à ffauento  degl altri ,fien  battuti  alcuni  che  eratt 
carchi  di  predace  firn  mefsi  in  prigione , perche  all’ho 
ra  s'obediuail  legato  da  i centurioni.  Quelli  per 
forza  tirati,  chiamano  per  nome  i Centurioni , gri* 
dono,  chiamano  i Dei  in  uenietta,  e non  lafciano  co  fa 
in  dietro  per  laquale  fi  penjhio  muouer  a mifericor * 
dia, a paura  Cr  ad  ira.  Gl'aliri  porgono  aita,et  rotte 
le  prigioni  gli  fcipgliono  mefcolatidoft  con  i malfat * 
tori  e ddnati  dalla  giu  ftitia.  Molti  fingono  capi  della 
feiitione,  e un  certo  V ibuleno  follato  gregario  , in* 
natizi  al  tribunal  di  B lefo  co  le  /falle  de  gl  altri  aiti* 
tato  à leuarfi.  Voi  dice  hauete  refo  la  luce  e lo  ffiri * 
to  à glinnocéti  e miferi , ma  à me  chi  renderà  il  mio 
fratello  t Chi  li  darà  la  uita  t ilquale  à uoi  mandato 
.dall efferato  Germanico,  la  notte  profsima  per  i fot 
medejìmi  gladiatori  è stato  f canato , i quali  arma  per 
rouina  de  foldati.  Rifondi  B lefo  doue  hai  fatto  git * 
tare  il  corpo  i gl’inimici  non  niegano  la  fepoltura . 
Satierò  il  dolor  mio  con  le  lacrimerò  i bafei,  cornati 
da  che  anco  à me  fa  data  la  morte,mentre  che  nò  pert 
difetto  , ma  per  effer  utili  col  configlio  alle  legioni 
forno  ammazati,  quelli  lo fepelifckino.  Apprejfo  a le 
.ò  B iiij  parole 
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parole  mojbraua  il  pianto  battendojì  il  petto  C rU 
bocca  con  le  mani, dopo  feparato  con  loro  che  con  le 
fratte  lo  fojìeneuano , burnite  inchino  chinatidofi  a pie 
di  ciafcuno,  moffe  gl' animi  di  maniera , che  una  parte 
de  foldati  fi  mojje  per  legare  i gladiatori  che  erano 
al  feruitio  di  ulefo,e  uri  altra  parte  à cercar  il  corpo . 
non  trouarono  il  corpo , ne  per  tormentar  i fièrui,ne 
per  altro , riera  noto  che  egli  hauefse  fratello,  i Lega 
ti  non  eran  molto  lontani  dalla  rouina . Nondimeno 
cacciarono  i Tribuni, e il  prefetto  del  campo,  e occU 
fero  Lucittio  Centurione, ritenendo  Giulio  Clemente , 
ilquale  era  tenuto  atto  a comodare  per  la  prontezza 
dello  ingegno,  s'apparechiaua  il  ferro  tra  la  ottaua  e 
quintadecima  legione , maitre  che  muore  Centurione 
per  cognome  Hirpico  , i Quintadecimi  fi  difendono 
fe  Nonano  foldato,co  i prieghi  e con  le  miitaccie  non 
fi  intrametteua . Quefìe  cofe  udite  quantunque  ette 
deffero  noia  a Tiberio, ilquale  mojlraua  il  contrario* 
nondimeno  lo  frinfero,che  egli  màdaffe  Drufo  figlino 
lo  co  i primi  detta  citù,e  con  due  cohorti  Pretorie, 
rio  chiarcdo  quel  che  fi  hauefie  da  fare, e co  fermate  le 
Cohorti  oltra  il  fi olito  . S'aggiugne  una  gran  par * 
te  de  caualicri  Pretoriani , e le  forze  de  Germani  j 
quali  erano  a la  guardia  dell'imperatore , e infie * 
me  il  Prefetto  Pretorio  Elio  Seiano  Collega  da * 
to  da  Str abone  fuo  padre,di  grande  autorità  apprejfo 
Tiberio,rettor  detta  giouentu,e  dimoftratore  de  i pe* 
ricoli, er  de  i premij.  Apprejfandofi  Drufo  quafi  per 
t.  • i debito 
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debito  le  legioni  gl'andauano  incontro  non  liete  co* 
me  fi  fuole,ma  malinconiche.  Dopo  che  egli  entrò  nel 
Vallo  fermati  le  porte  delle  /lonze  comandano  che  fi 
chiudino  in  alcuni  luoghi  del  campo  i foldati,il  rima 
nente  circonda  il  Tribunale.  Drufò  era  in  piede  accen 
nando  con  la  mano  filentio  quelli  ogni  uolta  che  ri* 
uoltauan  gl occhi  alla  moltitudine  co  uoci  crudeli  fa 
ceuano  drepito,e  da  capo  ueduto  Cefare  tremauano 
il  mormorio  incerto, il  chiamor  atroce , CT  la  quiete 
repente, con  diuerfi  moti  degl' animi  fiauetaua  CT  po 
neua  terrore;Finalmente  rotto  il  tumulto  recita  le  let 
tere  del  padre, nelle  quali  fi  daua  la  cura  a lui  delle  le 
gioni  con  lequali  poteffe  far  guerra  dopo  che  fi  ha* 
uefie  quietato  il  dolore,et  hauea  madato  in  tanto  il  fi 
gliuolo  accioche  egli  fanza  altro  concedef.e , quello 
che  fi  poteua  di  fubito  concederei  redo  fi  riferbaua 
al  Senato. Fu  all’incontro  riffiofìo  da  Clemente  Cen * 
turione,hauendogli  commefjfo  ri/poda  i foldati . Co* 
dui  comincia  dalla  licenza  di  fedici  anni  de  premijdel 
la  militia  finita , che  il  danaro  fuffe  longo  ftipendio , 
accio  che  i Veterani  non  fiiano  fiotto  la  bandiera.  Ri 
I fondendo  à quedo  D rufo  che  fe  daua  al  Senato  e al* 
l'arbitrio  del  Padre, lo  turbano  con  i gridori  dicendo 
4 che  effetto  egli  crauenuto,non  accrefcendo  loro  U 
mercede  ne  diminuendo  da  lato  alcuno  la  fatica , ma 
permettere  à fuoi  foldati  la  morte  che  di  D ario  fot* 
to  nome  d'Augudo,era  [olito  far  uani  i defiderij  del 
le  legioni, e che  egli  haueua  infegnato  quell'arte  mede 
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ftma  a ‘Drufo.Noti  mai  uerrà  à noi  [e  non  il  figlimi 
di  [amiglia?Nuoua  co  fa, che  l'imperatore  rimetta,  i 
comodi  de  [oliati  al  Senato, CT  clje fi  babbia  da  co  fi 
gliar  col  Senato  ogni  uolta  che  fi  tratta  di  gueira, c 
di  [uppkcio:aduq;  i premij  hano [opra  capo  Signori, 
t le  pene  che  fi [opportano [on  fini:  arbitro?  ì: inaline 
te  abbandonano  il  Tnbunale,acctoche  qualche  un  de 
[oliati  Pretoriani ,0  amico  di  c e[are  nenifie  loro  in* 
contro  .cercando  occafione  di  uaiire  alle  manine  ma[* 
Jìme  hauédo  in  odio  Gn.Lentulo, perche  egli  fi  uede * 
tu  con  l’età , CT  con  la  gloria  della  guerra  fermar 
£>ru[o.Ne  molto  dopo  partendofi  con  Ce[are,e  prò * 
ueduto  al  pericolo  andando  alle  Jlanze  lo  cerchiaro 
i [oliati  intorno, domandando, doue  ne  uaifo  daU  lm 
per  at  or  e oidi  padri?  accicche  quiui  poteffe  piu  coni 
modamente  ej[er  contrario  alle  legioni? entrano  infie* 
tne, traggono  [a[si,egli[u  dife[o  dalla  moltitudine  che 
era  con  Drufo,la  notte  minaccio  danno,perche  la  L u 
tta  chiar  fisima  nel  Ciclo  fi  uide  0 [curare  . il  [oliato 
. ignaro  della  ragion  di  cotal  effetto  piglia  l'augurio, 
e [omigliando  le  [ue  f atiche  a i dejetti  delle  flelìe,fi 
penfit  che  le  co[e  [arebbono  p r off  ere , [e  fi  rende fie  la 
chiarezza  alla  Dea.Però  col  [uonde  i Corni  e delle 
trombe  [anno  Crepito, accioche  pofsin  uedere,  GT  U 
lama  ofiurandofi  9 0 [acendofi  chiara  , e [si  habbino 
da  rallegrar  fi  0 da  doler  fi , e udendo  le  Nubi, coni* 
mofisida  una  certa  [operjìitionefi  dogliono  che  la 
fatica  loro  babbia  ad  ef[er  eterna  lamentando fi  che  i 
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Dei  fojjero  loro  fi  contrari f . Cefxre  uolendo  tifar 
quell' occaftone  gufando  di  riuoltar  quel  cafo  in  fa * 
pientia, comanda  che  fi  uada  attorno  alle  tende. Cle* 
mente  Centuno  è chiamato, e fi  mettono  alle  porterai* 
le  guardie ^er ano  e temono  ,fino  à quanto  indugici 
remo  ad  ajfediar  il  figli uol  dell' Imperatore?  che  fine 
della  pugna? Siamo  noi  pergiurare  à Per  cenni  0 e Vi 
buleno?Percennio  e Vibuleno  daranno  la  paga  a foU 
datile  i meritati  campi  piglieranno  l'imperio  del  po* 
polo  R ornano  per  i N croni  e per  i Dru fi?  Ver  amen* 
te  che  effendo  noi  ultimi  nella  colpa, fiamo  i primi  4 
parere.  Vengan  tardi  le  cofè  addomandate  in  commu * 
ite,fubito  accetta  la  gratia  priuata.  Comofje  per  que « 
die  parole  le  menti  tra  loro  foffiette,difgiugono  i fol 
dati  nouelli  da  uecchi,e  legion  da  legione.  Comincia * 
no  aUhora  ad  amorfi  lafcian  le  por  te, e radunate  le  ba 
diere  nel  luogo  doue  fu  il  principio  della  congiuray 
le  mettono  al  fegno  loro.Drufo  uenuto  il  giorno, CZ 
chiamato  le  genti  al  fuo  conflitto  quantunque  jufie 
rozzo  nel  dire  , accufa  le  cofe  prima  foUe^approua 
le  piefenti,e  dice  che  per  minaccie  nc  per  paura  non 
farà  mai  uinto,ma  uedendo  piegato  i foldati  alla  mo 
defila, fe  fupplici  e inchini, fcriueran  al  padre,che  pia 
caia  l'ira,riceua  i preghi  delle  legioni . Domandando 
un'altra  uolta  il  medefimofi  mandano  à Tiberio  B le 
fo  ,e  L.Apronio  Cauaher  Romano  della  cokortedi 
Drufo  e Giulio  Catonio  Centurion  del  primo  ordine.  ' 
Dopo  diffiutatofi  con  diuerfe  ragioni , conciofia  che 
* •»  "■>  alcuni 


alcuni  conchiudeuano  che  fi  douefsin  punire  i Legete 
ti, e in  quel  mezzo  con  piaceuolezza  ageuolar  i foU 
dati, e alcuni  altri  diceuano  che  fi  douefsino  ufar  piu 
forti  rimedi j . Drufo  era  pronto  d'ingegno  alle  co/è 
afrre,e  chiamato  Vibuleno  e Percennio  comanda  che 
fieno  ammazzati. Molti  dicono  che  furono  occifi  tra 
le  tende  del  Duce, alcuni  altri  che  i corpi  furon  gitta 
ti  fuori  del  Vallo  . il  uerno  con  le  continue  pioggie 
oltra  quello  aggrauaua  i faldati  di  maniera  che  efsi 
non  poteuan  ufeir  delle  tende,ne  radunarli  infieme,e  4 
pena  faluar  le  bandiere.Duraua  anchor  la  paura  del?* 
Vira  celere, ne  in  uano  uerfo  i cattiui  sofeurauan  i lu 
mi  del  cielo, e ueniuan  le  tempejle,non  altro  alleuia* 
mento  de  mali  che  fe  lafiiajfero  il  campo  infausto  e 
cotaminato. Ritornò  l' ottona  Legione, e dopo  la  quin 
tadecima  Nonaro  diceua  che  fi  apriffero  le  lettere  di 
Tiberio, CT  dopo  abbandonato  per  la  partita  de  gl' al 
tri,preuène  da  fe  aUa  foprajlante  necefsità  , e Drufo 
no  afrettato  il  fin  de  Legati,  perche  egli  còfidera  a ba 
i lonza  le  oofe  preferiti,  ritorna  nella  città.ìn  quei  me 
de  fimi  giorni, e per  le  mede  fune  cagioni  turbate  le  Le 
gioni  Germanice, tanto  uiolentemente  quanto  piu  con 
freranza  che  Germanico  Cefare  non  patirebbe  che  un 
altro  hauejfe  l'imperio, CT  che  egli  con  l'armi  tratte = 
rebbe  ogni  cofa.Erano  fu  la  ripa  del  R hetto  duoi  effer 
citi, quel  di  fopra  gouernauaC.  Silio  Legato  e quel 
di  fitto  Aulo  C ecinna,e  il  reggimento  del  tutto  era 
di  Germanico  con  intento  di  rifiuoter  il  C enfi  dalle 
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• Gallie.  Otte:  di  Silio  ejjèndo  dubi j confiderauano  il  fi 
ne  della  altra  cogiura.Ma  l'effèrcito  di  f otto  non  po 
tea  piu  comportare  nato  il  principio  del  romorc,  er 
cauato  la  prima  e la  uentejìma  delle  legioni . Perche 
quelli  ne  confini  de  gli  vbij  lìauano  in  otio  con  pica 
dola  paga.  V dito  duque  il  fin  de  Auguflo  la  moltitu 
dine  confuete  alle  lafciuie, nimica  della  fatica  empien * 
do  gl' altri  di  cotal  fantafia,diceuano  che  egli  era  ue 
nuto  il  tepo  che  e Veterani  harebbono  liccza  e i gio 
uani  maggior  pagaie  tutti  infteme  il  fine  delle  mife * 
rie, e la  uendetta  delle  crudeltà  de  Centurioni ,non  ri* 
guardando  a P ercennio  tra  le  Legioni  Pannonice  ne 
all' efer cito  piu  potente  lor  uicino,  ma  alla  moltitudi 
ne  de  congiurati,dicendo  che  Roma  era  in  man  loro , 
CT  che  per  le  loro  uittorie  s'accrefceua  la  Rep.  il  Le 
gato  non  riparaua , perche  la  tema  hauea  tolto  a mol 
ti  l' ardir  e, & la  onde  i linfati,con  le  ffrade  asfaltano  i 
Centurioni, come  cagione  e materia  de  gl'odij  milita* 
ri  e principio  d'incrudelire, gli  punifcono  con  le  bat* 
titure  ejfendo  efsi  in  terra  diìleft  ,un  per  fejfanta,ac* 
cioche  efsi  adeguino  il  numero  de  Centurioni  e final 
mente  flracciati,feriti  e parte  morti, fon  gittati  innan 
zi  al  Vallo  o nel  Rheno. Settimio  fuggendo  al  Tribù 
nale,e  auolgendojt  a pie  di  C ecinna  fu  difefo  tanto, 
quanto  che  egli  flette  ad  efer  dato  alla  morte.  Cafsio 
cherea  per  la  morte  di  C.  Ce  fare  famofo  à i pofteri 
alllìora  giouane  e di  forte  animo  fi  fece  la  fìrada  col 
ferro.  Non  ci  era  piu  Tribuno  a non  piu  Prefetto  del 
ef  • ì campo . 
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campo. Ma  tra  loro  fi  diuifero,le  guardie  le  danze  è 
ogn altra  co  fa  che  ui  era.  in  quello  mezzo  è portata 
la  nuoua  della  morte  d' Augusto  a Germanico  ilquale 
rifcoteua  da  Galli  il  Cenfo  . Egli  hauea  la  fua  nipote 
per  moglie  Agrippina,dalla  qual  hauea  molti  figlino 
li. Egli  era  generato  da  D rufo  fratello  di  Tiberio, ne 
potè  dì Augufia,ma  penfofo  per  gli  odij  del  zio, e del 
l'auola,le  cui  cagioni  erano  affirc, perche  inique.Dru 
fo  era  di  gran  nome  appreffo  il  Popolo  Romano, e fi 
credeua  che  fetoccauaà  lui  la  cofa,che  egli  hareb * 
he  data  la  liberta.Onde  di  Germanico  fi  hauea  la  me* 
defuna  ffieranza  e l'iftejfo  fauore.  Perche  egli  era  gio 
nane  molto  ciuile  ingegno  fo  e di  mirabil  piaceuoleZ* 
Za,e  diuerfo  dal  parlar  di  Tiberio,cheeraofcuro  t 
arrogante.  Apprejfo  fi  aggiugneuan  l'offefe  delle  don 
ne , gli  Jlimoli  della  matrigna  Ernia  in  Agrippina. 
Agrippina  fi  commoffe  poco  fe  non  in  quanto  alla  cd 
dita  e aU'amor  del  marito  benché  ella  conuertiua  in 
bene  l'animo  indomito.  Ma  Germanico  ritenne  i Segua 
ni,  CT  le  città  E elgice  nella  fua  fede . Dopo  hauendo 
udito  il  tumulto  delle  Legioni , partendofi  di  fubito, 
uaà  rincontrarle  con  gl  occhi  guardando  interra > 
qua  fi  pentendof.Et  entrato  nel  valloft  cominciaro* 
no  ad  udire  i lamenti  diuer  fi  e alcuni  pigliando  la  fua 
mono  , quafì  uolejjèro  lafciarla  gli  faceuan  toccare 
che  non  haueano  denti,alcuni  altri  fi  mo&rauan  gob 
hi  per  la  uecchiaia,ej]èndo  efii  innanzi  apprefentatiy 
perche  egli  eran  confu  fi  comandali  che  fi  diuidano 
; * incolon* 
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in  colonnelli, accioche  pofsin  meglio  udir  le  parok,e 
le  bandiere  innanzi, per  conofcer  meglio  le  [quadre, 
obedifianlo.Egli  allbora  comincia  dalla  ueneration 
d' Augufio, dopo  difcone  le  uittorie  i Trionfi  di  Ti 
berio  celebrando  con  lode  non  poca  le  cofe  [atte  ap* 
preJJ'o  i Germani, dopo  (['alta  il  confinfo  ([Italia  , C? 
la  fede  d'i  Galli . Non  fi  udiua  pur  un  romore,anzi 
ogniun  faceua  filentio,&  toccando  con  le  parole  la 
Congiura,doue  è la  modeftia  militare^  oue  tornarne* 
to  della  uecchia  militiamone  fono  i Tribuni ,CT  do* 
ue  i Ce nturionifl  foldati  allhorafi  moftran  le  carni 
ignude,le  feriteci  fegnali  delle  battiture,  dopo  con 
uoci  alter ate,accufano  il  poco  premio  la  durezza  del 
l'opre, ricor  dando  i bafiioni,le  f offe,le  materie  de  le* 
gno,C7 1 altre  cofe  da  loro, con  fatica  immenfa  mejjè 
in  afetto  l V eterani  gridauano  alteramente , i quali 
numerando  piu  di  trecento  paghe , defiderauano  non 
la  morte  in  cotanta  fatica , ma  una  pouera  pace.  Fu 
rono  oltra  qucfto  di  quei  che  domandarono  la  pecu * 
nia  lafciata  da  Augujìo  , augurando  bene  a Germani * 
co,  CT  quantunque  uolefjè  l'imperio  ejfergli  pronti * 
A Uhora  come  fi  fi  contaminafse  per  la  proferta  del * 
l Imperio  difendè  del  Tribunale,  er  efsi  soppongon 
con  tarme  minacciandolo, fe  no  ui  ritornaua.  Ma  egli 
diceua  piu  tofio  uoler  morire , che  mancar  della  fede 
CT  fi  cauò  da  canto  la  ffiada  C r riuoltata  fe  la  ap* 
poggiaua  al  pettofe  non  era  tenuta  la  fua  delira  da 
chi  gli  era  da  lato  , teorema  parte  della  oratione  fu 
>>  auilup* 
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mluppata,e  à pena  è da  credere  che  alcuni  facendofi 
gli  piu  appreso  l'effbrtauano  a f erirfi , e un  foldato 
per  nome  Calufidio  gli  offerfi  la  froda  aggiugnendo 
che  ella  era  piu  acuta  . C ofa  crudele , CT  non  conue * 
niente  a pena  4 gli  ftoltifiebbe  frodo  Cefare,  ò riti* 
rarft  nelle  [ue  jlanze  con  gl' amici.  Quiui  fi  confultò 
del  rimedio  yper  che  era  aui fot  oche  sapparecchiaua * 
no  i legati  i quali  tiraf.ero  l esercito  fuperiore  al  me 
dejìmo  termine  che  quejlo  era>deftinato  alla  roina  il 
camello  de  gli  Vbij,e  piene  le  mani  di  preda  metter* 
fi  alla  roina  de  Galli.  Acer  e fceua  la  tema  non  fapendo 
la  Romana  congiura ,e  lafciando  la  ripa  rincontraua 
gl'inimici , e arriuando  le  legioni  in  difefa  fi  ueniua  a 
guerra  ciuile,la  afrrezza  era  pericolojaye  la  piace * 
uolezza  dannofa  o concedendo  o non  cocedendo  ogni 
cofa  a i foldatiynella  Repub.  dubbia.  Cojì  hauendo  tra 
fe  riuolto  molte  ragioni  fi  conchiufe  che fi  fcriuejfe 
ro  lettere  in  nome  del  P retteipe  per  le  quali  fi  defie 
licenza  fi  raddoppiafse  la  paga  fiondo  / otto  le  infe * 
gneye finte  da  ogni  faticaydal  cacciar  gl'inimici  infuo 
\aye  quel  che  Augusto  lafciò  loro  deuerfi  pagar  al* 
tretanto.l  faldati  s'accorfiro  delle  fittioniy  CT  fubi * 
to  cominciarono  con  gridore  4 chiedere , la  licenza 
fi  ritarda  per  i Tribuniye  i doni  fi  differiuano  4 lun* 
go.Nonfi  parti  nefiuno  della  quinta  CT  della,  xxfi 
Legione  fino  a che  fujjè  pagata  da  Cefare  loro  la  mo 
neta.Cecinna  Legato  indujfi  la  prima  e la  uentefim 
legione  jiella  citta  degli  Vbijcon  brutta  ordinanza , 
a conciofia 


conciofu  che  menajfero  i fafci  tolti  all'imperatore 
tra  le  bandiere  e l Aquile. Germanico  cantinato  all'efi. 
l'eretto  fuperiorejt  obliga  per  fagrameto  la.  Xiu.la 
. x v 1 1.  legione. La.X  1 1 1 i.dubitò  un  poco* 
quantunque  non  addomanda fiino,  nondimeno  fu  loro 
offèrto  la  pecunia  e la  licenza . In  Baucta  comincia « 
Tono  una  feditione,  porgendo  aiuto  i banderari  dell { 
legioni  difeordanti,  e nel  prefente  fupplicio  di  duoi 
foldati  s'acquetarono  . Lo  comandò  biennio  P re* 
fetto  del  campo  piu  totto  per  buono  ejfempio  che  per 
ragion  che  egli  haueffe , dopo  crefcendo  il  tumulto , 
ejfendo  fuggito  fu  trouato.  Non  fi  uiolauail  P refet* 
to, ma  Germanico  duce , ma  Tiberio  Imperatorejpa * 
ventati  coloro,prefa  la  bandter a fi  uolta  alla  ripa , e 
fi  nejfun  fi  parte  del  capo  grida  che  fu  tenuto  fuggi 
tiuo  e nimico  , e coftgli  riduffe  nella  jìanza  turbati 
fenz  alcuno  ardimento . In  quello  mezzo  ritornati  i 
Legati  dal  Senato,  uano  d Germanico  apprejjo  l'altar 
degli  Vbij.  V i eran  quiui  due  legioni  e la  prima  e la 
uentefima,  i ueteram  madatigiafotto  un  uefsillo  jìan 
Zano.  Temono  i foldati, e jpauetati  dubitano  ebe  Jìan 
uenuti  comandamenti  da  i padri  che  faccin  uano  tutto 
quelb  che  efii  per  la  congiura  haueuan  ottenuto, e co 
me  e l ufatiza  del  uolgo  traheuano  il  Reo,accufano 
Mumatio  Viatico  Prencipe  de  la  legatione , inuentor 
delle  domande  loro*  cominciano  à domandar  il  uef* 
fido  che  era  in  cafa  di  Germanico , e fatto  furia  alla 
portala  rovinano*  tratto  Ccfare  di  cafa  caud  il  uef* 
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filo, dopo  {far fi  rincotran  nella  uia  i Legati  che  an * 
dauan  d Germanico ,gli  fitillaneggiano,e  apparecln'an 
l'occi filone, e ma  fiime  à Viatico  jlquale  per  la  degniti 
non  fuggi, ne  Ji  difendala  altrimenti  che  coiabbrac 
dare  le  bandiere  e l'Aquila  della  prima  legione  fotto 
pretelìo  di  religione,  e fe  Calpurnio  banderaro  del* 
l'Aquila  per  forza  no  lo  leuaua  ( quel  che  è raro  ap- 
prejfo  gl'inimici)  il  Legato  del  popolo  Romano  col 
fio  fangue  harebbe  macchiato  gl' altari  degli  Dei , ne 
campi  Romani  Germanico  entrato  nel  campo  cono* 
feiuto  il  foldatOyil  capo  c il  fatto  comada  che  gli  fu 
menato  P lanco,e  lo  riceue  nel  tribunale . A Uhora  ri* 
prendendo  la  fatai  furia,  dice  non  effer  per  i faldati , 
ma  dall'ira  de  Dei  Collcttato  . Gli  mo fra  perche  iteti* 
ghino  i l egati , dolendo fi  del  cafo  demerito  di  Pian * 
co,  e con  orai  ioti  piu  tolto  attonita  che  quieta  man * 
data  i legati , con  la  guardia  de  caualli  auftliarij . 
Tutti  diffèro  che  Germanico  haueua  paura  di  andar 
aU'efscrcito  ftiperiorc,  dotte  era  carezzato  e l’aiuto 
cotro  i rebelli.  A bastanza  banca  errato  promettedo  i 
doni  e la  licenza,e  configliatofi  coft  feminilmcte , e fi 
gli  era  d uile  la  fua  falute.  Perche  tcneua  il  fanciullo 
piccolo, CT  la  donna  grauida  tra  gente  befiale  e cor* 
rettori  d'ogni  htnnana  ragioef almeno  gli  veda  all  auo 
e alla  Rep.  Palpito  un  pezzo  , la  moglie  dicendo  che 
ella  jopportaua  i pericoli,efJèndo  nata  d Augufo  , ne 
degenerando  fnalmete  abbracciandola^  con  molte  la 

crime  bafiando  il  figliuolo , comanda  che  ella  fe  ne 
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ttada.  Caminaua  lafquadra  delle  donne  mi fir  abili,  la 
fuggente  moglie  del  capitano, col  fuo  piccol  figlino * 
lo  in  braccio  lamentando  fi  le  moglie  degli  amici, che 
egli  hauea  intorno , ne  manco  eran  dolenti  quelle  che 
rimaneuano.  P iagneuano  cr  i foldati  parimente , non 
che  C efarefuffe  uincitore  e ne  [noi  campi , ma  pareua 
thè  una  c Ù fitfie  fiata  foggiogata . Entrano  nelle 
danze  quale  fuono  flebile  i qual  piu  mefto  <’  Le  Don* 
ne  illustri,  non  hauendo  per  compagnia  i Centurioni 
per  guardia , ne  i foldatifanza  le  cerimonie  foli  te  del 
la  dona  dell’imperatore  feneuànno  a Treuin  c all'aU 
trui  fede.  Appreffo  la  compafiione  e la  pietà,  e la  me 
moria  del  padre  Agrippa  ed’ Auguro  auo.  Ella  di  mi 
rabil  fecondità, di  preclara  pudicitia -,  già  il  fanciullo 
generato  nefl'efsercito  condotto  nelle  danze  delle  le * 
gioni,ilqualeeffe  chiamauano  alla  foldatefca  Caligu * 
la,  perche  molte  uolte  perfarft  il  uolgo  beneuolo  fi 
copriua  i piedi  con  tal  coperta.  Ma  co  fa  alcuna  non 
piegò  fe  non  l’inuidia  ne  Treuiri,  priegano, fanno  in* 
danza  che  rimanga,  che  ritorni,  parte  incentrando 
Agrippina  e molti  ritrouando  Germanico,egli  fi  co* 
me  era  nouamete  addolorato, e pien  d'ira,coft  comin* 
ciò  a fauellar  a coloro  che  giurano  intorno  . I fi* 
gliuoli  e le  moglie  non  mi  fon  piu  cari  della  Rep.  ma  ■ 
egli  farà  difefo  dalla  fua  maeftà,e  gl’efserciti  difende 
ràno  la  Rep.  H ora  mallontano, la  mia  donna  e i miei 
figliuoli  : quali  pur  che  la  uoftra  gloria  ni  fujfe  offe 
rirei  per  uoi  alla  morteci’ allontano  accioche  fe  aùu 
**  • . 5 Ci/  na 
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ita  federiti  rejla  i purgarft  il  mio  fangue  fe  le  confi 
cre.Accioche  occifo  il  pronepote  ài  Auguro  e arnma * 
Zata  la  Nuora  di  Tiberio  non  ui  faccia  nocenti , che 
cofa  infolita  e sfacciata  hauete  uoi  fatto  quefti  di  ? 
Che  nome  darò  io  a quejla  compagnia  t ui  chiamerò 
io  foldati  i quando  fediate  col  uallo  e con  Farmi  il 
fgliuol  dell  Imperatore  ! o citadini, quando  che  l'au * 
toriti  del  Senato  appo  uoi  non  è nulla  ? Voi  hauete 
rotto  la  ragion  de  l'inimico,  fagrameti  della  legione ± 
CT  l'equità  delle  genti,  il  Diuo  Giulio  con  una  fola 
parola  acquetò  la  congiura  del  fuo  efsercito , chiama 
do  Qgiriti,coloro  che  difpreggiauano  il  fuo  fagra * 
mento . il  diuo  Augujìo  pofe  terrore  con  tuffetto  e 
col  uolto,  alt  efsercito  in  Attio.Noi  fe  non  quelli, al 
meno  nati  da  quelli  ,fe  faremo  diffregiatidal  folda * 
to  Spaglinolo,  e Siriano, fari  marauigliofo  e indegno . 
L a prima  e uentefima  legione  quella  che  hi  riceuuto 
linfegne  da  Tiberio, tu  compagna  in  tate  guerre,  ac* 
crefciuta  con  tanti  premij  ringratij  il  tuo  capitano 
in  cotal  maniera  f Darò  quefta  nuoua  al  padre,i  gio * 
uani,  i ueterani  non  fon  fidati  con  la  licenza  col  pre 
mio  t Qui  folo  s'ammazzano  i Centurioni , i Tribù 
ni, qui Jì imprigionano  i Legati,  imbrattato  befferei* 
to  e il  fiume  di  fangue,e  quafi  tiratomi  tra  gl' inimici. 
Perche  mi  leuaPe  uoi  di  mano  il  ferro, quando  ilpri * 
mo  di  ch'io  parlai  uoleua  paffarmi  il  petto  t ò mal 
prudenti  amici,  meglio  colui  è degno  d’ejjere  ama * 
to  , che  mi  offerfè  la  ffiada . Certo  ch'io  farei  non 
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confapeuole  almeno  dì  tate  fceleratezze  del  mìo  ef.er 
cito.  Eleggerete  un  Capitano  che  non  farebbe  uen* 
detta  della  mia  morte.  Nondimeno  fi  uendicherebbe  di 
Varo  e dì  tre  legioni , ne  gli  Dij  lo  permettino  che  i 
Belgi  habbino  allegrezza  d'bauer  fouenuto  al  nome 
Romano , di  batter  fottomejjo  i Germani.  La  tua  men * 
te  accettato  in  Cielo  ò diuo  Auguto , la  tua  imaginc 
° Vrufo  padre , la  tua  memoria  con  quelli  medefimi 
foldati  [cancellino  queta  macchia , riuoltino  Pira  ci* 
uile  a danno  degl'inimici. E uoi  a quali  io  ueggio  ho 
ra  altro  uolto  e altro  petto , rendendo  i Legati  al  Se 
nato > obedienza  att\  Imperai  ore,  e à me  i figliuoli  e la 
moglie.  Partitele  feparateui , queto  farà  fiabile  al 
pentimento , quefiofara  il  uincolo  della  fede . A que* 
fie  parole  burnitati, pregauano  che  egli  uolefie  difeer 
nere  il  nero,  che  egli  putii fje  i colpeuoli  perdonala 
gl  erranti,??  che  menafie  loro  contro  gl'inimici . La 
moglie  farebbe  richiamata,  e ritornerebbe  il  capo  del 
le  legioni,  accioche  non  fujjèdato  in  preda  à Galii. 
Scufola  tornata  <C Agrippina  per  il  parto  e perca. * 
gton  della  uernata , dijfe  che  il  figliuolo  ritorna* 
rebbe,?  che  efiifaceffero  il  rimanente . r Mutati  di* 
[corrano,  e menati  prefi  i congiurati  al  Legato  della 
prima  legione  Caio  Cetronio,  ilquale giudicò  la  pena 
di  ciafcmo  in  colai  maniera  . Le  legioni  ftauano  in* 
fieme  co  larme  in  mano,  il  Tribuno  motraua  il  reo, 

Jt  ifoldati  gridauan  che  egli  era  colpeuole,  lo  preci * 
pitaua,  C r efii  lo  occideuano  , raUegrandofi  come  fe 

C lij  affol * 


DI  CORNELIO  TACITO 

affilile  fiero  lor  medefimi , ne  aggrauaua  punto  k Ce * 
fare , quando  che  fanza  fuo  comandamento  , era  ap* 
prefio  loro  la  crudeltà  del  fatto  e l'tnuidia,i  Vete* 
ratti  feguitato  refièmpio,  non  molto  dopo  fon  manda 
ti  in  Bauaria,fotto  nome  di  difender  la  prouincia  per 
i fopr acanti  Sueni , accioche  fi  jpiccaficro  dalf'efier * 
cito  anchora  crudeli, non  meno  per  fu/prezza  del  ri* 
medio, che  per  la  memoria  della  fceletatezza  . Dopo 
bifogna  il  Ceturionato  ilquale  citato  dall'imperatore 
diceua  il  nome  l'ordine,  la  patria  il  numero  delle  pa * 
ghe,  quel  ch'egli  hauea  fatto  aulentemente,  e k chi  ha 
uea  dato  i doni  militari,fe  i Tribuni  C T fi  le  legioni 
approuauano  l'indutìria,e  la  fua  innocenza , ritcncud 
lordine  del  Centurione , ma  fedi  cenano  che  fufieaua* 
ro  , e crudele , lo  priuaua  del  foldo  e della  militia . 
Cefi  affittate  le  prefenti  cofe  , ui  reftaua  un  non  mi* 
nor  pefo,  per  la  ferocità  della.v.e  della. XXl.legio* 
ne  , lequali  ftanzauano  appreffo  la  pietra  fefianta 
(nome  di  luogo  veteri)  perche  primi  cominciarono 
la  feditione  fh attendo  comefio  feeleratezze  bora  non 
anchora  ritencuan  l'ira . hon  effendo  impauriti  ne 
pattiti  per  la  pena  meritamente  data  a compagni „ 
Ce  far  e dunque  apparecchia  mandar  nel  Rheno  far * 
mata,  con  l’arme, e i compagni  per  combattere  , fe  fi 
debbe  detrarre  in  cotal  maniera  all'impeto . A Roum 
no  fi  fapenio  anchora  che  fitte  hauefie  battuto  in  itti * 
. ria  e udito  il  mouimento  dette  legioni  in  Germania 
per  paura  comincia  la  città  a incolpare  Tiberio,  che 
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Mentre  che  i "Padri  e la  plebe  debbole  e inerme  fiano  à 
fare  i giuochi , in  quejlo  mezzo  i faldati  ften  dutfì 
tra  loro  , ne  poter  fi  quetare  l'autorità  di  duoigio* 
nani  anchora  fanciulli,  e che  egli  doueua  andare , CT 
con  la  imperatoria  Mac  fi  a opporft  a tanti  romori , 
CT  che  farebbero  in  pace , quando  de  ucdejjèro , di* 
ceuano  che  Augujlo  già  carico  d'anni  era  andato  tati 
te  uolte  tn  Germania, e Tiberio  frefeo  anebor  d'anni 
Ji  fedeua  in  Senato  à cauillar  le  parole  de  padri.  Era 
à bafanza  alla  loro  feruitk  porgere  nutrimento  à 
foldati  per  haucr  finalmente  la  pace . Tiberio  delibe* 
rò  di  non  Inficiare  il  capo  delle  cofe,  ne  dar  fi , e la 
Kepublica  alla  uentura . Molte  cofe  lo  ftrigneuano 
Vejfercito  ualido  nella  Germania , apprejjo  P armonia 
potente . Quello  adminiftrato  dalla  Gallia  di  abbon 
danza  di  cofe , CT  quefa  fopraftante  all' Italia  .quali 
adunque  antiporrà . V ol  mandar  per  i figliuoli  falua 
la  maefa  alla  qual Jì  ha  reuerenza  maggior  da  lon * 
tano}  e injìemi  feufando  i giouani , incolpar  in  alcune 
cofe  il  padre , e refi fando  Germanico  ò Drufopo * 
tergli  6 mitigare , 6 abbuffarli , che  altro  aiuto  Jì 
jfirezzajfero  l'imperatore  t Dopo  quaji  che  uolef* 
fe  andar  uia  elegge  i compagni , mette  in  ordine  te 
tefe.  e adorna  le  naui . Dopo  dando  la  colpa  di  ri * 
tardare  hora  all  muerno , bora  alle  fopranenenti  fa 
tende,  ingaimò  lungamcnte.prima  i prudenti , dopo  il 
uolgoet  le  prouincie.Ma  Germanico  ordinato  l'ejìer 
cito  e apparechiata  la  uendetta  contro  gl'occiditori, 
y C iitf  pen* 
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penfando di  dar ffatio  a i foldati per  ueder fe colepi 
[empio  nuouo  Ji  poteuano  mutare, manda  lettere  a Ce 
cinna  dicendo  che  egli  ueniua  armata  mano  , e fe  non 
puniua  gl'inimici  del  fuo  efsercito , che  fanza  rifatto 
ammazzarebbe  qualunque  gli  uenif.e  iimanzi  fanza 
• far  differenza.  Cecinna  riceutole,  le  moftraua  occulta 
mente  à gl' Aquileferi, e a banderai, confortinogli  che 
Ji  rifcattino  dalla  morte,  e dall'infamia  nellaquale  efii 
erano  incor  fi  , perche  nella  pace  fi  poteuan  ueder  le 
confi  e i meriti,  ma  nella  guerra  doueuano  giujlametc 
perder  la  uita  efsendo  innocéti.  Coloro  tentati  quelli 
che  efii  giudicauano  a propofito , dopo  che  ueggano 
la  maggior  parte  delle  legioni  in  officio  , fermano  il 
tempo  della  fintenza  del  Legato  , accioche  pofsino 
appaltare , ogni  fcelerato  e pronto  alla  congiura.  Da* 
to  dunque  il  figno  tra  loro  ordinato  , entrano  nelle 
tende,  ammazzano  i non  fapeuoli , nefsuno  fapendo 
che  principio  era  dell' acci fìone  et  non  i confapeuoli,e 
che  fine . Diuerfiù  di  tutte  contraria  che  mai  acca* 
defse  dell'arme  ciudi , non  per  guerra  nelle  (quadre, 
ma  da  mede  fimi  che  con  loro  haueuan  mangiato  è la 
notte  dormito  erano  occifi , fi  diuidano  in  parte , CT 
menati  l'arme,il  gridor e, le  feriteci  (angue, è manife* 
fio , ma  la  cagione  è in  occolto.  ìittefà  poi  la  cagione 
i pefsimi  prefiro  l'armi,  ne  uifu  Legato  ò Tribuno , 
che  ponefse  di  mezzo,  hauendo  al  uolgo  permefso  la 
licenza  e la  uendetta . Dopo  entrato  Germanico  nel * 
l' efsercito, dicédo  con  molte  lacrime  che  non  medici* 
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na,ma  fu  [confitta  e rotta  di  genti, comada  cheabbru* 
fimo  i corpi.  Allbora  ucnne  uolontà  loro  d'affron * 
tar  gl' inimici,^  diceuano  che  altrimente  no  poteuan 
placar  l'animo  de  compagni  loro , che  riccuer  ne  petti 
lorempij  le  douute  ferite.  Ce  far  e adherifce  aliardor 
militare,  e fatto  il  ponte  trapafsa.Xii.  mila.  V I.  le * 
gioni,e.XX.Cohorti  compagne , otto  ale  di  canalini 
quali  furono  innocenti  della  fedii  ione.  I Germani  non 
troppo  allegri  eran  no  molto  lontani  per  il  perfo  A u 
guflo,C7  per  le  di  fior  die  pre finti.  1 Roman  con  pre* 
ilezza  tagliati  la  filua  Cefia , t i termini  da  Tiberio 
cominciati.  Pongano  l'effercito  ne  confini,  fortifica* 
do  colf  affo  la  fronte  e le  /palle.  Dopo  cambiano  per 
bofibi  o/curi  e difficili,cofigliano  qual  de  duoi  uiag * 
gi  debban  tenere  il  breue  e l'ordinario  , ò quel  che  e 
difficile,e  a gl'inimici  incauto . Deliberata  la  (brada 
piu  lunga  del  rimanente  s'affrettano, perche  le  /pie  ha 
ueuan  Rapportato  che  quella  notte  era  feda  a Qerma 
ni,e  che fi  dauano  al  palleggiare  . Cecinna  comanda 
che  le  cohorti  piuejpedite  uadano  innanzi, e le  legio * 
ni  per  breue  /patio  le  feguano.  La  notte  giouò  per  lo 
/plendor  della  Luna  , CT  giunti  al  campo  de  M arfit,e 
circondate  le  flanze>doue  i Germani  erano  per  i letti 
a dormire , e per  le  menfe  finza  paura  ,fcnza  por  le 
guardie  à fuoi  luoghi, ueddero  che  in  maniera  eran  le 
'co fi  fanza  curarfi  di  nulla,  che  non  hauendo  timor  di 
guerra  fi  uedeua  una  parte  languida.  cefire,parte  le 
legioni  auide,accioche  meglio  poteffiro  faccheggiare 
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in  quattro  parti*  mette  k ferro  e k fuoco.  j0.  miglia 
di  luogo, ao  fi  perdoni  alletk.no  alfejfo,no  bàtto  cu - 
ra  alle  cofe  fiere  ne  alle  profane, anzi  /pianano  il  tépio 
lor  celebrato  che  efii  chiamauan  T anfana  , ifoldati 
non  fon  feriti,occidcndo  pigri  e mezzi  addormitati. 
Quella  roina  deftò  i Brut  ter  i,i  Tubanti ,e  gli  vfipe 
ti  e prefero  i bofchi,pe  quali  l'effcrcitohaueua  a ritor 
nare,ilche  effondo  noto  al  capitano  camma  alfuo  uiag 
gìo  cobattÙo  una  parte  de  caualli  e le  coborti  au/ìlia 
rie, dopo  la  prima  legione, et  i xx.et  i Quintani  chiù, 
fero  ilfmtfìro  lato, la,  XXII.  Legione tenea  l'ultimo 
luogo, cr  perfeguiua  il  retto  dell'effèrcito.  Ma  gl'ini 
mici  ufeendo  fuori  all'improuifo  , bora  affittando  la 
fronte  bora  i lati  fcaramucciauano,et  le  coborti  eran 
mejfe  in  confufione  dalla  moltitudine  de  Germani , la 
onde  Cefaregionto  alla  uentefima  legione  grida  che 
bora  è il  tempo  di  cancellar  la  macchia  della  feditio * 
ne, e conuertir  la  colpa  in  honore.S'  accefero  gl  animi 
e con  uno  impeto  rompono  gl'inimici. e gl'cccidonoy 
e i primi  lafciaro  le  felue, fortificando  l'ejfercito.  Do 
po  fanno  il  uiaggto  affai  quieto ,e  confidando fi  il  fol 
dato  del  prefente, mettendo  in  dimenticanza  il  paffu- 
to ttatiza.  Sapute  le  nouelle, allegrarono  fcaricando « 
lo  di  penfteri  e attriftarono  Tiberio  ,fi  raltegraud 
perche  la  feditione  era  ffenta,cr  lo  prenteua  la  glo * 
ria  di  Germanico  accattata  nella  guerra.  Nvndime* 
no  riferi  al  Senato  le  cofe  fatte,ricordando  motte  co 
fe  della  fuauertù,piu  totto  in  parole  lodandolo , die 
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egli  finti ffe  fra  fi  che  cofi  fu  f.e  il  uero,brcuemente  lo 
dò  Drufo,e  la  fine  della  fcdition  in  I lliria,ma  co  ora 
tionc  interna  e fedele  ojferuo  tutto  quel  che  Gemute 
nico  promcffe,etiam  appreffo  gief  erriti  P atmonicù 
Quell’anno  miefhno  Giulia  mori, già  dal  Padre  Alt 
gufo  per  la  fua  inhonefià  confinata  nella  ìjoia  Panda 
feria, dopo  in  Reggio  rincontro  a Sicilia.  Fu  moglie 
di  Tiberioyuiuente  Caio  e Lucio  Ccfare,et  deprezzò 
come  ineguale, ne  fu  la  cagione  altra  per  laqual  TU 
ber  io  ft  par  riffe  da  Rodi, acqui  fiato  L’imperio, et  mor 
to  Agrippa  infame  priua  d'ogni  ffieranza  pouera , e 
ammalata  mori . La  medefima  cagione  di  crudeltà  in 
Sempronio  Gracco,ilquale  di  nobil  famigliale  di  pru 
dente  intelletto, hauea  tentato  il  matrimonio  della  me 
defima  Giulia , ne  fini  qui  la  libidine  dataà  Tiberio 
gl'incitaua  odio  con  gl’ adulteri  centra, e fi  diceua  che 
le  lettere  che  Giulia  fcriueua  al  padre  Auguro  in 
perfecution  di  Tiberio  fuffero  composte  da  Gracco. 
P ero  pati  quatordici  anni  l'efsilio  in  C ercinna  ljola 
nel  mar  Africo,  il  medefimo  anno  accettò  nuoue  ceri* 
monie, aggiunto  il  facerdotio  i compagni  AtigujUli, 
come  già  T.Tatio  per  ritener  i facr amenti  de  Sabini , 
ordinò  i compagni  Tariffi  cauarotio  per  forte  t prU 
mi  della  città,  xxi.  per  numero  > aggi ungono  a questo 
numero  Tiberio  Vrufo  Claudio  e Germanico.  Quea 
iti  giuochi  à pena  cominciati  furono  difiurbati  daU 
la  gara  de  gli  Hiftr ioni.  Augusto  gli  concedette  per. 
l’amor  di  Mecenate  uerfo  Battilo , egli  non  baueua  i 
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fcbifo  cotali  ftudij,anzi  riputaua  cofa  ciuile  il  mefca 
larfi  in  piaceri  del  uolgo  altra  uia  teneua  ne  codioni 
Tiberio, perche  non  haueua  ardir  riuolger  il  popolo 
à cofe  difficili , che  per  tanti  anni  haueua  lanuto  in 
odo.  Si  delibera  dare  il  Trionfo  à Germanico  duran 
do  anchora  la  guerra  effendo  Confoli  D rufo  C efare  e 
Caio  N orbano, la  qual  guerra  qualunque  nella  futu * 
ra  date  apparcccbiafse  con  ogni  ferro  comando  nel 
principio  della  primauera  che  fi  fcorrefse  ne  Catti 
Varo  dal  fato  CT  per  forza  d'Ar minio  mori,Sege* 
de  era  difcordante  quatunque  fujj'e  uenuto  alla  guer 
ra  per  confenfo  delle  genti, era  odiato  perche  Armi* 
nìo  rapi  la  fua  figliuola  ad  altri  promcfjà , inuidiato 
dal  genero, inimico  del  fuocero  . Germanico  dunque 
da  à Cecinna  quattro  Legioni.  $.  mila  auftliarij  , CT 
le  compagnie  tumultuarie  de  Germani  di  la  da.  Rhe* 
no  habitanti,egli  conduce  altretante  Legioni ,e  i com 
pagni  a doppio  , CT  poflo  il  caflello  fopra  i uedigi 
del  padre  per  difefa  del  monte  T autio,mena  l'effercito 
ejfiedito  ne  Catti  lafciato  Lucio  Apronio  alla  guardia 
delle  uie  CT  de  fiumi,  perche  le  jìccita  e il  poco  fon* 
do  de  fiumi  faceua  facile  il  camino, fi  temeua  nel  ri * 
tornare  la  pioggia  e l'accrefcimento  del  fiume.  Veti * 
ne  atTimprouifò  à Catti  di  maniera,che  tutti  i menjor 
ti  furono  o prefi  o ammazati.  La  giouentu  notando 
trapafiò  il  fiume  Adrana , notando  i Romani  i quali 
cominciauano  un  Pont  e, dopo  cacciati  con  le  faette  e 
con  le  macchine  di  guerra , tentato  in  mio  le  condi * 
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tion  detta  pace , effóndo  alcuni  fuggiti  a Germanico 
il  rimanente  lafciandoi  campi  e le  uille  ,fi  frargano 
perle  uicine  felue . Cefare  occifo  Mattio  capo  della 
gatte Ji  uolta  al  Rhenojion  hauendo  ardirei  incitar 
il  nimico  dietro  atte  fratte.  Fu  animo  de  Cherufci  d a* 
iutari  i Catti ^a  Cecttma  gli  frauaitò  [correndo  hor 
qua,hor  la  con  Parme , e battuto  ardire  de  entrar  ne 
Mar  fi, con  felice  guerra  gli  abbafiò . Nf  dopo  molto 
uennero  gl dmbafciadori  da  Segete, pregando  d'aiu = 
to  contro  la  forza  de  popolarla  quali  era  afjèdia* 
to,ejfendo  Arminio  forte, quando  perfuadeua  la  guer 
ra . A glambafciadori  Segejle  aggiunfe  il  figliuolo 
chiamato  Segimondo.  Ma  il  giouane  fi  uergognaua , 
perche  l anno  che  erano  netta  Germania  effendo  facer 
dote  apprejfo  l'altare  degli  vbij  roppe  la  fede,fug * 
gendo  a ribelli. Nondimeno  hauendo  freranza  della 
Romana  clementiafè  quanto  il  padre  gli  comandò ,e 
benignamente  accettato, fu  mandato  con  guardia  neU 
la  ripa  Gallica . F#  parer  di  Germanico  di  riuoltar 
l'ejfer cito, e combatter  con  gl'ajfedianti  e hauer  Scge * 
èie  àman  falua  con  molti  amici  e parenti . Vieran 
dome  nobilifi.tr a le  quali  la  moglie  d' Arminio, CT  la 
medefìma  figlia  di  Segefte , d'animo  del  marito  piti 
che  del  padre,non  uinte  dalle  lachrime,  ne  co  la  uoce 
debole  e fupplice  laquale  con  le  mani  in  fieno  auitic * 
chiate  riguarda  il  corpo  grauido  . Eran  portate  le 
froglie  detta  V ariana  uittoria  data  in  preda  à molti 
che  attìrora  ueniuano  in  aedi  rione.  Segefte  no  timoro * 
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fo  parlò  in  quefto  modo.  Queflo  non  è il  primo  di* 
che  i Romani  cono/chino  la  mia  fede , cr  la  coitane 
tia  uerfo  /oro, per  ilche  Auguflo  mi  ha  donato  la  cit 
tu, ho  eletto  amici  e inimici  fecondo  l'utilità  uottra, 
prouaua  la  pace,piu  tojlo  che  la  guerra,  feci  dunque 
Reo  Arminio  il  quale  era  capo  deli effercito  al  Va * 
ro  rubbator  della  mia  figliuola  , e uiolator  della  uo  * 
{ira  amicitia , allargato  per  la  pigritia  del  capitano 
perche  nelle  leggi  ui  era  poco  aiuto, addomandai  che 
legaf.e  me  Arminio,e  tutti  i confapeuoli , T efiimone 
quella  notte,  laqual  Dio  uolejjè  che  mi  fuffe  Hata  la 
ultima, le  cofe  paffate  piu  totto  poffono  ejfer  piante , 
che  difefe , del  retto  teji  laccio  ad  Arminio  , e dalla 
fua  fattione  fon  circondato, ma  doue  prima  io  confi* 
dero  la  tua  forza , mifurando  le  cofe  uecchie  con  le 
nuoue , e le  quiete  con  le  turbide , nc  per  premio,ma 
per  fciormi  di  perfidia  farò  infieme  conciliator  delle 
genti  Germane,fe  uorra  piu  tofio  il  mio  pentimento 
die  la  mia  roina  cbieggio  perdono  per  la  giouentu , t 
CT  per  l’error  del  figliuolo  cottfefio  la  figliuola  ejjer  I 
qui  condotta  per  necefsità,fara  in  tuo  poter  giudica * 
re,cbe  preuaglia  quel, che  ella  ha  conceputo  con  A r* 
minio, o che  ella  è generata  da  me . C efare  con  piace * 
uole  rijfofia  promette  à fuoi  figliuoli,  e à fuoi  pa* 
remi  ficurezza  della  uita,et  la  fua  ueccbia  fede  nella 
prouincia.Rimcnò  l'cfJercito,Z?  pigliò  il  nome  (firn* 
peradore  autore  Tiberio.  Da  Moglie  d’ Arminio  par 
tori  un  figliuolo, ilquale  fu  alleuato  à Rauewu,cbe 
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' Vulgata  li  fama  della  dedition  di  SegeSte,et  della  be 
nigna  raccoglienzi  fattali , empiè  di  /per anzi  e di 
dolore,tutti color o,à chi  era  fatta  guerra.Li dice* 
ceua  che  Arminio  era  di  malanimo  oltra  la  fatta  uio 
lenza,rapita  la  moglie.  Et fi  diceua  tra  Cherufci  che 
s'apparecchiaua  con  l'armi  contra  Segete  contro  Ce 
fare  ,ne  i buoni  lo  poteuan  temperare } il  padre  egre* 
• gioflmperador  grande  e l'ejfèrcito  forteje  mani  de 
quali  haueffero  menato  una feminellayhauergli  ceduto 
le  tre  Legioniyct  altr  ettari  Legati ,che  faceua  laguer 
ra  non  per  tradimemo,ne  contra  donne  grauide , mi 
contra  gli  buomini  armatile  anchor  fi  uedeuano  fi 
gl' occhi  de  Germani  le  infegne  Romane , lequale  fu* 
jpendejjè  à gli  patrij  Dq,coltiuaJfc  Segete  la  ripa  uin 
ta,raidefe  il  fgliuolo  al  facerdotio,huomo  mai  per 
feufar  a bastanza  i Germani  i quali  habbino  ueduto 
tra  il  Rheno  C r l'AlbaJe  uerghe , le  fcureye  la  toga , 
all' altre  genti  che  non  conofceuano  l'imperio  Roma * 
no  efjcr  apparecchiate  le  pene  non  a loroyche  non  te* 
mono  un  gioitane  ine/perto  e uno  efercito  feditiofo. 
fe  uoleuan  la  patriayi  parenti ,e  le  cofe  antiche , piu  to 
flo  che  patrone ye  Colonie  nuoue  ,feguifono  piu  to * 
Sto  Arminio  capo  della  gloriai  della  libertà,  che  Se* 
geSte  capo  d'una  feelerata  feruitu.  Concitati  per  que* 
ftecofc  non  folo  i Cherufci  ma  le  genti,  che  con  loro 
confnauano,tirato  il  zio  d' Arminio  Inguiomero  al* 
Ì4  parte ,di  nocchia  autorità  apprejjò  à Romaniyomie 
, crebbe 
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crebbe  la  paura  a Cefare,&  perche  la  guerra  non  fi 
riducejfe  tutta  in  un  luogo , manda  al  fiume  Amifta 
Cecinna  con  quaranta  Cohorti  Romane.  Pedo  P rem 
fetto  conduce  i cauatti  à confini  de  Frififiegli  truffi  in 
naui  quattro  Legioni  fi  ne  ua  per  il  fi  urne, e infume 
fi  trottarono  apprejjo  il  detto  fiume  i caualli,  i fanti 
e l'armata.  I Cauci  hauendo  promeffo  aiuto  s'accompa 
gnor  otto. Lucio  Stertinio  mudato  da  Germanico  rop 
pe  i B rutteri , e nella  preda , ritrouò  l'Aquila  della 
XXL  Legione, che  fu  per  fa  infteme  con  Varrò. Do 
p o condotto  l'effircito  àgi' ultimi  de  B r uteri , diede 
il  guafto  à quanto  è tra  Amifta , e Luppia  fiume, no 
lontano  da  campi  Teutoburgienji,doue  era  fama,  che 
fuffe  Varo  con  le  morte  Legioni  fanZA  jepoltura . 
C efare  cupido  di  attener  il  promeffo  à foldati , CT  4 
capitani, muffo  à compafiione  ogni  huomo,  ch'era  nel 
l'effircito  per  amor  de  parenti,de  gl' amici, e finalmen 
te  per  il  corfo  della guerra,et  per  la  forte  degli  huo 
mini, manda  Cecinna  innanzi ,accioche  cerchi  gCoccul 
ti  ne  bofcbi,CT  che  foga  ponti  e bafìioni  dotte  bifo* 
gna  alle  paludi.  C aminano  in  tanto  per  i luoghi  mefìi 
à gl'occhi,e  alla  memoria  tremendi.  Nella  prima  en* 
trare  Jt  uedeuano  con  ampia  larghezza  le  mani  di 
tre  Legioni, dopo  mezzo  rotto  il  Vallo,  in  una  foffa 
il  rimanente  de  cor  pi.  Nel  mezzo  del  campo  eran  l'of 
fi  biancheggianti  di  coloro  fecondo  che  fuggiuano, 
che  reflauano  , 0 fiparate  0 ammazzate,  eran  l'arme 
jfrarfic  l'ojfame  de  atualli  per  tutto, c letefle  fiffifu 
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gVarbori  apprefo  gl' altri  barbari  dotte  efi  haueua* 
no  occifi  i Tribuni  e i Centurioni  de  primi  ordinile 
quei  che  eran  fuggiti  dalla  rouina  riferiuano , qui  fu 
rono  occifi  i Legati  , piu  làfuron  tolte  l' Aquile , di 
qua  fìt  ferito  Varrò , CT  la  fcacciò  l'infelice  la  uU 
ta  con  la  jua  dejlra.  In  che  tribunale  Arminio  orafe , 
quati  deffe  tormeti  a prigionia  in  che  maniera  fcher 
nife  l'infegne  e f Aquile  per  fuperbia . V efferato 
dunque  R ornano  ilqualerimafe  il  fe&o  anno  dopo  la 
rotta,raccoglieuan  l'ofa  di  tre  Legioni  non  fapendo 
fe  fotterrauano  l'altrui  reliquie  o pur  le  loro  mefti  e 
adirati  contro  f inimico  . Ce  far  e edificò  un  fepolcro , 
gratiftimo  dono  a defunti ,e  copagno  à prefenti  dolo 
ri. Dopo  Germanico  feguitddo  Arminio, quddo  prima 
percomàdo  che fi  toglie  fero  i cauaUi,e  che fi  faccheg 
giafe  il  campo  inimico  . Arminio  dà  il  fegno  con  i 
fuoida  appropinquar  fi  alle  felue,dopo  fa  che  gl' oc* 
cullati  nelle  felue  efcan  fuora.AUhora  i cauaUi  tur * 
boti  da  cofi  nuouo  affalto,e  mandate  le  cohorti  au * 
filiarie , accrefceuano  la  rotta  i fuggieti  erano  occi 
fi  nella  palude  fi  Cefare  non  aiutaua  con  le  Legioni 
inftrutte  in  cotal  paefi.  Onde  fubito  fi  parti  la  pau* 
ra  empiendoli  di  terrore  gli  inimici . Dopo  ridotto 
Vefèrcito  ad  Amifia,riporta  con  l'armata  le  Legioni 
una  parte  de  cauaUi  andarono  al  Rheno  per  la  uia  de 
liti  dell Oceano.  Cecinna  auifato( quantunque  ritornaf 
fi  per  uia  da  lui  conofciuta)deliberò  di  occupar  quan 
do  prima  poteua  co  fuoi  follati  i Ponti  lunghi . Era 

D unpajfo 


Dia 


DI  CORNBLIO  TACITO 

un  pafio  fretto  tra  le  paludi  ft>atiofe,CT  già  daL.Do 
mio  con  baioni  far  ideato, il  refio  era  ccncrofo , 
nc  fi  fapeuan  le  riue,e  intorno  cinto  da  felueilequa * 
li  Arminio  baueu  piene  damate  CT  de  molti  ripari. 
Cecinnd  penfando  come  potefjè  rifar  i ponti  già  P**U 
vecchiezza  caduti,  e combattere  parimente  con  gl  m 
mici  uoUe  accampar  fi  nel  luogo  per  cominciar  lope 
va , gl'dltri  dando  principio  alla  guerra . I Barbari 
ajfaltan  gl  alloggiamenti,  forzandofi  di  rompere  i la 
uoranti,gi incitano, gli  circondano,  fi  mefcola  il  ro* 
more  de  guerregianti  e degli  oper  ari,e  ogni  co  fa  già 
contraria  a Romani,  trovano  il  luogo  profondo  in * 
fiabile  per  fondamenta,  un  proceder  no  fermo, i cor* 
pi  aggravati  daU' armature, ne  poteuanfra  tacque  ma 
neggiare  tarme.  Al  cotrario  i Cherufci  confueti  a co 
batter  appreffo  la  palude,di  membra  ejpediti , nonfe* 
riuano  con  le  batte  che  efii  hanno  lunghe  quantunque 
fufièro  lontani . finalmente  venendo  la  notte  ritirò  le 
legioni  dalla  battaglia.  I Germani  non  fracchi  per  la 
pro/pera  fortuna, no  ripofandofi  per  attwra  altrime* 
te,  rivoltarono  quante  acque  nafeono  da  i uicini  gio * 
ghi  in  quel  luogo  affogata  la  terra  V l'opera 
da  Romani  fatta,raddoppiarono  la  fatica  a joldatt. 
Cecinnd  prevedendo  le  cofe  future , non  trouò  a tro 
rimedio , che  fcacciare  i nemici  nelle  felue , fino  a che 
poteffero  gt altri  poffare,  perche  nel  mezzo  de  moti* 
ti  e delle  paludi  ,fi  /tendeva  un  piano  capace  d un 
piccolo  esèrcito . S'eUeggono  le  legioni  la  quinta 
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dal  detoro  lato  , la  ucntefima  dal  Jinijlro  . La  prima 
ha  da  menare  Cejjercito  , c la.  XXi.da  feguirlo  . La 
notte  fu  inquieta  diuerfamcnte,cociofia  che  i Germani 
riempefjèro  le  uaUi  chi  di  lieto  canto ,e  chi  di  fuono  et 
lebrando  tra  loro  la  fetta . Ma  i Romani  con  poco 
fuoco ,e  con  molte  uoci  interrotte  fparfi  molti  luo* 
ghi  uicini  al  uallo  fe  ne  ttauano  mezzo  addormitati. 

E il  capitano  fu  fomentato  da  un  fogno , perche  gli 
parue  uedere  Quintilio  Varo  imbrattato  di  fangue , 
e affogato  nelle  paludi  quajt  chiamddo.  Cominciato  il 
giorno  e meffe  da  lati  le  legioni  ahandonarono  il  luo 
goòper  paura , ò per  contumacia . Arminio  quan* 
tunque  poteffe  feorrere  liberamente , non  per  quello 
affatto  fubito  il  campo  , ma  comanda  che  i Germani 
qjfaltino  turbato  l'ordine  de  fegni  chiamddo  ò Varrò 
un  altra  uolta  uinte  con  quella  medefima  forte  le  le* 
gioni . Quelle  cofe  diceua  , e diuide  lefsercito  con  i 
piu  eletti  ferendo  a tutto  poter  loro  i cauaUi.  Molto 
s'affaticano  intorno  alt  Aquile , lequali  non  poteuan 
ficcarji  nella  terra  cenerò  fa , ne  con  efsa  fi  poteua  of* 
fendere.  Cecinna  mentre  che  egli  fotoen  l'impeto , ca* 
dutoglifotto  il  cauallo  era  circondato  fe  la  prima  le* 
gione  non  lo  foueniua.Giouò  Pallidità  de  nemici  i qua 
li  lafciando  indietro  l'occidere  fèguitauan  la  preda y 
uenendo  la  notte  le  legioni fi  trouarono  altaperto, ne 
qui  fini  la  miferia,perche  bifognòfar  il  uallo, e forti* 
ficar  conbaflioni , hauendo  per  fa  la  maggior  parte , 
de  guastatori . A uentura  dopo  fi  fciolfe  un  cauallo 
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fluiteti  tato  dal  romore , ilqual  conturbò  chi  lo  vinco* 
trò  , penfando  dì  efser  afs aitati  da  Germani , la  onde 
tutti  corfero  alle  porte , CT  majiime  alla  Decumana , 
contraria  al  campo  inimico  , e jtcura  per  coloro  che 
fuggiuano.  cecinna  trouando  la  paura  efser  nana,  no 
potendo  ne  con  preghi , ne  con  le  mani  ritenere  i foU 
dati,dittefofi  attrauerfo  la  porta , per  compafsione , 
chiufe  in  cotal  maniera  la  uia , dicendo  i Tribuni  e i 
Centurioni , che  la  tema  che  efii  haueuano  era  nulla. 
Allhora  radunate  le  genti  fauella  auertedogli  del  tem 
po  e della  necefiità , che  la  falute  confitte  neU' armi, ma 
bifogna  temperarle  col  configlio,ej  ritenendo  fi  den * 
tro  allo  tteccato, mentre  che  ffierado  di  romper  gl'ini 
mici  fuccedefjè  una  fortuna  miglior , dopo  darui  den * 
tro , e penetrar  fin  alla  ripa  del  Rheno.  Ma  fuggendo 
fi  entraua  in  molti  piu  profondi  pericoli , confegué* 
done  gloria  e jflédor  gli  inimici  mormorddo  quefyhe 
è caro  nella  città, quel  che  è bonetto  negli  efser  citi , 
e tacendo  le cofe  contrarie.  Dopo  comprati  i cauaUi 
à ciafchedun  guerreggiator  eccellente  fi  de  Legati  co 
me  de  Tribuni  fanza  alcuna  ambinone . Da  laltro  la* 
to  non  era  meno  inquieto  il  Germano , tanto  per  i di* 
uerfi  pareri  de  capitani  loro,quanto  per  la  ffieranza > 
e per  la  cupidità  che  efii  haueuano  . A minio  gli  co* 
fortaua,che  lafciafsero  pafsare  i Romani, e pafsati  uo 
leua  clje  gl'afsaltafsero  un'altra  uolta  per  le  pa* 
ludi.  I nguiomero  de  altro  parere  uoleua  checircon* 
dajfero  le  flanze  effiugnandole,perche  fe  ne  acquitte * 
I rebbe 
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Yebbe  molta  preda  er  infiniti  prigioni . Fattofi  dunq; 
giorno  affaltan  le  [offe , gettano  i pontile  fi  sforzano 
entrar  nel  uaUo.  In  tanto  Ji  da  il  fegno  alle  Cohorti, 
fonando  i corni  e le  trombe , lequali  ufeendo  di  dietro 
d i Germani  con  impeto, e con  gridori  gli  circondano 
dicendo,  qui  non  fon  felue  ne  qui  fon  paludi,  ma  luo* 
ghi  equali,e  equali  i Dij.  Fu  facile  la  rcuina  dell' ini* 
mico, per  che  furono  offefi  dal  fuon  delle  trombe  e dal 
fulgor  dell' armi, quando  che  e fi  manco  fe  lo  penftua * 
no,  onde  cadeuano  fi  come  nelle  profferita  auidi , cofi 
nell'auerfita  incauti.  Arminio  abbandonò  la  battaglia 
fènza  effer  offefo,ma  Inguiomerofu grauemente  feri* 
to  parimente  fuggendo  . La  plebe  fu  occifa  ,fn  che 
mancò  l'ira  e il  giorno,  finalmente  tornate  le  legioni 
di  notte,  benché  affaticate  e per  le  ferite  e per  la  fa* 
me, nondimeno  hebbero  nella  uittoriaf orza,  fanità,e 
abbodanza  di  cofe.  In  questo  mezzo  fi  /forfè  la  fama 
de  Ceffercito  uinto,e  che  i Germani  andauano  in  GaUia 
fi  Agrippina  nou  hauefie  prohibito  di  disfarfi  il  potè 
pojlo  fui  Kheno  , erano  alcuni  fedi tic  fi  che  harebbono 
hauuto  ardire  di  farle.  Ma  la  dona  di  grand'animo  fi 
uefli  quei  giorni  dell'arme  del  capitano  dado  a fotta* 
ti  e uefie  e nutrimèto  bifognddogli  loro. Ri  feri fee  C. 
Vlinio  feittore  delle  guerre  Germanice , che  ella  flaua 
a un  capo  del  ponte,  ringratiado  e lodando  le  legio * 
ni  che  ritornauano.  Q uefìa  cofa  andò  forte  per  l'ani 
mo  di  Tiberio,  perche  non  è piccol  penjìero  , ne  cojì 
femplice  come  pareua , perche  non  fi  lafciaua  niente 
! . D iij  all'lmpe * 
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all'lmperatori,quando  che  la  Donru  s'impacciaua  de 
foldati,  tentando  i doni , e armando  la  per  fona , come 
sella  uolefie  che  Caligala  fujjè  appellato  Ce  far  e , CT 
ella  effer  piu  potente  appreffo  l'effercito  che  i Legati, 
e che  i Capitani  infieme,hauendo  acquetata  una  fedi* 
t ione , che  il  Prencipe  col  nome  non  hauendo  potuto 
acquetare.  Aggiugneuafi  a quejlo  la  peritia  che  ha* 
ueua  Sciano  decofìumi  di  T iberio,egl'odij  lungarni:* 
te  tenuto  nafcoft.  Germanico  dall'altro  lato  da  la  fe* 
conda  cr  la  quartadecima  delle  legioni  che  egli  ha* 
ueua  codotte  con  le  nani  à P.ViteUio  che  le  meni  per 
terra , accioche  armata  piu  liggera  potejfe  per  il  mar 
pallido fo nauigare.  Vitelliofè  perla  fecchezza della 
terra  affai  buon  uiaggio . Dopo  per  la  uiolenza 
d' Aquilone  e parimente  della  Jìella  equinottia , per  la 
cui  cagione  l'Oceano  gonfiai  efferato  fi  meffein  tra* 
uaglio , le  terre  s'occupauano  mefcolandofi  infieme  il 
‘ mare  i liti , e campi , la  onde  non  fi  poteua  difcernere 
le  co  fé  uere  dalle  f alfe,  le  cofe  piccole  dalle  profonde , 
gl' animali, gl' arbori,i  corpi  femimorti , fon  difteft  da 
fiumi  da  i gorghi, le  fquadre  tra  loro  fi  mefcolano  la 
notte, e le  uoci  aiutauano, l'onda  di&endcdofi  dejlaua  i 
pigri,e  i gagliardi,  ogni  cofa  era  mefia  fottofopra  d 
cafo.T  indirne  te  ViteUio  ufcito  fuori  coduffe  l'efserci* 
to  faluo: albergarono  la  notte  fvvza  le  cofe  necefsarit 
fanza  fuoco,  gran  parte  della  gente  ignuda , macera , 
no  meno  miferabile  di  coloro  che  fon  mefii  in  rotta  da 
gl'inimici , cr  neramente  che  à quelli  ne  rifulta  dalU 
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morte  hone&a  afidi  gloriala  a quefli  un  fine  no  pun 
to  gloriofò , Venne  il  giorno > e penetrarono  al  fiume 
Vifurgo, nella  qual  Cefitre  era  arriuato,C7  ui  pofe  le 
legioni  ejfendo  fama  che  elle  fuffero  fommerfe . Già 
Stertinio  mandato  innanzi  * pigliar  in  deditione  Se* 
gimero  fratello  di  segefie , haueua  codotto  nella  cittì 
degli  Vbij  lui  e il  figliuolo,  perdonato  all'un  e all' al 
tro, facilmente  à Segimero,e  al  figliuolo  con  certa  pe 
na,  perclje  fi  diceua  che  egli  haueua  jleffato  il  corpo 
di  Quintilio  Varo  morto . Del  rimanente  concorfe 
a fupplire  a i danni  delHeffercito.  La  Francia  la  Spa * 
gnu  CT  l'Italia  offerendo  arme  caualli  CT  oro,delqual 
prouedimento  Germanico  pre/è  l'armi  e i caualli  per 
la  guerra  co  proprij  danari  aiutò  i fuoi  foldati , per 
dUeuiar  la  memoria  della  rotta , col  prefente  benefi * 
ciò,  ejfaltandogt altrui  fatti  ad  alcuno  guardando  le 
ferite , ad  alcun  altro  dando  ffieranza  > ad  alcuni  glo* 
ria , e parimente  con  tutti  faueUando  fe  gli  faceua  . 
grati, e beneuoli.  Quell'anno  furono  ordinati  i trionfi 
ad  A.  Cecinna  a Lucio  Apronio,  e a Caio  Silio  per  le 
cofe  fatte  con  Germanico  . Tiberio  ripudiò  il  nome 
di  padre  della  patria  molte  uolte  offertogli  dal  popo 
lo, ne  permefie  chefufie  giurato  per  i fuoi  fatti  qua* 
tunque  il  Senato  uolefie,  concio  fia  che  ogni  co  fa  fufjè 
incerta  à mortali , cr  quanto  piu  egli  haueffe  acqui* 
flato,  tanto  piu  effer  lubrico  il  fuo  {lato, nondimeno 
non  dauafegno  di  fe  di  hauer  troppo  l'animo  accom* 
modulo  allo  dato  ernie , perche  ritornò  a memoria 
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la  legge  della  tnae/U,  il  cui  nome  appreffo  i uecchi  fu 
il  medefimo,  ma  in  giudicio  ueniuano  altre  cofe.  S'aU 
cuno  tradendo  hauefe  diminuito  l'ejfercito,ò  la  plebe 
con  feditione , ò con  mal' opere  la  maeftà  della  Kepu. 
CT  del  popolo  Romano,  fu jfe  ne  fatti  accufato,ma  ne 
le  parole  ne  andaffe  impunito  . Auguro  fu  il  primo , 
che  con  /ferie  di  quejla  legge  diede  cognitione  de  fa s 
mofi  libelli , moffo  dalla  libidine  di  C afio  Seuero,cott 
laquale  haueua  infamato  molte  donne,  e molti  huomi 
ni  iUuflri  con  dishonefti  ferini.  Tiberio  domadato  da 
Pompeo  Macro  Pretore,  fe  fi  terrebbe  la  ragion  della 
maeftà , rijfofe , che  bifognaua  effercitar  le  leggio 
Apprejfo  gli  efafperarono  l'animo  alcuni  uerfi  publU 
cari  fanza  nome  deU'autore,i  quali  diceuano  della  fua 
crudeltà ,er  della  fua  fuperbia,et  della  difeordaza  che 
era  tra  lui  e la  madre.  Non  mi  rincrefcerà  r acontare 
l'accufation  di  F alani  o e Rubrio,  et  co  che  principile 
co  che  arte  Tiberio  fece  far  loro  uno  mijerabil  esfitio 
s'opponeua  à Falanio  che  tra  i cultori  di  A ugufto, 
i quali  per  modo  di  collegio  erano  in  cafa  fua  haueua 
me/fo  un  certo  Cafio  buffone, infame  del  corpo  , CT 
che  hauendo  uenduti  gli  borri  hauea  obligato  la  jla* 
tua  di  Auguro.  A Rubrio  s'opponeua  che  egli  hauea 
/pergiurato  il  nome  d' Auguro.  Lequal  cofe  efjèndo  ue 
mite  à notitia  di  Tiberio  fcrif.e  à Confoli,  che  il  pa 
dre  fuo  non  fu  meffo  in  Cielo, accioche  cotal  hono* 
re  ritornajfe  in  danno  de  cittadini.  Cafio  hiftrione  efit 
fer  folito  ne  giuochi  con  gl  altri  della  arte  medefima 
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i quali  la  madre  hauea  [aerati  in  memoria  di  A ugu* 
ftosUc  che  era  contro  la  religione ,chc  la  fua  effigie 
fi  come  de  gl’ altri  fimolachri,fuf[e  uenduta  infieme 
con  le  cafe  e con  gli  horti , che  farebbe  pergiuro  in* 
gatmando  Gioue,le  ingiurie  de  gli  Dei  fi  doueuan  i 
loro  lafciar  punire . Ne  molto  dopo  C epio  Cri/fino 
accusò  di  Maefta  Granio  Marcello  Pretor  di  Bis 
tiniafottoferiuendo  R ornano  Hiffone  ilquale  iHuftrò 
la  fua  uita,la  qual  le  miferie  de  tempi  e l audacia  de 
gli  huomini  fecero  celebre  perche  pouero  non  cono * 
feiuto  inquieto  mentre  che  con  occulti  libelli  sattac * 
ca  aUa  feuitia  del  P rencipe,acquiftando  potenza  ap * 
prejfo  uno  e uniuerfalmente  odio  apprejfo  a ciafchedu 
no  dando  effempio , che  di  poueri  huomini  diuenendo 
ricchi  CT  di  diffregiati  honorati  e temuti  fon  finalme 
te  roina  a lor  medefimi  e àgi  altri . Ma  non /mola* 
ua  che  Mar  cello  haueffe  hauuto  {brani  ragionamenti 
di  Tiberio.  ìneuitabil  peccato ,conciofia  che  laccufa * 
tor  amaffe  le  cofe  brutifs.da  cojìumi  de  Prencipe  op* 
ponendo  al  reo,perche  eran  cofe  uere , però  fi  crede* 
uano  le  cofe  dette.  Aggiunfe  Biffo  che  la  fatua  di 
Marcello  era  polla  piu  alta  di  quella  da  Ce  farete  in 
un  altra  {tatua  leuato  il  capo  d AuguUo  ejjb"ui  l ef  s 
figie  di  Tiberio.  A quejlo  in  maniera  s'adirò  che  rot 
to  il  filentio  diffe , che  in  quella  caufa  uoleua  dar  U 
fentenza  pubicamente  facendo  giurare  che  ogni  al* 
tro  douejfe  far  à quel  modo.Rimaneuano  anchora  le 
ttefligie  della  libertà  moriente . Gneo  Tifone  adunque 
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in  che  loco(dijfe)o  Cefare  péferditSe  primo  barò  chi 
mi  feguiteràfe  dopo  tutti, dubito  che  io  imprudente 
non  difcordi  da  gl' altri . Mofso  per  quello, fi  come 
incautamente  sadiraua,  co  fi  patientemente  fopportò 
che  il  reo  della  offe  fa  maejla  fujfe  affolto . Ne  fàtio 
della  cognition  de  padri, fedeua  continuamente  ne  giu 
dicij  nel  corno  del  Tribunale  per  non  cacciar  il  P re 
tor  de  Curuli  C T molte  cofe  in  fua  prefentia,conftitu 
te  contra  i preghi  de  gl' ambitio  fi  V potenti,  ma  meri 
tre  che  ft  prouede  alla  ueritàfi  corrompeua  la  libera 
ta.lntra  quelle  cofe  P/o  Aurelio  Senatore,  chiedeua 
aiuto  a padri  per  far  la  jfefa  delle  uie  publice  CT  de 
gV acquedotti, e refi&édo  i Pretori  degli  Erarij,Ce* 
far  fouuenne,e  diede  il  pregio  ad  Aurelio,  defidcran* 
do  per  le  cofe  honefte  /fender  la  pecunia,  laqual  uir * 
tìi  ritenne  lungamente  hauendoji  /fogliato  deU  altre „ 
Donò  dieci  fefierzi  4 P ropertio  Celere  Pretore,  chic 
dendo  perdono  di  non  poter  far  l officio  per  la  po* 
uertà  fua,hauedo  trouato  la  paterna  pouertd  non  ef* 
fer  4 baflanza . Comandò  che  il  Senato  effaminaffe  la 
caufa  de  alcuni  che  addomandauano  il  medefimo,acer * 
ho  per  def derio  di  feuerità  in  quelle  cofe  che  egli  ha 
ueua  ben  fatte,la  onde  molti  prepofero  il  tacere  eia 
pouertd  alla  confef  ione  e al  beneficio,  il  medejìmo  an 
no  il  Tenere  crefciuto  per  le  continue  pioggie  s aliar 
gò  per  le  piazze  della  città  e ritornando  al  fuo  luo* 
go  rouinò  molte  cafe  CT  molti  huomini . Però  sjmio 
Gallo  perfidie  che fi  guardajfero  i libri  Sibillini.  Ti 
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brio  non  uoUe  ma  commeffe  la  cura  del  rimedio  del 
fiume  ad  Ateio  capitone, e à Lucio  Aruncio.Drufo  fu 
prefente  a gladiatori  i quali  haueua  offeriti  in  fuo 
nome  e di  Germanico  fuo  fratello.  Molti  penfauano 
perche  cagione  egli  fi  haueua  ajlenuto  da  cotal  ff>et* 
tacolo  alcuni  diceuano  per  il  tedio  della  compagnia , 
alcuni  perii  poco  ingegno  e per  la  comparatone, 
perche  Auguro  uifiritrouaua  allegrarne  te.  Non  ere 
do  che  egli  concedeffe  materia  al  figliuolo, per  foftett 
tare  la  crudeltà  e per  muouer  l' offe  fa  del  popolo, 
quantunque  partoriffe  quel  che  è detto  gauifsimo  ef* 
fetto  hauendofi  cominciato  l’anno  futuro  ad  hauer 
licenza  nel  teatro,per che  non  folo  furono  occifi  de 
gli  huomini  della  plebe, de  foldatiede  Centurioni, ma 
ferito  il  Tribuno  della  cohorte  pretoria,  mentre  che 
uolea  feparar  la  quiftione.  Difputatafi  la  cofa  innati 
zi  à padri  fententiauano,che  la  punitione  che  daua =* 
no  i Pretori  fuffenegli  H ifbrioni . Aterio  Agrippa 
Tribuno  della  plebe  inter  ceffi  ,fu  riprefo  da  Afinio 
Gallo  con  una  or atione, tacendo  però  Tiberio,  ilquale 
concedeua  al  Senato  quelle fimiglianti  apparéze  di  ue 
ro,nondimeno  iintercefmn  preualfe,perche  già  A u* 
gullo  fentezò  che  gli  H iftrioni  andaf.ero  e f enti  dal 
la  pena,quando  che  dauan  de  le  buffe  a perfona,  e non 
era  douere  che  Tiberio  toglieffe  cotal  fentenza.  Del 
modo  de  Lucari  e contra  la  lafciuia  de  fautori  furo * 
no  ordinate  molte  conRit utioni , tra  le  quali  quefle 
fon  le  piu  no  t abili }che  il  Senator  non  entraffe  in  cafa 
c.:  • del 
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del  capo  de  Buffoni , che  i Caualieri \ Romani  ufcendo 
egli  di  cafa  non  lo  circondaffero  , ne  che  alcroue  che 
nel  T heatro  ftefjèro  à u edere, e fu  concefa  potefla  a 
Pretori  di  poter  punire  con  iefsilio  la  poca  modefìu 
de  riguardanti,  fu  permeffo  a gli  Spagniuoli  che  ciò 
domandauano,che  potè  fero  edificar  un  tempio  à no* 
me  d'Augufto  nella  Colonia  Tarraconefe, dando  ejjem 
pio  di  cotal  effetto  à tutte  1 altre  prouincie.  Dopo  co 
di  tuta  la  centefima  delle  cofe  da  uendere  fatta  la  guer 
ra  dulie, pregando  il  popolo  , comandò  Tiberio  che 
con  l'erario  fi  fatisfacefiero  i foldati, dando  tal  pe* 
fa  anco  alla  R epu.fe  non  fi  lafciauano  i Veterani  nel* 
la  militia  di.  xx.  anni . Dopo  fi  trattò  nel  Senato  da 
Arancio  e A tteiofe  fi  doueuan  riuoltar  i fiumi  e i 
laghi  per  moderar  l'innondation  del  Teucre , ilqual 
per  la  lor  abbondanza  pigliaua  forza . Audirono  le 
ambafcierie  delle  Colonie  e de  cadelli  domandando  i 
fiorentini  che  non  fi  rimouefe  il  f olito  letto  delle 
Chiaui,accioche  non  gittajfe  in  Arno , fufe  loro 
didurbo.Gf  interamnati  diffiutauano  che  e fisi  hareb * 
beno  campi  fecondi  fimi  fe  il  fiume  N ar  fi  flagnafjc 
riducendolo  in  riui.Nei  Reatini rimaneuano  indie * 
tro,perche  ricufauano  che  fi  chiudeffe  il  lago  Veli* 
no  per  il  quale  fi  entra  in  N are,dicendo  che  rompe * 
rebbe  da  qualche  lato  uicino  e che  la  natura  hauea  ben 
confiderai  alle  cofe  mortali,conciofia  che fi  come  el 
la  hauea  dato  a fiumi  i fuoi  letti  e fuoi  cor  fi  à prin* 
cipiojcofi  hauea  proueduto  loro  del  fineapprefo  di * 

ceuano 


) 


i 


Digitized  by 


n 


LIBRO  r. 

etimo  che  fi  doueua  hauer  riguardo  atta  rtligion  de 
compagni ,i  quali  bauean  dedicato  e bofchi  e altari  e 
facri  a patrij  fiumi,e  che  il  Teucre  non  harebbe  uolu 
to  diminuir  di  gloria,  efendo  priuato  de  fuoi  uicini 
fiumi.  Alle  quai  cofe  o che  giouajjèro  i prieghì  delle 
Colonie,o  la  diffìculta  dell’opera, o la  fuperflition  fi 
concorfe  nella  fintenza  di  Fifone , ilquale  bauea  per* 
fuafo  che  non  fi  douejfe  mutar  cofa  alcuna . A P op* 
peo  Sabino  fe  gli  prolonga  la  M efia , aggiungendoui 
la  A caia  e la  Macedonia.  Et  quella  fu  ufanza  di  Ti* 
ber  io, continuar  e i gouerni  e tener  gli  huomini  in  ui* 
ta  ne  gl' eserciti  e nelle  iurifditioni . S'afiegnan  uarie 
ragioni, alcuni  dicono  per  jchiuar  il  tedio  delle  nuoue 
elettioni , perche  quel  che  c una  uolta  conftituito  fi 
ha  da  offeruar  in  eterno ,alcum  dicono  che  lo  facea 
per  inuidia , accioche  gl altri  non  hauefero  honori  e 
con  molti  che  stimano  ,cbc  come  era  attuto  de  inge * 
gno  , cofi  fufie  di  giudicio  anfio  e tr attagliato , egli 
non  feguitaua  gl eminenti  di  uirtu  e odiaua  dopo  i 
uitiofiyde  buoni  temeua  pericolo, e de  pefsimi  uergo* 
gna  al  publico,onde  uenne  per  co  tal  penfiero  à tan * 
to, che  in  molte  prouincie  comandò  à molti  che  non 
ufcifero  della  città.  De  C omitij  Confolari,  i quali  fu* 
tono  da  lui  trouati  e figuiti  dopo  lui  non  ardifco  dir 
ne  cofa  alcuna,conciofia  che  non  folo  da  gl autori  fi 
ne  tratti  diuerfamente,ma  nelle  orationì  medefimamé 
te  detl'ijtefio  Tiberio  . Apprefso  fottratti  i nomi  de 
Candidatile  firiuere  l'origini  di  ciafiheduno  e la  ui* 
; . ta  e 
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td  e la  paga,dcciocbe  fi  potefse  intendere  chi  efsi  fuf 
fero  qualche  uolta  confortandoli  che  con  l'ambitio * 
ni  non  uolefiero  turbar  i C omitij  promettendo  ha * 
tter  egli  cotal  cura  in  perfona . Difse  che  coloro 
tran  prof  efsi  apprefso  lui,i  nomi  de  quali  hauea  dati 
à Confoli , e che  gl  altri  non  fi  disfidafsono  di  poter 
far  profefsione  confidando fi  nella  gratia  e ne  meriti , 
Belle  par  ole  ^ma  i fatti  uani  e fanza  alcuna  efsecutio * 
ne,e  quanto  era  maggior  la  fimilitudine  della  libera 
ù con  la  quale  fi  copriuano  tanto  doueua  efser  piu 
cfjènfibilc  la  feruitù. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVALIER. 

ROMANO  DE  LE  H U T O RI  E 

AVCVSTALI.  LIBRO  SECONDO. 

ssbndo  Sifenna Statilio  Tau 
ro  e L. Libo  ne  Confoli  ,fi  mo fiero 
i Regni  in  Oriente  CT  delle  P rouin 
eie  Romane , hauédo  hauuto  Vorigi 
ne  da  Partbi , i quali  andati  a Ro* 
nu  e accettato  un  Re  quantunque  della  gente  Arfaci * 
da,come  ejlerno  lo  difpregiauano. Quejlo  Re  dato  lo 
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ro  fu  Varrone  dato  per  o faggio  da  Fr abate  ad  Au* 
gufo  . Perche  quantunque  Fr  abate  hauejfe  [cacciato 
l'cjjèrcito  e i Capitani  Romani , nondimeno  era  uenu* 
to  alla  diuotion  d'Augufio,e  hauea  mandato  parte  de 
fuoi  ad  Auguro  per  confermar  lamicitia,difconfidan 
dofi  non  tanto  per  la  paura  de  noftri  quanto  che  per 
la  fede  de  Popolari . Dopo  la  fine  di  Frahate , CT  de 
re  fufieguè  ti  per  le  occifioni  infinite  gènero  ambafcia 
tori  da  primi  de  P arthi  à Roma  per  rimenarne  Var * 
rone  antichi fsimo  di  tutti  i fuoi  pareti,  c efare  fe  ne  co 
tentò  molto ,e  giacerebbe  di  ricchezze,  i Barbari  alle 
gri  l accettarono, ne  molto  dopo  fi  uergogtiarono  di 
hauer  digenerato  dalla  lor  ufanza,e  hauer  domandato 
quafi  da  un'altro  mondo  un  che  fujfe  lor  Re  imbrat* 
tato  daU'aHutie  de  gl' inimici, e già  [olito  hauer  e da 
re  il  Regno  de  gl' Arfacidi  tra  le  prouincie  Romane . 
Dowe  è la  gloria  dell'occifo  Craffo  del  trauagliato  da 
lor  Marco  Antonio, fe  uno  alieno  di  Cefare  Statogli 
tanti  aimi  feruo  comanda  a ParthitAppreJfo  egli  ac* 
crefceua  l'odio  a fuoi  inimici,eJJèndo  diuerfo  di  coHu 
mi  da  fuoi  maggiori , perche  rare  uolte  andana  alla 
caccia,ne  hauea  molto  cura  de  caualli , e per  la  città 
fi  faceua  portar  in  Lettica,uiuendo  con  molto  fallo 
ne  conuiti  oltra  la  patria  ufanza,oltra  quello  fi  face 
ua  beffe  de  fuoi  Greci  compagnie  che  le  cofe  minori 
all'ufo  Hejfero [otto  chiaui  e fimiglianti,uirtù  igno* 
te  à Parthi,anzi  nuoui  uitij , perche  erano  alieni  da 
fuoi  maggiorile  parimente  i buoni  e i carni  to* 
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iìauano.Artabano  adunque  del  [angue  degl'Arfaci  al* 
leuato  appreffo  Daas  fi  lieud  , e rotto  al  primo  in* 
contro  rifa  le  forze, e ottiene  il  Regno.  Vinto  Vo * 
none  fi  fugge  in  Armenia  aUbora  uuota  e infida  d'aiu 
to  tra  Romani  e P arthi  per  la  fceleratezza  d'Anto * 
nio , ilquale  fitto  fiecie  d'Amicitia  meffe  in  catena 
Artauafde  Re  £ Armenia^  finalmente  l'occife.  Artaf* 
fia  inimico  nojlro  per  la  morte  del  padre  fi  difefe  co 
la  forza  de  gl' Ar [acidi  confiruando  [e  medefimo  e il 
regno  Artafiia  per  tradimento  fu  occifo  da  fi noi  prò 
pi  parenti, onde  fu  confegnato  da  Cefare  per  Re  della 
Armenia  T igrane,e  meffo  nel  Regno  da  Tiberio  Ne* 
rone,e  T igranc  parimente  durò  poco  nell'imperio  co 
i figliuoli, quantunque  fecondo  l'ufmza  e/terna  fufje 
ro  ammogliati,  e hauejfero  il  Regno. Dopo  per  coma 
damento  £ Auguro  ui  fu  meffo  Artauafde  e cacciato* 
ne  non  finza  nostro  gran  damo.  AUbora  Caio  Cefi* 
re  fu  eletto  a compor  le  cofe  £ Armenia.  Quejlo  pre 
pofe  a gli  Armenij  con  lor  uolonta  Ariobarzane  per 
origine  M edo,di  corpo  formo  fi  notabile  e di  grdn£ 
animo.  Ariobarzane  poi  morto  aU'improuifo,  non  to 
lerarono  la  fua  Jlirpe,e  tentato  l'imperio  detta  femi 
na,il  cui  nome  era  E rato,in  brieue  la  cacciarono , t 
fciolti  e dubbi)  e piu  tolto  finza  Signore  che  liberi , 
riceuan  al  Regno  Vonone  sfuggiafco.Ma  comincian 
do  a minacciar  A rtabano  e l'Armenia  ejfendo  poco 
munitdybifognaud  cominciar  la  guerra  co  Parthi,il 
Rcttor  dunque  della  Siria  eretico  Sillano  moffo  la 
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circondò  con  guàrdie  e ripari,  reftando  la  pompa  e il 
nome  regio, ilquale  ludibrio  che  fu  cagion  della  fuga 
di  vonone,fara  da  noi  altroue  trattato  . Veramente 
chea  Tiberio  no  accadde  co  fa  che  gli  diftiacefie  pun* 
to,cioè  che  fi  turbafiero  le  cofe  di  Oriente , accioche 
fiotto  quelle  flxcie  leuafie  Germanico  dalle  confuetele 
gioni,e  impoftolo  a noue  prouincie  potefie  metterlo 
à caft  e agl'inganni  Barbarici.  M a egli  quitto  hauea 
piu  i [oliati  amoreuoli  e la  uolont  'a  cotraria  del  zio > 
tanto  era  piu  intento  ad  affrettar  la  uittoria , trattare 
le  uie  della  guerra, e cioche  in  tre  guerreggiado  gl'e * 
va  accaduto  di  contrario  e di  profpero  . D iceua  che  i 
Germani  saiutauano  con  la  fortezza  del  luogo  per 
mezzo  delle  felue , delle  paludi , della  fiate  breue , e 
della  lunga  inuernata,  e che  (ùoi  [oliati  non  tanto  fi 
dannificauan  per  le  ferite, quato  che  perla  lunghezza 
del  uiaggio,e  per  la  grauezza  dell'armi . La  GaUia 
ejjèr  firacca  in  [omminiUrare  cauaUi,  ma  andado  per 
marediceua  efferficura  pojjefiionee  non  conofciutd 
da  gl'inimici,  e che  la  guerra  fi  cominciaua  piu  ma* 
turamente,e  che  le  legioni  e i cauaUi  parimente  fi  co 
duceuano  [ani  e integri.  Attéde  dunq • a quello  haue * 
do  mandato  al  cenfo  delle  Gallie  P.  vitellio  e Con* 
tio,[opra  la  fabrica  dell'armata  è prepofio  Anteio , 
e Cecinna.  Parue  loro  che  mille  naui  bafiaffero  cioè 
lunghe , e f altre  breui,e  con  la  poppa  Stretta  er  la 
prora  e larghe  di  corpo  accioche  meglio  poteffero 
fiofiener  l'impeto  deli  onde  marine , alcune  furono  fa* 
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bricate  piane  accioche  meglio  poteffero  feder  futfac* 
qua.  Molte  furon  diftejè  fu  ponti  f opra  lequali fi  pò* 
teffero  menar  gl' ijlromenti  da  combattere , alcune  fu* 
ron  fatte  habili  a portar  i cauaUi  di  uele , e prejle  di 
remi , apprejfo  l’apparato  di  cotal  armata , era  fatto 
maggiore  dalla  prontezza  de  foldati  che  fu  ui  erano . 
L’ifola  de  B ataui  era  molto  comoda  alla  guerra#  per 
poterfi  riparar  dalla  fuga,  e fi  anco  perche  ella  fom * 
miniar aua  uettouaglie  al  campo.  Cefare  mentre  che fi 
congiungono  le  naui , comanda  che  Silio  Legato  fi 
muoua  con  armata  mano  contro  i catti,*?  egli  udito 
il  cartello  di  Luppia  oppojlo  al  fiume  ejfer  affediato 
dagl’inimici,  ui  coduce  fei  legioni.Silio  per  le  piog* 
gie  fubite  e grandi  non  puotefar  fe  non  preda  d'alcu * 
ne  poche  cofe,e  prejc  prigioni  la  moglie  e la  figlino * 
la  di  Arpo  Prette ipe  de  C atti,e  quei  di  Cefare  nonfe* 
cero  altro  affatto  a gl’affediatori , perche  alla  fama 
della  uenuta  loro  s'abbandonarono  . Rifece  l’altare  <t 
Dr ufo  fatto,  honorando  la  memoria  del  padre  infìe* 
me  con  le  legioni . Apprejfo  fortificò  con  bacioni 
tutto  quello  che  e tra  il  camello  Alifone  e il  R heno* 
Già  l’armata  era  giunta  e le  naui  eran  partite  a com * 
pagni  in  legioni,  et  egli  entrato  in  una  f offa  il  cui  no 
me  era  Drufiana  pregaua  il  padre  che  con  la  memo * 
ria  e con  teff  empio  l’cdutàffe  .Intanto  uengonocon 
pro/pero  uiaggio  dall'Oceano  fino  al  fiume  Amifia,t 
quiui  lajciata  l'armata  mefjè  in  terra  i foldati,  confu * 
moti  prima  molti  giorni  in  far  ponti . I cauaUi  e le * 
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gioni  intrepide  non  effendo  anchora  crefciutd  V dequa 
pajfaronojn  ulttmo  uenne  il  campo  de  gl'aufiliatori. 

I Batata  mitre  che  turbano  l' acque  da  quel  lato  e mo 
1 Urano  l'arte  del  notare , molti  furon  turbati  e molti 
affogarono  . Mentre  che  Ce fare  alloggia  col  campo 
gli  uien  apportato  che  gl'Angriuarij  uogliono  dalle 
I palle  affittarlo,  fubito  /«  mandato  Stertinio  con  i ca 
tulli  leggieri  ,ilqual  col  fuoco  e con  iocciftoni  fe  la 
vendetta  . il  fiume  V ifurgo  diuideua  i Romani  da  i 
cherufei , Arminio  alloggiaua  fopra  la  riua  co  i pri 
mi  huomini  del  campo. Egli  addomandando  fe  C efare 
era  uenuto,ej  effèndoli  l lato  rifpojlo  che  egli  ni  era, 
pregò  che  gli  fujfe  concefo  che  potefe  f duellare  una 
-fol  uoltacol  fratello.  Egli  era  doli  esercito  chiamato 
Elauio  di  fommafede , e ilquale  hauea  manco  uno  oca 
chio  per  una  ferita  pochi  anni  innanzi  efiendo  fi otto 
Tiberio  quando  fu  capitano.  Conce  foli  quefto  e tro 
nati Jtfuda  Arminio  S aiutato  ,ilqual  rimo  fa  la  gnor 
dia,prega  che  i notori  filettatori  fi  panino  dalla  riua 
doue  noi  erauamo,e  partiti  domanda  il  fratello  do * 
uè  egli  hauea  la  uergogna  t dicendo  della  guerra 
lo  domandaua  che  premio  che  egli  hauea  riceuuto  Eia 
uio  gli  motora  che  gli  era  fiato  accrefciufa  la  proni * 
fione  ricordando  la  collana, la  coronategli  altri  doni 
militari  che  gli  erano  flati  donati , de  quali  Arminio 
rideua  tenendo  uil  pregio  per  tanto  fèruigio.  E l'uno 
t laltro  loda  la  fua  parte.  Quefio  dice  della  gran « 
dezza  Romana  della  ricchezza  di  Cefiare,e  della  gra 
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ue  pena  che  fi  daua  à i uinti  , e tfefld  dementi a che  fi 
lifduu  4 coloro  che fi  dauano  uolontanamente  aU  ini * 
muro.  Ef  <j«e//o  ricorda  la  fantità  della  patria , Vaiti 
c4  libertàrie  cafe  de  Dei  de  Germani  rimproueràdolo 
che  piu  tojlo  uolefie  ejfer  traditor  delle  fue  genti , e 
della  fua  patria  che  capo  , e cofi  à poco  à poco  uen * 
gotto  alle  parole  ingiurio  fe,  e di  quindi  farebbero  ut 
nuti  aU' armi  fe  il  fiume  no  fuffe  fiato  di  mezzo.  In  tati 
to  Stertinio  corre  al  romore,e  ritiene  F laui o pien  di 
fdegno,  e all'incotro  fi  uedeua  Arminio  tutto  fdegrui 
to  minacciar  molto  i nojlri  promettendo  la  guerra, 
perche  nel  parlare  sintedeua  qualche  parola  Latina . 
il  di  dopo  la  raccolta  de  Germani  ) lette  di  la  dal  V i* 
furgio  . Cefare  non  uoletido  metter  à pericolo  le  le* 
gioni  fi  prima  non  fi  faceuano  i Ponti  e i bajhoni  , fa 
pafsar  il  guado  à canali i.  Stertinio  fu  capo  CF  Emi * 
lio  del  numero  de  Vrimipilari, collocando  fi  in  luoghi 
dittanti  l'un  da  l'altro  per  ingannar  gl'inimici . C a* 
rioualda  capo  de  B ataui fi  difioperfi , i cherufii  fin* 
gendo  la  fuga  lo  conduffiro  in  un  piano  circondato 
intorno  di  bofibi , e quiui  adunatifi  circondati  l inimi 
cod'occidono  e j tanno  faldi  allimprefa  . Carioualdd 
fojlenuto  un  pezzo  la  pugna  e la  crudeltà  dell  inimi 
co  confortati  i fuoi  che  douejfero  tutti  inficine  ani * 
mofamente  romper  l'impeto  dell'inimico , CF  egli  fu* 
riofitmente  entrando  nella  calca,  cadendogli  il  caual* 
lo  cadde, e molti  à torno  de  fuoi  piu  propinqui.  Qefa 
re  paffuto  il  Vifurgio,  conobbe  per  fine  il  luogo  che 
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Aminio  haueua  eletto  per  combattere , e che  haueua 
fatta  una  imbofcata  neUa  felua  facra  ai  H ercole , la* 
quale  la  notte  uoleua  affaltarlo, dando  fede  alla  fòia, 
fi  uedeuano  i fuochi,  e andando  piu  uicini  i mandati 
da  Cefare  fentiuano  il  fremito  de  cauaUi,  e il  mormo 
rio  confufó  delle  genti  imbofchate.  E fèndo  dunq-  ui* 
cino  pericolo,  penfanio  di  ueder  gli  animi  de  folda* 
ti,sandaua  maginando  come  egli  póteua  far  quello 
fanza  alcuna  perturbatone  di  loro.Sapeua  che  i Tri 
buni  e i Centurioni,  diceuan  fe  non  cofe  piu  follo  liete 
che  uere , i liberti  haueuan  ingegno  feruile , e che  gli 
amici  adulauano,  fe  gli  chiamaua  a cocilio,  e comin* 
dando  pochi  a ragionare.  Sapeua  che  altri  faceuano 
Crepito , e che  non  harebbe  conofciuto  quel  che  uo* 
leua,conciofia  che  quei  fon  fecreti  e gli  trafcurati  di 
cono  fecondo  che  la  tema,ò  la  fferanza  gli  mena. 
Al  principio  della  notte  ufcifuor  per  la  porta  Augu 
rale,  e andando  per  luoghi  occolti  con  un  foto  com* 
pagno,hauendo  coperto  le  /falle  di  pelle  di  fiera,fe  ne 
ua  alla  uia  del  campo  , e fi  ferma  alle  tende , e quiui 
rammenta  la  gloria  di  quello  capitano , e la  fama  di 
quell' altro , dicendo  che  meritauano  di  flar  uiui  im* 
mortalmente, e per  il  contrario  diceua  che  i perfidi  e 
i rompitori  della  pace  erano  da  efjere  occifi.  In  que * 
fio  uno  degl'inimici  che  intendeua  la  Latina  lingua, 
fattofi  accofio  al  uaUo  col  cauallo  con  gran  uoce,e 
quiui  promette  moglie  campi  e Hipendio  e cento  fe* 
fierti]  a chi  fuggiua  da  i Romani  nel  campo  di  Armi 
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tuo.  Dopo’ Germanico  andò  à ripofarfi,  e uedde  che  la 
VejUper  il  fagrifcio  fatta  tuta  di  fangue,la  onde  per 
le  mani  di  Augura  ne  kebbe  un'altra.  Fatto  il  fagrifì* 
ciò  chiama  i foldati  alla  fuaprej'enza , e loro  diruta 
quel  che  fi  conuienc  al  fatto  dì  arme  fiquale  e fi  haue * 
tutto  a farete  che  i campi  no  eran  buoni  4 foldati  Ro 
mani  per  combattercela  fe  ui  fora  la  ragione  t bofchi 
e le  fclue,c  che  gt inimici  non  haueuano  le- battere  gli 
feudi , ma  in  cambio  di  quelli  ^tronconi  di  arbori fi  co 
me  coloro  che  erano  filiti  a fior  nelle  felue,e  che  efii 
paurofi  ncU'auerfità  i timorofi  de  gl'inimici . Dopo 
riuoltofi  4 loro  dtffe  che  hauejjèro  cura  allo  bonore 
delle  lor  acquietate  uittorie , e che  nòfuggijfero,anzi 
fe  efii  defiderauano  di  por  fine  allo  incrcfcimèto  delle 
tue  e de  mari  fi  appareccbiafjèro  a quello  fatto  d'or  * 
mecche  fi  forzajfiro  d'ejfcr  uincilori . I foldati  4 
quello  s'inanimarono  e fu  dato  il  fegno  della  batta « 
glia.  E Arminìo  e i Capitani  de  Germani  non  refia*  : 
tuno  di  confortare  i loro, dicendo  che  erano  grinimi 
ci  quei  Romani  delteffercito  di  Varo  i quali  eran 
fingiti,  i quali  conte  quei  che  non  potetun  fi&enere 
battcìan  fatto  congiura  , porre  de  quali  era  ferita  , t 
parte  rouinata  dalla  tc petto,  e che  fi  ricor daffèro  che 
efii  erano  onori  crudeli , e fìtperbi.Cofi  infamati  gl'ef 
{creiti  gli  menano  ne  campt  chiamati  idi  funi  fi.  Q * 
& fin  in  mezzo  di  Vifitrgio  e de  colli . I Rimiri 
tennero  la  barda  ielle  jèhte,fi>h  i Cbcrufci  fi  pofero 
fa  colli  per  poter  di  jòpra  affiliare  i Rjoouiu  mentre 
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che  hauefin  combattuto  . Ma  il  no  {ho  esercito  er 
ordinato  cofi.  I Francefì  e i Germani  eran  alle  fron* 
tiere,dopo  i quali  erano  ifrombolieri  à piede, e dopo 
quattro  legioni,  e Cefare  con  le  piu  fcelte genti  e con 
due  fquadre  Pretorie  ucniua  in  ultimo  , e dopo  altre 
tante  legioni, e fronéolicri  a cannilo  armati  alla  leg * 
giera,e  il  recante  delle  altre /quadre,  e i follati  tta* 
uano  apparecchiati  per  fermar  lordine  loro  ne  cam* 
pi,  e uedendole  adunate  de  Ckerufci  le  quali  faceuan 
romore,  fubito  comdda  C e fare, che  S ter  tùlio  con  laU 
tre  genti  dia  lajfalto  dietro  aUhora  egli  promettcdo 
cjfer  fubito  in  aiuto  . m tanto  apporne  un  beUifimo 
augurio  di  otto  Aquile, la  onde  hmperadore  chiama 
che  fidebban  feguir  gli  uccelli  Romani  propi  fegni 
delle  legioni,  e in  quejlo  i fanti  afjaltan  V inimico,  e i 
cauatti  da j Idti  menan  furore,  e fubito  marauiglioft 
cofa  a dire , nacquero  doi  accidenti  in  un  medejtmo 
tratto,  perche  coloro  che  erano  nelle  felueuennero  tic 
campi  aperti,  e coloro  che  erano  ne  campi  andauano 
nelle  feluc  . I C herufci  che  erano  in  mezzo  à cojìoro 
erano  fcacciati  da  colli,intra  quali  Arminio  co  la  ma 
no,con  la  uoce,e  col  uolto  foftcneua  la  pugna,e  cadde 
tra  frombolieri  e gli  harebbe  rotti  fe  le /quadre  de 
Rethi  de  Vindelici  e de  Francejì  no  hauefx  interpolo 
le  bandiere,nodimeno  per  uigor  del  corpo  e per  lim * 
peto  del  cauallo  ufei  del  pericolo  tutto  tinto  di  fan * 
gue.  I nguiomero  fuggi  il  rejlante  de  foldatifu  occifo 
per  ogni  luogo, e molti  notando  pajfarono  il  Vifur* 
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gio  no  guardando  al  pericolo  del  fiume,ne  alle  frec * 
eie  che  da  uincitori  eran  tratte.  Molti  altri  iafeofero 
fu  gli  arbori  tra  le  fiondi , i quali  per  giuoco  erano 
da  bale&rieri  qua  fi  occelli  ammazzati.Fu  uer amente 
gran  uittoria , ne  de  notori  non  ne  morirono  molti. 
Gli  inimici  furono  occifi  dalla  quinta  bora  del  di  fino 
alla  notte  feguente,occuparono  l'armi  e i corpi  occifi 
dieci  miglia ,e  tra  le  /foglie  furon  trouate  alcune  ca* 
thenejequali  efii  haueuà  portate  per  legar  i Romani. 
1 foldati  nel  luogo  del  fatto  d’arme  falutarono  t ibe* 
rio  Imperatore , e fabricarono  un  argine , e mejfero 
alcune  arme  à modo  di  trofeo  e fottomeffero  inferita 
to  i nomi  delle  genti  unite.  I Germani  non  fi  adirar  o 
no  tanto  delle  ferite  de  pianti  e delli  morti,  quato  di 
queSta  co  fa  efii  s'apparecchiauano  a trapalar  Alba . 
V oglion  combattere  prendon  Carmina  plebe , i mag * 
giorija  giouentuj  ueccbi,? Jpefjb  afaltano  il  campo 
R ornano  lo  turbano  ,e  finalmente  s eleggono  un  luogo 
cbiufo  dalle  felue  e da  un  fiume,  dentro  efjèndoui  chiù 
fa  una  pianura, una  profonda  palude  circondaua  le  fel 
ue, eccetto  che  da  un  lato  gli  Angriuarij  haueuà  fatto 
un  larghi  fimo  argine  dalquale  poteffero  efj'er  da  Che 
rufei  difefi.  Qui fi  fermò  la  gente  a pie,i  cauallifi  po 
fero  ne  bofehi  uicinì,per  effer  dietro  alle  legioni  ielle 
entrauano  nella  felua.  Cefare  fapeua  tutte  quefte  cofe, 
efipeua  i configli  loro,i  luoghi  e gl' apparecchiarne 
ti, e riuoltaua  l'afiutie  degl'inimici  in  lor  dàno. Dette 
la  cura  de  caualli  à Seio  Tuberone  Legato  e il  capo , 

ordinò 


ordinò  i fanti  a pie , che  parte  con  l'aiuto  de  caualli 
entraffe  nella  felua , e parte  offendeffe  l'argine  fatto . 
Quel  che  era  piu  difficile  a fare,  tolfe  Ce  fare  per  fe9 
il  recante  irnpofe  alla  cura  de  Legati . Coloro  che 
hebbero  le  cofe  facili  fecero  facilmente  l'effetto,  il  ca 
pitano  fentendo  la  battaglia  non  uguale , rimofje  aU 
quanto  le  legioni, comada  che  fi  dia  ne  gi inimici  ma 
date  fuori  le  hafte  de  tormenti . Cefare  primo  di  tutti 
con  le  fquadre  Pretorie  prefo  il  uallo  fece  empito  nel 
le  felue  conducendo  quiui  la  fomma  della  battagliala 
palude  era  dietro  a gl' inimici, il  fiume  e i monti  chiù s 
deuano  i Romani , tal  che  l'uno  e l'altro  effercitctera 
dal  luogo  s f orzato, hauca  ffieranza  nella  uertù,e  falu 
te  nella  uittoria . Ne  per  quello  mane  aita  l'animo  a 
Germani, ma  eran  fuperati  dall'ordine  del  combattere , 
dalle  armi  loro,còciofta  che  no  poteuan  inco  fi  ftret* 
to  luogo  maneggiar  l'armi  lunghe , ne  adoperarfi 
punto , ma  eran  forzati  flar  fermi  al  contrario,  i no 
ibi  haueuan  gli  feudi  al  petto, e l'armi  corte  in  ma s 
no,  laonde  fi  faceuan  far  largo  dagl'inimici.  Ars 
minio  e lnguiomero  eran  in  tanti  pericoli  abban s 
donati  piu  tofto  dalla  fortuna  che  dalla  uert  'u , t 
Germanico  per  effer  meglio  conofciuto  fi  hauea  catta 
to  l'elmo  di  capo, e pregaua  i foldati  che  fuffero  prò 
ti  animandoli  che  non  doueffero  pigliar  prigioni, ma 
che  il  fin  della  guerra  era  folamente  la  morte  dello 
inimico  . Già  uenne  fera,  e non  bifognò  tirarfi  à far 
gli  alloggiamenti  efiendo  fati j di  occider  gli  inimici . 
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I cedutili  combatterono  dubbiofamente.  Cefarehauen 
do  pubicamente  lodato  i uincitori  fece  un  Trofeo 
d'armi  con  quefto  fuperbo  Titolo  Cotto . vinte 
LE  NAT  IONI  TRA  IL  RENOE  L’aL 
BOL’BSSERCITO  DI  TIBERIO  CE* 
SARB  HA  DEDICATO  Q^V  E S T O T R O 
FEO  A 'MARTE  A GIOVE  ET  AD  AVs 
G v s T o.  Ne  dijfe  cofa  alcuna  di  fe  per  timor  deU 
Timidia  bacandogli  af.ai  bauer  fatto  quefto  con  Co 
pera.  Dopo  comanda  a Stertinio  che  muoua  la  guer* 
ra  contro  gli  Angriuarij  fe  non  fi  dauano.Ma  efsi  ue 
nendo  fuplicheuolmente  furono  accettati , hauendo 
C efare  perdonato  loro  , uenuta  pofeia  la  ftate  delle 
Legioni  alcune  tornarono  per  terra  alle  ftanze  loro 
t alcune  altre  C efare  le  meffe  in  armata , e le  mandò 
nell'Oceano  per  il  fiume  Amifa.ll  mare  prima  quie * 
to  e fatto  Crepito fo  per  i remi  di  mille  naui , dopo 
non  molto  fi  turbò  e piouuè  grandine,e  per  tutto  co 
minciò  l'acqua  a gorgliare  e impedire  i reggimenti 
delle  nanfe  mentre  che  i foldati  paurofi  e non  ufi  a 
romori  del  mare  turbano  i marmai  e porgan  loro 
aiuto  fuor  di  tempo  jmpacciauano  gli  officij  di  colo 
ro  che  gouernauano  . Dopo  il  mare  e il  Cielo  cefo 
in  Oftr  obliquale  mare  ualido  per  le  nubi  e peri  fu * 
mi  della  Germania >e  piu  horrido  per  uigor  del  uicU 
no  Settentrione  diuife  le  naui  e le  portò  all' aperto  nel 
Oceano  tra  [cogli  afeofi  fafsi , e occolte  Ifolette , le 
cfuali  fchiuate  con  gran  fatica3dopo  chefimutaua  il 
* f*  < uento 
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Uento  non  poteuano  attaccarli  con  l'anchore,ne  rom 
per  Vonde.  Gittan  uia  i caiullije  giumenta , le  baga* 
glie  e Pormi  per  alleuiar  le  naui  le  quali  da  lati  seta 
pieuano  e per  l'onde  che  foprauanzduono  , la  onde 
coft  come  l'Oceano  è piu  d'ogui  altro  mare  crudele, e 
il  Cielo  in  Germania  è piu  afprd, tanto  irapafsò  ogni 
altra  quejla  rouina  e rotta  dell'armata , intorno  a liti 
inimici, ui  è tanto  profondo  che Ji  crede  che  non  ui  fi 
poffa  trouar  fondo . vna  parte  delle  naui  s'affogò  mol 
te  altre  fi  gittarono  per  abbandonate  appresole  uU 
cine  Ifole.  i foldati  fi  morirono  di  fame , e alcuni  fi 
pafcerono  de  morti  caualli  fola  la  naue  di  Germanico 
prefe  porto  alla  terra  de  Caucija  doue  uedendo  tatù 
ti  pericoli  e giorno  e notte  ejftr  cofi  trauagliato  tra 
fcoglietempefiaene  luoghi  inimici, fi  farebbe  affo *s 
gato  di  uolontà  nel  mare  fe  gli  amici  non  lo  kauejjc* 
ro  rimoffo  da  cotal  openione.Finalmente  cefi  andò  la 
tempefta,e  mutandofi  il  uento, ritornarono  alcune  po 
che  nani  fracajjate,lequali  in  un  tratto  rifatte  le  man 
dò  a /piar  per  le  uicine  \fole,hauendo  prcpofti  molti 
4 cotal  cura.Gli  Angriuartj  già  riceuuti  a diuotione 
rifcojjero  molti  dal  pericolo.  Alcuni  andarono  in  B ri 
tania . Chi  ritornaua,narraua  miracoli  ueduti , della 
forza  della  tempera, de  uccelli  inauditi, de  inoltri  del 
mare , degli  h uomini  acquatici  e di  co  fe  fimi  gli  anti 
da  loro  per  la  paura  crcduxe . La  fama  della  armata 
perfa  cofi  come  ella  fujcitò  i Germani  à far  guer = 
ra,coJì  Jpinfe  Ce fare  à domarli , la  onde  comanda  che 
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Caio  Silio  uada  contro  i Catti, con  trenta  mila  fanti 
e tre  mila  cauaUi,CT  egli  con  maggior  effercito  affai 
ta  i Marjt.il  Duca  de  quali  Malouendo  già  riceuuto 
à diuotione  appreffo  il  luogo  feruaua  con  poca  com s 
pagaia  la  Aquila  della  Legione  di  Varo , in  un  trat* 
to  meffe  genti  che  l'affrontaffero,e  altre  genti  che  en* 
trati  di  dietro  chiude  fero  la  terra ,e  la  fortuna  fu  fa 
uoreuole  à Cuna  e all'altra  cofa , la  onde  Cefare  piu 
prontamente  entra  à dentroye  ftccheggia  ogni  cofa, 
la  onde  l'inimico  tirandoji  dietro  fi  come  per  i prigio 
ni  sint e fermai  non  hebhe  la  maggior  paura.Gli  inU 
ìttici  lodauano  i Romani  come  inuitti  e per  neffun  ca 
fo  domabili, i quali  perduta  l'armata  l'armi , gli  huo 
mini  e i caualli,anchora  con  la  medejtma  uertu  e con 
tidejfa  ferocità,e  come  quajì  accre fciuti  di  numero 
ardiuano  affaltar  l'inimico,  i fidati  Jt  induffero  alle 
danze  allegri  di  hauer  fuggita  la  furia  del  mare , 
e hauer  uinta  l'imprefa  prefente. Cefare  rifè  ciafchedu 
no  in  quanto  che  efsi  haueuan  patito  di  danno, Ne  era 
dubbio  che  gli  inimici  temeuano,e  che  efsi  trattauano 
di  chieder  la  pace,e  che  fipoteua  la  profsima  date 
far  la  guerra.  Ma  Tiberio  con  molte  lettere  chiama =s 
ua  Germanico  a pigliar  il  Trionfo  , e che  affai  à ha * 
jìanza  haueua  fatto  guerra,e  che  fi  ricordaffe  di  co 
loro  che  haueuan  patito  nella  rouina  dell'armata  fan 
Za  colpa  del  Capitano,e  che  egli  già  dal  Diuo  A ugu 
do  fu  noue  uolte  mudato  in  Germania, e che  haueua 
fatto  molte  cofipiu  col  con  figlio,  che  con  la  forza 
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t cofi  riceu'e  in  potere  i Sicambri,coft  i Sueui,e  il  Re 
Maroboduo,e  che  fi  poteua  Inficiar  a Cherufici , e alle 
altre  genti  ribelle  la  uendetta  de  Romani  alle  loro  in* 
terne  dificordie. Germanico  pregando  di  rimaner  an* 
chor  per  uno  amo  per  finir  le  cofie  cominciate , piu 
aframente  lo  riprefie, offerendogli  il  Confiolato,ilcui 
pefio  douefie  aUhora  prenderete  aggiugneua , che  fi  fi 
doueua  guerreggiare , che  egli  douefie  Inficiar  ancho 
materia  à Drufio  fiuo  fratello  e campo  di  acquifiar 
gloriaci  quale  non  poteua  col  mezzo  de  altri  innan 
Zi  che  de  Germani  acquijlar  il  nome  Imperatorio  à 
portarla  Laurea.  Germanico  à quefìo  non  dimora 
piu,quantunque  egli  fiapeffiche  tutto  quefio  era  fin* 
to  per  imidia  della  gloria  che  egli  già  hauea  parto  * 
rito. In  quefti  medefimi  tepi  fu  accu fiato  Libone  Dru 
fio  detta  famiglia  de  gli  Scribonij  ordinaua  cofie  nuo * 
ueyeffaminarò  il  principio  lordine^  il  fine  di  quefia 
facenda , perche  atthora  fi  trouò  quello  che  per  tanti 
ami  confumò  la  Repub.  Firmio  Catone  Senatore  per 
la  amicitia  intrinfieca  di  Libone  lo  fifiinfi  giouane  im* 
prudete  e tofto  credibile  atte  promejfi  de  Calderai  fit 
cri  de  Magi,  e à gli  interpreti  de  fogni , mentre 
che  mofira  Pompeo  Bifàuolo , Scribonia  zia  che  già 
fu  moglie  di  Augufto  i Cefiari  confiobrini  e piena  la 
cafia  de  imagini,e  lo  conforta  alle  pompe,e  à far  de* 
bùi , efiendo  egli  compagno  dette  libidini , e de  fiuoi 
piaceri  accioche  con  piu  indici j fuffie  conuinto . Come 
tgli  uide  che  ui  erano  fierui  à baftanza,e  che  ui  erano 
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etneo  de  Serui  che  fapeuano  quefio  medeftmo , chiede 
d'ejjèr  intromefro  al  Prencipe , e fcuopre  il  delitto  e 
il  reo  col  mezzo  di  Placco  V efculario  Caualier  Ro=* 
mano  ilquale  era  continuamente  con  Tiberio . Cf fare 
no  difpregiado  quello  indicio  rilega  che  egli  entri,per 
che  col  mezzo  di  Placco  potea  fauellar  di  quella  fa 
ceda y in  tanto  chiama  Libone  da  fe , egli  cpariòfce  co 
i corniti  non  Jbigottito  nel  uolto,ne  (paurito  con  le 
parole, e in  modo  hauea  dentro  racchiufo  Ìira,cbepo 
tendo  negar  tutti  i fuoi  fatti  e i fuoi  detti , uoleua 
piutojlo  fapere,  fino  à che  un  certo  Giunio  tentato 
che  con  uerfi  cauaffe  l' ombre  dall'inferno  dette  di  lui 
indicio  à Pulcinio  T rione  celebre  era  l'ingegno  di 
Pulciaio  tra  gli  accufatori  e difiderofo  di  mala  fa * 
ma.  Subito  chiama  il  reo  , ua  a Confoli ,e  chiede  ch'il 
Senato  dia  udienza  a quella  caufayi  padri  fon  chiama 
ti  aggiugnendo  che  fi  haueua  a confultar  fopra  co * 
fa  grande  e atroce . Pra  quello  Libone  mutatofi  di 
ueUe  con  le  prime  gentil  donne  andauajt  a cafa  bora 
di  queftoyhora  di  quello, pregaua  gli  amici  i parenti, 
dimandaua  foccorfo  contra  à tanti  pericoli,  ma  ue* 
dédo  che  ognuno  gli  negaua  il  fauore,percioche  pre 
tendeuano  diuerfe  cofe,CJ  fi  jcufauano  con  il  meiefi* 
mo  timore,il  di, che  fi  conuocò  il  Senato , egli  bora 
piai  fianco  dalla  paura  <7  dal  male,o  come  dicono  al 
cuni, fingendo  di  efser  ammalato  fi  fece  portar  nella 
jbarra  alle  porte  del  Palazzo. Et  appoggiadofi  a fuo 
fratello, <7  fupplicaudo  Tiberio  a mani  giunte  , che 
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volefse  piegar  fi  & hauer  pietà  delle  fue  mi  firie  jion 
fece  alcun  profitto ,anzi  egli  conftantemcnte  lo  accol 
fe  fenza  putito  cangiar  il  uolto.Dapoi  Ce  far  e comin 
ciò  à recitare  le  fritture ,V  gli  autori  conuoce  cofi 
moderataycke  ne  diminuiua , ne  accrefceua  i delitti . 
Erano  anchora  olirà  Trione^CT  Caio  accusatori  Fon 
teio  Agrippa, cr  C.LiuioJe  quali  ognuno uoleua ef* 
fer  l'ultimo  ad  arrengar  contra  il  reo , CT  cofi  ftaua * 
no  in  contrailo  à cui  di  loro  ciò  di  ragion  tapparti 
nefsc , infino  che  uedendo  che  non  uoleuano  tra  lo*, 
ro  accordar fi,W  che  Libone  sera  introdotto  pinza 
difenfore  alcuno,Liuio  con  dir  che  apertamente  fa* 
ria  palefi,e  chiare  ad  una  ad  una  le  grani  colpe  di  co 
ftuiypropofe  alcune  fritture  molto  fciocche,cioc  che 
Libone  haueua  confultatofi  fofse  per  hauer  tanta  fa 
cultàyda  coprir  la  uia  Appia  infin  à Brundufio,c6  la 
pecunia  molte  altre  cofe  ui  erano  di  fimil  forte  fiolidi 
cr  uane,cr  fi  uogliamo  pigliar  la  co  fa  piu  piaceuol 
menteM  hauer  gli  compafsione.  Nondimeno  l'accufa* 
toregridaua  molto  fopra  una  frittura  di  man  di 
Libone,neUa  quale  erano  ingiuriofifiime  parole , CT 
infamie  occulte  de  Cefari,o  de  Senatori.il  reo  nega* 
ua,onde  fu  ordinato , che  fi  douejfi  tormentar  i fuoi 
ferui,  per  uenir  in  luce  della  uerità  . Et  per  che  per 
antico  finatnfcon.fi  uietaua  il  tormentar , cr  lo  inter* 
rogar  il  feruo  in  pregiudicio  della  uita  del  padrone , 
l'acuto  huomo  con  nuoua  inuentione  confiruò  la  con 
fuetudine  antica la  legge  del  Senato , CT  infieme  ot 
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tenne  l'intento  fuo,percioche  alC attor  publico  comari 
dò, che  emancipajjè  i ferui,  V coft  fatuo  l'antica  deli 
beratione  del  Senato, CT  può  te  far  di  loro- ciò  che  gli 
piaceJJè.Per  il  feguente  giorno, cr  andatofenea  cafa , 
pregò  P.  Quirino  fuo  congiuntole  porgere  per  fi 
gli  ultimi  preghi  al  P rincipe,alquale  fu  riff>ofio,che 
andajjè a pregar  il  Senatorato  d' ognintorno  corre 
nano  foldati,cingeuauo  la  cafa,lo  Strepito, che  face * 
pano  pur  auanti  la  porta  andaua  al  cielo, il  mifero  Li 
bone  udiua,cr  ueieua  il  tutto,  C r g ia  ueniuano  auan* 
ti,quando  Libone  cruciato  in  quelle  uiuande  , lequali 
per  eStremo  cibo,&  per  ultimo  piacere  Ji  haueua  ap 
parecchiate,cominciòd  sgridare  il  percojfore,pigliar 
con  furia  le  dejlre  de  ferui , CT  d menar  le  mani , CT 
ad  oprar  con  l'armi  il  fuo  feroce  ardire, che  non  cu * 
raua  morte, et  no  flxraua  falute  hor  qua  hor  la  furio 
fo  fi  faceua  fare  jìrada,ej  mentre  che  eglino  jbigot 
titi  corrono  a dietro, CT  gittano  fottofoprail  lume9 
che  era  pollo,  in  tauola,in  quelle  fere  tenebre  ue* 
ramete  di  morte,nel  propio  corpo,et  in  fe  Stefo  indi 
rizzò  duo  Urani  colpi.  Al  gemito  del  mifero  cadente 
cor  fero  i fuoi  liberti.Et  uiSto  chebbero  la  co  fui  mor 
te  fi  fermarono  i foldati.Nondimeno  in  Senato  non 
fi  reflò  di  profeguire  l'accufatione.  Et  Tiberio  giurò 
dapoi,che  haueria  fatto fi,che  gli  haueria  impetra « 
ta  la  uita , benché  fojfe  nocente,fe  non fi  hauefie  cofi 
affrettato  aff uccider  feSiejfo.  I fuoi  beni  fidiuifero 
fra  gli  accufatori.Le  preture  straordinariamente  fi 
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diedero  à coloro, che  erano  debordine  de  Senatori. 

A tlhora  Cotta  Mejfalino  cenfurò}che  non  foffero  ac 
compagnate  con  la  imagine  iefiequie  de  pojleri  di  Li 
Bone.  Et  Gneo  Lentulo , che  nefiuno  Scribonio  pren * 
defie  cognome  di  Dr  ufo. Furono  ordinati^per  openio * 
ne, CT  propojla  di  Pomponio  Fiacco  i giorni  delle  fup 
plicationi,CT  che  [opero  dati  doni  a Gioue  a Marte, 
CT  à c oncordia,et  che  nel  giorno  degli  idi  di  Settem 
bre,nelquale  Libone  fi  hauea  occifo,fcjfe  giorno  fole 
ne. Et  ciò  per  fentcza,et  parere  di  L.P.CT  Gallo  Afi 
nio,CT  Papi.  Mutilo,  CT  L.Apronio.  Le  autorità  de 
quali, CT  le  adulationi  io  ui  ho  ri  ferito, accio  che  fape 
jte  ciò  effer  nella  Rep.  antico  male,oltra  di  ciò  fu  dea 
liberato  nel  Senato , che  gli  Matematici , CT  Magi 
fujfero  facciati  della  Italia,  del  numero  de  quali  L. 
Pituanio  fu  gettato  giù  dal  fa  fio,  Et  gli  confoli  cono, 
denaron  anche  P.Martio  fuor  della  porta  Aquilina, 
comandando  fuonarjì  la  tromba  fecodo  il  folito . N el 
feguente  giorno  del  Senato  QJH aterio  huomo  confu a 
lare  difse  molte  cofe  cotra  le  pompe  della  città  ujcett 
do  delle  Pretura  Ottauio  Frontone  : CT  fu  determina 
to,che  non  fi  facefiero  uafi  d'oro  mafsiccio  per  mini* 
{ir or  i cibi, et  che  nefiuno  ofafse  portare  uefte  di  feta, 
CT  penfauano  che  quefti  habiti  cofi  molli , CT  delicati 
piu  tojlo  imbrattafiero , che  adornafiero  i corpi . Si 
leuò  dapoi  fu  Frontone,CT  pafiò  piu  oltre,  CT  propo 
fe,  CT  dimandò  , chefofse  pojlo  certo  modo,CT  meta 
all'argento  ^tlle  mafseritie  di  cafa,  CT  alla  famiglia . 
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'EYd  copi  folti a d Seniori  di  efflicar  in  luogo  di  fai* 
tentia,  quando  haueuano  alcuna  cofa , laquale  crede/* 
fero  utile  alla  Rep.  Contra  de  fopradetti  dijfutò  Gal 
lo  Afinio,CT  di fse,che  per  lo  accrefcimento  deWlmpe 
rio  erano  aticho  accrefciute  le  priuate  ricchezze  : CT 
questo  non  effcr  cofa  nuoua,ma  efserft  ueduta  in  anti * 
chifsimi  co  fiumi . Altra  ricchezza  fu  quella  de  Fa * 
britij,  altra  de  Spipioni , CT  queSta  diuer fitta fi  debbo 
attribuir  alla  Rep.  laquale  quando  è tenue,et  pouera, 
anche  le  famiglie  fi  ristringono  , ma  quando  ella  è in 
termino  di  magnificentia,allhora  ognunodiuenta  più 
abondanteiCT  non  è mai, che  fi  pofsa  dir  ò troppo , ò 
poco  in  una  famiglia , CT  nell'argento  , CT  nelle  cofi 
che  fono  fatte  per  ufo, fi  no  fecondo  la  fortuna  di  chi 
.pofiede, per cioche  il  ricco  deuea  hauere  afsai,  il  pò* 
uero  poco.  Gli  cenfi  del  Senato , CT  de  caualieri  fono 
distinti , non  perciochc  filano  di  diuerfa  natura , ma 
.acetiche  fi  conofia  qual fia  foperioredi  luogo, di  or * 
dine,CT  di  riputatione,et  acetiche  quefti  tali  habbia* 
no  chi  gli  ferua  per  ripofo  dell'animo,  CT  per  faniù 
del  corpo  fi  non  fi  uolefse  per  auentura , che  fi  bene 
un  huomo  di  eccellenti  codtiioni,CT  di  honorato  gra 
do  hauefse  l'animo  piu  ripieno  di  penfieri,  CT  di  mo * 
lejlie  , CT  che  douefse  metterfi  a maggiori  pericpli9 
nodi  meno  douefse  mancare  di  ogni  alleggiarne  to  delle 
fue grani  cure,  CT  pericoli.  Quefta  cofefsione  de  utiij 
fitto  nomi  honefti,CT  il  confar  fi  di  queSte  parole  con 
gli  animi  de  gli  auditori  fecero  fi,  che  facilmente 
il.  ognuno 
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ogrìuno  fi  appoftaua  alla  open  ione  di  Gallo  3&  tanto 
piu}che  Tiberio  aggiunjè3che  non  era  tempo  di  cenjù 
r<cre,W  fe  pur  fi  trafcorrefse  ne  coturni  3et  nelle  pom 
pe  non  mancheriano  huomini  da  correggere  la  città . 
ìn  quello  Lucio  Fifone  ardentemente fi  leuo  fu  ripré* 
dendo  il  uitiofo  modo  di  compar  arfi  qua  fi  gl'honori, 
V la  aperta  ambitione , e fgridando  contra  gli  giu * 
dici]  corrotti,^  contra  la  crudele  dishoneftà  degli 
Oratori  le  accufationi  de  minacciai  ori,  protejìaua 
di  uolerfi  partire ,€T  di  lafciar  la  cittade , CT  di  an * 
darfene  a uiuere  in  qualche  fecreta  e lontana  uilla.  E t 
in  quello  fdegnato  uoleua  ufeire  del  Senato , perilche 
Tiberio  fi  comojfe,  CT  benché  con  humane  parole  mi* 
tigaffe  Fifone . Si  adoprò  con  gli  parenti  di  lui  pre* 
gandogli,<CX  conjlringendogli,che  uolcndofì  egli  par 
tire  ò con  l'autorità3et  potere  loro  con  effo  lui3ò  con 
preghi  lo  riteneffero.  Ma  il  medefimo  Fifone  dapoi 
diede  non  minor  chiarezza  del  fuo  libero  CT  ingenuo 
dolore , percioche  effendo  chiamata  a ragione  Vrgu* 
lania,  laquale  per  efier  amica  di  Augujla  non  fi  curò 
di  queste  leggi  3C?  le  contrafece , non  uolfe  ubbidire , 
CT  fi  come  ella  andatafene  in  cafa  di  Ce  fare,  facendofi 
beffe  di  Fifone 3tion  uolfe  coparerc3cofì  egli  per  tutto 
ciò  non  fi  tirò  à dietro,  benché  Augura  fi  lamentaud 
che  le f offe  fatta  quejla  ingiuria che  fi  uiola]fe3& 
diminuiffe  la  fua  maieUà . Vedendo  quefto  Tiberio  fi 
penfò  di  effer  cofa  ciuileyCX  degna  di  lui  da  compia * 
cere  alla  madre  infino  atTandarfi  al  tribunal  del  F re* 
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tore,CT  dicendo  ad  Vrgulania  di  uolere  effere  preferì 
te  a tutto  il  cafone  ne  andò  a palazzo  > facendo  fife* 
guire  da  foldati  da  lungi.  Tutto  il  popolo  gli  onda* 
ua  incontro, CT  lo  rimiraua,  CT  la  fua  attilatura  tir a 
ux  a fegli  occhi  di  ognuno,  egli  fé  ne  ueniua  ingan * 
nando  il  tempo  , el  uiaggio  con  uarij  ragionamenti, 
infmo  a tanto  che  indarno  raffrenando  i proprij  pa* 
renti  l'adirato  P ifone.  Augujìa  comandò , chefoffèro 
portati  alla  fua  prefentia  quanti  danari  erano  diman* 
dati:ZT  quejìo  fu  il  fine  del  cafo  , per  ilquale  Fifone 
non  rejlò  fanza  gloria,CT  Ce  fare Jì  accrebbe  la  fama . 
Ma  la  potentia  di  Vrgulania  tra  tanto  accrefciuta , 
CT  infuperbita  nella  cittade,  che  effendo  chiamata  a te 
i limoniare  in  una  caufa,  che  fi  doueua  trattare  auanti 
il  Senato, non  degnò  di  uenire  : CT  fu  dibifogno  man * 
dar  il  Pretore  ad  effaminarla  à cafa  ejfendo  di  antica 
ufanza  de  udir  pur  le  uergine  Vedali  nel  foro,  CT  ne 
giudicij,  quate  uolte  ueniuano  k deponere  in  qualche 
caufa Ao  non  darei  a cotar  le  cofe  fatte  in  quell'anno, 
fenonfoffe  il  predo.  Fifone  giudicaua  diuerfe  fente* 
de  di  Gn. Fifone, et  di  Ajinio  Gallo  fopra  queflo  fat * 
to, benché  Cefare  dicejfe  di  uoler  effere  prefente  : per * 
ilche  diceua  douerft  fare  toflo  quel,che  Jì  uoleua,ac * 
cioche  efendo  abfente  il  P rencipe.  il  Senato, CT  gli  ca 
uallieri  potefero  mantenere  i fuoi  priuilegij,  ilche  fa* 
ria  molto  honoreuole  alla  Rep.GaUo,  percioche  pifo 
ne  haueua  propoda  una  fpecie  di  liberta, diceua  no  po 
terftfar  co  fa  che  defe  bene , CT  che  fo fé  iUuftre , CT 
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fendo  là  degnità,(7  riputatone  del  Po.  Ro.  fenon  fi 
facefie  in  palefe,&  auati  glioccbi  di  Ce  far  e, et  perciò 
che  ini  concorreud  la  Italia,??  tutte  le  prouincie,  bU 
fogndUd  rifdludre  quelle  cofe  dUd  fud  prefentid , per  di 
moltrar  ld  grandezza  , CT  ld  libertà  del  Po.  R om. 
Vdendo  quelto  Tiberio ,CT  tdcendo  egli  furono  fdtti 
grandmimi  contraili  deWuna,C?  l'altra  parte . Md  la 
cofdfu  differitd  dd  dltro  tempo  :CT  cofi  ndcque  rifa 
CT  contazione  frd  Gallo, e?  Cefare , percioche  difse , 
CT  giudicò  efier  ben  fatto, che  tutti  gli  comitij  de  ma 
giurati fi  douefero  prolongar  in  cinque  anni  ,C7  che 
gli  P roueditori  delle  legioni , lequali  hduefero  quel 
grddo  audnti  ld  Pretura, fofiero  fatti  atlhora  P reto* 
ri,CT  che  il  Prencipe  ognanno  dimadafse  dodici  Con 
didati. Non  era  dubbio, che  quejla  fententia  penetraud 
più  alto,  CT  che  fi  tentauano  gli  fecreti  dell'Imperio . 
Nondimeno  Tiberio  parendogli , che  fofse  opprefsd 
la  fud  potejlade  difse , che  era  troppo  grane  cofa  alla 
fua  moderatioue  elegger  tanti,  prolongar  tanto  , CT 
che  fe  ciò  fofse  permefso  non  fi  poteua  fchifare  di  no 
incorrere  ogni  anno  in  qualche  offcfa,bé.cheld  uicina 
fjxranza  potefse  acquetare , er  confolare  la  ripulfa. 
Quanto  odio  ne  portar  inno  quelle,  che  fofsero  tenuti 
fenza  dignità  oltre  cinque  anni  t Et  che  fi  douefse  co 
fiderare  quel , che  potefse uenir  àgli  huomini  fra  tan 
to  /patio  di  tepo,CT  che  fi  confiderafsero  le  famiglie, 
C T le  fortune, CT  che  gli  huomini  fi  fogliono  infuper* 
tire  pur  nello  fior  un'anno  in  magistrato  , che  faria 
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poi  fe  efsi  ui  fiefsero  cinque  anni t None  ben  fatto, di  * 
ceua, penfate, che Jì  fanno  di  cinque  doppij  gli  bonari , 
er  fi  rouinano  le  leggi, lequali  hano  Statuitogli  fuoi 
fpatij  in  ejfercitar  la  indujiria  de  Candidati,  cr  di  cer 
car,C ? di  ottener  gli  honori  : con  queSte  parole  man 
tenne  infauore  la  forza  dell'imperio , CT  il  cenfo  di 
alcuni  Senatori  gli  giouò,  CT  piu  fece  marauigliare , 
fuperbamete  accettado  gli  preghi  di  M.  Hortalogio 
uane  nobile  nella  fua  manifesta  pouertade . Era  coSiui 
nepote  di  H ortenfio  oratore,  ilquale  per  la  liberalità 
di  Auguflo  menò  mogliere  con  dote  di  dieci  fcjlertij . 
Et  queftofece  Augnilo  accioche  egli  creajfe  figlino* 
li,perilcbe  no  mancajfe  in  Roma  co  fi  nobile  e chiara 
famiglia . Egli  adunque  con  quattro  figliuoli,  che  hit 
mili fi  haueuano  pofii  nella  porta  del  Senato,  in  luo* 
go  di  fententia , ejfendofi  radunato  il  Senato  nel  Va* 
lazzo,  bora  guardando  la  imagine  di  Hortenjio  po * 
Sta  fra  gli  oratori,  bora  quella  di  AuguSto, cominciò 
in  queSio  modo,  lo,  padri  confcritti,  ho  creati  quefii 
figliuoli,de  quali  il  numero la  pueritia  uedete , no 
di  miauolontà , ma  percioche  il  Vrencipemi  efshortct 
ua,cr  infieme  i miei  maggiori  meritano  hauer  polle* 
ritade,  mi  pofì  à tor  moglie, percioche  io,  che  no  ha* 
uaua  potuto  acquistarmi  ne  danari,  ne  ilfauor  del  po 
polo,ne  accettare  la  eloquétia  dono  proprio  della  no 
ètra  cafa,per  la  uarietd  de  tempi, mi  còtentaua,  erba 
ueua  affai, fe  il  mio  poco  hauere  non  mi  f offe  di  uer* 
gogna, et  di  pefo  ad  alcuno . Io  prefi  moglie  per  ubbi * 
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dir  alT  Imperatore.  E eco  lafiirpe , cr  la  progenie  dì 
tanti  Confoli, C?  di  tanti  Dittatori.  Et  no  dico  quejìo 
per  farmi  inuidia,ma  per  mouerui  a compafiione,cò* 
figuiranno  gli  honori,che  tu  dar  ai, mentre  fei  in  fio * 
Te,??  in  belio  fiato  Ce  far  e , ma  intdnto  difèndi  dalla 
m feria, CT  pouertade,  gli  pronepoti  di  Hcrtenfio,?? 
gli  Alunni  del  diuo  Augufio  . La  inclination  del  se * 
nato  incitò  Tiberio  à contradire  piu  prontamente, il* 
quale  usò  quaft  quefie  ifteffe  parole . Se  tutti  gli  poue 
ti  uetini fièro  qua,??  cominci  afferò  à dimadar  danari , 
er  da  fomentar  fuoi  figliuoli,non fi  finiria  mai,  cr  la 
Rep.fi  ne  andar  ia  in  rouina.  None  fiato  concejfo  da 
nofifri  maggiori,  che  fi  proferire  in  luoco  di  fintetia 
quel,chc  parejfi  utile , a quejìo  fine , che  fi  uenga  qui 
ad  ampliar ,cr  arricchire  noftri  haueri  priuati,  cr  le 
co  fi  famigliar  i, con  inuidia  del  Senato,  cr  de  Prencipi 
ò concedendofi  i doni,  ò negàdofi.Percioche qiiefii no 
fono  preghi, ma  una  dimanda  importuna , CT  fuori  di 
propofito,percioche  gli  padri  Senatori  fi  bino  adu * 
nati  qui  per  altre  co  fi, egli  nondimeno  à quejìo  modo 
leuarfi,??  molestar  la  modefiia  del  Senato  col  nume * 
ro,er  con  l'età  de  fuoi  figliuoli  t cr  di  pigliar  cotta 
me  la  itiefià  forza,??  quaft  uoler  rompere,  C r confi 
mare  l erario  t ilquale  Je  farà  afeiugato  per  ambitioe 
come  fi  farà  ! fi  fupphrà  forfi,ò  fi  parano  danari  in* 
giuftamente , cr  con  ribalderie  * il  diuo  Auguro  ti 
diede  CX  danari,??  robba  Hortalo,  ma  nò  per  forza 
uolontariamente  te  gli  diede,??  no  con  patti,  ò condì 
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tione,che  fmprc  ti  fofie  dato  : percioche  la  induflrid 
dirimente  languiria , la  negligenza  Jìgnoreggiaria , 

CT  fi  impoltroneria  Hi  uomo, fe  da  fe  nonfofjè  alcuna 
paura,ò ffreranza , CT  ognuno  fieramente  affrettale 
l'altrui  foccor fio, troppo  a fe  ttefii,et  al  proprio  bene 
gl'buomini  fariano  pigri, CT  à noi  gratti,*?  molettù 
Quette  CT fimili  parole  benché  foffero  co'l  affintire 
ìntefe  da  quelli,  il  cui  co  fiume  è di  laudare  ogni  copi 
de  prencipi  ò honefla,ò  dishoncfia,nodimeno  piu  era a 
no  quelli, che  taceuano,&  murmurauano  fecretamete. 
llche  fintendo  Tiberio,  poi  che  hebbe  tacciuto  un  po* 
co  dijjèyche  haueua  riffroflo  ad  H ortalo,ma  fe  pareffe 
atti  padri  Senatori, no  rettoria  di  dare  a fuoi  figliuoli 
ducento  fettertij  per  uno  a gli  mafchi . Molti  lo  rin* 
granarono, ma  H ortdo  tacque.ò  per  paura,ò  pur  ri 
tenendo  di  ^quella  nobilitò  de  fuoi  maggiori  nette  an* 
guttie  della  fortuna . Ne  mai  piu  Tiberio  gli  hehbe 
compafiione, benché  la  cafa  di  tìortenfio  incorrejfe  in 
mauergognofapoucrtade.  I nquetto  mede  fimo  anno 
fe  maturamente  non  fi  fujfe  proueduto , Vaudacia  di 
un  feruo  batteria  fatto  grauifimo  danno  atta  Rep.  con 
le  difcordie , CT  arme  ciuili . il  feruo  di  Potthumo 
Agrippa,che fi  chiamaua  Clemente , intefio  il  fine  di 
Auguttofie  ne  andò  nella  ifiola  P lanafia,C?  ò con  inga 
no,ò  per  forza  fi  pensò  di  condure  no  con  animo  fer 
uile  Agrippa  a gli  efferati  de  Germani , ma  gli  fuoi 
ardimenti  furono  impediti  dalla  tardità  detta  nauedi 
carico.  In  quefio  mezzo  occifolo,&‘  piu  riuolgendo 
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t animo  a maggiori  precìpiti j tolfi  fico  le  cenere , er 
andato  fine  à Cora  promontorio  di  Thofiana  in  fiere 
tifiimi,*?  occulti  luochi  fi  nafiofi  infino  a tanto  che 
gli  crefcejjero  gli  capelli, *?  la  barba , percioche  non 
era  troppo  differente  dal  padrone  nella  età , *?  nella 
forma.  AUhora  con  mezzo  di  alcuni  fuoi  compagni 
atti  à quello  uffìcio,e  ficreti  cominciò  à diffeminarfi , 
che  Agrippa  uiueua , prima  ficretamente , come  fi  fa 
delle  cofi  prohibite,pofcia  co  romor  uago , percioche 
fi  cominciò  à foffiar  netT orecchie  del  uulgo  ignorate 
pronto  à credere , *?  poi  degli  huomini  torbidi , CT 
che  difiderano  cofinuoue . E jjòfine  giua  neU'ofcuro 
della  notte  à trouar  gli  firui  bora  di  quejlo , bora  di 
quello ,*?  non fi  lafciaua  ueder  in  publico , ne  lunga * 
mente  in  uno  iftejjò  luoco , ma  percioche  la  uerità  fi 
fa  certa  col  ueder  e, CT  con  la  tardità  del  tempo, et  la 
falfità  prende  uigore  con  la  prestezza,*?  co  cofi  in* 
certe, lafciaua  lafama,ò  preueniua,*?  anticipata  . Si 
diuulgaua  intato  per  la  Italia, che  Agrippa  era  firba 
to  in  uita  per  dono  de  gli  Dei:  et  fi  credeua  in  Roma : 
t?  bora  molti  di ceuano , che  egli  era  gionto  ad  Ho* 
ilia  : *?  molti  ficretamete  diceuano  che  egli  era  nella 
città ,*?  quefta  era  una  fetta  di  lui  coperta, che  era  di 
quelli  romori  cagione.  Tiberio  per  quejlo  era  da  di* 
uerfi  penfieri  jlimulato,CT  fi  8aua  in  dubbio,ò  fi  do* 
uejfe  raffrenare  C audacia  de  uno  filo  feruo  co  lefor * 
Ze  de  fioldati , ò fi  foffi  meglio  lafciar  andar  in  fumo 
col  tempo  quella  uana  credenza,*?  cofidubbiofo  fra 
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ttergogna,et  timore  bora  giudicata  douerfi  dubitar  di 
ogni  cofa,hora  no  douerfi  coft  temei r ogni  cofa.&nal 
niente  diede  quefto  carico  àSalujìio  Crifpo  , ilquale 
fcielfe  duoi  difuoi  clieti,benche  alcuni  dicono  che  erd 
no  jbldati3et  gli  efshortò,che  co  finta  co fcientiauada 
no  inueftigado , et  che  offerifcano  danari, promettcdo 
fede, et proponédogli  i pericoligliene potejfono  fegui 
re  .Fk  e([eguito,fccÒdo  il  uolere,et  comandamelo , CF 
ijfiiddo  di  notte, che  fe  ne  andaua  fanza  altre  guardie, 
toltijì  in  copagnia  alcuni  altri  atti  a quefto  effetto , fc 
lo  p refero,(J  lo  ftrafanarono  legato  hauédogli  an * 
cho  /errata  ben  la  boccba,al  palazzo , CT  menato  al 
concetto  di  Tiberio, egli  gli  dimandò  per  qual  mo* 
do  fi  era  coji  diuentato  Agrippai Alquale  fi  dice,che 
in  quefta  forma  rijfiofe,come  tu  fei  fatto  Ce  fare.  Ma 
ne  per  flagelli  ne  per  tormenti  alcuni, fu  mai  pofsibi* 
le  a cauargli  di  boccba  chi  foffero  i fuoi  compagni . 
Tiberio  non  osò  anche  dargli  pena  in  publico,ma  co 
mandò,  che  fofife  occifo  nella  parte  fecreta  del  palaz 
Zo,C?  che  il  fuo  corpo  /offe  portato  uia  fecretamen 
te.  Et  benché  fi  diceffe, che  molti  della  cafa  del  prenci s 
pe  C auattieri,<T  Senatori  lo  hauejjèro  foftentato  con 
danari ,CT  aiutato  con  configli, nondimeno  non fi  cer 
cò  piu  oltre.  Nel  fin  dell'almo  fi  fece  un'arco  appreft 
fo  la  chiefa  di  Saturno  per  hauerfi  ricuperar  con  la 
guida  di  Germanico  , C r con  gli  aufpicij  di  Tiberio 
gli  Stendardi  perduti  co  Varo. Si  alzò  anche  una  chic 
fa  atta  forte  fortuna  apprejfo  il  Tebro  negli  borti , 
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gli  quali  Cefare  Dittatore  lafciò  per  tegumento  al 
Po.  R o.  oltra  di  ciò  fi  dedicò  un  [aerar  io  alla  gente 
Giulia ,er  una  effigie  al  D iuo  Augufto  a Boxile,  ef* 
fèndo  Confoli  C. Celio, CT  L. Pomponio. Cefare  Ger* 
manico  àgli  uentifei  di  Maggio  trionfò  de  Cberufci, 
de  Catti,CT  de  Angriuari,0~  tutte  quelle  altre  natio » 
ni,che  habitano  infmo  ad  Albi . Furono  portate  fpo * 
glie,menati  fchiaui,CT  condotti  bei  ritratti  di  mon* 
ti, di  fiumi , er  di  battaglie , e T la  guerra  fi  haueua 
per  finita, percioche  era  prohibito  à fornirla.  MoU 
tiplicauano  ognhora  huomini  à riguardare  la  fua 
bella  f accia, CT  piena  di  maieftà, CT  il  carro  trionfa * 
le  calcato  da  cinque  fuoi  figliuoli.  Ma  poi  fiotto  en* 
traua  una  certa  paura  fecreta  ne  gli  animi  di  quei% 
cl?e  riputauano  quejìo  fauor  del  uulgo  non  effer  trop 
po  buono  a D rufo  fuo  padre, percioche  ueniua  loro 
in  mente, che  Marcello  fuo  zio  già  nel  fior  della  fua 
giouentù  fu  tolto  di  mezzo, per  gli  ardenti  ftudij  del 
la  plebe,  er  giudicauano,che  quejli  amori  del  p opo 
lo  Romano  foffero  breui,CT  in  felici. Fra  tanto  Tibe* 
rio  per  nome  di  Germanico  diede  alla  plebe  trecento 
feftertij  per  ciafcuno  , er fi  fece  collega  al  fuo  Con* 
filato ,\ne  per  tanto  feguitò  la  fede  della  fincera,Z 7 
pura  charitade  anzi  fi  pensò  di  fcacciar  il  giouane 
da  queU'honore  fiotto  fpccie  di  altri  hcnori.Et fi  tro 
uaron  certe  caufe , onero  tolfe  quelle  per  auenturd 
che  gli  s' erano  offerte.  Re  Archelao  cinquanta  ami , 
era  flato  Signore  di  Cappadocia . Quello  era  odiato 
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da  Tiberio, percioche  non  lo  haueua  honorato  con  al 
cuno  fauore,quanio  era  à Rhodi.Et  ciò  non  fece  Ar 
chelaoper  fuperbia,ma  auifato  dagli  intimi  di  Au* 
gujìo, percioche  efiendo  Ce fare  in  fiore , CT  egli  man 
dato  aUa  ijfieditione  delle  cofe  di  Or  l'ente, credeua  fra 
camente  di  ejjèr  in  buona  Jicura  amicitia  con  T ibe* 
rio. Ma  dapoi  che  fuccefsiuamente  per  la  ttirpe  de  Ce 
fari  fi  acquiflò  l'Imperio, fece,che  la  madre  di  Ar* 
chelao  fcriffe  al  figliuolo , multandolo  à Roma,  per* 
cioche  ella  non  afcondendofi  le  offefe  del  figliuolo, gli 
cfferfè,cr  promeffe  la  clementia,  fi  uenifjè  a pregare. 
Egli  udito  quetto,&  non  fapendo  l'inganno, ò fe'l  fa 
peua,temendo  le  forze  di  Tiberio  ,fenza  tardare  fi 
trasferi  nella  cittade . Et  iftranamente  accolto  dal 
Trencipe  crudele dapoi  accufato  nel  fenato , non 
per  le  colpc,che  erano  contra  lui  finte,  ma  afflitto  di 
molti  affanni >er  debile  per  la  uecchiezza , CT  anche 
percioche  a i Regi  fono  infolite  le  cofe  mezzane  non 
che  le  infime,ne  fono  ufi  a patire  difconcio , ò difag * 
gio  alcuno, fini  la  fua  uita,ò  foffe  uolotariamente.ò 
per  dettino. Del  fuo  regno  fu  fatto  prouincia,  CT  de 
fuoi  frutti  dicendo  Cefare  poterfi  leuare  ildatio,GT 
l'angaria  della  centefima,  ttatui  neU'auenire  la  ducen 
tefima.ln  quefio  medefimo  tempo  per  la  morte  di  Art 
tiocho  Re  de  Comageni,CT  di  P hilopatore  Re  de  Ci 
lici,erano  molto  confufe  quelle  nationi , percioche  di 
loro  alcuni  difiderauano  di  aggiugnerfi,  CT  confede * 
rarfi  con  l'Imperio  Romano , alcuni  uoleuano  efferc 
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fcttopofli  al  Dominio  Regale.  Et  Siria  ,C?  Giudea 
prouincie  aggrottate  di  molte  angurie, pregauano  che 
le  [offe  alleggerito  il  carico  di  tanti  tributi . Adun* 
que  da  quelle  cofe  pigliando  occajìone , CT  da  quelle, 
che  di  } òpra  ho  raccontato  dall'Armenia  diffe  in  Se * 
nato,che  non  fi  haueria  potuto  acquetare  <?  compost 
nere  infteme  l'Oriente  con  fu  fi,*?  conturbatole  non 
con  la  fapientia  di  Germanico , percioche  la  fua  età 
era  atta,&  quella  di  Drufo  non  era  anchora  trop * 
po  crefciuta.AUhora  per  ordine  de  padri  furono  da* 
te  le  prouincie  a Germanico  che  fono  diuife  dal  ma* 
re, *?  fu  diliberato, che  egli,ouunque  arriuaffe  hauef 
fi  maggior  imperio, che  quelli , che  ottennefero  ciò 
per  forte ,6  che  foffero  dal  Prencipe  mandati.  Ma  Ti 
berio  haueua  leuato  di  Siria  eretico  Sfilano  congiott 
to  a Germanico  di  parentella , percioche  la  figliuola 
di  Sfilano  era  promef.a  a Verone  il  piu  attempato  de 
fuoi  figliuoli, haueua  fatto  capo  Gn.Pifone  huomo  hi 
Z<trro,Z ? di  uiolenta  natura ,*?  che  non  fapeua  com 
piacere  ad  alcuno  dimoftrando  la  ferocità,*?  rappre 
fintando  la  natura  di  fuo  padre  Pi  fine , ilquale  nella 
guerra  ciuile  con  gagliardifsimo  ufficio  aiutò  le  par 
ti  che  fi  leuauano  in  Africa  contra  Cefare, e?  dapoi 
figuitò  Bruto  *?  eafiio, *?  finalmente  perdonatogli 
ogni  offe  fa, *?  concedutogli  che  potefie  ritornarli  in 
Roma,  fi  aftenne  da  ogni  dimanda  de  honori , infino  à 
tanto  che  fiontaneamente  fojfe  richiedo  à uoler  ac* 
rettore  il  eonfulato  offertogli  da  A uguflo,  ma  oltra 
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gli  paterni  foriti  s'infiammaua , CT  fi  gloriati 4 an* 
' cho  per  la  nobiltà ,CT  per  la  potentia  di  P Uncina  fua 
moglie  talmente  che  à pena  credeua  a Tiberio  , ne  fi 
degnaua  troppo  con  gli  figliuoli  di  luì . Et  non  gli 
era  dubbio  di  efiere  fcielto , er  preporlo  alla  Siria 
per  raffrenar  la  foranzd  di  Germanico . Credettero 
alcuniyche  egli  hauefiè  anche  fecrete  commifirioni  da 
Tibcrio.Et  fenza  dubbio  Augura  auifò  Pldncma,cbe 
uolejfe  in  ogni  modo  che  poteffeyCT  fapefjè  concorre 
re  con  Agrippina,perciocbe  la  corte  era  diuifayet  pie 
na  di  molta  difcordiaypercioche  (ècretamente  chi  ha 
ueua  l'animo  à Dr«/ò,CT  chi  a Germnico. Tiberio  fa 
uoreggiaua.CX  accarezzaua  Drufo  come  del  fuo  fan 
gueyCT  una  cofa  ifieffa  a Germanico  la  alienatimi  del 
zio  haueua  dccrefciuto  l'amore  appreffo  gli  altri 
percioche  era  piu  nobile  per  l'altezza  del  materno 
[angue. Et  diceua  cìye  Marc' Antonio  era  fuo  auoyC? 
Auguro  fuo  zioyCT  dall'altra  parte  Drufo  pronepo 
tedi  unCaudlier  Romano  Pomponio  Attico  yCT  gli 
pareua  che  le  imagini  de  Claudi]  non  fofiero  troppo 
honoreuoli . Et  Agrippina  moglie  di  Germanico  era 
piu  fiimatd  per  efiere  feconda , CT  iUufbreyche  L iuta 
moglie  di  Drufoyma  gli  fratelli  erano  molto  uniti  in 
fierne  con  gli  animi  & concordi , ne  fi  jbigottiuano 
per  contrari ,o  concorrentie  de  parenti.  Ne  molto  da 
poi  Drufo  fu  mandato  negli  illirici  paefi,accioche fi 
affuefdcejfe  alla  guerra^  che  apparaffe  quei  tratti > 
CT  fi  acquifiafiè  il  fauore  dell’ esercito, percioche  Ti 
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bàrio  ftimò,che  k quello  modo  il  gioitane  (teffe  me* 
glio  in  campo, che  nelle  delicate  lafciuie  della  cittade9 
CT  infame  che  egli  faria,  piu ficurofun  C r V altro  fi 
gliuolo  efiendo  capi  de  Legioni. Ma  in  quello  mezzo 
gli  Sueui  con  humile  fupplicationi  dimandauano  am 
to  contra  i Cherufci,percioche  per  la  dipartita  de  Ro 
inani, CT  per  effere  fenza  altra  paura  de  nemici, per  la 
natura,*?  co  fiume  di  quella  gente , *?  parte  per  una 
'certa  emulatioke  di  gloria  haueuano  in  fe  flefii  uolte 
'tarmi  la  forza  delle  nationi , CT  il  ualore  de  capitani 
f opra  i cauaUi.Ma  Maroboduo  era  odiato  dal  popo 
lo  per  il  nome  di  Re. Et  Arminio  fauoreggiato,per * 
cioche  combatteua  per  la  liberta . Et  per  quefto  non 
folamente  gli  Cherufci ,*?  i fuoi  confederati , antichi 
/oliati  di  Arminio  fi  accettarono  la  guerra,*?  fi  di 
I/o  fero  k combattere,*?  guerreggiare , ma  anche  dal 
Regno  di  Maroboduo  le  genti  Sueue,i  Semoni , CT  i 
Langobardi  ribellarono  k lui.  Per  ilche  egli  fi  face * 
ua  molto  forte , CT  haueria  hauuto  il  fuo  intento,fè 
I nguiomero  con  una  moltitudine  de  fuoi  Clienti  non 
f°IFe  fuggito  k Maroboduo  ,non  per  altra  caufaft 
non  perche  ejfendegli  zio  di  Arminio  e uecchiofi 
fdegnaua  ubbidire  k un  figliuolo  giouane  di  fuo  fratei 
lofi  dirizzano  le  fue  /quadre  dall’un  e dall altra  par 
te  con  uguale  jperanza  di  uittoria,e  non  faceuano  co 
me  era  già  uecchia  ufanza  appreffo  i Germani , cioè 
/correrie  uagabode  per  difordinar  le  /quadre,  che  per 
bauerfijogo  tempo  contro  noi  guerreggiati,!  erano 
1 " - auezv* 
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ttuezziÀ  feguir  le  bandiere > à fortificar fi3e  a obbedì 
re  le  parole  de  Capi.  E Arminio  corfeggiando  e cir * 
condando  ogni  co  fa  a cauallojn  ogni  luogo  oue  egli 
andauafi  uantaua  della  fua  libertà  ricuperataci  ha* 
uer  tagliato  à pezzi  le  legioni , e di  hauer  ancho  tol 
to  le  /foglie  e l'arme  à Romanie  quali  mofiraua  ef* 
fer  in  mano  di  molti  di  fuoi.Dopo  uoltandofi  à fauci 
lar  di  Maroboduojo  chiamaua  timidofiuggitiuo,  im 
perito  della  gumaydifefo  dalle  felue  e da  i fecreti  luo 
ghi  di  tìircinia.Et  diceua  che  egli  hauea  dopo  richie 
dio  con  doni  e con  ambafciarie  la  triegua,confedera * 
tione3e  hauea  addomandato  di  /lare'  a che  patto  uo * 
leffero  i fuoi  nimici\cr  che  era  tradi tor  della  patria > 
minidiro  e famiglio  di  Cefare , CT  che  meritaua  e f* 
fer  precipitato  con  animo  non  meno  odiofp,che  fuffe 
fatto  a varo  Quintilio  quando  fu  occifo3e  che  fi  ri* 
cordajfero  di  tanti  fatti  d armerei  fin  de  quali  affai 
sera  ueduto  in  poter  di  cui  fuffe  Hata  la  uittoriafia 
uendo  fuperato  e fcacciato  i Romani ,Maroboduo  per 
il  uantarfiue  per  lingiuriofe  parole  del  nimico  dette9 
non  saHeneua  cCefiergli  cotr ariose  non  lo  temeua>ma 
temendo  appreffo  di  fe  Inguiomero  e j limandolo  mol 
to  teHificaua  che  in  quello  huomo  era  tutto  lo  hono* 
re, e l'ornamento  de  Cherufci3e  ricordaua  tutti  i fuc* 
cefi  che  erano  auenuti  felicemente  per  i fuoi  confi* 
gli,oltra  quello  diceua  che  Arminio  era  uilifiimo  di 
cuore  e che  no  fapea  che  cofa  fufjè  il  modo#  che  egli 
sufurpaM  l'altrui  gloria,percio  che  perfidamente  in* 
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gannò  tre  piccìole  e di  firmate  Legioni ,e  il  buon  co* 
duttiero  che  non  cognofcea  le  fue  frodi,con  gran  ro 
uina  di  Germania  e con  Jòmmo  fuo  disbonore, perche 
per  quefto  conto  la  moglie,e  il  fuo  propio  figliuolo 
fopportan  la  aff  rezza  della  feruitù.Ma  io,diceua  egli 
quando  fu  ajfalito  da  dodici  Legioni , delle  quali 
era  Capitano  e guida  Tiberio , ufai  ogni  industria  e 
follecit udine, per  conferuar  pinza  macchia  ueruna  la 
gloria  de  Germanie  mercè  de  gli  Deila  conferuai . 
Dopo  ce  dipartimmo  con  ugual  partito  e con  ragio 
tieuoli  e giufte  conditioni  e non  miìpento  di  ejfere  in 
potejlà  de  Romani . E t che  uolete  uoi  piu  tolto, una 
continua  e fanguinofa  guerra  contra  i Romani, o pur 
una  tranquilla  e Jìcurapace  fanza  tanto  Spargere  di 
[angue.  Quelle  parole  piu  infiammarono  gli  efserci* 
ti  uolontarofi , oltre  che  gli  flimolauano  le  prò* 
pie  caufe  e particolari,perche  i cherufci  e i Lango * 
bardi  cobatteuano  per  l'antico  honore,e  per  la  frefca 
e nuoua  libertà, e dall'altra  parte fi  guerreggiaua  per 
accrefcere  il  dominio. Mai  non  fu  fatto  un  affronta * 
mento  fimil'a  quello  ne  piu  dubbio  fo, per cioche  daU 
luna  parte  e dall'altra  furon  gittati  à terra , i dejtri 
corni, e fi  fferaua  che  fi  facejfe  un'altro  fatto  d'ar * 
me  fe  Maroboduo  non  hauejfe  ritirato  il  capo  in  quei 
colli . Queflo  fu  fegno  di  timidita,e  à poco  à poco 
egli  I fogliato  e nudo  di  huomini  fe  ne  andò  uerfo  i 
Marcomanni  e mandò  ambafciatori  à Tiberio  per  ad* 
domandar  foce  or  fo. Gli  fu  rifpo&o  che  non  hauea  ra 
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gione  di  richieder  l'aiuto  dell  arme  Romane  contro  i 
Cherufci,percioche  non  hauea  dato  alcun  foccorfo  à 
Romani, quando  efii  con  l'iltejfo  fuo  inimico  già  per 
aitanti  combatteuano.  Nondimeno  gli  fu  mudato  Dm 
fo  come  hébiamo  detto  a far  pace.  Vanno  medejimo 
dodici  illultri  città  d Afta  caddero  per  terremoto, e 
quefta  rouina  fu  tanto  piu  fanz  alcuna  prouiftone  e 
grane , quanto  che  aucnne  di  notte  in  coiai  cafo  non 
giouaua  il  fuggire  in  luoghi  aperti , perche  la  terra 
apprèdojt  inglnottiua  e le  cafe  e gli  huomini  infume. 
Diceji  che  i monti  fi  feron  piani,e  le  pianure  e le  ualU 
s'alzarono  come  monti , e che fi  uide  tra  quefte  ro* 
uine  rivendere  fiamme  e fuochi . Apprejfo  Sor  dia* 
ni  nacque  ajfrifima  er  amari Jìima  pelte,di  modo  che 
tutte  l altre  nationine  haucuan  compafiione , e Ce  fare 
promejfe  loro  cento  feflertij,  e tutto  quello  che  efii  de 
ueuano  al  F ifco , e all'Erario  in  cinque  anni  loro  ri* 
tnefie.  E i Magneti  da  sipilofuron  dameggiati , ben* 
che  rimedia  fero  al  danno, e nel  mede  fimo  tempo  fu  co 
chiufo  nel  Senato  che  fufsero  alleggeriti  di  tributo  i 
Tennij,  Pbiladelpheni,Egenti,  Apolloneti,e  gli  H ir* 
cani, che  fi  chiamano  Mo fieni  ò Macedoni , e tìiero* 
cefarea , Mirrina,Cimeri^e  T molo, e che fi  deuefie  mi 
darchihauefie  cura  delle  co  fi  pr  e finti , e le  gouer* 
nafse  amministrandole  con  ogiu  induftria,e  fu  fielto 
de  gli  huomini  P retorij  M.Aleto,cr  quello  fu  fatto 
a fme,che  fi  ad  uno  huomo  Co  fidare  fujfe  data  l'Afta , 
tra  gli  uguali  e pari  non  nafcejfi  gara  alcuna  ondrda 
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■qtiefta  poi  ne  uenejje  impedimmo.  Cefare  decrebbe  nel 
' publico  i fuoi  magnifici  doni, con  non  meno  grata  li « 
ber  alita , percioche  diede  i beni  di  Emilia  Mufa  rie * 
cbifiima  morta  fienza  teflamento,che  eran  del  fifeo  ad 
Emilio  Lepido  della  cui  famiglia  egli  era  giildicato 
ejfere , e uolleche  M.  Seruilio  fujje  herede  di  Patuleo 
buomo  ricco  e Qaualier  Romano  ( benché  eglifuffe 
herede  in  una  parte)  ilquale  non  hdttcua  trouato  ne 
in  le  prime  ne  .neno  nelle  fofpette  toltole  polendo  aiu * 
tar  la  nobilitò  dell’uno  e dell  altro  con  cotal  foftenta * 
mento.  Non  accettò  la  ber  editò  £ alcuno  fe  no  quàdo 
lo  meritaua  lamicitia  no  uoleua  apprejjb  coloro  che 
lo  chiamauano  Prencipe,e  che  agli  altri  eran  molefii . 
Oltra  quello  coficome  egli  folleuò  dalla  pouerta  le 
perfine  da  bene,coji  parimente  cacciò  del  Senato  vi* 
dtlio  varone, Mario  Nepote,Appio  Appiano,Corne 
Ho  Sulla,  e q.  vitello  huomini  tutti  bifognoft  per  la 
lor  prodigalità ,e  per  le  feeleratezze  loro  . Ne/  me* 
defimo  tempo  dedicò  i tempij  de  D ci  per  /’ antichità 
guaiti, e i cominciati  da  Augujlo,ò  Bacco,  P roferpi* 
na,e  Cerere , apprejfo  il  Circo  Mafiimo  , lequali  ha « 
uea fatto  uoto  [aerar  Aulo  P oftumio  Dittatore, e nel 
mede  fimo  luogo  era  il  tempio  di  Flora  da  Lucio  e 
JMacro  Publicio  Edili  fatto,  e il  tempio  di  lana , che 
C.  Dui  Ilio  baueua  fabricato  fuor  della  porta  O rito* 
ria,ilquale  fu  il  primo, che  in  mare  accrefcejfe  la  po 
tenza  de  Romani , e meritò  trionfo  nauale  de  Peni . 
Apprejjb  Germanico  [aerò  un  tempio  alla  Speranza- * 
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In  tanto  crefceua  le  legge  della  M detta , e Vdccufator 
dicotal  delitto  prouocaua  Apuleia  Vatilia  nipote 
della  foreUd  di  Augufto, perche  con  parole  ingiuriofe 
bauea  fchernito  il  diuo  Augufto. Tiberio  e fua  madre , 
er  era  tenuta  a Ce  fare  per  l'adulterio . P arue  che  la 
legge  lulid  a bastanza  hauejfe  proueduto  ali  adulte* 
rio  . Cefare  uoUe  , che fi  diftinguejfe  il  delitto  della 
Mae  fra, , e che  fujfe  dannata  iella  hauea  f duellato  di 
Augufto  cofe  che  men  che  bollette  fuffero,  e non  notte 
che  feefaminajfe  quello  che  era  per  fuo  conto.  Addo * 
mandato  dal  Confole  quel  che  egli  penfaua  di  fare  di 
quel  ch’hauea  f duellato  detta  madre  fe  ne  tacque.  Do- 
po il  di  feguente  nel  Senato  in  fuo  nome  pregò  che  le 
parole  dette  contro  lei  in  qualunque  modo ,no  fujjero 
biuute  per  delittore  liberò  Apuleia  del  delitto  dett'of 
fefa  Maeftà,e  perfuafeche  l'adulterio  meritaua  mag* 
gior  pena , la  onde  per  ejfempio  de  maggiori  fe  che 
ella  fu  confinata  fuori^e  Manlio  adultero  fu  fcaccia* 
to  datt'ltalid , e datt'Africd.  Nacque  difparere  ne  gli 
Squittinì  detta  P retura  di  chi  deuea  fuccedere  ÙVijfa 
nio  Gatto  che  era  morto  . Germanico  e D rufo  ( che 
erano  atthora  in  Roma)  fauoreggiauano  Aterio 
Agrippd  parente  di  Germanico.  Molti  dall'altro  lato 
gli  eran  contrarij , e Jt  forzauano  che  il  numero  de 
figliuoli  ttefjè  anchor  tra  candidati . Tiberio  ueden* 
do  dijfarer  tra  fuoi figliuoli,  e il  Senato  fe  ne  ratte * 
graua.  La  legge  fanza  dubbio  fu  uinta.  Manoncojt 
aWjora  e con  pochi  fuffragij , fi  come  sotteneuano  le 
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teggi  le  quali  ualeuano . Nell'anno  medcfimo  fu  co * 

minciata  in  Affrica  una  guerra  da  racf arinata  capi * 

tono  de  gl'inimici.  CoQui  per  nation  di  Numidia,ha 

uendo  meritato  foldo  ne  campi  de  Romani.  Dopo  rU 

beUatofi,  e adunato  infieme  gli  fuiati , e tutti  i ladri, e 

federati  huomini,e  dopo  fecondo  lufanza  de  folda* 

ti,  diuidendogli  in  fquadre  Qualmente  fife  Duca  de 

Mufulani.  Quefla gente  ualida  è uicina alle  follitudini 

d'Affrica,e  fanza  hauer  aUhora  altriméti  cafe  ò cittì 

prefe  larmi,  e aggiunfe  per  compagni  nella  guerra  i 

Mori.  Mazippa  era  Duca  di  quelli, e fi  diuife  l'ejfer* 

cito  che  Tacf  trinata  tenefje  ferme  le  genti  nel  campo , 

che  effercitaffe  quelle  che  egli  haueua  armate  all u fan 

Zà  de  Romani,e  Mazippa  co  poche  genti  andafjèper 

i uicini  luoghi  faccheggiando  abbruciando  e metten* 

do  terrore  alle  genti  aggiunfero  alla  lor  compagnia 

contro  uolontà  loro  i C initi  natione  da  non  diftre* 

giare,  furio  Camillo  Proconfole  dell  Affrica  còdufie 

contro  gl  inimici  una  Legione, e i cofederati  inficine, 

ma  efii  eran  quafi  niente  a ricetto  della  moltitudine 

de  Numi  di, e de  Mori,  ne  dubitaua  d'altro  fe  non  che 

per  tema  ifuoi  abbandonalo  la  guerra , e cofi  col* 

locò  alcune  fquadre  ne  corni  delle  Legion,  e dueale,e 

Tacf  orinata  per  quello  non  fi  ritrafie  a dietro  . I Nu 

midi  rotti, nacque  per  molti  anni  gradifma  gloria  al 

nome  di  Furio , perche  dopo  quello  che  difefe  Roma, 

e dopo  il  fuo  figliuolo  Camillo,  la  degnità  del  capi* 

tonato  era  jfempre  Hata  appprefo  altre  famiglie . \ 
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Quello  di  che  noi  ragionamo  eri  effertif.  nelle  cojè 
detti  guerra . Tiberio  efiendoli  inchinato  celebrò  in 
Senato  le  cofe  da  lui  fatte,  la  onde  i Padri  deliberare r 
no  dargli  il  trionfo,  il  che  fu  à Camillo  fanza  alcun 
rimordimelo  per  la  ottima  fua  ulta . Vanno  feguetc 
Tiberio  fu  Confile  la  terza  uolta , e Germanico  an* 
chora.  Ma  Germanico  entrò  in  cotal  honore  appref* 
fo  Nicopoli  citta  di  Acaia , doue  era  uenutoper  U 
Schiauonia  a ueder  Drufo  fuo  fratello  che  era  all' effe 
dition  in  Dalmatia.Tgli  per  la  riceuuta  tempera  nel 
mare  Adriatico, e Ionio  confumò  alcuni  pochi  giorni 
in  r inaurar  tarmata , andò  dopo  nel  mare  oue  fu  la 
uittoria  di  Augujlo  contro  Marcantonio , e andò  ne 
campi  doue  fu  Antonio  per  memoria  defuoi  maggio* 
ricerche  come  fi  difse  Antonio  gli  era  auo.CT  Augii 
i lo  zio.  Quitti  fu  da  rallegrarft,  e dolerjì  parimene 
te.  Di  quindi  poi  andò  ad  Athene, co cedendo  alla  città 
compagna  dette  lor  guerre,  e di  poter  ufar  un  Litto * 
re.  I Greci  l'accettarono  con  grandmimi  honori,rU 
cordandogli  i fatti, e i detti  di  lui  per  meglio  adulare 
lo.  Dopo  paffuto  a Ni  grò  ponte  trapafsò  L ejbo,  doue 
Agrippina  nell  ultimo  parto  fe  Giulia . dopo  andò  4 
C oftantinopoli,  e a Periato  città  detta  T hracia,e  eti* 
trò  netto  fhretto  detta  P ropontide  con  difderio  di  ue à 
der  i luoghi  antichi  e celebrati  per  nome, e in  tanto  in 
ftauraua  le  prouincie  ò da  Magifbrati  malmenate , ò 
dotte  guene.  Dopo  il  uento  lo  cacciò  indietro  cocio * 
fu  che  egli  uoleua  andare  à uedere  i Sacri  de  Samo* 
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truche  l altre  cofe  uenerande  che  quiui  fono.  E cojì  ri 
tornò  in  Afta , e prefe  porto  à Colofona , per  hauer 
l'Oracolo  d' Apollo  Clario.  Q tritìi  no  era  femina  co* 
me  apprefso  i Delfi , tra  alcuni  di  certe  famiglie , U 
onde  uenuto  un  certo  faccrdote  di  Mileto  , ò del  nu * 
mero, e i nomi  de  confultanti.  Dopo  entrato  in  un  ffie 
co  beuuta  laequa  d' una  fonte  fecretajgnoratc  de  lette 
re,  e de  uerfi , dette  i Rejponfi , con  uerfi  comporli  à 
quello  che  fi  difiderauafxpere , e fi  diccua  che  haued 
detto  per  enigmi  (fecodo  tufanza  degli  oracoli) che 
Germanico  uiuerebbe  lungamete.Ma  Gneo  Fifone  per 
cominciar  quel  che  egli  banca  desinato, con  una  bru* 
fca  or  anione  riprefegli  Atheniefi.Spauentati  dalla  fua 
uenuta  tuffando  Germanico  che  contro  il  coftume  del 
nome  Romano  hauefse  honorato  gli  Atheniefi  > co  fi 
piaceuolmente , e che  efsi  erano  fiati  compagni  di  Mi* 
tridate  contra  Siila , e di  Antonio  cotro  Auguro  rim 
proueraua  le  cofe  paffute  ,le  quali  haueuan  fatte  sfor* 
tunatamente  contro  i Macedoni , e uiolentemcte  con * 
tro  i loro , e con  ia  medefima  ira  offefo  alla  città , 
perche  per  i fuoi  preghi  non  haueuan  conceduto  un 
certo  T heofilo  dannato  come  f alfario  dal  giudicio 
Areo.  Dopo  con  frettolofa  nauigatione  fegui  Ger * 
manico  alllfola  di  Rhodi,ilqualenon  fapeua  co  fa  al * 
cuna  di  quello, ma  fi  portaua  con  tanta  modestia , che 
ejjèndo  nata  la  tempefia, e potendofi  riferir  la  rouina 
del  nimico  al  cafo , mandò  alcune  Galee  con  l'aiuto 
delle  quali  lo  [campò  dal  pericolo. Ne  per  quello  Pi* 
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pone  fi  mitigò,perche  a pena  &atoui  un  giorno  lafcià 
Germanico  , e dopo  che  egli  fu  giunto  in  Soria  dalle 
Legioni  donando  à piu  infimi , e hauendo  lauto  uia  i 
uecchi  centurioni ,e  i feueri  Tribuni ,e  dato  quel  luo* 
go  a fuoi  Clienti , e lafciando  che  i poidati  fi  defiino 
alla  pigritia,cbe  le  citta  fuffero  licentiofe,e  che  le  gen 
tifuffero  filiate  e rfaccédate , ucnefi  a tanta  corruttio 
ne,  che  per  detto  del  uolgo  egli  era  tenuto  Padre  del* 
le  Legioni.  E Plancina  non  meno  di  lui  non  ojferuaua 
quel  che  alle  donne  s appartiene, ma  caualcaua , e con 
le  fquadre  era  in  ogni  luogo,  dicendo  molte  cofe  uitu 
perofi  di  Agrippina , e di  Germanico . Quefte  cofe 
eran  note  à Germanico , ma  egli  per  aUbora  hauea  in 
penfiero  di  riuoltarfi  contro  gli  Armeni.  Quella  gen 
te  anticamente  edubbiofanon  folamente  de  ingegni, 
ma  del  I ito  delle  terre,  ilquale  dalle  no&re  prouincie , 
pe  ejlende  fino  a Medi , molte  uolte  tra  loro  fon  di* 
pcordanti,  odiano  i Romani , e hanno  inuidia  a Par* 
thi . Hauendo  difineffo  V onone  non  baueuano  a quel 
tempo  Re, ma  il  fauor  delle  genti  inchinaua  a Zenone 
figliuolo  di  Polemone  Re  di  Ponto,  perche  egli  nella 
fua  prima  giouentu  hauendo  attefo  al  culto  ,eal  co* 
fiume  de  gli  Armeni, nelle  cacciagioni , e nelle  uiuade , 
e nelle  cofe  altre  che  i Barbari  i limanofi  haueua  obli 
goti  i maggiori  del  regno  e la  plebe . E co  fi  Germa* 
nico  nella  città  A rtaffata  approuando  i nobili  in  con 
fetta  della  moltitudine  l'adorno  della  corona  Rega* 
le, gli  altri  uenerando  il  Re , [aiutarono  Artafiia,al 
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quale  hauean  meffo  il  nome  della  città.  Ma  i Capado * 
ci  ordinati  informa  di  prouinciajriceuerono  per  Le* 
gaio  Q/Veranio,efu  lor  diminuito  il  tributo  regio , 
perche  piu  uoletieri  ftefjèro  f otto  il  giogo  R ornano. 

A comageni  fu  prepoflo  Q.  seruio,ilqual  fu  il  prU 
ino  Pretore  che  e/si  mai  hauefjèro , e haucndo  Germa * 
nico  affettate  f elicerne  te  le  cofe  per  quello  non  crede * 
uano  che  Germanico  fufje  allegro  per  la  fuperbia  di 
Pifone,al  quale  egli  hauendo  comandato  che  menafjc 
in  Armenia  una  parte  delle  Legioni,  6 che  la  mandafft 
per  il  fuo  figliuolo , diftregiò  luna  e l'altra  co  fa.  Le 
Legioni  andarono  à flanzare  à Cirri  doue  Rabboccò 
Pifone  fanza  temere , accioche  Germanico  non  crea, 
dejfe  ejfer  minacciato  , quiui  Germanico  gli  fanello 
con  quelle  parole  che  Pira  e la  difiimulatione  infegna 
Tu  da  Tifone  riffioilo  con  contumaci  preghiere,e  se*, 
ran  partiti  con  occolti  odij.Dopo  fi  conobbe  che  ma 
ni  fedamente  gl' era  contrario. Fu  udita  ancho  la  fua 
noce  nel  conuito, quando  che  le  furono  offèrte  le  co * 
rone  di  gran  pefo  à C eftre  ad  Agrippina  e le  piu  leg 
gieri  à Tifone  e à gli  altri  appreffo  il  Re  de  Nabatei 
dicendo  che  quelle  eran  date  al  Prencipe  Romano  e 
non  al  figliuolo  del  Re  de  Tarthi , e parimente  gittò 
uia  la  corona,e  dijje  molte  altre  cofeflequali  quantun 
que  fuffero  acerbe  nondimeno  Germanico  le  tolera * 
ua.ìn  quejlo  mezzo  uennero  Ambafciatori  da  A rta 
bano  Re  de  Tarthi,egli  li  mandò  à ricordar  l'amici * 
tia,e  la  confederatione,e  che  dejtderaua  di  rinouarla 
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e di  honorar  Germanico , e che  s'acco&afse  alla  ripa 
delì  Eufrate ,e  tanto  addomddaua  che  tionfofje  lecito 
d Venate  jlar  in  Soria>accioche  egli  non  filleuafie  4 
qualche  nona  cofa  i maggior  buomini  di  quel  luogo . 
A quejlo  Germanico  nffofe  molte  cofe  magnifiche  de 
la  copagnia  de  Romani  e de  Parthi,della  uenuta  del  re 
e dello  bonor  che  gli  prometteua , dijfe  molte  parole 
modefle,eV  ottone  fu  leuato  uia  da  Pómpeiopoli  cit 
ta  maritima  della  Cilicia,  non  tanto  per  i prieghi  di 
Artabano  quanto  che  per  far  difietto  a Pifine,alquct 
le  egli  era  gr atifi.  per  molti  ricetti  e doni,  co  quali 
fi  hauea  obligato  Piane  ina.  Appreffo  Germanico, e fi 
fendo  confili  L.Norbano  e Marco  SiUano  andò  in 
Egitto  fitto  nome  di  ueder  i antichità  , ma  e lo  fece 
per  affettar  quitti  le  co  fi, me  fi  il  pregio  al  formatto, 
e fi  molte  cofe  grate  al  uolgo  cambiando  fanza  foU 
dati,co  pie  midi , e ueilito  alla  greca  a concorrenza 
di  P.  Scipione, che  fi  d Sicilia  il  medeftmo , quantun * 
que  la  guerra  de  Reni  fuffe  ancho  in  ejfere  ..  Tiberio 
con  ptaceuoli  parole  battendo  lo  punto  dello  habito 
e del  culto  lo  riprefe  agramente , che  contro  gli  injli 
tutidi  Augnilo  fanza  la  uolontà  del  Prencipe  fuffe 
entrato  in  Aleffandria.Perche  Auguito  tra  gli  altri 
fitoi  fègreti  del  dominare, lo  uictò  a Senatori  e a Ca* 
ualieri  Romani  fi  non  con  licenza  , ne  cattò  l'Egitto 
acci  oche  l'Italia  non  patiffè  la  fame , ogni  uolta  che 
qualch'uno  fuffe  in  quella  prouincia,e  fuffe  contro 
grondiamo  efferato  con  poche  genti. Ma  Germanico 
x > non 
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tton  fapendo  che  quel  maggio  fttfie  prohìbito , andò 
nel  Nilo  cominciando  da  Canopo  caftello.  Quello  f u 
edificato  da  gli  Spartani  per  effer  qui  fepolto  Canoa 
po  rettor  della  Natte  quando  che  Menelao  ritornano, 
do  in  Grecia  fu  dal  mare  portato  in  Libia.  Di  quin * 
di  andò  nel  uicino  porto  del  fiume  dedicato  ad  Herco 
le,ilquale  dicono  gli  habitatori  che  nacque  quiui,e  fu 
antichi  fi.  e coloro  furono  del  fuo  cognome  chiamati 
che  imitar on  la  fua  uirtù.Dopo  uifitò  le  rouine  della 
vecchia  T hebe,e  iti  erano  anchora  delle  muraglia  co 
le  lettere  E gittie,e  comandando  che  il  piu  uecchio  de 
Sacerdoti  le  leggejfe  e interpretaffele , riferiua , che 
quiui  già  habitarono  700.  mila  foldati,  e che  con 
quefto  efferato  Raufo  Re  ottenne  la  Libia  lEtiopia,i 
Media  P erji  i B attriani  eia Scithia,e  tutte  quelle  ter 
re  che  hanno  1 Suri  gli  Armeni  eiuicini  Cappadoo 
ci,e  che  egli  hauea  tenuto  l'impero  dal  Rithino  mare 
fino  al  Licioni  leggeuano  i tributi  polli  alle  gentili 
pefo  d'oro  e d'argento, il  numero  dell  armile  cauaUiy 
e i doni  d'auorio  à templi  e gl  odori , e la  copia  del 
granone  tutte  l altre  cofe  che  ciafcheduna  natione  da 
ua  per  fuo  ufo, non  meno  magnifiche  cofe  di  quel  che 
fi  comandi  la  forza  de  Partine  la  potenza  deRo* 
mani. Dopo  Germanico  uoUeueder  gl  altri  miracoli , 
de  quali  fu  molto  diletteuol  quello  dell'effigie  di  ftfr 
fo  di  Meimona , laqual  è percojf  'a  da  raggi  del  Sole 
e rende  fuono  di  uoce,e  le  Piramidi  quaft  monti,ope 
te  de  Re  t il  lago  ricettacolo  del  Nilo  e le  ftrettez* 
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Ze,e  la  profonda  altezza  di  lui  da  neffuno  mai  non 
conofciuta.Di  quindi  tteruie  ad  Elefantine  e Siene  già 
Chioftro  del  Romano  Impero , il  che  bora  trapaffa 
al  mar  Rojfo. Mentre  che  Germanico  quella  l late  ua 
uifitando  molte  prouincie , D rufo  acquilo  gloria 
chiarifi.  incitando  i Germani  a difcordia , hauendo 
rotto  M aroboduo  e quafi  conditolo  al  fine.  Era  tra 
iGotoni  un  gioitane  nobile  chiamato  Catualda  già 
fuggito  dalla  forza  di  Maroboduo  , e aUhora  ardito 
alla  fua  uendetta  in  tanto  dubbio  delle  cofe.Coftui  con 
esercito  affai  potente  entrò  ne  confini  de  Marcoman* 
ni,e  fattifi  compagni  i primi  dello  flato, afialta  la  Re 
già, e il  caflello  apprejjò  il  fito,e  quiui  trouò  lauec 
chia  preda  de  Sueui  e molti  mercatanti , i quali  egli 
menò  nel  fuo  campo  togliendo  ancho  quei  della  fua 
patria  per  de  fiderio  di  hauer  danari.  Maroboduo  ab* 
bandonato  da  tutti  i lati,non  trouò  altro  aiuto  che  la 
mifericordia  di  C efare,e  paffuto  il  Danubio  che  paffa 
per  la  prouincia  Norica  fcriffe  à Tiberio,  non  come 
fuggitiuo  e pregante,ma  per  la  memoria  della  prima 
fortuna,perche  egli  hauea  preferito  l’amicitia  de  Ro 
mani  a quella  di  molte  nationi,che  Vhaued  chiamato  a 
loro.  Gli  fu  rijfiofto  da  C efare  che  in  Italia  egli  ha» 
rebbehonorato  ejìcuro  luogo  feui  fleffe,  altrimen » 
tifi  procacciaffe  altro  luogo, CT  che  con  quella  fede 
fe  ne  andrebbe  che  fuffe  uenuto.Dopo  difputò  appref 
fo  il  Senato  che  non  era  da  temere, come  Filippo  a gli 
Atheniefi, Pirro  e Antioco  à Romani. Si  truoua  una 


oratione 


▼ fi 


LIBRO  ir. 


ss 


òratione  nella  quale  ejfaltò  la  grettezza  di  lui,  la  uio 
lenza  delle  genti  a lui  foggine , e quando  f offe  dan* 
nofo  co  fi  uicino  inimico  all1  Italia, e i fuoi  difeorft  nel 
rouinarlo.Maroboduo  fu  tenuto  in  R auenna,  accio* 
che  fe  alle  uolte  i Sueui  fufjèro  infoienti  fi  mo  Grafie 
che  egli  fuffe  per  rileuar  nel  Regno.  Ma  non  ufei  del 
la  Italia  per  zi. anni, e s'inuecchiò,  hauendo  menoma 
to  molto  la  chiarezza  di  lui  per  la  cupidità  del  uiue 
re. Il  medefimo  auenne  a Catualda  ne  egli  fuggi  al* 
troue, cacciato  non  molto  dopo, dalla  potenza  degli 
Ermunduri  Vitello  Duce,  er  riceuuto  Friuli  Colo* 
nia  della  Gatlia  Narbonefeui  fu  mandato.  V uno  e Itti 
tro  de  Barbari  fu  accompagnato  accioche  non  turbaf 
fil  o le  prouincie  che  banano  in  pace,e  furono  loca 
ti  tra  i fiumi  M aro  e Cufo  olirà  il  Danubio , hauendo 
dato  Varrò  per  Re  alle  genti  de  Quadi.Fu  parimente 
nuntiato  che  Germanico  hauea  dato  per  Re  à gli  A r* 
meni j Artafsia,la  onde  i padri  Statuirono  che  Gema 
nico  eDrufo  entrafjero  in  Roma  trionfanti, furonfa* 
bricati  Archi  intorno  col  tempio  di  Marte  uendica * 
tor  e coni effigie  de  Ce fari.  Efiendo  allegro  Tiberio 
perche  hauea  fermato  la  pace  piu  con  la  fapientia, 
che  segli  hauejfe  fatto  guerra  ne  campi.  Intanto  Re 
feupori  affalta  la  Tracia  per  inganno,  e fi  fcuopre  Re 
metalce  poffedeua  tutta  quella  natione,ilquale  efien* 
do  morto  Augujlo  diede  parte  della  Tracia  à R efeu* 
pori  fuo  fratello  e parte  al  figliuolo  Cotio.  Nella 
diufione  dette  à Cotio  i campi  e le  città  uicine  à Ga 
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XÌÀ  Refcupori  toccò  l' inculto , il  paefe  forano  e coi 
locato  tra  gli  inimici.l  cojlumi  d'ambiduo  eran  di* 
uerfi,perche  quetlo  era  piaceuole  e grato,e  quejìo  era 
atroce  cupido  e impudente  della  compagnia , da  pri * 
ma  fecero  ma  pace  fintajopo  Rcfcupori  cominciò  4 
pafar  i confini  e ad  ufurpar  quel  di  C odo , e forzar 
color  che  refitieuano  e lo  facea  nafeofamente  temen * 
do  Augufio,ma  udita  la  morte  del  P rencipe  cornili* 
ciò  à mandar  i Saccomanni , ajfaltar  i caflelli  e dar  ca 
gione  di  cominciar  la  guerra.Tiberio  non  haueua  al 
tra  cura  fe  non  che  le  cofe  compone  non  fufiero  tur 
bate,onde  eleffe  un  Centurione  ilquale  annondajjeà  i 
Re  che  non  combat  tejfero,  e fubito  furono  leuate  le 
guardie  lequali  hauea  apparecchiate  à C odo  Re/cu* 
pori  con  finta  modeftia  domanda  che  fi  uenga  a par * 
lamento  in  un  luogo  yaccioche  tra  loro  fauellando  fi 
pofiino  affettar  le  lor  controuerfieyne fi  penò  trop * 
poche  fu  trouato  il  luogo  yil  tempo ,e  fifaueUò  del * 
le  condidoni,ehauendo  l'mo  accettato  e conceffo  con 
facilità,? altro  con  fraude jaggiunfe  alla  lega  un  con * 
uito,e  allungato  il  patio  un  gran  pezzo  di  notte , pre 
fe  l'incauto  Codone  lo  legò  con  catenese  ottenuta  tut 
ta  la  Tracia  fcriffè  à Tiberio  , che  egli  hauea  intefo 
gl'inganni  apparecchiatili  contro ,e  prefo  l'inganna * 
toreye  che  par  unente  pretendeua  di  muouer  guerra  à 
R atiarni  e àgli  Scithiye  fi  fortificala  con  nuoui  ca * 
ualli  e fatiti.  lugli  riffofio  freddamente  yche  fenon 
hauea  ufato  fraude  che  poteua  confidarfi  neti'innocen 
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tìdjt  che  ne  egli  ne  il  Senato  era  per  giudicar  Segli 
hauea  torto  0 ragione, fc  prima  non  fapeuano  il  fata- 
to interamente ,CT  però  dando  Cotio  egli  uenijfe.  La* 
tinio  Pondo  uice  Pretore  della  Me  fio  mandò  in  Tra* 
eia  le  lettere  co  i foldati  i quali  haueuano  a menar 
Cotio  Refcupori  tra  la  paura  e lira,  uoUe  piu  tofto 
efier  reo  che  altrimenti  la  onde  comandò  che  Cotio 
fujfe  ammazzato  e dette  fama  che  egli  fi  hauea  da  ft 
medeftmo  occifo.Ne  per  quejlo  Cefarejì  mutò  di  fan 
tafia  ma  morto  Pondo  ilqual  Refcupori  dicea  che  egli 
era  inimico, fe  P retor  della  Mefìa  Pomponio  F lacco, 
{brettifsimo  amico  del  Re,e  huomo  commodo  ad  in* 
gannirlo.  Placco  paffuto  in  Tracia  con  gran  promef* 
fe  fe  tanto  , quantunque  egli  fufie  dubbio  che  egli  ui 
entrò  con  le  genti  R omane,e  circondò  il  Re  fotto  ffie 
eie  di  honorarlo , con  affai  buona  guardia , i Tribuni 
amonendolo  e i Centurioni  pervadendolo  che  quoti* 
to  andrebbe  piu  lontano  farebbe  men  guardato  , non 
molto  dopo  non  fapendo  egli  cofa  alcuna  fu  menato 
a Roma. 

Q uiui  occupato  in  Senato  dalla  moglie  di  Cotio  fu 
dannato  che  egli  (lejfe  lontano  dal  Regno, e la  Tracia 
fu  diuifa  tra  figliuoli  di  Cotio  e R emetalce  fuo  figli 
uoloyilquale  era  fiato  contrario  oda  uolonù  del  pa * 
dre>e  quelli  efiendo  fanciulli, furono  dati  in  gouerno 
a T rebeUeno  Ruffo,  il  quale  in  tanto  gouernajfe  il  Re 
gno  a ejjèmpio  de  maggiori  i quali  mandarono  in 
Egitto  M.  Lepido  per  tutore  de  figliuoli  diTolo * 
, .... . meo. 
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tneo,Refcupori  condotto  in  Alefjàndria,e  tentando  di 
fuggir  di  quindi  fu  finalmente  occifo.ln  quefto  me* 
deftmo  tempo  Vonone  iiqual  noi  dicemmo  che  fu  ri* 
mojfo  dalla  Cicilia  corrotti  i guardiani  fuggi  da  gli 
Armeni ,e di  quindi à gli  Albani  vàgli  Eniochi,e 
dal  Re  di  Scithia  fuo  parente  [otto  jfecie  dì  andar  alla 
caccia ,e  lafciando  i luoghi  maritimi , andò  per  le  uit 
incognite  delle  felue,dopo  per  la  ferocità  del  cauaUo 
fu  condotto  al  fiume  F iramo  , il  cui  ponte  era * i lato 
' rotto  da  gli  habitatori  che  haueuano  intefo  la  fuga 

del  Reda  onde  non  puote  pàffare  altrimenti  e cofi  fu 
prefo  da  Vibio  Frontone  Capitano  de  cauaUi  dopo 
Remio  Euocato  che  fu  prepojìo  alla  prima  custodia 
del  Re  quaft  adirato  lo  feri  con  la  ffada  la  onde 
Vonone  mori. Ma  Germanico  ritornando  del  Egitto, 
conobbe  che  tutto  quel  che  egli  comandò  fu  pollo  in 
dimenticanza,o  che  fu  fatto  al  contrario,  la  onde 
grauemente  s adirò  contro  Fifone  non  meno  acerba* 
mente  di  quello, che Jt  fuJfe  contro  à cefare.  Dopo  Pi 
fone  fatui  di  andare  in  Siria, ma  fu  ritenuto  dalla  ma 
lattia  di  Germanico  intefo  che  s' era  ri  fanato  per  i Ut 
tori  turbò  i uotiei  fagrifci  fatti  per  la  fua  fanità 
da  gli  Antiochij  V egli  fe  ne  ua  in  Seleucia  occulta 
do  la  malattia  che  era  ritornata  à Germanico . Ella 
era  repaite  la  onde  fi  fufpicaua  che  Fifone  non  gli 
hauejfe  dato  ueleno , e jjxfieuolte fi  trouauano  per  la 
terra  e per  le  mura  membra  di  huomini  morti,uerfi , 
noti,  e il  nome  di  Germanico  pulpito  intauole  di 
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piombo, cenere  mezzo  arfa  e fìmil  altre  cofe  f incati 
ti,le  quali(come  fi  crede)Jì  [aerano  affamine  inferna 
li. Germanico  faputo  tutto  questo  no  meno  irato  che 
timor ofo,  quantunque  gli  inimici  fujjero  intorno, t 
che  egli  in  prefenza  loro  morif]è,penfaua  che  farebbe 
della  mifera  moglie  e de  figliuoli  fanciulli  : che  egli 
male  rendeua  il  cambio  de  beneficile  che  procacciauu 
di  far  fi  che  egli  folo  baueffe  la  prouincia  e le  legio* 
ni.  Ma  Germanico  fino  a qui  non  efser  abbandonato * 
e che  non  rimarebbe  il  premio  dell'occifwnc  apprefso 
gli  occifori.Ye  alcune  lettere  con  le  quali  gli  rinon* 
tiaua  ramicitia.  Molti  aggiungono  che  gli  fu  cornati 
dato  che  fi  partifse  della  prouincia,e  Fifone  non  fé* 
ce  dimora,  onde  fciolfe  lenaui,e  andaua  lentamente 
per  ritornar  piu  apprefso, fe  la  morte  di  Germanico 
aprijfe  la  Suria.  Cefare  prefe  un  poco  di  fferanza,do 
po  éracco  ejfendo  uicino  alla  fine  ,fauellò  coji  a gli 
<tmici,che  gli  erano  intorno . S'io  mori  fi, mi  haurei 
da  doler  giujlamente  de  gli  Dei , che  cofigiouane  mi 
togliefero  à miei  parenti , à figliuoli , e alla  patria . 
Io  che  fono  ingannato  dalla  feeleritd  di  Fifone , e di 
Plancina,ui  prego  che  riferiate  al  padre,  e al  fratello 
con  che  acerbità  io  fta  flato  ftratiato,  e con  che  inga, 
ni,e  con  che  pefiima  morte  io  habbia  finita  quefta  mi 
ferauita . So  che  coloro  che  hanno  ffieranza  di  me, 
coloro  che  mi  fon  propinqui  mi  piagner  ano  e fi  dor 
ranno  che  io  giouane  moia  per  fraude  d'una  donna > 
« che  refiino  à finirft  dopo  me  tante  guerre . H arett 
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tempo  di  lamentami  appreffo  il  Senato , e di  richid * 
mariti  alle  leggi.  Non  è proprio  dello  amico  piagner 
con  querele  la  morte  dell'amico  , ma  ricordarli  di 
quel  che  gli  cornette,  e metter  in  efsecutione  quel  che 
egli  addomanda.  Quei  che  non  conofceuano  Gemuta 
nico  lo  pugeranno  ui  uendicarete,fe  per  auentura  no. 
haueuate  piu  caro  la  mia  fortuna  che  me . MoHrate 
al  popolo  Romano  il  nepote  del  Diuo  Augnilo  , e la 
mia  donna, e numerategli  fei  figliuoli.  Sarà  mijèricor 
dia  con  gli  accufanti,  e gli  huomini  non  creder  aiuto  ò 
non  perdonerano.  Giurarono  gli  amici  dando  la  de* 
jlra  a lui  che  già  moriua  , promettendo  che  piu  to * 
Ho  lafciarebbono  la  uita , che  il  far  uendetta  di  lui, 
Allbora  riuolto  alla  moglie , la  pregò  per  amor  de 
fuoi  figliuoli  per  memoria  di  lui,che  deponejfe  la  alte 
rezza,  e fottometteffe  l'animo  all  ingiurio  fa  fortuna, 
accioche  ritornata  nella  città  con  potenza  non fi  fa* 
ceffi  inimici  i piu  potenti.  Quello  diceua  pubhcamé* 
te  e molte  altre  cofe  in  fecreto , per  le  quali  moHraua 
temere  di  Tiberio . Ne  dopo  molto  mori  co  gran  pian 
to  di  tutta  la  prouincia,  e de  popoli  che  gli  erano  in * 
torno.  Si  doljèro  le  nationi  ejlerne  e i Re,  tanta  fu  la 
piaceuolezza  fua  co  i compagni, e la  manfuetudine  co 
gli  inimici , nell  adirlo  e uederlo  era  uenerabile , per 
che  egli  hauea  in  fe  grauita , e grandezza  infieme , 
CT  hauea  fugito  l'arroganza  e l'inuidia.  il  fuo  fune* 
rale fenzaimagini  e pompe  fu  celebre  e memorabile 
per  la  fua  fomma  uertù,e  per  lodi  dategli  dalle  gètii 
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Vierano  molti  che  l'adeguauano  ad  Aleffatidro  Ma* 
gno  per  la forma  del  corpo, per  Feti, per  il  modo  del 
morire, per  la  uicinità  del  luogo, nel  quale  egli  moti. 
Perche  l'uno  e l'altro  di  loro  mori  tra  le  genti  frane 
da  fuoi  ingannati , e ambidui  riguardeuoli  di  corpo, 
nati  altamente,  e poco  piu  trapalanti. 30. anni  : ma 
quello  ejfir  { lato  piaceuole  con  gl' mici , continente, 
cotento  duna  fola  moglie,  e hauer  hauuto  proprij  fi* 
gliuoli,uittoriofo  infinite  uolte , e hauer  foggiogata 
la  Germania.E  s'eglifujfe  Rato  foto  finz altro  fupe* 
riore, e di  nome  Regio , tanto  piu  farebbe  fiato  glo * 
riofo,quanto  che  egli  auanzaua  Alej]àndro,di  clemé* 
zaji  temperanza, e di  tutte  1 altre  buone  arti.  Innazi 
che  fufj'e  abbrufciato  il  corpo  fu  /fogliato  nel  foro 
de  gl' Antiochi  doue fi  dedinaua  il  luogo  della  fepoltu 
ra.  Non fi  uide  fi  gli  era  dato  dato  ueleno  ne fi  diffe 
altrimenti,  perche  coloro  che  fauoriuano  la  parte  di 
Germanico  ne  hauean  compafiione,e  ne  fofpettauano,  * 
e quei  che  teneuanda  Pifone  moftrauano  il  contrario. 
Tu  dopo  confultato  tra  i Legati, e tra  Senatori  che  ui 
fi  trouauano  che fi  deueua  porre  al  gouerno  della  su 
ria,e  mejfinfi  alcuni  pochi  alla  pruoua  la  cofa  flette  ' 
tra  Vibio  Marfo,e  Gneo  Sentio , dopo  Marfo  cede  4 
Sentio,  come à piu  uecchio  . Quedo  mandò  a Roma 
Martina  infame £ venefica , laquale  era  carifiima  mi 
ca  4 P lancina  chiedendolo  vitellio  e V cranio,  e tutti 
coloro  che  apparecchiauano  l'accufationi  contro  i 
rei  già  ritrouati . Ma  Agrippina  quantun $ firacca 
^ ■:  H ij  dal 
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dal  piànto, c infermi  del  corpo  montò  full' armata  co 
le  ceneri  di  Germanico  e co  figliuoli , hauendogli  co* 
pacione  le  genti , che  ella  donna  nobili  fiima  [olita  ad 
ejjèr  honoratamctre  che  durò  il  matrimonio  fi  bello, t 
horafojf  condotta  a portar  in.  fieno  le  reliquie  fune* 
tali, incerta  della  uendetta  dubbiofia  di  fie,  e perfguita 
ta  dalla  fiortuna.Subito  fu  portata  la  nuoua  della  mor 
te  di  Germanico  a Fifone,  à Coo  I fola . Perilche  atte* 
gratofi  oltra  modo , uifitò  i tempijfe  facrificifie  P lati 
cina  infoiente  piu  che  mai  lafciando  il  pianto  della 
per  fa  forella  mutò  iti  allegrezza  e dolori . I C.entu* 
rioni  lo  uifitauano, offerendogli  le  Legioni  apparec * 
chiate  a fuoi  comandamenti , e che  egli  deuejfe  ritor * 
nar  alla  mota  prouincia,e  cofilconfultandofi  quel  che 
fi  deuejfe  fare.  Marco  Fifone  fuo  figliuolo, giudicati* 
che  ft  deuejfe  andar  à Roma,  che  no  era  fiato  comejfo 
cofa  alcuna  fenza  purgatane,  e che  non  eran  da  teme 
re  le  fojfiitioni  friuole  e inani  della  fama , e che  la  di* 
fcordia  contro  Germanico  era  degna  d'odio  e non  di 
pena, e che  eran  itati  cotentati  gl'inimici  co  il  torgli 
la  prouincia.  E fe  ritomaua  fondo  Sentio,  farebbe  na 
ta  la  guerra  ciuile,e  i follati  e i Centurioni  no  fareb* 
bero  fiati  falli  alla  fua  diuotione,  perche  efii  fi  ricor * 
dauano  deU'lmperator  loro  , che  di  poco  era  morto >e 
che  l'amor  che  efii  portauano  d i cefari  farebbe  preua 
luto  Domitio  Celere  fuo  amicifiimo  diffutò  il  cotra* 
rio  dicendo, che  egli  era  da  ufar  la  occafione,e  che  Pi 
fotte  era  preposto  alla  Suria  > e non  Sentio , e chea 
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quejlo  trono  (lati  dati  i F afri  t V autorità  Pretoriane 
le  Legioni , e fe  accadeua  qualche  bifogno  contro  gli 
inimici  chi  piu  giuftamete  i opporrebbe  con  farmi  di 
colui, che  harà  riceuuto  l'autorità  del  legato,  e i fuoi 
medefimi  comandamenti  i che  fi  lafciaffe  la  cura  del 
dire,e  che  col  tempo  macaffe,  che  gli  innoceti  fempre 
fon  difuguali  à maleuolenti . Ma  fe  tien  l'ejfercito  e 
accrefca  le  forze,  molte  cofe  allequali  no  fi  può  prò* 
uedere,uerranno  ad  acconciarfi  à uentura . forfè  che 
noi  cerchiamo  di  effere  dalle  ceneri  di  Germanico  ,Ji 
che  il  pianto  di  Agrippina , e il  romore  del  popolo 
inerme  al  primo  romore  ti  rapifchino  fanza  udir  le 
tue  ragioni,e  fanza  che  tu  ti  difenda.Tu  fai  la  ualon 
tà  di  Augufia , e c efitre  ti  pre/la  fauore  ma  occulta * 
mente,eneffuno  fi  duole  acerbamente , che  Germani * 
co  fia  morto,  fe  non  coloro,  che  ne  hanno  gradi  finta 
aUegrezza.Vifone  acconfenti  al  parere  de  piu  feroci, 
e mandate  lettere  à Tiberio,  accufa  Germanico  di  fa* 
fio  e di  fuperbia,e  che  lo  hauea  cacciato  per  hauer  luo 
go  di  poter  far  cofe  motte, e hauer  riprefo  con  quella 
fede  [“efferato  con  la  quale  egli  lo  hauea  da  prima  te 
nuto.  In  tanto  comanda  à Domitio  che  montato  fulle 
galee  fene  uada  in  Suria,  e armate  le  genti  le  metta  in 
mare , e diagli  il  uefiiUo  de  Tifoni  che  andauano  in 
Suria.  Scriue  al  Re  della  Cilicia  che  f aiutino  prepo * 
nendo  alla  guerra  fifone  giouane  efierto  quantum £ 
egli  ricufajjè,  e cofì  partitifi  dalla  Licia  incontraro * 
no  lenaui,lequali  menauano  Agrippina,  la  onde  uen* 
: H iij  nero 
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toanteera  cinto  dal  mare.  AlTincotro  i ue ter  ani  era* 
no  in  ordine , di  qua  i foldati , di  là  l'agrezza  del 
luogo  , ma  non  ui  era  l animo  ne  la  jfieranza , ne  ha* 
uean  armi  che  à loro  fi  conuenijfero  , ma  quali  efii  le 
potettero  hauere,C?  uenuti  alle  mani  fletterò  in  f or* 
fe  fino  a tato  che  i caualli  de  Romani  cominciarono 
a falire.  i C ilici  uoltan  le  jpalle  e fi  rinchiudono  in  còl 
fallo  . Intanto  Pifone  tento  indarno  combattere  con 
l armata , e bora  facendo  di  fe  medefimo  riparo, e ho* 
ra  chiamando  le  genti  per  nome  e con  premij,comin* 
ciaua  la  feditione,e  gli  comeffe  di  modo  che  il  Bande * 
r aio  della  fejla  legione  gli  portò  la  bddiera . A llhora 
Sentio  comanda  che  fi  fuonino  i comi, le  trombe, e che 
fi  uada  innanzi  ■>  e che  fi  pongbino  le  fiale,  che  altri 
apparecchino  ifuochi,i  fafi,i artiglierie . F inalmete 
uinta  la  gara  Pifone  pregò,che  potejfe  rimaner  in  ca* 
fallo  dando  l'armi , mentre  che  fi  configlia  con  Ce  fa* 
re,alquale  lafiiarebbe  la  Siria.  Non  furono  accettate 
le  conditioni,ne  gli  fu  concejfo  altro  che  le  naui , e il 
uiaggio  ficuro,  accioche  egli  potejfe  andar  à Roma. 

In  tato  fi  feppe  à Roma  la  malattia  di  Germanico  ,e  fi 
diceua  di  piu  di  quel  che  era  in  fatto,  peruenédo  la  no 
ua  di  luogo  lontano,il  popolo  haueua  ira,dolore,e  fi 
lamentaua  dicendo , che  non  era  da  marauigliarfi  fi 
egli  era  fiato  quefi  confinato  in  fin  della  terra,  e però 
Pifone  ottenne  la  prouincia,  e che  era  fiato  ragiona* 
Mento  fecreto  tra  Augura  e Plancina,per  quefio  co* 
to*e  che  i uecchi  diceuano  bene  il  nero  di  Drufo,  che 
' * H iiij  fuol 
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fuol  difiiacere  à chigouema  che  i figliuoli  ficaio  Sin 
gegno  eie  iato , ne  per  altro  eran  rouimti  fi  non  per 
che  il  popolo  ritomafe  nella  fua  libertà  , coli  diceua 
il  uolgo  quando  che  uenuta  la  nuoua  della  fua  morte 
fi  uenne  à tanto  che  innanzi  l'editto  de  magiibrati  in* 
nunzi  il  finatufconfilto  abbandonarono  le  piazze 
fatto  il  fagrifìcio  al  morto  chiufiro  le  cafi,  per  tutto 
piagnemmo  3e  non  fi  uedeua  fi  non  difordine  in  ogni 
cofd,e  quantunq. j non  s'afteneffero  dal  pianto  haueua. 
il  duolo  piugraue  ne  gl' animi  loro.  Ma  per  auètura 
alcuni  mercatanti  uenuti  di  Siria  ( Germanico  ejfindo 
anchor.uiuo ) portarono  oue  che  egli  era  affai  meglio 
rato  fubito  fi  diede  lor  fede ,e  fubito  fi  publicò  la  onde 
le  perfine  infieme  sin  contrauano  allegre , e adunane 
dofi  à mucchi , ttanno  per  la  città  uifìtano  i templi^ 
la  notte  aiutaua  loro  à credere , e piu  prontamente 
l'affermauano}e  Tiberio  non  fi  contrapo fi  al  falfo  fin 
: che  col  tempo  non  apporne  come  era  la  cofay  e il  po * 
polo  qua  fi  un altra  uolta  occifo  fi  dolfi  piu  afarame* 
te. Furon  fatti  molti  honori  à Germanico , e molti  De 
creti  cioè  che  il  fio  nome  fujfe  càtato  co  i uerfi  salia 
riyche  le  fedie  Curuli  fuffero  meffe  ne  luochi  de  facer * 
doti  Auguflali , e fipra  quelli  le  corone  di  quercia * 
che  la  imagine  d'Auolio  fuffe  portata  irmazi  à giuo * 
chi  Circenfi3che  neffun  Flamine  ò Augurale  fuffe  crea 
to  in  luogo  di  Germanico  fi  non  fuffe  della  gente  Giu 
Ha . Furori  fatti  archi  in  Roma, appreffo  la  ripa  del 
Rheno>e  nel  monte  Amano  in  Siria  con  le  infirittio * 
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ni  delle  co fe  fatte,  e che  egli  era  morto  per  la  Repuf 
un  fepolcro  fu  fatto  in  Antiochia  doue  fu  abbrucia* 
to,in  Epidafne  doue  egli  mori  fu  fatto  un  tribunale, e 
ne  luoghi  doue  egli  fu  adorato.  Furon  le  fatue  fan * 
za  fine.  Hauendofià  deliberare  di  porre  uno  feudo 
<Coro,e  di  notabil  grandezza  in  fuo  nome  tra  gli  au * 
tori  dell' eloquenza, come  ad  eloquente.  Tiberio  acca 
finti  clìe  fi  metteffe  fecondo  l'ordinario , e che  fuffi 
ugual  a gl' altri,  perche  non  fi  faceua  differenza  da 
gli  altri  Oratori, perche  egli  fuffe  flato  Imperatore, 
egli  era  affai  gloriofo  fefufie  tenuto  tra  gli  altri  ute 
chi  fcrittori.  E l'ordine  de  cavalieri  chiamarono  mol 
titudine  Germanica  quella  che  prima  era  detta  de  gio 
uani,  e ordinò,  che  la.  t urna  ogni  Luglio  feguife  la 
fua  imagine  per  la  fitta  in  ordinanza , di  cotal  co - 
fi  alcune  anchor  ioferuano , alcune  altre  fi  fon  mefic 
del  tutto  in  dimenticanza.,  in  queflo  non  e fendo  à 
pena  ufiita  di  lacrime  Liuia  forella  di  Germanico 
maritata  a Drufo  partori  dui  fanciulli  mafebi  in  un  * 
mede  fimo  tepo,laqual  co  fa  rara,  e allegra  per  la  fua 
cafa  piacque  tato,  à Tiberio  che  egli  no  puote  tener  fi 
. di  non  dir  in  Senato  che  mai  ad  alcun  Romano  di  tan 
ta  grandezza  ueirne  di  hauer  duoi  figliuoli  in  un  me * 
defimo  parto , perche  egli  riuoltaua  ogni  cofa  à fua 
gloria  quantunque  aueni fiero  a cafo . Ma  cotal  coft 
addolorò  molto  il  popolo  come  che  la  cafa  di  Germa 
nicomancafse  ere  fendo  Drufo  in  figliuoli  * x quali 
piu  la  jfiegnefero . L'anno  mede  fimo  fu  pofio  rime * 
t-  dio 
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dio  aìla  libidine  delle  [emine  dal  Settato  , e fu  fatto 
una  legge ,che colei  che  haueua  hauuto  il  padre, o la* 
volo, o il  marito  Caualier  Romano, non  fufse  mere* 
trice  publicane  defse  a guadagno  . Perche  Vigilia 
nata  di  famiglia  Pretoria  sera  andata  a far  ferme* 
re  apprefso  gli  Edili  allo  ufficio  della  diskonejlà , fe* 
condo  l'ufanza  degli  antichi , i quali  diceuano  che 
era  afsai  pena  lefser  in  quella  maniera  impudica# 
fu  punito  T itidio  Labeone  fuo  marito  perche  non  Ita 
uea  fatto  uedetta  fecondo  la  legge  della  moglie, il  cui 
delitto  era  manifejlo egli  allegando  che  fi  haueua 
60.  giorni  di  tempo  , e che  anchora  non  eran  pafsati 
parue  loro  che  fufse  a bastanza  fentenzar  Vigilia# 
cofi  la  confinarono  neWlfola  Serifone.  Fu  trattato  di 
cacciar  fuor  detta  città  le  religioni  de  Giudei  e degli 
Egitti}#  fu  fatto  per  configlio  de  Padri  che  quattro 
mila  Libertini  infetti  di  quefta  fuperditione  d'idonea 
età  furono  mandati  in  Sardigna,  per  fpegner  quiui  i 
ladronezzi  che  vi  fi  faceuano  , e quantunque  per  la 
aria  cattiua  morifsero  non  importaua , V era  poco 
dannosi  rimanente  comandarono  cheufcifse  d' Italia 
fi  infra  tanti  di  non  lafciauano  la  fuperditiofà  reli « 
gione . Dopo  quello  C efere  prepofe  di  elegger  una 
vergine  in  luogo  di  O ccia  laquale  era  fiata  prefidentc 
delle  Vergini  Vedali  co  grandi frima  fantimonia 
corni#  ringratiò  Fonteio  Agrippa  e Comitio  Fottio* 
ne,cl)e  offerendo  le  figliuole, haueuano  a gara  procu * 
rato  il  ben  della  Repub,  La  figliuola  di  Pollione  fu 
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prepotta,e  non  per  altrove  non  perche  la  madre  tta* 
ua  anchora  nel  medefimo  matrimonio. Per  che  Agrip * 
pa  hauea  diminuita  la  cafa  per  fuoi  portamenti  mal * 
uagi  y e Ccfare  quantunque  eUafufie  rifutata  le  diede 
per  dote  io.  feftertij  . La  plebe  dolendoft  della  care* 
ttia, fatui  un  pregio  al  fomento  che  fufie  bonetto,* 
aggiunfe  di  dar  egli  di  fuo  a mercatanti  per  ogni 
moggio  doi  nuìrii.Ke  per  tutte  quette  openioni  uoU 
le  accettar  il  titolo  di  Padre  della  patria  il  qual  gli 
fu  proferito  jnzi  riprefe  acerbamente  coloro,  i quali 
h chiamauano  Signore  e lo  fimtificauanofa  onde  co 
le  parole  odiò  la  adulatone  temendo  della  libertà.  Ri 
trouo  apprefo  gli  fcrittori  e i Senatori  di  quel  tem* 
po  che  furono  lette  in  Senato  lettere  di  Adgandefrio 
P rencipe  de  Catti,per  lequali  prometteua  la  morte  di 
Aminio  quando  che  gli  fujjè  mandato  il  ueletio , t 
gli  fu  rifpojlo  che  i Romani  non  fi  uendicauano  oc* 
tuttamente  e con  fraudejna  apertamete  e con  Carmi . 
Per  laqual  gloria  Tiberio  fi  facea  uguale  à i uecchi 
imperatori ,i  quali  uietarono  il  ueleno  contro  Pirro 
Re . Ad  Aminio  partendofi  i Romani , e cacciatone 
Maroboduo  adirando  al  Regnoygli  fu  contrarla  la 
libertà  de  popolari, e affittato  con  Carmi  hauendo  co 
diuerfa  forte  combattuto  finalmente  per  fraude  de 
fuoi  propi  fu  occifo,uer  amente  liberai  or  fanz alcun 
dubbio  della  Germania,ilquale  non  moleftò  i Romani 
quandi eran  debili, come  motti  altri  Re  fecero,  ma  af  * 
fatto  uno  fiorttifs.lmperio, ambiguo  nel  combattere , 
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f non  mai  uinto  in  guerra, Vijjè  tr  età  fette  anni , e dodi 
ci  regnò, e fino  a quello  di  nè  memoria  di  lui  appref* 
fo  i B arbari,ignoto  à gli  Annali  Greci  i quali  fola* 
niente  fi  marauigliano  delle  cofe  loro  , non  per  que * 
fio  celebri  à Romani  mentre  che  ejjàltiamo  le  cofean 
tiche  non  ci  curando  delle  nuoue. 


Di  P.  Cornelio  Ta 
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intanto  uditafi  la  fua  uenuta  ciafchcduno  de  piu  cari 
amici,e  molti  foldati  che  haucuan  militato  fiotto  Ger 
manico  , e molti  altri  ancho  che  non  la  conofceuano 
habitatori  delle  uicinecajleUa  per  gratificarfi  al  Pren 
cipe  e parte  per  lor  uolontà  andarono  d Branditio,la 
doue  ella  eran  con  prestezza,  nauigando  uenuta . Ma 
come  fu  prima  da  lontano  ueduta  l armata  s empiè  di 
gente  non  folamente  il  porto  e i luoghi  uicini  al  ma* 
re,ma  le  mura  e i tetti , e ogni  altro  luogo  (fonde  fi 
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a n z a punto  rc&ar  di  nauigare 
Agrippina  fi  conduffe  atti  fola  di 
Corfù  laqual'è  all'incontro  della  ca 
lawria,e  dimorò  quiui  alcuni  pochi 
giorni , piena  di  pianto  e di  duolo . 
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haucfie  potuto  ueder  lontano,  tutti  fotuano  addolora 
t*>e  tr * ^ro  penfiuano  fe  deueuano  andarli  incontro 
con  qualche  fegno  di  letitia  o pur  tacere,  ne  fapeuan 
che  far  fi , quando  l'armata  arriuò  non  allegra  e con 
pre{lezza,come  fi  fiole , ma  tutta  metta  e dolente . 
Dopo  che  ella  fu  ufiita  fuori  con  duoi  figlinocela 
mortifera  urna  in  mano  chino  gli  occhi.  La  onde  tute 
ti  fi  ine  fero  a piagnere , e le  donne  egli  huomini  i 
uicini  e lontani  tutti  ugualmete  piagneuano,folo  quei 
che  li  ueniuano  incontro  col  pianto  uinceuano  quei 
che  haueuan  fimpre  accompagnato  Agrippina , per * 
che  erano  horamai  foracchi  dal  duolo . Cefare  mandò 
duefquadre  Pretorie , aggiugnendo  che  i Magiftrati 
della  Calauria,i  P ugliefi  e i Campani  ufajfiro  le  de* 
bite  cer emonie  alla  memoria  del  fio  figliuolo, la  on* 
de  i Tribuni  e i Centurioni  portauano  con  le  /palle  le 
ceneri, innanzi  a quelle  andauano  le  bandiere  difordi * 
nate, e i fafii  riuolti  al  contrario, e la  donde  efii  pafi 
fauano  la  plebe  ueftita  di  nero,i  Caualieri,e  l altre  gc 
ti  abbrufciauano  odori  cr  altre  cofi  che  su  fino  iti 
f uner ali, e quegli  anchora  che  gli  erano  inimico  ueni 
uano  à rincontrarla ,e  ficrificauano  e faceuano  alta * 
ri  à Dei  infernali  e con  le  grida  e col  pianto  faceuan 
fede  del  lor  dolore . Drufo  andò  a Tarracina  col  fio 
fratei  Claudio,e  co  figliuoli  di  Germanico  i quali  era 
no  nella  città.  I Confoli  M.  Valerio , e Caio  Aurelio 
(che  già  erano  entrati  in  magi  forato  ) e il  Senato  e 
gran  parte  del  Popolo  9 empieuan  le  uie,  difordinati, 
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^ndando  come  lor  piu  piaceua  e piangenti , i Popoli 
adulauano  non  fapendo  che  a Tiberio  era  oltra  ino» 
do  piaciuta  la  morte  di  Germanico.  Tiberio  clamo » 
glie  non  comparfero  in  publico  ^tenendo  cofa  uile  alla 
tnaeftà  loroffè  pubicamente  fi  fojfero  doluti , o pure 
perche  il  popolo  non  s'accorgejjè  guardando  i uolti 
loro  del  falfo  e fimolato  dolore.  Io  non  truouo  appref 
fo  alcuno  autore  ne  in  memorial  delle  cofe  fatte  che 
Antonia  fua  madre  hauejfe  alcuna  degniti,  ma  il  re * 
fiante  de  fuoi  parenti  fon  nominatamente  fcritti  co * 
me  Agrippina  Bruto  e Claudio, Ella  non  puote  ueder 
tanto  male  o fuffe , perche  ella  era  ammalata , o pur 
perche  il  dolor  la  riteneua  in  cafa,  ma  io  crederò  piu 
tolto  che  Tiberio  e Augnila  la  ritenejjèro  che  ella  no 
ufcifie  fuori, acci  oche  non  parejfe  che  ella  hauejfe  mag 
gior  duolo  di  Germanico  che  efsi  non  haueuano.il  di 
che  fi  portarono  le  ceneri  nel  fepolcro  di  Auguro, 
bora  fi  fentiua  alto  pianto  e romore,hora fi  uedeua fi 
lentio  , per  la  città  eran  le  genti  ffarfe  per  quella  e 
per  quell' altra  uia,e  il  campo  m artio  luceua  dalle  fiac 
cole  accefe.  Quitti  erano  i follati  con  l'armi  i M agi 
firati  fanza  l’infegne,il  Popolo  in  tribù , i quali  tutti 
fi  lament aitano  che  la  Repub. era  mancata , e che  non 
ui  rimaneua  altra jferanza,e  quefio  lo  diceuano  aper 
tornente  tal  che  tu  barelli  creduto  che  non  fi  ricor * 
daffero  del  Prencipe.Niuna  cofa  penetrò  piu  l'animo 
di  Tiberio  che  la  beneuolentia  degli  huomini  uerfo 
Agr  ippina,conciofia  clic  efsi  la  chiamauano  ortutmc  ■ 
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to  della  patria  filo  fangue  d' Augusto  3c  unica  fferan* 
Za  dell'antiquità,e  riuolti  al  Cielo  a gli  Dei  pregata 
no  che  i fuoi figliuoli  reftajfero  fatui,  c che  fuffero 
uincitori  de  loro  inimici . Furon  molti  che  diceuano 
che  fe  gli  deueua  far  la  pompa  funerale  e tale,  qua « 
le  fe  Augujlo  a Drufo  padre  di  Germanico,  egli  nella 
piu  fredda  uernata  andò  fino  à P aula  e accompagnò 
il  corpo  del  morto  fino  nella  città  di  Roma , hauen* 
do  attorno  le  imagini  de  Claudi  e de  Giulij,fu  pianto 
in  piazza,lodato  pubicamente , efiendofi  fatto  men * 
tioue  delle  cofe  da  lui  fatte  e da  tutti  i fuoi.Ma  à Ger, 
manico  non  eran fiati  fatti  cotali  honorieche fi  deb * 
bano  à ciafchedun  nobile, e che  il  corpo  era  Rato  ab * 
brufciato  in  quel  modo  che fi  hauea  potuto  nell  altrui 
terre  e lontane,ma  tanto  piu  farebbe  fiato  di  honore 
à farlo  poi,  quanto  che  prima  la  fortuna  non  lo  ha 
uea  conceJfo,cke  il  fratello  notigli  era  andato  incon 
tro  fe  non  una  fola  giornata,e  i Senatori  à pena  eran 
uenuti  alla  porta, doue  fon  gli  ordini  de  gli  antichi? 
mejfa  l effigie  al  letto , comporli  i uerfi  in  fua  lode » 
piatito  e mofir atogli  altri  dolor  if  Tiberio  feppe  tutto 
quello, la  onde  per  acquetar  i parlamenti  del  popolo , 
e con  uno  editto  ricordò  , che  molti  huomitii  illuftri 
morirono  per  conto  della  Rep.ma  che  neffun  mai 
fu  tanto  celebrato  e con  tanto  Rudio,e  che  quefto  fa * 
rebbe  à lui  e à tutti  gratidifsiino  honore  , fe  ui  fufic 
modo , perche  non  fi  conueniua  alle  cafe  piccole  quel 
thè  agli  huomini  Prencipi  à gli . Imperatori  fi  fole * 
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ud  darete  che  fi  doueffe  lafciar  il  dolore ,e  la  affììttio * 
ne,la  onde  era  da  ritirar  l'animo  alla  fua  fermezza  t 
che  fi  celaffe  il  dolore fi  come  già  fece  Giulio  bauett 
do  perfa  la  fua  fola  figliuola ,e  il  D iuo  Augnilo  epa 
fendo  offefo  ne  i nepoti,e  che  noti  era  bifogno  dar  lo * 
to  effempi  de  piu  uecchi,e  quante  uolte  il  Popolo  R o 
mano  hebbe  rotte  de  ejjèrciti, morti  de  Capitan  èie  p et\ 
dita  di  famiglie  nobili,nondimcno  comportò  ogni  co 
fa  cojlantemente.l  P rencipi  erati  mortali , ma  la  Rep. 
immortale , la  onde  gli  confortaua  che  ripiglierò 
l'animo  a celebrar  le  fejle  folenni, e perche  fthaueud 
4 celebrar  lo  ffettacolo  Megalefe  che  fi  dejfero  pia 
cere  e s aggrafferò. La  onde  mejfo  giù  il  corrotto, e 
ritornato  al  primo  effere  D rufo  andò  in  Schiauonia  à 
gliefferciti,hauendo  ciafchedutio  fferanza  che  egli fi 
uendicarebbe  con  Fifone, che  [corredo  per  l'Afta  e per 
l'Acaia  fouertiua  ogni  co  fa  tardando  piu  che  potea  di 
uenir  per  non  fi  condurre  alla  pruoua . Perche  fi  dice 
ua  che  Gn.Scntio(come fi  dijfe)hauea  mudato  una  fa * 
mofit  uenefica  Martina  laquale  à nrundufio  mori  fu 
bitamente,e  che  ella  hauea  occultato  il  ueleno  in  un 
nodo  de  fuoi  capelli , e che  nel  fuo  corpo  non fi  uè* 
dea  fi gno  alcuno, per  che  ella  cojì  fubitanamente  mo* 
ripe.  Ma  Fifone  mandato  à Roma  il  figliuolo, e com *» 
mejfo  li  affai  cofe  con  le  quali  addolci/]}  Tiberio,fe  ne 
andò  à Drufò,  ilquale  fperaua  che  non  fuffe  adirato 
ne  crucciofo  per  la  morte  del  fratello  ejfendofili  lena 
to  dinanzi  l'emolo  deU'lmperio.Tiberioper  mofhrar 
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Ji  bencuolo, accettato  il  gioitane  molto  piaceuolmen* 
te, gli  fece  le  confuete  carezze  che  egli  foleua  fare  4 
figliuoli  de  nobili . Drufa  dif.e  à Fifone  che  fé  era  il 
nero  quel  che  fi  diceua  che  egli  haueua  fommo  dolo 
re,ma  egli  harebbe  uoluto  che  fujfe  l lato  falfo , e 
che  la  morte  di  Germanico  non  farebbe  dannofà  ad 
alcuno  . Queilo  lo  diffe  in  publico,ne  fi  dubitaua  di 
Tiberio  ,conciofia  che  la  giouentu  fia  facile  e incau 
ta  nodimeno  egli  ufaua  l'arte  del  uecchio.  Fifone  paf* 
fato  il  mar  di  Dalmatia.e  lafciate  le  naui  ad  Ancona » 
per  il  Piceno  e per  la  uia  Flaminia  [contro  la  legio* 
ne , la  qual  dalla  Pannonia  nella  città  e di  quindi  era 
menata  in  aiuto  dell  Africane  fparfo  il  romore  di  co * 
tal  cofa,e  freffo  nel  uiaggio  dimoflratofi  à faldati, 
fi  parti  pofeia  da  N orni  per  fuggir  la  [off  idonei 
o pur  perche  i timorofi  non  fanno  prender  configlio 
dopo  entrato  nel  Tenere  accrebbe  l ira  al  uolgo,per* 
che  egli  con  la  naue  fe  porto  al  fepolcro  de  Cefari,e 
il  di  s empiè  la  ripa  di  gente 3C?  egli  con  gran  cater • 
ua  de  fuoi  adherenti,e  Plancina  con  gran  compagnia 
di  donne  andauano  allegramente.  Tra  le  cofe  che  gli 
accrebbero  il  carico , fu  la  cafa  apparata , le  fejle,le 
tàuande,  e il  conuito  appreflato . il  di  dopo  Pulciaio 
T rione  citò  manzi  à Confali  Fifone , all'incontro  co* 
parfaro  Vitellio  Verannio  e tutti  gli  altroché  erano 
nati  con  Germanico  dicendo , che  T rione  non  haueua 
a far  nulla  in  quel  cafa , cr  che  e fi  no  ueniuano  come 
accufatordmaper  dimoiare  la  cofa  come  ella  flotta, , 
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e per  far  quel  che  Germanico  haueua  loro  commefio*. 
egli  lafciata  la  dilation  della  fua  caufa  ottene  che  efii 
accufafiero  la  fua  prima  uita,efu  pregato  il  Prencipe 
che  noie fie  dar  audieza  àcotal  cofani  che  no  diffiac* 
que  al  reo , che  egli  temeua  del  Popolo  e del  Settato , 
che  fauoriua  Germanico: all'incontro  diceua  che  Tibe 
rio  non  ft  curaua  de  rèmor  i £ s'intendeua  con  la  ma* 
dre,e  che  piufacilmete  difende  il  aeroso  il  no  uero  da 
un  folo  creduto, che  no  ualeua  l'inuidia  appreffo  mol 
ti, ma  Tiberio  non  dubitaua  a che  parte  egli  deuefie  iti 
chinarfi. Tolti  pochi  famigliari  con  [eco, onde  le  mi* 
naccie  degli  accufatori , e le  preghiere  dall'altro  la* 
to,  e rimette  la  caufa  intiera  al  Senato.  In  quello  tan 
to  ritornado  D rufò  dalla  Schiauonia , quantunq ; i P a 
dri  giudic afiero  che  per  hauer  accettato  M aroboduo* 
e fatte  le  cefi  che  egli  fece  la  pafiata  l late , egli  de* 
uefse  entrare  trionfante,  differito  ad  altro  tepo  entrò 
in  Roma  quello  honore.  Rauendo  pofcia  il  reo  addo 
mandato  per  fuoi  defenfori  T.  Aruncio,¥ulcinio  Ajt* 
nio,Gatlo  A fer nino, Marcello  C7  Seflo  Pompeio  , CT 
efsi  fcufandojidi  non  poter  attender  per  diuerfe  ca* 
gioni  uennero  per  lui  M. Lepido, L. Pifone , e L iuen* 
ciò  Regolo , e [senio  tutta  la  città  fofpefain  uedere 
quanta  fede  era  ne  gl' amici  di  Germanico,e  che  fidazd 
hauea  il  reo,e  fe  Tiberio  hauefjc  difiimulato  ò fe  pur 
fi  fujfe  fcoperto,  il  popolo  mai  no  fu  piu  attéto  ad  al 
tro,come  egli  era  à qucflo  e occultamente  traparla* 
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alla  mente,  il  di  che  il  Senato  fi^dunò  Cefarefe  par * 
lamento  tenendo  la  druda  di  mezzore  dijje  che  P ifo* 
ne  era  dato  Legato  e amico  di  fuo  padre, e che  egli  lo 
hauea  dato  à Germanico  per  coaiutore  ejfendoui  da± 
to  autore  il  Senato, per  àmini firare  le  cojfè  dell' Or  ie* 
te.  Quiui  egli  haueua  inagrito  il  giouane  con  gare 
t con  cocorrenze , e lafciaua  che  gli  huomini  da  bene 
giudicalo  fe  egli fifujfe  allegrato  della  fua  morte,, 
òfe  lo  haueua  occifo  con  fcelerita.  Perche  fe  il  Lega * 
to  non  bara  fatto  quel  che  f richiede  al  fuo  officio , 
e non  bara  compiacuto  all'imperatore, efi  è allegra * 
to  della  fua  morte,e  del  mio  dolore,  l'odierò,  lo  cac* 
cierò  di  cafa  mia,  e farò  uendetta  delle  priuate  inimi* 
eitie  del  Prencipe  nuouo  . Ma  fe  noi  trouarete  che 
egli  habbia  fatto  coja  tale  in  altri  co  fi  fatta,e  degna 
di  punitioe  fatene  uedetta  date  quedo  cotento  a uoi  a 
figliuoli  di  Germanico, e à noi, e imaginateui  che  egli 
fe  fedition  nello  efjercito  , che  con  l'armi  ottenne  la 
prouincia , ò che  gli  accufatori  habbin  detto  di  piu , 
io  fon  troppo  ragioneuole.A  che  apartene  modrarlo 
nudo,e  portarlo  tra  i frani,  come  fefujfe  dato  aue * 
tenuto,  fe  anchora  cotal  co/è  ci  fono  incerte,  e no  fo * 
no  fiate  ricercate  t Io  piango  il  mio  figliuolo  e fem * 
pre  lo  piangerò,  ma  per  quefio  non  uoglio  negare  al 
reo  che  e non  dica  quel  che  egli  uuole, accio  che  ejfen* 
do  innocente  fi  pojfa  aiutare,ò  difeoprir  fe  Germani* 
co  fu  in  alcuna  parte  iniquo,  e io  ui  prego  che  (per* 
che  io fia  addolorato  in  cotal  caufa)  uoi  no  riceuiate 
v . I ij  leca * 
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le  calunnie  oppone  approuate . S'egli  ha  dato  i fuoi 
difenfori,aiutate  il  pericolante, inquanto  che  ciafche * 
dun  di  loro  uale  in  eloquenza  e in  diligenza.  Confor 
tò  gli  accufatori  al  medefmo.  Si  conceda  folamente  4 
Germanico  olirà  la  uolont'a  delle  leggi , che  Ji  tratti 
la  caufa  della  fua  morte  nella  Corte , e non  nel  Tribù* 
naie . In  Senato  e non  apprejjo  i giudici  il  rimanente 
fi  tratti  con  modeftiajiejfuno  habbia  riguardo  alle  Ut 
crime  di  Drufo,e  al  mio  dolore , quantunque  fia  data 
contro  noi  la  fentenza.  Dopo  quello  fu  Statuito  che 
per  /patio  di  duoi  giorni  s'opponejjè , e pafjati  fei 
giorni  il  reo  fufjè  difefo  tre  di.  AUhora  F ulcinio  co * 
minciò  dalle  cofe  uecchie  e deboli , e che  egli  hauea 
trattata  la  Spagna  auar amente ,e  con  ambitione , e che 
il  reo  non  era  conuinto  della  colpa  fe  fi  haueffe  pur* 
goto  delle  cofe  nuoue,  ne  difefo  dall ajfolutione  fe  egli 
haueffe  comejfo  maggior  fceleratezze . Dopo  coftui 
fauellò  hor  Veo  e V cranio  e ViteUio , ma  con  molta 
eloquenza  opponendo  che  egli  odiaua  Germanico,  e 
difideraua  di  ueder  cofe  nuoue , che  P ifone  hauea  in 
maniera  corrotto  il  uolgo  de  follati  per  ùgiuriar  il 
compagno , che  da  piu  federati  de  loro  fu  appellata 
Padre  delle  legioni . E che  egli  era  /lato  crudele  co 
tro  ciafcheduno  huomo  da  bene , e /ferialmente  cotro 
i compagni  e gli  amici  di  Germanico, e che  fìnalmetc 
lo  hauea  co  inciti,  e co  ueleno  occifo,di  qui  eran  nati 
i /àgrificij  horrendi  e nefandi  di  lui  e di  Plancina , che 
con  le  armi  hauea  tentato  la  Rep.  tal  che  poteua  effer 
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fatto  reo,efuuinto  in  battaglia , c li  altri fi  ) bigotti * 
rono  a rifondere , perche  non  fi  poteua  negare  che 
egli  nonfujjè  F lato  ambitiofo  co  faldati , e la  prouin* 
cia,e  le  ingiurie  fatte  cotro  all'imperatore,  porne  che 
fi  purgale  falamente  il  delitto  del  ueleno  , pèrche  gli 
accufatori  non  lo  affermauan  per  certo, efii  diceuano, 
che  Pi  fané  cenando  con  Germanico,  e fedendoli  di  fa * 
pragli  hauea  con  le  mani  auelenato  i cibi . P area  che 
rio  fujfe  uerifimile  che  ciò  fujfe  fiato  fatto  ne  gl altrui 
luoghi  co  gli  altrui  ferui  in  prefenza  di  tante  per  fa* 
ne,e  ieU'iFteffo  Germanico, il  reo  offeriua  la  famiglia 
t chiedea  che  i ministri  fi  deuejjèn  mettere  alla  corda* 
Ma  i giudici  per  la  diuerfità  delle  co  fa  erano  impla * 
cabili,per  Cefare  eie  hauea  mojfo  la  guerra  alla  prò * 
trincia,  E il  Senato  non  potea  credere  che  Germanico 
fujfe  morto  fanza  altrui fraude . H arebbe  frittogli 
accufatori,ma  Tiberio  e Pi  fané  lo  negò,  che  no  meno 
fi  fantiuano  in  Senato  le  noci  del  popolo  che  era  in* 
nauti  alla  Corte , efii  diceuano  che  harebbero  menate 
le  mani  fa  il  senato  non  lo  pntentiaua,  e haueuan  di 
già  condotto  le'  ftatue  di  Pi  fané  alle  fiale  d'onde  fi 
precipitauano  i corpi  de  dannati , e lerouinauano  fa 
per  comandamento  del  P rencipe  non  fujjero  Hate  di* 
fé  fa  e ripofte  a lor  luogo . E gli  fri  nafcofo  nella  L et* 
tica,  e fu  guidato  dal  Tribuno  delle  fquadre  P reto* 
rie,cò  diuerfa  parere  fi  fujfe  Flato  giudicato  alla  mor 
te,ò  fa  pur  fuffe  ajfoluto . P lancina  hauea  apprejfo  il 
uolgo  il  medefimo  carico , ma  ella  era  fauorita  dal 
v I iij  P ren* 
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P rencipe , e per  quello  era,  dubbio  tra  il  popolo  fe  il 
P rencipe  hauejfe  potuto  uoler  cotro  lei . Etèffa  meri 
tre  che  Fifone  bebbe  qualche  pranza  di  cena  che  gli 
uolcua  efjer  compagna  netl'auerfìù  e nelle  felicitale  fi 
egli  uoiea  co(ì  lo  harebbe  accompagnato  moredo.M4 
come  ella  ottenne  perdono  per  i preghi  d’Augufla  co* 
mimo  a poco  a poco  a diuiderfi  dal  marito  , ilcbe  il 
reo  uedendo , e conofcendo  che  co  tal  co  fa  non  poteud 
ejjer  fe  no  per  fua  rouina  dubitado  fe  deuejfe  fottcntr<i 
re  al  giudicio  confortadolo  i figliuoli  entrò  un  altra 
uolta  in  Senato , e penfando  che  ogni  cofa  gli  andaiut 
al  contrario, e alla  accufa  di  nuouo  ricominciata  non 
fi  fpauentò  di  cofa  alcuna  tanto , quanto  che  di  Tibe* 
rio  che  non  gli  haueua  copajficne,e  lo  uedcua  fanzal 
cuna  ira  ojlinato,e  nafcofo  per  no  fi  comouer  nell' ani 
ino  per  alcuno  affetto . Kitornato  a cafa  come  quafi 
che  uolefjè  penfare  alla  difefache  egli  deueua  fare, 
fcrifie  alcune  poche  cofe  e le  fuggcllò,  e le  dette  ad  un 
fuo  liberto.  Dopo  fe  le  cofe  (olite  di  mangiare  e d'aU 
troy  e paffuto  poi  affai  ffatio  di  notte  offendo  la  mo * 
glie  ufcita  di  camera  cornando  che  l'ufcio  fuffe  ferra * 
to,e  in  fui  cominciar  del  di  fu  trouato  fcannato,  e il 
ferro  era  in  terra . Mi  ricorda  hauer  udito  dire  da 
uecchi,che  e fu  ueduto  molte  uolte un  libro  minano 
à Fifone , ilquale  egli  non  moflraua  troppo , ma  che 
egli  hauea  detto  à gli  amici  che  ui  fi  coteneuano  den * 
tro  le  lettere  di  Tiberio  a lui  fcritte , e quel  che  efo 
gli  comddaua  che  faceff e cotro  Germanico,  e che  egli 
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uoteua  manifestar  al  Senato  quel  che  gli  era  &dto  co* 
mandatole  accufar  il  frencipe,fe  non  fufie  { iato  con 
uaric  promefe  ingannato  da  Sei  ano  , e che  egli  non 
toccife  da  fe,ma  che  fu  madato  chi  l ammazzò, lequa 
li  openioni , io  non  uoglio  altrimenti  affermare , ne 
perciò  ho  uoluto  tener  afcofo  quel  che  io  ho  fentito 
dire  nella  mia  gioucnt'u.  Ce  far  e fingendo  efier  dolente 
per  hauer  dcquiflato  apprefo  il  Senato  carico  di  co* 
tal  morte , addomandaua  fpefio  quel  che  fifone  fece  ò . 
difie  ne  gli  ultimi  giorni,  e molti  del  Senato  rijfon* 
dendo  fanzd  confiderationi,e  alcuni  altri  con  piu  fon 
duméto, egli  recitò  una  fcritta  comporta  da  fifone  in 
cotal  modo . Io  per  cojpiratioe  de  miei  inimici  è aceti 
fato  falfamte  a torto  fon  opprefato,  la  onde  la  mia 
uerita,e  la  mia  innocentia  no  ha  hauuto  il  fuo  luogo , 
chiamo  i Dei  in  teftimonio, ch'io  ò C efare  fon  uiuuto 
fedelmente  con  teco , e il fimigliante  con  la  tua  madre * 
lo  ui  prego  che  non  abbandoniate  i miei  figliuoli , de 
quali  Gneo  fifone  non  fi  ha  in  alcuna  cofa  di  quefte 
impacciato  meco, e fendo  egli  in  quel  tempo  fiato  fem 
pre  nella  citta,e  Al.  fifone  mi  confortò  che  io  no  de* 
ttefiipiu  ritornare  nella  Siria,  e Dio  uolefse  che  io 
piu  tolto  bauefsi  fatto  a modo  del  gioitane  figliuolo , 
che  egli  ceduto  al  fuo  ueccbio  padre.  Prego  che  no  pa 
tifica  la  pena  delle  colpe  da  me  comcfsc±  vi  prego  per 
la  feruitù  mia  di.  45. anni,  e per  il  colleggio  del  Co/o 
lato,  al  quale  io  fui  approbato  da  Augusto  tuo  pa * 
dre*  da  te  amico, al  qual  non  domanderò  piu  cofa  al* 
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cuna  che  diate  la  falute  d miei  infelici  figliuoli . No» 
difte  co  fa  alcuna  di  Plancina.  Dopo  quelle  cofe  nbc 
rio  purgò  il  giouane  del  delitto  della  guerra  ciuile 
oppoltogli,il  padre  gli  lo  hauea  comandato  ne  potei 
far  altrimenti , c parimente  hebbe  compafsione  à lui 
alla  fua  nobilita  in  qualunque  modo  che  egli  lo  merU 
tafse.  Parlò  per  Plancina  con  gran  rofiore  dicendo, 
che  la  madre  lo  hauea  pregato , la  onde  ciafcheduno 
deSenatori,cheera  huomo  da  bene , tra  loro  fi  dote* 
uano,quafi  dicendo  che  egli  era  lecito  adunq;  att'Auo 
la  ueder  l'occiditrice  del  nipote  parlarle , e canaria 
del  Senato  t e quel  che  tutti  i cittadini  ottenemmo  per 
leggi  foto  Germanico  nefufse  priuato.viteUio  e Ve* 
ranio  hauean  pianto  Germanico , e £ Imperatore  e Au 
gufia  haueuan  difefo  Plancina , la  onde  i Dei  i ueneni 
e le  fceleratezze  f òpra  Agrippina,  f opra  i fuoi  figli * 
uoli,e  fopra  la  ualente  Auola,e fi  faciafse  del  [angue 
della  pouerafamiglia.Duoi  giorni  fi  confumarono  in 
ricercar  queftacofa,e  i figliuoli  di  Pifone  furono  dal 
la  madre  conferuati.E  gli  accufatori  e i testimoni  co 
par  fi  forza  che  alcuno  riffiondefse  loro  aU  incontro  ì 
accrefceuan  piu  tofio  compafsion  che  altriméti.  il  pri 
mo  che  fententiafre  fu  Aurelio  Cotta  Confile,  ilquale 
fu  di  parere  che  il  nome  di  Pifone fi  deuefse  cancellar 
da  quei  de  Felici,  e che  parte  de  beni  fi  p ubile  afre,  e 
Coltra  parte fi  concedefse  a Gn.  Pifone  fio  figliuolo, e 
che  figli  mutafse  il  cognome  di  Pifone  , riceuuto 
foo.fellertij  fu  confinato  dieci  anni . e Plancina  rio  fu  • 
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altrimenti  turbata  per  i preghi  dAugufla. Molte  cofe 
di  quelle  furon  dal  Prencipe  diminuitele  il  nome  di 
Pifotie  non  fufse  leuato  da  Pelici : cociofia  che  refiaua 
quei  di  M.  Antonio  che  hauea  fatto  guerra  alla  pa * 
tria.  e di  Giulio  Antonio  che  hauea  uiolato  la  cafa  di 
Augujlo,e  f cancellò  M.Pifone  dell'ignominia^ gli  co 
cefse  i ben  patcrnijfscndo  come  hò  molte  uólte  detto 
poco  difidsrofo  dell  altrui  robba,e  tanto  piu  fu  placa 
bile,quanto  che  e fi  uergognaua  della  afsoluta  Pian* 
tinaie  parimente  prohibi  che  Valerio  Mefs almo, che 
hauea  deliberato  che  fimettefse  un  fegno  d'oro  nel 
tempio  di  Mar  te  Vendicatore,  e Gecinna  Seuero  uno 
altare  oda  uendetta,chenon  fi  face fse  dicendo  efsi  che 
fi  faceua  per  le  ottennute  uittorie  di  fuori.  Aggiunfe 
Mefsalino  che fi  deuefse  rèder  gratie  a Tiberio  ad  Alt 
gufla,ad  Antonia, ad  Agrippina,e  a Drufo  per  la  uett 
detta  fatta  di  Germanico, e non  fe  mentione  alcuna  di 
Claudio , la  onde  L.  Affrena  in  prefenza  del  Senato 
domandò  a Mefsalino  s'egli  hauea  d polla  Infoiatolo 
indietro  ? e cofi  ui  fi  aggiunfe  il  nome  di  Claudio . 
Veramete  che  quato  piu  tra  me  medefimo  cofidero  le 
cofe  pafsate,e  le  prefenti,ueggo  le  cofe  modane  efser 
una  fauola,e  in  tutte  le  f acède  non fi  uede  che  uanità , 
perche  piu  toflo  fi  fperaua  che  ogn  altro  fufse  Prenci 
pedopo  Tiberio, che  colui  che  la  fortuna  tenea  nafco  . 
fo,e  che  deueua  aggiunger  m breue  à tanto  gouemo. 
Pochi  giorni  dopo  Cefare  fu  in  Senato  e fe  conce* 
der  il  Sacerdotio  a ViteUio  V cranio,  e Seruio  animo 
~J  ni 
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ni  Fulcinio  che  hauea  promejfo  il  fuo  fuffragio  iti  fi* 
ceuer  cotal  honore , che  non  uoleffe  rouinar  con  la 
uiolenza  là  fua  molta  facondia.Queftofu  il  fine  del 
la  uendetta fatta  della  morte  di  Germanico ->e  non  fo * 
lo  nanamente  intefa  da  coloro  che  uiueuano  in  quel 
tanpo,ma  ancho  da  quei  che  fon  uenuti  dopo , e le  co 
fe  fon  dì  modo  dubbiofeche  molti  tengati  per  nero 
' quel  che  efsi  alla  prima  udirono , e molti  altri  crea 

dono  il  contrario  del  nero , e luna  e f altra  opimo* 
ne  d lungo  anderia  e creduta . D rufo  ufcito  fuor  del * 
la  città  per  ritornami  con  buono  aufficio  e rinouar * 
li,ui  entrò  trionfante , e pochi  di  dopo  Vipfanìa  fua 
madre  mori ,er  ella  fu  fola  de  tanti  figliuoli  che  heb 
he  Agrippina  che  morijfe  naturalmente,  perche  tutti 
gli  altri  perirono  di  ferroso  che  fu  cofi  creduto  e di 
veleno  e di  fame . Quello  anno  medejimo  T ac farinate 
ilqual  noi  dicemmo  che  la  Hate  innanzi  era  flato  cac 
ciato  da  Cantillo  rinuoua  la  guerra  in  Africa  prima 
cominciò  leggiermente  a fcorrer  faccheggiando  bora 
. qua  bora  la->dopo  k rouinar  le  uiUe,e  menar  uia  gra 
robba  e gran  gente.  Finalmente  non  molto  lontano 
al  fiume  Pagida  affediò  una  [quadra  Romana , era  pa* 
tron  del  camello  D ecrio  pronto  de  mani , effercitato 
nella  militia , e che  fi  hauea  penfato  che  farebbe  affi* 

. diato.  Quello  confortando  i foldati , che  uenì fiero  al* 
le  mani  all  aperto  ordina  le  genti  alla  battaglia , t al 
primo  impeto  la  rotta  fqttadr a e f cacciata  egli  proti 
to  tra  l'armi  fi  fa  incontro  à fuggitiui,riprende  i ban 
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derni  che  effiendo  fiottati  Romani  uoltaron  le  /falle  d 
predatori#  à guafiatori#  riuoltatofi  all'inimico  qua 
tunquefiujfie  ferito  e haucjfe  cauato  uno  occhio  uenne 
alle  mani , ne  mai  Inficiò  di  combattere  fin  che  abbati * 
donato  da  fuoi  cadde  morto  L.  Apronio, perche  egli 
era  focccffo  à Camillo , dopo  che  gli  fu  nota  quella 
cofa  piu  anfiofio  della  uergogna  de  fuoi  che  della  glo 
ria  dello  inimico  fe  occider  d'ogni  dieci  uno  della  ui 
tuperata  compagnia  , il  che  fu  raro  alihora , e nef* 
funo  fi  ricordaua  che  fuffe  per  antica  ricordanza 
auenuto.Que&a  feuerita  fu  di  tanto  giovamento  che 
una  bandiera  di.  500. fiottati  affialtando  le  medefime  gè 
ti  di  Tacf orinate  le  ruppe , e in  quefio  fatto  d'arme 
Ruffo  E luio  per  hauer  confieruato  un  Cittadino  fu  ho 
fiorato # Apronio  gli  donò  la  bafta>e  la  collana. Ce * 
fare  gli  aggiunfie  Incorona  cinica, dolédofi  che  Apro 
nio  comeviceconfiolo  no  gli  la  haueffie  data.Ma  T ac* 
farinate  condufise  aliaperta  la  guerra  efsendo  i N«* 
midi  fiati  percofisi # facendofi  beffe  de  gli  afisedij # fi 
ueniua  lor  rijfofta  cedeuano#  mentre  che  il  Barbaro 
ufidua  cotal  arte  firaccaua  e ficherniua  i Romani.  Do* 
po  che  egli  fi  riuolfie  a luoghi  marini  impacciato  dal 
la  preda  fi  pofie  col  campo  a ftanzare  quiuiie  Apro* 
nio  Cefiano  per  commi fision  del  padre  combatte  feti * 
cernente  co  Kumidi  con  i caualli  e con  le  fiquadre  aufi 
liari  le  quali  hauea  tolte  dalle  legioni  e cacciò  i Nw* 
midi  ne  bofichi  ne  luoghi  difierti.  in  tanto  à Roma fi  di 
ceua  che  Lepida  oltra  lo  honor  degli  Emilij  ancbo  ri 
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guardeuole,perche  L .Siila  e Gn.  P ompeo  furono  fuoi 
produoli  kauea  fìnto  d'effer  grauida  e partorito  di 
P. Quirinio ricco huomo  e fanza alcuno, F erano  op* 
polii  ddulterij , ueleni,e  incanti  in  cafa  del  Prencipe9 
Mario  Lepido  fuo  fratello  la  difendeua.  Quirinio  do 
po  il  ripudio  fera  anchor  moleiio , quantunque  egli 
hauefse  compafsione  all'infame  e nocente.  Nonfipo* 
tea  cofi  facilmente  uedere  qual  fufjè  in  quel  cafo  la 
mente  del  Principe  cofi  haueua  egli  infìeme  congiun* 
to  Vira  e la  clemenza.Prima  egli  pregò  il  Senato  che 
non  fi  trattajfe  del  delitto  commeffo  contro  la  maeftà 
del  Prencipe.Dopo  de  confolati  jfiinfe  M.Seruilio  e 
molti  altri  tefiimoni  a dir  quel  che  egli  hauea  quafl 
uoluto  tacere ,e  rimeffe  a Confoli  i ferui  di  Lepida  i 
quali  erano  aUhora  in  prigione  e non  notte  che  per 
fuo  coto  fujfe  lor  dato  la  corda.  Negò  che  Drufo  che 
era  eletto  Confolo  diceffe  il  fuo  parere  innanzi  Àgli 
altri, ilche  molti  diceuano  che  era  benfatto , accioche 
gli  altri  no  fuffèro  forzati  a dir  come  lui  e adherirji 
atta  fua  opinione, alcuni  diceuano  che  era  cofa  crude* 
le  e che  non  cederebbe  fe  non  nell'officio  del  danna * 
re  Lepida  i di  fefiiui  che  furono  quando  che  ella  fu 
accufata,entrata  nel  Teatro  con  molte  nobili  donne,e 
chiamando  con  flebil  lamento  i fuoi  maggiori  e Pom 
peo,del  quale fi  uedeuano  anchora  dal  popolo  in  pre 
fenza  loro  Vimagini,mofie  il  popolo  a tanta  conrpaf 
fione  che  piangendo  dicea  che  era  cofa  federata  e ne 
fonda  che  fufjè  data  à Quirinio  uecchio  e di  igno * 
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bilifsima  capi  colei, che  già fu  deputata  moglie  di  L. 
Cejàrc  e nuora  del  diuo  Auguro.  Dopo  per  tormen 
to  dato  àfirui  fi  feoperfero  le  fceleraggini.E  fi  ot* 
tenne  il  parer  di  RubeUio  Blando  che  uolle  che  a Lea 
pida  fufie  interdetto  fuoco  et  acqua.Drufo  afjènti  d 
quefto  quantunque  alcuni  altri  fujfiro  di  parere  di 
mitigar  la  cofa  un  poco  piu>dopo  fu  concefjo  a Scott 
ro  che  di  lei  generò  una  figliuola  che  beni  non  fufie a 
ro  publicati.Tiberio  da  poi  manifestò  che  egli  hauea 
da  ferui  di  Quirinio  faputo  che  Lepida  contraria  d 
gli  huomini  illufiri  gli  hauea  uoluto  dar  il  ueleno . E 
cofi  in  non  molta  disianza  di  tempo, i Calpurnij  per a 
fero  Vi  fine*  gli  Emilij  Lepida.  Piacque  affai  che  D. 
Stilano  fuffe  renduto  alla  famiglia  de  Giunij , breue a 
mente  narrerò  il  fio  cafi  . Si  come  nelle  cofi  della 
Kepub.il  Diuo  Auguro  fu  fortunato  , cofi  in  cafi  e 
nelle  fie  facende  familiari  fu  di  poca  uentura , per 
la  impudicitia  della  figliuola  e della  nipote  le  quali 
egli  cacciò  della  citta  e puni  gli  adulteri  conlamor 
te  e con  la  fuga.  Perche  egli  chiamando  la  colpa  uol 
gota  tra  le  done  e tra  gli  huomini,il  delitto  delle  eoa 
fe  fiacre  profanate  e della  inaejtà  del  Prencipe  uiola* 
ta  era  ufiito  fuor  de  termini  delle  leggi  e della  cita 
menza  fua  filita  e de  fiuoi  maggiori.D.SiUano  hauen 
do  adulterata  la  nipote  tiAuguflo  ( quantunque  non 
fufie  i lato  altrimenti  proceduto  contro  lui, fi  non  che 
non  era  piu  amico  di  Cefare)fi  tolfi  uolontariamente 
ie fi  ilio, e non  ardi  pregar  il  Senato  ne  il  Prencipe  fe 
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non  quando  Tiberio  imperaua  aiutandolo  la  potenza 
di  M.SiUano  fuo  fratello, ilquale  era  de  primi  per  la 
nobiltà  e per  l'eloquenza.  E Tiberio  hauendolo  Siila * 
no  ringratiato  diffe  in  prefenza  del  Senato, che  egli fi 
rallegraua  che  il  fuo  fratello  ritornafse de  luoghi  fi 
lontani,e  che  egli  era  lecito  perche  non  f u cacciato 
per  legge  ne  per  Senatufconfulto, nondimeno  egli  fi  te 
neua  ingiuriato  da  lui  per  conto  del  padre,  e quantun 
que  Sitlano  ritornaffe  perqueflo  non  fi  atterrebbe 
quel  che  Auguro  haueua  uoluto  , {lette  dopo  quello 
nella  città,ne  mai  acquijlò  degnità  alcuna . Dopo  fi 
trattò  di  modificar  la  legge  Popia  P oppea,  laquale 
Augullo  comandò  dopo  le  Rogationi  Giulie  per  ac* 
crefcer  l'Erario  e per  dar  la  pena  à non  maritati  ne 
per  quello  fi  facean  jfieffo  maritaggi.  La  onde  ere * 
fceua  in  infinito  il  numero  di  coloro  che  erano  nel  pe* 
ricolo, per  che  in  ognicafa  ui  eran  perfone  che  gli  ac 
cufatori  inter pretauano, che  deueffen  pagar  la  gabella 
delle  doti,la  onde  fi  come  innanzi  mancauano  i fiagi* 
tij,cofi  hora  fi  haueua  bi fogno  de  leggi.  Quella  co  fa 
mi  ammonifee  che  da  principio  fcriua  in  che  maniera 
Jt  fia  uenuto  à tanta  moltitudine  di  legge  e al  princi * 
pio  loro. Gli  huomitii  antichi fsimi  già  uiueuano  fan * 
Z alcun  penfiero  e fimza  [celeratezza  alcuna , la  onde 
non  haueuan  bifogno  di  pena , nc  ui  era  luogo  à pre * 
mi], concio fia  che  efsi  di  lor  natura  satteneuano  allo 
honeHo,e  non  defiderandofi  efsi  co  fa  contraria  all'u « 
fanza  loro , non  era  lor  uietato  niente  per  tema . Ma  • 
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poi  che  efsi  cominciarono  a fiogliarfi  del  deuere,e 
che  in  cambio  della  modestia  e della  uergogna,  prefc 
ro  lambitone  e la  forza  cominciarono  à nafcer  le 
Jignorie  e i potenti  e a gouernar  i popoli.  Alcuni  uol 
Uro  piu  toéo  le  leggi  che  Re  . Lequali  negli  animi 
degli  huomini  rozzi  eran [empiici  e buone , la  onde 
furon  molto  celebrate  quelle  che  Minos  dette  d Crea 
tenfi, Licurgo  à gli  Spartiamo  S olone  migliori, e in 
maggior  numero  a gli  AthenieJì.Anoi  le  dette  Ro* 
mulo  fecondo  che  gli  uenne  benfatto . Dopo  Numa 
ftrinfe  il  popolo  alla  religione  e alle  diuine  leggi, e 
alcune  cofe  aggiunfero  Tulio  e Anco, ma  ffecialmen 
te  fu  ordinator  de  leggi  Seruio  Tullio,  alle  quali  no 
filo  il  popolo,tna  ancho  i Re  obbedifjero . Cacciato 
T arquino,il  popolo  trouò  molte  cofe  contro  la  fata 
tione  de  padri , e per  difender  la  libertà  e confermar 
la  concordia , la  onde  furon  creati  i dieci  huomini  e 
mandati  per  le  leggi,e  compone  le  dodici  tauole  fup 
pUndo  à quelle  con  l’equità . Perche  fi  feguiuano  le 
foggi  > quantunque  per  delitto  ne  malfattori , e ffefjè 
uolte  per  difjènfione  degli  ordinifuffero  per  forza  i 
mal  fine  fitte, et  create  come  per  acquijlar  gli  honori 
non  leciti,o  perlcacciar  gli  huomini  chiari  notabili * 
Di  quindi  fono  fiati  i Gracchi  e i Saturnini  turbatori 
della  plebe, e no  minore,il  donator  in  nome  del  Senato 
Dr ufi, con  otti  co  i compagni  con  la  fferanza,  o m* 
gannati  per  inter  ce fsione.E  nella  guena  Italica  e do 
po  nella  ciuile  non  fi  lafciò  di  crear  molte  leggi  e dia 


DI  CORNELIO  TACITO 

uerfe  fino  à che  Siila  Dittatore  f cancellate  o riuoke 
le  prime  ne  aggiunfe  molte  altre, egli  non  hebbe  trop 
po  lungo  agio  a far  quejlo  effetto  per  le  fubite  turba 
tioni  di  Lepido  ne  fuffragij.Ne  molto  dopo  fu  rida* 
ta  la  licenza  à Tribuni  di  far  col  Popolo  quello  che 
à loro  pareua.  E già  non  fidamente  in  comune  ma  in 
ciafcheduno  huomo  nafceuan  pericolofe  qui&ioni  , e 
nella  corr  otti fs. Repub. molte  e infinite  leggi . A Ubo* 
ra  Gn.Pompeo  la  terza  uolta  Confole  fu  eletto  per 
corregger  i coftumi,e  piu  grani  erano  i remedij  che  i 
delitti, e il  mede  fimo  autor  de  le  leggi  le  corrompe* 
uà, e quel  che  con  Varmi  fi  difendeua  perfe  co  tarmi. 
Di  quindi  xx.anni fempre  fi  {lette  in  difcordia,non 
ui  era  piu  ne  coturni  ne  legge  ne  ragione, le  federa* 
tezzefie  ne  andauano  impunite, e molte  cofe  che  era * 
no  honefte  cagionarno  altrui  la  morte,  finalmente  Ce 
far  A ugufto  fei  uolte  Confole,ejfendo ficuro  della  fua 
potenzaficancellò  tutto  quello  che  hauea  comandato 
nel  Triumuirato , e fece  leggi  perle  quali  poteuamo 
ufar  della  pace  e del  P rencipe  * per  quello  piu  ajfre 
le  Prigioni  i guardiani  piu  intenti, e per  la  legge  Pa 
pia  Poppea  indotti  co  premi j fe  fi  cejfajfe  da  priui * 
leggi  j de  parenti , quafi  il  popolo  padre  d'ogni  copi 
hauefjè  uacanza.  Ma  penetrauan  piu  altamente, e ro * 
uinauano  la  città ,titalia,e  do  che  ui  era  de  cittadi * 
ni, e lo  { lato  de  molti  andò  per  terra,e  tutti  haueuan 
terrore,fe  Tiberio  à forte  non  hauefie  trouato  il  rime 
dio  con  v.  Confo  lari  con  V.Pretorij  ealtretanti  del 
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Senato , i quali  hebbero  carico  di  interpretar  molte 
ofcurità  delle  leggi , ilche  fu  nel  prefente  tempo  pur 
un  poco  d’alleuiamento  alle  genti.  In  quello  mede  fimo 
tempo  Nerone  de  figliuoli  di  Germanico  già  entrato 
nella  giouentù  fu  da  lui  raccomandato  à Padri,accio 
chefujjè  ajfoluto  di  poter  entrar  nella  degnita  del  V c 
tiuiratoye  v.atmi  innanzi  di  quel  che  la  legge  uolea . 
'Domandò  che  egli  chiedejfe  la  questura  non  fanza  ri* 
fio  de  gli  afcoltanti.  Pretendeua  afe  e al  fratello  i me 
deftmi  decreti  accomandandoli  Augujlo.E  non  dubi * 
to  cheallhora  non  ui  fujfe  chi  occultamete  fchernifie 
cotali  preghiere.  N odimeno  eran  principij  delle  altez 
ze  de  Cefariy  e uecchia  ujànza  loro}e  manco  necefiità 
del  figlialtro  col  padre  che  dettano  col  nepote.  fu  ag 
giunto  il  Ponteficato3e  il  primo  di  che  entrò  nel  fo 
ro  fu  alla  Plebe  dato  il  congiuri o dono  lieta  di  ueder 
la  Itirpe  di  Germanico  già  crefciuta.  Tu  appreffo  ac * 
crefciuta  f allegrezza  per  le  nozze  di  Nerone , e di 
Giulia  figlia  di  DrufoyC  fe  come  quelle  cofe  nel  fecon* 
do  romore , co  fi  gli  animi  altrui fi  penfauan  che  Se* 
iano  fujfe  deftinato  fuocero,al  figlio  di  Claudio  pa 
rena  che  hauejfero  imbrattata  la  nobiltà  della  cafaye 
inalzato  troppo  Seiano  già  fofpetto  con  lo  jfierare . 
Al  fin  dell'anno  morirono  L.V  olufio  e Sattullio  Cri * 
ffio  huomini  notabili  e grandi.  V olufio  era  di  antica 
famigliayma  fempre  haueua  hauuto  P retoriyegli  heb 
be  il  confidato  ?et  era  ancho  l lato  Cenfore  in  elegger 
i Decurioni  de  cauaLe fu  il  primo  che  accumulaffe  la 
■A  K ricchezza 
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ricchezza  che  quella  cafa  pojfcdeua.Crifpo  nato  di  fa 
miglia  equeftre,c  figliuolo  duna  forella  di  C.  Salu* 
dio  fcrittor  eccellente  delle  cofe  de  Romani,  fu  da  lui 
adottata  nel  nome,  cr  egli  quantunq • gli  fo  jfe  aperta 
la  uia  di  poter  acquiflar  honor immolando  aMecena =*, 
te  fanza  che  e fuffe  Senatore  precedeua  a molti  T ria 
fali  e Confolari , effendo  cotrario  all'antico  ufo  per 
mondezza  e habito,epiu  dedito  alla  pompa  . Nondi* 
meno  egli  nelle  facende  Ji  portaua  eccellentemente , e 
tanto  piu  co  lode,qudto  che  egli  moftraua  eff'er  fon * 
nolente  e pigro  . Egli  dunq ; amicifimo  di  Mecenate 
e ugualefdopo  confapeuole  de  fecreti  de  gl' imperato* 
ri,e  detl'occider  P oflumo  Agrippa  de  affai  buona  età, 
teneua  piu  tolto  forma  d'amicitia  con  Qefare  che  di 
fignoria  ò di  potenza , e coft  era  attenuto  à Mecenate 
per  fatto  della  potetiza,che  rare  uolte  è fcmpiterna,ò. 
che  ella  prende  troppo,  ò che  da  ogni  cofa  à quello, ò 
à quello  quando  che  non  ha  cofa  che  piu  oltra  poffa 
di  fiderare.  Siegue  il  quarto  confolato  di  Tiberio, e il 
fecondo  di  Drufo  notabil  honore  del  padre  è del  fi* 
gliuolo,perche  duoi  anni  innàzi  Tiberio  hebbe  il  me* 
defimo  honor  con  Germanico, come  che  il  zio  nonne 
fuffe  troppo  cotento.Nel  principio  di  quell'anno  Ti*, 
berio  fe  ne  andò  in  compagnia  per  prender  alquanto 
d'aria , éfanarfi , penfandofi  in  tanto  di  flar  lontano 
dalla  città  lungamente , ò fuffe  pure  perche  rimoffo  il 
padre  Drufo  fola  faceffe  l’ufficio  del  Confolato.  E. 
coft  la  cofa  di  picciola  diuenuta  grand  materia  al 
.Uy>-  giouane 
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gioitane  ctacquifiare  fattore.  D omitio  Corbulone  fini 
tu  la  prefettura  fi  lamentò  nel  Senato  di  L.  Siila  tiobi 
lifiimo  gioitane, perche  egli  ne  fpett acoli  de  gladiato* 
ri  non  gli  kauca  dato  il  luogo  che  a lui  fi  contieniua. 
Dal  canto  di  Corbulone  era  l'età  il  costume  della  ter * 
ra,c  il  fauore  de  piu  uecchi . All'incontro  Mamerco 
Scauro  e L.  Arancio  e molti  altri  parenti  di  Siila  rU 
/fiondeuano  à- Corbulone ,e  con  orationi  cocorreuano , 
e ricordauano  gli  efjempi  de  maggiori }i  quali  haueua 
con  grandmimi  editti  riparato  alla  poca  riuereza  de 
giouaniytanto  che  Drufo  diffutò  la  caufa  per  acque * 
tar  gli  animi  loro , e Mamerco  che  era  zio  di  Sillabe 
in  quella  età  eccellete  Oratore  fatisfece  à Corbulone. 
ìl  medefimo  Corbulone  accettò  uolentieri  l'imprefa 
di  far  acconciar  molte  firade  per  l'Italia  rotte  egua «* 
jle  per  la  poca  cura  de  magistrati  ,e  per  fraude  de  fier 
ui  e d'altri  maluagi . 1/  che  prona  no  fu  poSto  in  ufo 
che  ritornò  à molti  danofo, nella  fama, e nella  pecunia 
de  quali  fi  incrudeliua  tuttauia  con  le  condànagioni , 
e con  uender  le  robbe  all'incanto  per  conto  del  fifco. 
Ne  molto  dopo  Tiberio  mandò  lettere  al  senato  per 
lequali  auifaua che  l'Africa  un'altra  uolta  sera  co « 
moffa  per  le  correrie  di  Tacf orinate,  e che  efi.i  eleg* 
geffero  un  Viceconfolo  , ejf  erto  della  militia  forte 
di  corpo , e atto  alla  guerra . 1/  che  Se  fio  Pompeo  na* 
to  per  effer  contrario  fempre  à Lepido  l'incusò3come 
f>igro,pouero,e  di/gradato  da  fuoi  maggiori  e uitu* 
perofo3e  per  quello  degno  iejfer  cacciato  dal  gouer  * 
i K ij  no 
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no  àeKAfujl  che  il  Senato  teneua  al  contrario ,e  che 
egli  era  piu  toSto  humano  che  pigro , e che  Jì  haueua 
portato  bene  intorno  alla  fua  nobiltà, e che  fi  deue  piu 
tojlo  honorar  che  altrimenti , Fu  aduna;  mandato  in 
Afta,  e fu  Statuito  che  C efare  elegefe  chi  egli  uoled 
mandar  à gouerno  nella  Affrica.  Tra  quelle  co/è  Se* 
uero  Cecinna  deliberò, che  neffuno  che  andana  in  Ma* 
gifirato  nelle  prouincie  non  coducefie  feco  la  moglie» 
hauendo  prima  affai  uolte  replicato , che  egli  era  in 
pace  con  la  fua  donale  che  di  lei  ne  haueafei  figlino* 
li, e quel  che  egli  ordinaua  nel  publico  egli  offeruaud 
priuato, che  mai  la  fua  no  andò  feco  in.  xl.  magistrati» 
che  hebbe,ma  la  tenne  in  I talia,e  che  no  fu  indarno  f it 
to,che  le  donne  no  fi  mena/fero  fra  geti  iftrane  hauea 
per  lor  compagnia  nella  pace  le  pompe , e le  ffefegr  a 
di, e nella  guerra  la  tema,e  couertono  gli  ejferciti  Ro 
mani  aWufanza  de  Barbari  che  menan  co  loro  ne  cam 
pi  le  donne  loro, e che  egli  e feffo  non  folamete  da  po 
co, e non  atto  à far  Infaticata  se  dato  lor  licenza , 
crudele  ambitiofo,diJìderofo  di  dominare,di  andar  cò 
folliti , e hauer  le  mani  tra  Centurioni , e che  già  fi 
ritroua  che  done  furo fl  guida  di  /quadre  e de  legio * 
ni. Et  che  efii  pcfaffero,che  ogni  uolta  che  qualcFimo 
era  accufato  di  rejìitutione  che  sopponeuan  molte  co 
fe  alle  mogli, e che  à quefte  fubito  sinchinaua  ciafchc 
dun  prouinciale  pefiimo  e fcelerato  , e che  queSle  uo<* 
leuanfar  le  facede,e  che  eran  due  Cohorti,duoi  P re* 
tori , e che  le  donne  boramai  comandauano  »efciolte 
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bora  datlc  leggi  Oppie,  e da  molte  altre  che  riparaud 
no  alla  lor  potenza  reggevano  le  cafe  i magifbrati,e 
quajt  gl'effirciti.  Quejlecofe  furon  udite  con  poco 
ajJènfOit  fu  poco  fauorita  quejla  openione , e molti  fi 
turbauano  dicendole  no  era  flato  prepofla  cotal  ma 
teria , e che  Cecinna  non  era  atto  ad  ejfer  Cenfore  di 
quella  cofa . Dopo  Valerio  M effalina  figliuolo  di 
Mef]àla,e  come  eglifacodo  CT  eloquente  rifpofe.  Che 
molte  cofe  dure  e afpre  tra  gli  antichi  erano  fiate  mtt 
tate  in  meglioy  e in  piu  contento ,e  che  no  fi  afsediaud 
piu  come  fi  foleuagia  la  città  con  guerra,e  le  prouin 
eie  non  erano  mimiche , e che  fi  cocedeuano  alcune  po 
che  cofe  alle  f emine,  lequali  non  aggrauauano  la  cafit 
loro,non  che  i compagni . 1/  recante  era  tra  il  mari* 
to  e la  moglie  comune,e  nella  pace  non  gli  era  impe * 
dimeto  alcuno . che  alla  guerra  fi  deueua  ejfer  proto. 
Ma  dopo  ritornati  dalla  fatica,che  piu  dolce  cr  bone 
fio  alleuiamento  e ricreatone  di  quel  della  moglie  t 
Alcune  fono  fiate  auare  e ambitiofe,che  diremo  noi  de 
gli  huomini  che  fono  flati  in  mdgifhrato  inuolti  tra 
tante  libidinefi  hano  portato  malamete  f Per  queflo 
non  fi  refla  di  non  mandar  huomini  à gouernare  le 
prouincie.  Che  i mariti  fon  molte  uol te  corrotti  per 
la  cattiuità  delle  mogli . Trouafi  egli  che  tutti  colo * 
ro  che  non  hano  moglie fiano  huomini  da  bene  t Se  la 
legge  Oppia  uolle  cofi,  il  tempo  aìlhora  lo  richiede * 
uà  per  la  R ep.  ma  dopo  fono  rimejfe  molte  cofe  e mi 
tigate , perche  gli  è flato  necejfàrio  , indarno  con  gli 
' K iij  altrui 
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altrui  nomi  copriamo  la  no  tir  a pigritia . Lo  bwomS 
ha  allhora  la  colpa  quando  la  donna  trapaffi  i termi 
ni.  Sarebbe  gran  male,  che  per  una  che  habbia  pecca* 
to  fitogliejfià  maritila  confolation  fua  nelle  co fé 
auerfe  e profiere,e  abbandonaci  fi  un  fejfo  da  fe  ima * 
lido  per  fua  natura , e fi  lafciajfe  a fua  uolontà,e  a gli 
altrui  diftderi.  A pena  che  facendo  loro  la  guardia  fi 
pojfon  tener  fìcure  dalla  inhoneft.ì , che  farebbe  che  fi 
fi  jleffe  lontano  molti  anni  come  fe  fi  hauejfero  dimen 
ticate  f Cofi  andrebbero  incontro  a quelle  che  altroue 
hauejfero  peccato, accioche  fi  ricordajfero  delle  fiele* 
rita  della  Città . Drufo  aggiunfi  alcune  cofi  del  fuo 
matrimonio, e che  aueniua  a Prencipi  molte  uolte  un* 
dar  in  luoghi  del  fuo  Imperio  affai  lontani, quàteuol 
te  era  andato  il  Diuo  Augujìo  in  Occidente  e in  One 
te  con  la  fua  Liuia  in  compagnia  ? che  egli  parimele 
era  andato  in  Schiauonia,  e che  andrebbe  ancho  in  al* 
trui  luoghi  fi  bifognaua,e  no  fimpre  co  l'animo  quie 
to  quando  che  cfufii  fanza  la  fua  dorma,  e i figliuoli^ 
Cofi  il  parer  di  Cecimta  refiò  uano,e  il  di  che  il  Sena 
to  s'adunò  Tiberio  con  lettere  lo  riprefe  che  egli  ri* 
mettefie  tutte  le  jacende  al  Prencipe,e  nominò  M.  Le* 
pido,e  Giunio  B lefo,  de  quali  duoi  uolle  che  s'clegeffe 
il  Proconfole  dell'Affrica.  Ciafchedtm  di  loro  fi  feusò 
e Lepido  allegaua  che  egli  non  era  molto  fino , che  i 
fuoi  figliuoli  eran  di  poca  età, e che  egli  era  fui  mari* 
tar  una  fua  fanciulla , e che  B lefo  che  era  zio  di  Se* 
iano  era  piu  à propofito.jslefo  rifio  fe  fitto  ombra  dì 
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rifiutar  la  cofa,ma  non  fu  udito  con  queU'adulatio'n, 

€ con  quel  confenfo  che  l'altro . Dopo  fi  fcoperfe  che 
egli  era  foflenuto  da  coperti  guadagni  de  molti.  Pera 
che  ciafchedun  piu  federato  haueua  licenza  di  eccitar 
carico  contro  i buoni, e uituperio  fanza  che  fe  ne  paa 
tifjè  la  pena  fino  a leuar  l'imagine  di  Cefare.  E i liber 
ti  e i ferui  difendendo  le  mani  addoffo  i Padroni , ò i 
Signori  loro  eran  temuti.  Q.  Ce  feo  adunq • difiutò  che 
i P rencipi  fono  afimigliaza  de  Dei,e  che  efsi  no  udia 
nano  fe  non  i preghi  che  fuffero  giujli , e che  neffun 
ufaua  i preghi  in  Campidoglio  ne  altroue  per  aiuto 
delle  fue  feelerità.  Che  le  leggi  erano  fcancellate , e in 
tutte  mandate  fizzopra,  poi  che  nel  foro  fu  la  porta 
della  corte.  Annia  Ruffilla  laqual  haueua  dànata  fotto 
il  giudice  della  fraude  lo  minacciaua  e li  dicea  male,c 
che  egli  non  haueua  ardir  render  ragione  per  la  effi* 
gie  dell’imperatore  oppofelù.  Molti  altri  diceuano 
cofefimiglianti  e piu  atroci, e pregauan  Drufo  che  ne 
faceffe  uendetta  per  effempio  de  gl' altri  Janto  che  egli 
chiamatala  e conuintala  comandò  che  ella  fuffe  mejfa 
in  prigione . B Confidio  Equo , e Celio  curfore  caua 
Iteri  Romani  hauendo  falfamente  accufato  Magio  Ce 
ciliano  di  delitto  conno  lo  feto  furono  per  cornali* 
damento  del  Prencipe,e  per  decreto  del  Senato  punitu 
L'uno  e l'altro  tendeua  in  lode  di  Drufo  , da  lui  ejjèr 
mitigati  ifecreti  del  padre  praticando  nella  cittd,ef* 
uelLmdo  con  le  perfine, e la  pompa  non  difiiaceua  nel 
gioitane , e che  piu tofe  attendejfe  il  di  atl'edificare,e 
1 K iiij  U 
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la  notte  a couiti,che  foto  è fmza  darfi  alcun  piacere » 
fìejfe  malinconico ,e  fi  dejfe  penfie)'o.  Perche  no  fi  affi 
ticaua  Tiberio  , ne  fi  affaticauano  gli  accufatori • 
E Ancario  Prifco  accusò  di  re&itutioe , e di  fato, che 
era  allhora  il  compimento  di  tutte  l'accufe  Ceffo  Cor 
do  Proconfole  di  Candia.Cefare  ritraile  V etere  An* 
tifilo  uno  de  primi  di  Macedonia  ajfoluto  dettaiulte 
rio  a trattar  dello  é iato  , come  Intorno  turbido  e me* 
f colato  ne  configli  di  R efcupori  quando  che  Cotio 
f rateilo  occifofi  uolfe  a far  guerra  corro  di  noi.  Gli 
fu  adunque  interdetto  il  fuoco,  e egli  fujje  confinato 
netti  fola  non  effóndo  còmoda  ne  a Macedonia , ne  d 
Tracia , perche  Tracia  (diuifo  l'imperio  tra  Reme * 
talee  e i figliuoli  di  cotio, de  quali  era  tutore  T rebel 
lieno  Ruffo)  per  la  nofhra  infolcnza  era  in  difeor* 
dia , incubando  non  meno  Remetalce  cheTrebeUie* 
no  , che  lafciaua  inuendicate  le  ingiurie  popolari . 
Gli  Gelalete  e gli  Odrufi  e altre  potenti  nationi  pre * 
fero  tarmi  fotto  diuerfi  Capitani  e pari  tra  loro  per 
ignobilitd,il  che  fu  cagione  che  non  durarono  trop * 
po  infieme , perche  una  parte  turbauano  i prefenti,e 
un'altra  pafauano  il  monte  Emo  per  foUeuar  i Popo 
li  rimoti  da  loro  gioiti  altri  infieme  ordinati  affedia * 
uano  il  Re  e Filippopoli  fabricata  da  Filippo  di  Ma* 
cedonia.il  che  uenuto  à orecchie  di  P.VcUeio  , quat 
era  Capitano  dett efferato  che  era  uicino , mandò  alctt 
ni  cauaUi  e le  fquadre  piu  leggieri  cotto  coloro  che 
predauano , e che  eran  mandati  ad  adunar  le  genti  m 
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càuto, et  egli  con  le  géti  a pie  fe  ne  andò  à leuccr  l'afi. 
fedio  dalla  detta  citta, la  onde  gli  fuccejfe  felicemente 
l'imprefa,pcrcbe  egli  occife  i predatorie  nacque  difi 
fenfione  tra  coloro  che  haueuan  poflo  iaffèdio , e il 
Re  fece  il  debito  fubito  e la  legione  arriuò  a tempo, 
ma  quejla  non  fi  può  chiamar  battaglia  quando  che 
fanza  noibro  danno  fino  flati  occifi  coloro  che  era « 
no  inermi  e di  neffun  ualore.ll  medefimo  anno  le  cit * 
fa  della  Gallia  per  la  grandezza  de  debiti  cominciavo 
no  a ribeUarfi }tr a i T reueri  era  capo  Giulio  fioro,  t 
tra  gli  Edui  Giulio  Sacrouiro  , ambo  dui  nobili , e 
nati  di  huomini  che  erano' {lati  eccellenti  e fatti  Cita 
tadini  Romani  per  ld  uirtu  loro  conciofia  che  coiai 
degnità  non  fi  acquifiaua  con  altro  mezzo.  Questi  co 
fecreti  ragionameti  hauendo  tolto  in  compagnia  huo 
mini  arditi  e feroci, che  per  ld  pouertù  o per  la  tema 
di  effer  puniti  dell' opere  loro  federate  dalla  giutlitia , 
fuggiuan  da  loro  ordinano  che  fioro  filleui  i Bel * 
gi,e  Sacrouiro  i GaUi.Ragionauano  adunque  in  fiere 
te  compagnie  della  continuation  de  tributi,  della  gra 
Mezza  dell'ujure,e  della  fuperbia  e crudeltà  de  Prefi* 
denti, e che  i fildati  erano  in  difiordia  hauendo  udito 
la  morte  di  Germamco,e  che  allhora  era  il  tempo  op 
por tuno  di  ripigliar  l'antica  libertà  sefii  penfajfiro 
quanto  era  pouera  l'ltalia,quanto  impotente  la  plebe 
Romana  , e che  nell'ejfircito  non  era  cofa,cbe  ualejfi 
da  l'aiuto  efterno  in  fuori. Non  ui  rimafe  città  oue  no- 
fiijfi  jfarfo  il  feme  di  cotal  congiura.La  onde  i primi 
- che 
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che  fi  [copri [fero  furono  gli  Andini#  i TuronL 
Acilio  Auiola  Legato  tolta  là  gentéche  era  per  guav 
dia  di  Ludutio  domò  gli  Andegaui,iTuronij  furonò 
opprefsi  da  i foldati  legiònarij  i quali  furono  man* 
dati  ad  Auiola  da  Vibellio  Varroné' Legato  della 
Germania  di  [otto  e Auiola  in  fua  compagnia*,  [eh* 
he  per  aiuto  alcun  de  primi  della  Gallia  i quali  lo  fc 
cero  piu  tofto  per  mostrar  di  non  tener  da  Ribelli . . 
fu  ueduto  Sacrouiro  col  capo  [coperto  folleuar  U 
guerra  per  i Romani, per  fójlener  come  egli  diceua  la 
uertù.Ma  i prigioni  diceudno  che  egli  per  non  efier 
ferito  e infeftato  dall' armi fi  haueua  dato  a conofcereì 
Tiberio  configliato  f òpra  quello  fi  fe  beffe  dell' in* 
dicio,enudri  con  la  dubitatone  la  guèrra . Intanto 
fioro  infiileua  al  desinato, per fuadeua  l'ala  de  canai 
li  laquale  fritta  co  Treuiri  egli  haueua  a f migliati 
Zà  della  noftra  difciplina  e militia , accio  che  occiji 
i mercatanti  Romani  cominciaffe  la  guerra.  Pochi  de 
caualli  furon  corrotti , gli  altri  tutti  fletterò  [aldi 
all'officio  loro.  Dall'altro  lato  il  uolgo  de  C lieti  pre 
fe  l'armi , e chiedeuano  i Prati  i quali  fon  chiamati 
Arduenna,hauendo  difcoftate  le  legioni  dall'uno  e dal 
V altro  ej]èrcito,le  quai  Vifellio  e C. Silio,  co  uiaggio 
contrario  haueuano  oppo fio, madato  innanzi  con  una 
fchiera [celta  Giulio  indo  della  mcdefima  città  difcor 
dante  da  fioro  e per  quefio  defiderofo  di  operare,dif 
fece  una  moltitudine  fino  aU'hora  pinza  ordine . fio * 
ro  ingannato  da  umcitori  afcofo  in  luoghi  occolti , 
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vedendo  finalmente  i foldati  che  fi  ne  fuggìuatw  fi  oc 
ci  fi  con  lefue  mani . Quello  fu  il  fine  del  tumulto  de 
i Treuiri.Appreffo  gli  Edui  fu  maggior  co  fi,  quan* 
to  che  la  città  è piu  ricca  e l'aiuto  per  opprimerli 
piu  lontano.  Sacrouiro  con  fchiere  armate  haueua  oc 
cupato  Auguftoduno  Capo  della  gente  effindo  quiui  * 
per  lo  jìudio  la  nobiltà  de  Galli  giouani  per  attender 
4 gli  fludij  liberali,  accioche  con  quello  mezzo  fifa* 
ceffi  benevoli  i padri  loro  tri  parenti.  E infieme  occul 
temente  fabbricate  armi  le  comparti  alla  gioventù.  Fu 
rono  40.mila.La  quinta  parte  foldati  legionari],  tut 
ti  gli  altri  con  armi  da  caccia  e coltelli  e fimili  altri 
fomenti.  Furono  aggiunti  deferiti  i desinati  ad  e fi 
fer  gladiatori , i quali  fecondo  il  coftume  delle  genti 
andauan  continuamente  coperti  di  ferro.  Gli  chiama * 
no  Crupellari  inhabili  à ferir  e, ma  nel  riceuere  impe* 
mirabili.  Erano  accrefciuti  quelli  apparecchi  dalle  ui 
cine  città  non  apertamente,ma  ciafcheduno  da  per  fi 
fauoriua  l imprefi,e  à cocorréza  de  capitani  Romani, 
tra  quali  eradicar  ere  uolendo  ciafcheduno  la  guer * 
ra.Dopo  Varrò  per  la  uecchiaia  impotente, cede  a Si 
lio  gioitane. Ma  à Roma  fi  credeua  che  fifuffiro  ribel 
lati  non  filo  gli  Edui  e i Treuifi,ma  64.  città  della 
GaUia,la  Germania  in  compagnia  e la  Spagna.  Già* 
fcheduno  huomo  che  dijìderaua  il  ben  della  R ep.Jlaua 
dolente. Molti  haueuano  à noia  le  co  fi  prefinti,  e di* 
Jìderauano  che  lo  flato  fi  muta  fife  e fi  rallegrauano 
del  mal  loro#  biafimauano  T ibcrio,che  intanto  moui 
L \ mento 
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mento  dello  (lato  gli  attendeffe  alle  accufe  di  queflo  t 
di  quello.  Forfè  che  Giulio  Sacrouiro  uerrebbe  reo  iti 
Senato  per  il  delitto  dello  flato  f e che  finalmente  ui 
erano  huomini  che  haueuan  con  l'armi  riprejjè  le  let * 
tere  crudeli  fiime  e fanguinofè , CT  efjèr  ben  mutata  la 
mi  fera  pace  con  la  guerra . Egli  per  quei  di  quafi  fi 
fujjè  ficuro.non  mutatoli  di  uolto  ne  di  luogo  ma  (è* 
condo  il  folito  fe  ne  pafiò  per  quei  dinoti  grandezza 
d'animo  o che  f uff  perche  era  flato  trouato  meno  di 
quel  che  era  flato  uolgato  An  quefto  mezzo  Silio  par 
titofi  con  due  legioni  .mandato  innanzi  i foldati  aujt 
liarij  diede  ilguafto  a campi  deSeguani,  i quali  era-s 
no  nell'ultimo  de  confini  ^contermini  a gli  E dui  e com 
pagni  loro  nell' armi. Dopo  andò  ad  Auguftoduno  co 
Veflèrcito  in  frettala  onde  i banderai  tra  loro  difcor 
danti. e i foldati  gregarij  fi  doleuano  che  non  era  lot 
conceffi)  pur  alquanto  ffiatio  di  quiete  ne  ripofo  la 
notte.e  che  uedeuano  gli  auerfari  et  eran  ueduti , e che 
quello  battana  allauittoria.Si  fcoperfe  Sacrouiro  co 
le  fue  genti  non  molto  totano  .egli  nella  fronte  deìl'efx 
fercito  hauea  meffo  gli  armati. nelle  corna  le  fquadre 
e nella  fine  i piu  debboli.CT  egli  era  tra  primi  .e  bene 
à cauaUo  andaua  ricordando  la  uecchia  gloria  de  Gal 
li.e  quante  uolte  che  efii  haueuano  rotto  i R ornante 
quanto  era  dolce  la  libertà  à uincitori  e quanto  du * 
rifi . la  feruitu  à i uinti  da  capo.  N on  diffe  piu  à lun-c 
go.ne  lo  diffe  a perfone  allegre  .perche  già  fi  auicina* 
uaf ordinanza  delle  legioni*  gli  habitat  ori  incfper a 
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ti  della  militia  nonfapeuan  chefarfi  e non  intendendo 
no  cioche  lorofidicejJè.Ma  Silio  all'incontro , quan* 
tunque  egli  uedeffe  che  non  bifognaua  confortar  i fuoi 
per  la  fperanza  che  egli  bauctta  della  uittoriaynondU 
meno  diceua,che  era  cofa  da  uergognarfi  che  efsi  uitt 
citori  della  Germnia  andaffero  incontro  i Galli  co * 
me  inimicitche  già  una  cohorte  uinfe  i Turoni  RibeU 
liyuna  ala  i Treueri , e poche  torme  di  queflo  medefi * 
mo  efferato  i Sequani.  V incete  e feguitegli  H edui  che 
fuggiranno  Janto  difutili  quanto  che  fon  opulenti  rie 
chi  e dediti  d piaceri.  A quelle  par  ole Ji  leuò  un  gran 
gridore , e i cauaUi Ji  allogarono  intorno , e i fanti  i 
pie  affaltarono  la  fronte , ne fi  indugiò  dalle  latora.  l 
ferrati  indugiarono  alquanto  yper  che  il  ferro  non  paf 
faua>ma  i foldati  con  l accette  quafi  tagliando  mura 
occideuano  i foldatiyalcuni  altri  con  forconi  fonde « 
uano  i corpi,e  chi  era  difofo  non  potendo  leuarfi  re* 
foua  morto  Sacrouirofe  ne  andò  prima  ad  A ugufto* 
dunoye  di  quindi  temendo  che  la  città  non  fi  arrende  f 
feandò  in  una  uicina  uiUa  cò  fuoi  piu  fedeli . Quiui 
soccife  con  le  fue  mani>e  gli  altri  tutti  tra  loro  e ac * 
cefo  il  fuoco  nella  uilla  s'abbrufciarono.AUhora  TU 
berio  fcriffe  al  Senato  }che  la  guerra  era  nata  e in  un 
tempo  finita  per  la  uertù  de  legati , non  hauendo  effo 
cofi  configliato  e di  ciò  non  difjè  il  f al fo  ne  aggiunfc 
al  uero.Era  foprafiato  di  configliarfi  con  loro  di  co 
tal  imprefa , appreffo  rende  la  ragione , perche  egli  e 
Vrufo  non  andarono  à cotalguerra,eJfaltando  lagra 
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ieztd  dello  Imperiose  che  non  era  lo  honor  del  P Yen 
cipe  fe  ribcllandoft  hora  una  bora  un'altra  città , ha* 
uefie  lafciato  Roma,  dalla  qual  tutte  l altre  pendeua* 
no, e che  hora  uoleua  andare  peruederle  co  fe  come 
elle  fallano  e r affettar  le.  il  Senato  deliberò  che  fi  face f 
fero  i uoti  per  la  fua  ritornata  le  fupplicationi,e  l'al 
tre  ceremonie , folo  D olobeUa  Cornelio  mentre  che 
egli  apparecchiaua  d'auanzar  ogni  altro  di  adulatio 
ne  fu  di  parere  che  Tiberio  di  campagna  entrajfein 
Roma  Trionfante. Vennero  adunque  lettere  di  Ce  fa* 
re, con  le  quali  egli  fi  effaltaua  di  non  effer  tanto  uà* 
cuo  di  gloria,  che  dopo  lo  hauer  domato  ferocif  ime 
genti, riceuuto  tanta giouent'u,o  diffregiato  i Trion* 
fi.  già  uecchio  hauefse  a trionfar  per  hauer  egli  fatto 
il  fuo  uiaggio  per  le  uicine  città, o per  le  uille.ln  que 
i lo  medefimo  tempo  chiefe  al  Senato  chefuffe  honor  a 
ta  la  morte  di  Sulpicio  Q minio  conpublice  eflequie. 
Qtùrinio  non  haueuaàfar  nulla  con  l'antica  famiglia 
e patritia  de  Sulpitij,perche  egli  era  nato  in  Lanuuio  ^ 
cajleUo,ma  per  l'eccellenza  fua  neU' armi  fiotto  Augii 
fu  fatto  Confole, e dopo  efpugnate  nella  Cilicia  le 
cajlella  de  gli  Homonadcfi  hcbbe  il  trionfo , e fu  da* 
to  per gouernator  di  C.CefareneU'imprefa  dell'arme*  V 
nia,diuenne  amico  di  Tiberio  e lo  hotiorò  molto  meri 
tre  che  egli  dimorò  à Rodi,ilche  egli  allhora  ricordò 
in  Senato  lodandolo  di  diligenza  con  Ìamico,e  biafi* 
mando  M.  Foglio  come  autore  della  difcordia  e della  \ 
malignità  di  CXefare.ua  gli  altri  fi  ricor  dauano  no  . 
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allegramente  di  Quirinio,per  i pericoli>come  dì  Le* 
pido  ,e  per  la  potente  e fordida  uecchiaia  in  fin  delVan 
no  fu  accufato  Clutorio  Prifco  Caualier  Romano  il 
quale  fu  appr e fintato  da  Qefare>  perche  egli  con  uer 
fi  celebri  haueua  cantato  la  morte  di  Germanico  , e fe 
gli  opponeua  neU' accufa  che  egli  diceuache  fe  Drufo 
morire ,per  che  allhora  egli  ex  a ammalato  ne  fferaua 
maggior  premio  che  non  fe  di  Germanico  ,e  compofi 
quel  che  egli  uolea , e lefie  i uer  fi  in  cafa  di  P.  Vetro 
mo>e  in  prefenza  della  fua  fuocera  Vitellia  e de  moU 
te  altre  nobili  e gran  doiuie  .Come  laccufator fi  fio = 
pèrfi  ogni  altro  fi  /bigotti  deuendo  efier  tejlimone  in, 
cotal  caufa , fola  Vitellia  affienito  che  ella  non  haue* 
ua  udito  co  fa  alcuna3ma  fu  piu  creduto  a coloro  che, 
diceuano  il  contrario  , la  onde  per  parer  di  Aterio 
Agripppa  eletto  Confile  fu  diliberato  che  Clutorio 
fujfe  ammazzato. Ma  M.Lepido  all'incontro  fauellò 
tn  cotal  modo.  Se  noi  o P.C  .riguardiamo  a quello  fi 
lo  quanto  con  uoce  nefanda  Clutorio  Prifco , habbia 
imbrattatola  fua  mente  e gli  orecchi  de  gli  huomi * 
ni,non  baflerebbono  per  fua  pimitione  ne  prigioni , ne 
lacci 3ne  tormenti  o pene firuilifi  le  fieleratezze  e le 
tnaluagità  fonfanza  alcun  modo , la  moderation  del 
Prencipe  gli  ejfempi  uoUri  e de  maggiori  temperano 
con  fupplicij  e con  rimedij , e r è differenza  tra  le  co* 
fe  uane  alle  fielerita#  tra  i detti  à malefici j.  Ci  è luo 
go  nella  fintenza  per  laquale  quello  delitto  non  uà 
impiumo#  noi  non  ci  pofiiamo  pentire  della  clemen * 
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Xd  e della  feuerità . Speffe  uolteho  udito  il  P rencipe 
nojlro  lamentarft  fe  qualcheduno  sera  occifo  non 
affrettando  la  compafiion  di  lui  da  uita  di  Clutorio  c 
falua yilquale  ne  feruato  nel  pericolo  della  Rep.ne  oc 
• cifo  farà  esempio.  I fuoifauori  fi  come  fono  pieni  di 

pigritia  cojì  ancbo  fon  tranfitorij  e uani,ne fi  han  da 
temer  cofe  grani  da  colui,  ilqual  è dimoftr ator  delle 
fue  fcelerità,egli  corrompe  gli  animi  non  de  gli  huo * 
mini  uirili,ma  di  quei  che  fon  feminili, nondimeno  eoe 
cift  della  città  e toltoli  i beni  gli  fa  interdetta  l'ac* 
qua  e il  fuoco  Kubellio  Blando  de  Confolari  fu  foto 
4 confentir  a Lepido  gli  altri  feguirono  il  parer  di 
Agrippa . Vrifco  adunque  fu  condotto  in  prigione  e 
quiuifu  occifo. Tiberio  riprefe  quella  cofa  nel  Sena * 
to  con  le  fue  folite  fintioni  e inuoluppi  biafmumdo  la 
impietà  di  coloro  chefaceuan  uendetta  delle  ingiurie 
fatte  al  Prencipe  quantunque  di  poca  importanza  * 
la  pena  di  fi  precipitofe  par  ole, lodando  Lepido , e no 
arguendo  Agrippa.  Tu  adunq. ; fatto  unSenatoconfuU 
tocche  i Decreti  de  Padri  ito  fuf.ero  innazi  al  di  por 
tati  all'erario,  e che  i allungale  quello  ffratio  della  ui 
ta  a dannati.  Ma  il  Senato  non  hauea  libertà  di  pena 
tirfi,e  Tiberio  non  fi  mitigaua  per  lunghezza  di  tem 
po.  Turo  dopo  fatti  Co  foli  C.Sulp.e  D.Aterio.  Que 
Ho  anno  w fu  molto  trauagliato  per  le  cofe  eterne 
ma  in  cafa  con  la  foffretta  feuerità  fu  contrarietà  neU 
le  cofe  delle  pompe  ,allequali  fuor  di  ordine  fi  eran  da 
ti  tutti,à  quelle  cofe  dico  nelle  quali  i danari  fi  confu 
*, . ma 
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fiuno  . Ma  altre  cojè  di  pompe  qualunque  piu  graui 
sufauano  quatunq ; il  pregio  loro  fujfe  didimo  lato, 
ejfendo  uolgati  i patti  e corniti  cotinui  fi  mejjèro  in 
penfiero,che  il  Principe  non  riuoltajfe  cotal  coflume 
all'antica  er  afra  parfimonia . Perche  cominciando 
C.  Bibulo  tutti  gli  altri  Edili  dittarono,  che  la  leg 
gefopra  le  pompe  non  era  piu  in  jlima , e che  ogni  di 
crefceua  il  pregio  alle  robbe,e  che  non  fi  poteua  refi 
iter  con  riparami  mediocremete,  e il  Senato  esamina 
ta  cotal  materia  la  rimefjè  al  Prencipe . Ma  Tibc* 
rio  molte  uolte  penfando  tra  fi  fe  fi  poteuan  frenar 
fi  sfrenati  difiderij , e fe  fi  facejfe  maggior  danno  aUa 
Rep.  a frenarli,  e quanto  che  era  uergognofo  quando 
non  s'ottenneua  quel, di  che  fi  trattaua , ò ottenuto 
ritornajfe  in  infamia,e  ignominia  de  gli  huomini  iUu- 
ftri,  fcrijfe  finalmente  al  Senato,  in  questo  modo . in 
tutt' altre  cofe  O.P.  Co  fritti  forfè  che  egli  e piu  effe 
diente  eh  io  nefia  addomandato  in  prefenza,e  ch'io  di 
ca  quel,che  mi  pare  della  Rep.  in  quefta  cofa  egli  è 
{tato  meglio  che  io  habbia  riuolto  gli  occhi  altroue, 
accioche  io  no  ui  notafii  nel  uolto,  e ch'io  uedeffe,e  ar 
guifie  la  tema  di  coloro  che  poteuan  effer  riprefi  di  fi 
uergognof  fuper fluita  e lafciuie . Ma  fe  per  innanzi 
gli  Edili  huomini  Hrenui,fi  hauejfero  meco  co  figlia* 
to,  nonfo  s'io  hauejfe  perfuafo  lafciar  piu  tolto  paf* 
far  i uitij  potenti  horamai  e ere  fiuti,  che  far  quello, 
cioè  che  publicamete  fujfe  fatto, che  noi  f ufiimo  difu * 
gitali  à cotali  maluagità.  Efii  hanno  ufato  l'ufficio  lo 

L ro, 


l 


DI  CORNELIO  TACITO 

ro,  fi  come  tutti  gli  altri  magistrati , che  uoglionri + 
ceuer  il  carico  del  loro  officio  e feguirlo.  A me  no  pa 
re  hotteflo  tacerete  conueniente  in  cotal  cafo  faueU 
lare.  Perch'io  non  fojlengo  le  parti  de  gli  Edili,  de 
"Pretori , ò de  confoli . Si  chieggon  al  P rencipe  cofe 
maggiori  e piu  grandi,  e quàdo  ciefcheduno  acquiti* 
la  gratia  delle  cofe  benfatte,  ogniuno  pecca  per  il  ca 
rico  d'un  folo.  Che  comincierò  io  prima  a prohibire , 
t ritornare  al  cotiume  antico  ? Gli  infiniti  ffatij  delle 
uille,e  il  numero  delle  famiglie, e delle  nationi  i il  pe 
fo  dell'oro  , e dell'argento  f I miracoli  del  bronzo,e 
delle  tauole  ? Le  uetii  indifferenti  delle  donne,e  de  gli 
buomini  f E le  proprie  cofe  delle  f emine , per  lequali 
per  cagione  delle  pietre , i notiri  danari  fon  portati 
tra  genti  efler ne , e mimiche.  Io  fon  certo  che  tutte 
quefte  cofe  fi  ragionano  ne  comiti,e  ne  circoli , e che 
ft  addomanda  che  ci  fi  ripari . M a chi  farà  la  legge > 
moftra  le  pene  effer  riuolte  alla  fua  medefima  città 
tffer  apparechiato  teftitio  à qualunque  piu  chiaro,  e 
griderafiche  no  è per  fona  alcuna  fettza  delitto.  Co/t 
le  malattie  uecchie  ne  corpi  e lungamente  accrefciutc 
non  fi  poffott  curar  fe  non  con  cofe  ajfre  e dure,egli  c 
da  por  freno  al  corrotto, e al  corro trore,  al  fanone 
altammalato  con  rimedi j no  punto  leggeri, anzi  tata 
piu  grani , quanto  che  la  libidine  e piu.  Ci  fon  tante 
leggi  ritrouate  da  maggioratale  fatte  dal  Diuo  AH 
guflo  . Quelle  fono  andate  in  dimenticanza, e quefte 
(che  è peggio)  dispregiate  hanno  dato  Jìcuro  anima 
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a pompeggiare  ."Perche  fe  tu  uuoi  quel  che  anchora 
non  c uietato  non  temer  delle  uecchie  .Ma  fetu  tra * 
papi  il  uietato  fenza  puniti  one  piu  no fi  teme  ne  fi  ha 
uergogna.  Perche  già  la  parftmonia  fonua , perche 
ciafcbeduno  fi  moderaua,  perche  noi  erauamo  citadi* 
ni  duna  fola  città,ne  ui  era  in  Italia  che  incitale  cofe 
tali.  Con  le  uittorie  ejlerne  habbiamo  imparato  a co* 
fumar  quel  d'altri#  con  le  guerre  ciudi  à confumar  il 
nojlro.  Quanto  è quejlo  di  che  gli  Edili  ammonifco* 
no  t Quàto  farà  leggier  cofa  fe Jì  riguarda  all' altre i 
Veramente  per  H ercole  che  nejfuno  dice  , che  l'Italia 
labbia  bi fogno  di  ricchezze  eìterne , e che  ogni  di  la 
uita  del  popolo  Romano  fi  auolga  per  le  tempefie ,c 
per  i luoghi  incerti  del  mare  .E  fe  non  fouenijfero  le 
copie  delle  prouincie  de  padroni ,de  ferui , e delle  pof* 
fefiioniile  noftre  felue ,e  le  no  fare  uiUe  ci  difender  ano* 
Quella  cura  P.C.  ha  il  Prencipe.  OmmeJJò  queflo  la 
R ep.in  tutto  fi  rouina.  il  recante  fi  deue  comportar 
come  fi  può . La  uergogna  ci  muti  in  meglio , le  ne* 
cefiità  de  poueri , e le  fatietà  de  potenti.  E fe  nejfuno 
de  magi  frati  promette  tanta  indujlria  e tanta  feuerU 
tà,che  e uoglia  ouiar  à queflo  fio  lodo  grandemente >c 
confeffo  y che  mi  lieua  di  gran  penfiero , e faflidio  . 
Ma  fe  uogliono  accufare  i Vilij#  che  di  coiai  cofa 
acquiflino  gloria fimolano , e à me  lafciano  il  carico. 
Credetemi  P.  C.  ch'io  non  fon  auido  dell'offenfioniyle 
quali  riceuedo  graui  e inique  per  la  R ep.ui  promet * 
tOyche  non fer anno  ne  à uoi , ned  me  uacue  e inani  con 
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il  deuere.  Lette  le  lettere  di  Cefarefu  rimejfa  la  cura 
d gli  Edili,  la  onde  la jontuofità  de  palli,  effindo  du* 
rata  per  /patio  di  cento  anni  cominciando  dalla  fine 
della  guerra  Attica  fino  a che  Sergio  Galba  co  l’armi 
acquijtò  la  gloria,cominciò  a poco  à poco  a manca n 
re . Non  c fuor  di  propofito  fi  tratterò  la  caufa  di 
coiai  mutamento  . Già  effindo  le  famiglie  de  nobili 
ricche, e per  chiarezza  notabili  e grandi  per  lo  jludio 
della  magnificenza  fi  rouinano.  Perche  allhora  era  le 
cito  alla  plebe  fecondo  le  cafi  le  ricchezze  gli  appa* 
rati  hauer  per  uia  de  compagni  d’amicìtie,  e co  lo  bo 
norare  i Principi,  CF  ejfir  honorati  come  illufirt , e 
eliaxtoli  grandi.  Ma  poi  che fi  cominciarono  d com * 
metter  tate  occifìoni,e  che  la  molta  fama  era  cagione 
dUi  huomini  della  morte,  fi  conuerfiro  d co  fi  piu  pru 
denti, e infìemei  coloni, i castellani, e i Prouinciali  ri 
ceuuti  nel  Senato  portauano  una  lor  parfimonia  fami 
liare,e  quàtunq-  molti  per  iniujlria,e  per  fortuna  di * 
uenilfiro  pecuniofi  e potenti, nondhnetio  riteneuano  il 
primo  animo.  Ma  il  principale  autore  di  cotal  cofiu 
me  ristretto, fu  Vefpafiano  uiuendo  egli, e uejlcdo  fin 
condo  il  cofiume  antico  . Di  quindi  nafie  l'ubidir  il 
Prencipe,e  l'amor  d' imitarlo  che  può  piu  che  la  tema 
delle  pene,ò  le  leggi.  Se  per  uentura  non  è in  tutte  le 
cofi  un  certo  che,  come  un  cerchio  che  fecondo  che  i 
tempi  ritornano  cofi  anco  i codimi , e ogni  cofa  noti 
fu  buono  appreffo  gli  antichi.  Perche  anco  l’età  non 
i ira  ha  molte  cofi  degne  di  ejfir  lodate , e imitate  da 
- ..  U gli 
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gli  antichi.  Tiberio  diuenuto  famofo  per  la  modeflia 
che  egli  haueua  tifata  in  opprimergli  accufatori  ap- 
parecchiati à tutte  le  cofe, con  lettere  mandate  al  Se-. - 
nato  chiedeua  che  Drufofujjè  fatto  Tribuno.  Augu- 
ro fu  quello  che  trouo  quello  uocabolo  al  potenta * 
to,accioche  non  fi  hauejfe  a prender  il  nome  di  Re,  ò 
di  Dettatore , e perche  con  qualche  altro  nome  fifa * 

• cejfe  differenza  dal  maggior  magi  firato  a minori. 
Gli  fu  copagno  in  cotal  potentato  Marco  Agrippa, e 
perche  egli  mori , tolfe  Tiberio  Nerone , accioche  il 
fuccejfore  non  fujfe  incerto , e cofi  penfaua  abbajfare 
l'altrui  maligne  jferanze,e  infume fi  fidaua  della  mo 
defiia  di  Nerone, e della  fua grandezza.  Al  cofiu\  ef* 
fempio  Tiberio  f e Drufo  Tribuno, tenendo  Germani*, 
co  tra  tuttidue  il  fuo  giudicio,e  l'autorità  fua  intiera 
e falda , come  maggiore . In  principio  della  lettera 
egli  nngratiaua  e honoraua  / De/,  che  per  fuoi  con * 
cilij  la  Rep.  fujfe  projpera,  e quefio  diffe  dopo  alqua 
te  cofe  de  co  fiumi  del  giouane,  e che  egli  hauea  mo  * 
glie, e tre  figliuoli,e  che  egli  era  di  quella  età,che  gli 
fu  quando  Augufio  gli  diede  cotal  magi  firato , e che 
non  fe  gli  daua  cofi  fottofopra , ma  otto  ami  haueua 
ejferimentato  le  cofe  acquiftate,  le  feditioni , compo 
jle  le  guerre, trionfato, e due  uolte  era  fiato  Confole , 
e che  egli  fi  facea  partecipe  delle  prouate  fatiche. 

I Padri  afcoltarono  l'oration  del  Prencipe  attentila 
onde  l'adulation  loro  fu  piu  notabile , nondimeno  non 
fi  troua  che  facejfero  altro  fe  non  che  deliberarono 
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dell'effigie  del  Principe, de  gli  Altari, de  Dei , de  Tetti 
pii,  de  gli  Archi,  e di  cofe  altre  folite  k farfi.  E che 
M.SiUano  per  la  cotumelia  del  Co  filato  chiefelo  ho 
nore  da  principali ,e  fu  di  parerebbe  4 perpetua  me* 
moria  nelle  cofepubliche  e priuate  fuffiro  fcritti,no 
i nomi  de  Confili,ma  di  coloro  che  baueffiro  hauuto 
la  potenza  T ribunitia . E A terio  effendo  di  parere 
che  i Senatufconfulti  di  quel  giorno  fi  deueffero  feri * 
uer  in  palazzo  k lettere  d'oro  fu  fbeffato  e fi  ri  fero 
di  lui,che  effóndo  cofì  uecchio  ufaffe  cotal  adulatone 
per  infamarfi.  Tra  quefte  cofe  l'Africa  fu  prolungata 
4 Giulio  B lefo,e  Seruio  Maldginefi.Flamendialc  cioè 
facerdote  domandò  che  per  forti  haueffe  l'Afta,  diccio 
che  uanametite  era  uolgato  che  non  era  lecito  k Dia*, 
le  ufeir  dell'Italia,  che  non  era  altro  la  fua  giuri fdi* 
tione,che  quella  medefima  de  M.artiali,de  Quirinali » 
e de  F lamini j, e fi  efli  otteneuano  le  prouincie,  perche 
era  uietato  queflo  mede  fimo  k Diale . Non  fi  trottatoi 
neffùna  legge  del  popolo  che  negaffi  k Diali  cotal  co 
fa,e  meno  fu  libri  delle  ceremonie,  e che  freffe  uolte  t 
Pontefici  haueuano  fatto  t'officio  del  Diale , quando 
che  il  flamine  era  ammalato , ò che  egli  era  impedito 
da  qualche  publico  carico, e che, 72.  anni  dopo  la  oc* 
cifione  k Cornelio  M.erula  ftette  in  luoco  fio  uacuoy 
nodimeno  la  religion  no  mancò  mai, e fi  per  tanto  fri 
tio  d'anni  no  fi  creò,e  per  queflo  le  cofe  fiacre  no  heb * 
bero  danno  alcuno,quato  meno  patirebbe  in  uno  an * 
no  che  egli  fatte  V iceconfoleXhe  già  per  le  priuate 
. ^ fmolationi 
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fimolatioi  era  tuttoché fi  prohibiffe  à Pontefici  Mafi 
fimi  andar  nelle  prouincie.  E che  bora  per  gratia  deUi 
Dei.la  importanza  del  Pontefìcato  era  ancho  noceuo 
le  a gli  huomini  importanti  no  per  emolatione  odio , 
ò per  priuate  affittioni.  Rifondendo  all'incontro  di 
quello  Lentulo  Augure  e molti  altri  diuerfamente  di 
coiai  cofa  ragionando  fi  uenne  a que fioche  coiai  di * 
cifione fi  rimetteffie  al  giudicio  del  Pontefice  MafiL 
Tiberio  differita  in  altro  tempo  la  di  futa  di  quella 
materia.uietò  molte  cerimonie  che  erano  Hate  ordina 
te  di  fare.perche  D rufo  era  flato  creato  Tribuno.no 
minatamente  riprendendo  colui. che  hauea  uoluto  che 
fi  facejjèro  lettere  d'oro  cotro  ogni  bon  cojlume  della 
patria.  Appreffofuron  lette  alcune  lettere  di  Drufo, 
t qudtunq ; elle  pareffero  mode jie. nondimeno  furono 
hauute  per  fuperbifi ime.  Perche  il  giouane  neramente 
accettato  con  tanto  honore  non  entraua  a Dei  della 
città, al  Senato ,e  che  altro  hauea  almeno  cominciato 
gli  auficij  appreffo  la  terra.  E perche  egli  era  tenu * 
to  dalla  guerra.ò  da  diuerfo  luogo  della  terra , onda * 
do  aìlhora  per  i liti , e peri  laghi  della  Campania,e 
che  egli  hauea  dal  padre  imparato , che  cofi  faceua  il 
Rettore  del  genere  humano,  che  ueramente  l'impera* 
tor  uecchio  farebbe  granato  per  l'afetto  de  cittadi* 
ni,  e pretenderebbe  l'età  ftracca , e le  fatiche  paffute . 

A Drufo  che  impedimmo  fi  no  per  l'arroganza  i Ma 
Tiberio  fermàdofi  la  potenza  del  Prencipato  dona  al 
Senato  Immagine  e la  forma  della  Rep. mudano  al  giu 
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dicio  de  Padri , quel  che  dalle  prouincie  gli  uenitu 
accufato,ò  da  fare.  Crefceua  per  le  città  Grece  la  li* 
cenza  fanza  chefujfero  puniti  di  edificar  tempij . E fi 
empieuano  di  pefiime  feruitu . In  quelli  sadunauano 
gli  ohligati  a creditori  per  debiti ,e  quei  che  erano  fo 
Jfietti  per  gli  delitti  come  fi.  Ne  ui  era  chi  tanto  po* 
tente,pote(fe  frena  r le  feditioni  del  popolo  che  difen * 
deità  le  fcelerità  de  gli  huomini  come  cerimonie  de 
Dei.  Fu  adunque  deliberato  che  fi  mandaffe  alle  cittì 
ambafeiatori  e leggi.  E uolontariamcte  ommejfero  al 
cune  cofe,chefalfaméte  haueuano  ufurpato.  Si  fidaua. 
di  molte  cofe  per  Cantica  fuperftitione , e per  i meriti 
uerfo  il  popolo  Romano  . Fu  grande  e notabile  quel 
* di,al  senato  fiquale  ejfaminò  i benefici  de  maggiorici 
patti  de  compagni, i decreti  de  Re,che  innazi  alla  R o 
mana  potenza  ualeuano,e  le  religioni  degli  Deifibè 
r amente  come  già  mutando  e confermando  quel  che  à 
loro  pareua.  I primi  di  tutti  comparuero  gli  Efesij , 
ricordando  che(  accioche  il  uolgo  credejjè  ) Diana  e 
Apollo  non  cran  nati  in  Deio, che  appreffo  cenchrio 
era  uno  ftagno  un  luogo  detto  Ortigia,  doue  Latona 
grauida , abbracciata  una  oliua  che  anchora  jìaua  in 
piè  partorì  quei  Dei , e che  per  ricordo  de  Dei  quel 
bofiofu  j aerato , e che  Apollo  dopo  Coccifion  de  Ci* 
dopi  fuggi  quiui  Cira  di  Gioue . Dopo  per  preghi 
delle  Amazone,lequalt  attendeuano  all'altare, che  egli 
perdonò  a Libero  Padre  uincitor  nella  guerra  , e che 
accrebbe  per  la  partita  di  Hercale , quando  oterme  là 
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Libia  non  effóndo  fi  diminuite  le  cerimonie  del  tem- 
pio ne  la  giurifditione  quantunque  fi  fujfero  dati 
à P erfi . che  i Macedoni  lo  haueuan  feruato  , e poi 
noi . Dopo  i Magneti  fi  aiutauano  con  i confa* 
tuti  di  L.  Scipione , e di  L.  Siila , de  quali  quello 
da  Antioco , e quefto  cacciato  da  Mitridate  inalza * 
rono  la  fede  , e la  uertu  de  Magneti , facendo  che  il 
tempio  di  Diana  fujjè  inuiolabil  rifugio.  Dopo  quefli 
uennero  gli  Afrodienfi  e i Stratonicéfi,  e portarono  i 
decreti  di  C efare  Dettatore  per  gli  antichi  meriti  nel * 
le  partici  decreti  nuouamente  lor  conce fsi  dal  Dino 
Augufto . F uron  lodati , che  haueffero  comportato  le 
le  feorrerie  de  Parthifanza  punto  mutarfi  di  quella 
cojlanza  che  éfsi  per  il  Popolo  Romano  offeriuua * 
no. La  città  de  gli  Afrodienfi  era  di f e fa  dalla  religi  on 
di  Venere^  quella  degli  Stratonicenfi  daGiouce'da 
Triuia.Piu  altamente  i Gierocefarienfi  differo  che  ha 
ueuano  apprejjò  loro  la  Perfica  Diana  , e il  tempio 
dedicato  da  Ciro.E  ricor  dauano  i Per  peni.  Gli  ifauri 
ci, e molti  altri  nomi  d'imperatori  i quali  non  folo 
haueuan  dato  tributo  al  Tempio, ma  la  medefìma  fan 
tità  per  due  miglia.  Dopo  i Cipriotti  che  haueuan  tre 
T empi j, de  quali  era  1' antichi  fimo  quel  di  Venere  P a 
phia  autore  E ria,e  dopo  il  fuo  figliuolo  Amatho  ne 
fe  uno  a Venere  Amathufia,e  Teucro  fuggito  datti* 
ra  di  Talamone  fuo  padre, ne  dedicò  un'altro  à G io* 
ue  Salaminio.  Pur ono  apprejfo  udite  altre  ambafeia * 
rie  di  altre  città , la  onde  i Padri  effóndo  horamai 
*****  fracchi 
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/bracchi, e perche  fi  contendevi  con  femori,  permefe* 
ro  à C Òfoli,che  guardate  le  ragion  loro,  fe  ui  trouct 
uatio  alcuna  ini<{uiù,rimetteffero  un'altra  uolta  al  Se 
nato  tutta  la  co  fa  intiera.  I Confoli  oltra  le  città  che 
di  fopra  dicemmo  hauendo  trouato  in  Vergamo  un 
Tempio  ad  Efculapio  lo  riferirono.  Et  che  tutti  gli 
altri  fi  forzauano  per  l'ofcurità  de  prencipij  loro 
antichifsimi.Verche  gli  Smirnei  haueuano  lo  oracolo 
([Apollo, per  i cui  comandamenti  dedicarono  un  Tem 
pio  à Venere  Stratonicida  ,eche  i Teni  riferimmo  i 
medefimi  uerji,cò  quali  era  lor  flato  comandato  che 
facr afferò  l' effigie  di  Kettunno  e il  fuo  T empio. I Sar 
diani  hauer  i lor  propij,  e che  fu  dono  di  Alefiandro 
uincitore,e  che  non  meno  Mifelij  ufauano  il  Re  Da* 
reo,e  che  eran  uenerandi  i numi  dell'uno  e deU altro 
cioè  d' Apollo  e di  Diana. E che  i Cretenfi  addoman * 
dauano  un fimolacro  al  D iuo  Auguflo.E  furon  fatti 
S.confulti  per  i quali  fi  daua  lor  con  lor  molto  hono 
re, nondimeno  fi  preferiueua  il  modo  e fu  comandato 
loro  che  ne  Tempij  faceffero  altari  per  memoria  di 
quejlo,accioche  f otto  /ferie  di  religione  non  diuenif* 
fero  ambitiofi.ln  quejìo  medefimo  tempo  la  malattia 
di  Giulia  Augufia  fe  che  il  Prencipe  ritornò  in  fret* 
ta  nella  citta,e fendo  anchora fincera  la  concordia  tra 
la  madre  e'I  figliuolo, o fujfero  gli  odij  occulti.  E non 
molto  innanzi  Giulia  dedicando  al  D iuo  Augujlo  Vef 
figie  di  Marcello  non  molto  lontano  al  Teatro  firiffe 
il  nome  di  Tiberio  dopo  il  fuo, la  onde  fi  eredeua  che 
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rgli  uedendofi  inferiore  diflimolajfe  cotal  offefa.AU 
Ihora  il  Senato  ordinò  le  preghiere  à Dei , e i giuo * 
chi  maggiori  i quali  eran  celebrati  da  Pontefici  da 
gli  Auguri  e da  quindici  huomitii,e  infume  da  fette 
huomini  in  compagnia  de  gli  Augufiali  L .Apronio 
era  di  parere  ch'i  Vedali  fuffero  i principali  tra  que 
fti  giuochi.  Cefare  Zoppo fe  diftinguendo  le  giuri fdi* 
doni  di  ciafchedun  facerdotio  ripetendo , gli  effempi * 
f che  i Vedali  non  haueuan  mai  battuto  cotal  hono * 
re  e però  erano  flati  aggiunti  gli  Auguftali , perche 
la  fua  cafafofle  uer  amente  il  facerdotio  per  laquale  fi 
faceffero  i uoti.Non  ho  uoluto  fcriuer  tutti  i pareri  e 
le  fentenzefe  non  le  piu  notabili  e bonefle,per  hono* 
re  e per  grauitajlche  io  penfo  che  già  jfiecial  dono  e 
carico  nello  fcriuer  gli  Annali.  Quei  tempi  furon  di 
modo  adulatori  al  Prenci  pecche  non  folamente  pri* 
mi  della  città , i quali  con  l'ubidire  ofcurauano  la 
chiarezza  loro , ma  tutti  i Confolari , e la  maggior 
parte  di  coloro  che  erano  flati  Pretori , e molti  al* 
tri  Senatori  à gara  penfauano  d'adular  il  P rencipe, 
fi  truoua  che  ogni  uolta  che  Tiberio  entraua  nel  Se* 
nato  di cea  grecamente  quefle  parole , o HVOMia 
NI  APPARECCHIATB  A SERVIRE, 
cioè  coloro  anchora  che  uoleuan  la  publica  libertà , 
tanto  gli  rincrefceua  la  pudenda  di  coloro  che  erano 
come  ferui.  Dopo  à poco  à poco  fi  paffaua  à traua * 
gli  C.SiUano  uiceconfole  deU'Afia  fu  da  compagni 
accufato  di  reflitudone.mimrco  Scaltro  Confolare 
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Giunio  Ottone  Pretore , Brutidio  N egro  Edile  lo  de* 
cufarono3e  gli  oppongono  chela  deità  d'Auguflo  fu 
da  lui  uiolata,e  che  difpregiò  la  Maefta  di  Tiberio . 
Mamerco  allegando  gli  ejjèmpi  antichi  diceua  che  L. 
Cotta  fu  accufato  da  Scipione  Africano  Ser.Galba 
da  Catone  Cenforio  P.  Rutilio  da  M.Scauro>e  che  Sci 
pione  e Catone  fi  uendicauano  de  cotai  cofe,  e Scauro 
ilquale  efjèndo  fuo  proauolo  Mamerco  dishonorauct 
con  cofi  infame  operatione.  Giunio  Ottone  fu  fempre 
maefiro  di  fcuola3e  dopo  fu  dalla  potenza  di  S eiano 
fatto  Senatore3e  con  ardir  di  cofenuoue  e sfaciate  im 
brattaua  il  fuo  ignobil  principio.  Brutidio  era  affai 
cojlumato  e fe  fuffè  andato  per  buona  uiafiarebbe  ag* 
giunto  ad  ogni  alto  lyonore  la  fretta  lo  jiimolaua , 
mentre  che  egli  fi  apparecchia  di  trapalargli  ugua * 
li  dopo  i fuperiori , e finalmente  far  piu  di  quel  che 
egli  fpcrauajl  che  è flato  molte  uolte  cagione  à buo 
ni  di  rouinare3percbe  efsi  non  curando  quel  che  fi  po 
tea  far  tardi  e con  ficurezza,hamo  uoluto  affretta * 
re  il  maggiore  giugner  innanzi  tempo  la  doue  hanno 
trouato  il  lor  fine.  Accrebbero  il  numero  degli  accu 
fatori  GeUio  Publicola  e M.P  aconio  , quello  fu  que * 
flor  di  SiUano3e  quejì altro  Legato3e  non  era  dubbio 
che  il  Rf  o haueua  riceuuti  prefenti , e sera  portato 
molto  crudelmente3ma  à quefto  saggiugneuan  molte 
cofe  che  fon  di  pericolo  à gli  innocenti , C7  ej fendo 
égli  folo  à ri/pondere  à tanti  Senatori  fuoi  conttarij 
CT  gli  piu  eloquenti  di  tutta  {Afia£?  eletti  per  accu 
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farlo  egli  nella  propia  paura  irnolto  non  ftpeua 
orare ylaqual  paura  fa  mancar  ancho  l'eloquenza  in 
coloro  che  ne  fon  ejfiertifi.e  Tiberio  jfieffo  con  noce 
e con  uolto  alterato  infifieua  egli  domandaua  ne  uera 
luogo  di  fingere  o di  ingannare*  ffieffe  uolte  confef* 
faua,accioche  egli  non  andafie  cercando  piu  innanzi . 

IJ attor  publico  riceue  ancho  i Serui  di  Stilano  accio * 
che  per  tormenti  fuffèro  interrogati . E perche  neffu* 
no  de  parenti  poteffè  aiutar  colui  che  pericolaua  ,Jt 
aggiugneuano  i delitti  della  offefit  Maefià}uincolo* 
necefsità  per  laquale  bifognaua  tacere.  Addomandato 
adunque  lo  fpatio  d'alquanti  pochi  di  abbandonò  la 
fua  dìfenftone  fcriuendo  a Cefare  alcune  polizze  nel 
le  quali  mefcolaua  carichi  e preghiere  . Tiberio *0* 
mandò  che  fujje  letto  il  Senatufconfulto  ne  libri  di  Au 
guflo  fatto  contro  Volefo  Mejfala  Viceconfole  del* 

V Afia,accioche  con  l'ejjèmpio  di  quello  fujfe  piu  fcu* 
fato  quello  che  egli  apparccchiaua  contro  Stilano . 
Allhora  L.P  ifone  dice  il  fuo  par  ere, egli  detto  molte 
cofe  della  clemenza  del  Prencipe  deliberò  che  fi  deuef* 
fe  interdirà  Sillano  il  fuoco  e l'acqua*  che  fuffecon 
finato  nell  ifola  G'ara.  il  mede  fimo  dijjèro  tutti  gli  al 
tri  fe  non  che  Gn.  Pentolo  aggiunfe  che  bifognaua 
tuor  i beni  materni  di  Sillano  come  generato  d’altra 
madre  e che  fuf  ero  renduti  al  figliuolo*  Tiberio  ac 
con/ènti,  m a Cornelio  D olabeUa  mentre  che  s'allunga 
in  adulare  riprefi  i co  fiumi  di  C.  Sillano  aggiunfe  *he 
tiejfuno  di  mala  uita  e infame  potefie  ottener  alcuna 
'{  ' J vrouincia , 
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Trouincid,e  che  il  Prencipe  deueffè  giudicar  quefio* 
perche  i delitti  erati  puniti  dalle  leggi,quanto  piu  fa* 
rebbe  in  loro  piaceuole, meglio  a compagni  fe  fi  prq 
uedefjè  che  non  fi  peccdflèfCeJare  all'incontro  difputò 
il  contrario  ,e  che  fapeua  molto  bene  quel- thè  fi  dice *, 
va  di  Si  Sano, ma  che  non  fi  deueua  deliberar  fecondo 
quello  che fi  fentiua  direte  che  molti  fi  haueuan  dipor 
tati  nelle  Prouincie  oltra  quello  che  di  loro  fi  (pera* 
ua  e t emendi  che  alcuni  fi  incitauano  a meglio  per  la 
grandezza  delle  cofe,e  alcuni  altri  s'inuiliuano3e  che. 
il  Prencipe  non  potata  faper  ogni  cofa,  ne  era  lecito 
chef  uff  menato  dall'altrui  ambinone  ,e  però  eran  or* 
dinate  le  leggi  nel  fatto,perche  quel  che  ha  auenire  è 
incerto  3e  che  fu  ordinato  da  maggiorile  fe  i delitti 
trapaffaffero  feguiffero  le  pene ,accioche  non  rouinafi 
fòro  quel  che  era  fiato  fapientemente  ritrouato  e of* 
fintato  .afidi  h aueua  il  Prencipe  di  carico, e affai  di  po. 
tenza .diminuir  la  potefià  qualunque  uolta  ella  nafce, 
ne  che fi  haueua  a comandare  la  doue  fi  poteuano  le 
leggi  adoperare. Quanto  piu  rara  era  appo  Tiberio . 
la  piaceuolezz<Ltato  piu  era  lietamente  accettata.  Et 
egli  prudente  nel  moderar  fe  non  fifuffe  adir ato, ag* 
giunfe  che  Giaro  ifola  era  affira  e fanza  habitational 
cuna  de  huomiuifdeffero  piu  tofto  alla  famiglia  Giu* 
nia , e all'huomo  già  del  medefimo  ordine  Cithera >f 
che  quefio  tornaua  ancho  commodo  alla  foretia  di  Sii. 
tono  Torquata  vergine  di  antica  fantimonia  fi  parti * 
tono  in  quefio  par  ere. Dopo  furono  uditi  i Cerenefi, 
* tCefio 
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e Cefio  Cordo  fu  dannato  di  refiitutione  battendolo 
accufato  Ancor  io  Prifco  e L.Ennio  Caualier  Romano 
fu  accufato  di  delitto  contro  Cefare , perche  haueua 
disfatto  l'effigie  di  cefare  e mefio  l'argento  di  quella 
infame  co  l'altro,  Cefare  no  uollc  che  per  queflo  egli 
f uff  fatto  reo  , facetidofene  beffe ' apertamente  Atteio 
Capitone  dicendo  che  non  fi  deueua  tuor  a Padri  la 
giurifdition  loro,e  che  tanto  maleficio  non  fe  ne  deue 
ua  andare  impunito.  Almeno  fufie  lento  e che  non  uo * 
lejjè  donar  alla  Republica  lefue  ingiurie  Tiberio  in * 
tefe  quefle  parole  come  elle  erano  piu  tolto  che  come 
eUe  fi  diceuano,e  perfeuerò  intercedere . Capitone  fu 
molto  infame yper che  ejfenio  fapiente  nella  ragion  hu 
tnana  e diurna, e molto  coturnato,  offufcò  il  fuo  no* 
me  co  fuoi  mali  portamenti . Dopo  fi  ragionò  in  che 
modo  e in  che  tempio  fi  deueua  allogar  il  dono  che  i 
Caualieri  Romani  haueuano  promeffo  alla  Fortuna 
Ej[ uefire  per  la  fanità  dell'imperatrice , perche  quan* 
tuque  nella  città  uifufièro  molti  tempij  di  co  tal  Dea , 
nondimeno  non  ue  ne  era  neffuno  che  haueffe  cotal  no 
me  fi  ritrouò  che  appreffo  Antio  ue  ne  era  uno  del 
cognominato, cofi  è che  tutte  le  ceremoniede  cafteUi 
in  Italia  , e i Templi  e l'effigie  de  Dei  erano  fotto  la 
giurifditione  de  Romani, e cofi  fu  mejfo  il  dono  in  Alt 
tio,e  quando  fi  trattaua  della  religione  effendo  aUun * 
gato  il  rejfionfo  contro  Seruio  Malaginefe,Tlamedia 
le  Cefare  promeffe  e recitò  , il  Decreto  de  Pontefici. 
Quantunque  uolte  il  flamendiale  fufie  ammalato, che 
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r arbitrio  del  Pontefice  Ma  fiimo  nonmancaffe  piu  oU 
tra  ch'il  Binottio, mentre  che  non  deueua  andar  fe  no 
I di  del  fagrificio,e  non  piu  ffeffo  che  due  uolte  l'an* 
no.llche  ordinato  da  Auguflo  afai  manifestarne  te  mo 
{ir auano, che  non  fi  poteua  conceder  à Diali  che  Slef* 
fero  totani  dalla  città  uno  anno  e che  e fi  ammimStraf 
fero  le  Prouincie , e fifacea  mentione  deU'efJempio  di 
L.  Metello  Pontefice  Ma  fimo  che  hauea  ritenuto  Alt 
lo  Pofìhumio  Flamine ,e  cofi  fu  data  la  forte  dell' Afta 
che  era  uicina  Confolari  de  Malugineft.ln  quefli  me* 
defimi  di  Lepido  addomandò  al  Senato  che  con  i fuoi 
propi  danari  potefferaffettare  e ornare  il  Tempio  di 
Paulo, e le  fepolture  de  gli  E milij, perche  allhora  era 
cojìùme  che  fuffe  gran  magnificenza,e  Augufto  non 
riprefe  tanto  Filippo  Balbo, per  che  efsi  con  le  fpoglie 
degli  inimici  haueffero  nella  città  ornati  i lor  luo* 
ghi  per  acquiftar  gloria  co  pojìeri,la  onde  Lepido  ad 
ejfempiodi  coloro, quantunque  egli  non  fuffe  moU 
to  ricco  uolle  r inoliar  la  memoria  de  fuoi  maggiori . 
E C efare  promeffe  di  rifar  il  T heatro  di  Pompeo  che 
à cafo  fi  abbrufciò.percbe  non  ui  era  di  quella  fami * 
glia  chi  hauefjè  potuto  far  cotal  jpefa , e infieme  con 
laudi  effaltà  Seiano, come  fe  per  fua fatica  eperfuaui 
gil.mza  la  tanta  potenza  fuf  e fiata  intra  un  foto  dan 
no. E i padri  deliberarono  che  fi  f ace f e una  effigie  a 
Seiano  laqual  fuf  e locata  nel  Teatro  di  Pompeo, e 
non  molto  dopo  Giunio  ulefo  V iceconfole  dell' Afta 
trionfando  con  grandifiimo  honore  Cefarc  diffe  che 
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10  gh  diede  per  far  bonor  a Seiano  del  quale  egli 
era  zio . Nondimeno  B lefo  ne  fu  degno  per  merito > 
perche  Tacf  arinate  quantunque  fujfe  molte  uolte  jla * 
to  cacciatoi  egli  bauendojì  per  l'Africa  rifatto  de 
genti  arnie  a tanta  arroganza  che  mandò  ambafeia * 
tori  a Tiberio, a domandargli  che  gli  concedere  luo 
go  per  lui  e per  i fuoi  fanza  alcuno  indugio  per  ha* 
hitare  altrimenti  gli  farebbe  perpetua  guerra.Si  dice 
Ccfare  non  altrimenti  ejjerft  doluto  deli' ingiuria  fatta 
à lui  e al  popolo  R omano,che  fe  egli  fujfe  fato  abbi 
donatore,faccheggiatore,e  inimico, e che  no  fu  dato  4 
Spartaco,  dopo  tante  rotte  de  esèrciti  Confolari  luo 
go  neU'ltalia  inucndicata  quatunque  la  Rep.  per  Ser 
torio, e per  Mitridate  fuffè  affiti  tacche  co  patto  fujfe 
riceuto  in  fede, la  onde  il  ladro  Tacf arinate  non  ffe* 
ruffe  la  pace, e la  cocefion  de  campi,  bora  che  il  Ro* 
mano  popolo  era  in  tanta  potenza.  E comeffe  la  cura 
1 Blefo,  che  a gli  altri  con  jferaze  promettilo  loro 
faceffe  qui  dipor  farmi  fanza  alcun  danno,  e in  qua * 
lunque  altro  modo,che  egli  potejfe.  Molti  furono  4 
quel  modo  riceuuti  perdonando  loro.  Dopo  fu  coni * 
battuto  cotro  Tacf  arinate  con  arti  no  punto  a le  fue 
difiimili.  E perche  egli  con  la  potenza  dell' cffercito 
tra  inuguale,e  nel  furar  miglior  e, accioche  da  piu  la* 
ti  fujfe  dlneggiato,e  fchernito  e fattoli  la  guardia  fu 
rono  apparecchiati  tre  uiaggi  e tre  fquadroni,de  qua 

11  Cornelio  Scipione  Legato  fu  Prejìdcte,la  onde  pre 

dotta  in  Lettino  fe  fuggiua  in  Garamanto.  Dall'altro 
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lato  accioche  i campi  de  Cirtenfi  non  andaffiro  impìi 
niti.Blefo  figlinolo  condujfela  propria  /quadra.  Nel 
mezzo  pofe  con  i cafieUi  gli  eletti  e le  munitioni  4 
fuoi  luoghi , e allogò  il  tutto  in  modo  che  offendette 
molto  gli  inimici , perche  in  qualunque  parte  efii  fi 
fujjcro  inchinati , haueuano  fèmpre  qualche  parte  de 
Romani  dinanzi  da  i latice  ffeffo  alle  falle, e molti  à 
quel  modo  furono  occijt  e circondati . A Uhora  diuift 
in  molte  filiere  l'effercito  partito  in  tre  parti , e ne  fa 
capo  i Centurioni  piu  ffier  intentati, ne  paffuta  la  fiate 
( Jt  come  fi  fuole)tirò  in  dietro  la  gcte,ò  li  mejfe  nelle 
j lonze  uecchie  delle  prouincie  . Ma  come  nel  princi* 
pio  della  guerra , ordinati  i caftelli  turbaua  per  luo* 
ghi  ) fediti  e da  lui  conofciuti.  Tacf orinate  che  mu* 
taua  alloggiamento  fino  a che  prefo  il  fuo  fratello  ri 
tornò,affrettandofi  piu  per  l'utilità  de  compagni , la * 
fidando  chi  rifurger  faceffe  la  guerra . Tiberio  finita 
la  guerra,cocejfe  à Blefo  che  fiufjc  [aiutato  Imperato 
re  ddl'eficrcito  hcnorandolo  come  gli  antichi  face* 
uano  à coloro  che  fi  haueuà  portato  bene  per  la  Rep. 
A ugufio  conceffe  ad  alcuni  quello  uocabolo  ,eTibe* 
rio  à B lefo.  Quello  anno  morirono  Afinio  S aionio, 
M.  Agrippa  e Pollionc  Afinio  defiinato  per  genero  di 
Ce  far  e, e per  fratello  di  Drufo,e  capitone  Atteio,  del 
quale  io  difii  ottenne  il  primo  luogo  nella  città,  neUi 
studi  j ciuilifiuo  ano  fu  Stillano  Centurione,  e fuo  pa* 
drefu  Pretorio.  Augnilo  L'affrettò  al  conflato  , ac* 
ciocbe  egli  con  cotaidegnitafufie  imianzi  a Labeone 
, , . . . Antifiio 
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Antiflio  ecceUente,anche  egli  nella  medefitna  fcientia . 
"Perche  quella  età  produce  injìeme  duoi  ornamenti  di 
pace.Md  Labeone  era  fermo  nella  libertà, e per  quel * 
lo  fu  piu  celebratole  Capitone  piu  tojlo  obediuaà  chi 
ftgnoreggiaua.  Colui  fu  comendato  perche  egli  l lette 
fempre  tra  termini  della  Pretura , e quefto  fu  odiato 
peri  inuidia , per  che  e fu  Co  fole,  e Giunia  l anno.  6 4. 
dopo  la  guerra  Filippenfe  mori.  Figliuola  di  Catone 
zio, moglie  di  C.  Caftio  e forella  di  M.B ruto.  Si  di* 
ccua  tra  il  uolgo  del  fuo  teftameto,  perche  ella  fu  mol 
to  ricca , ella  hauendoui  nominato  tutti  i primi  della 
città, non  dife  copi  alcuna  di  Cefare,ilche  eglino  ri* 
ceut  à male, e per  quefto  non  prohibi,chc  ella  no  fuffe 
lodata  pubicamente, e fatte  nelle  fue  funerali  le  altre 
cofe  che fi  foleuan  fare  à gran  perfonaggi.Furon  por 
tate  innanzi  à lei.  20.  imagini  di  famiglie  nobi  lift  ime, 
i Manlij,  i Quinti,  e altri  nomi  di  fimigliate  nobili * 
tà,  ma  Caftio  e Bruto  erano  i piu  honorati  epiuchia 
ricerche  le  effigie  loro  non  fi  ueggono . 
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A s l N i o,  e Caio  Antijlio  CÒfoli 
Tiberio  feliceméte  era  entrato  nel 
nono  ano  e la  Rep.  erauiuuta  in  p4 
ce,  elafua  caft  era  quieta  ( perche 
haueua  tra  le  fue  felicità  la  morte 
di  Germanico  per  la  principale  ) quando  la  fortuna 
con  fubito  afialto  cominciò  à turbarlo  egli  à incrude 
lire, e à porger  aiuto  a chi  incrudeliua.  il  principio  e 
la  caufafu  Elio  Seiano  Prefetto  delle  genti  Pretorie , 
dalla  cui  potenza  diccmo  di  fopra . Horu  tratteremo 
de  coturni,  deli' origine,  e in  che  modo  egli  acquifiò 
la  potenza  del  dominare . F u generato  de  Vulfini  il 
cui  padre  fi  chiamò  Seio  Strabone  caualier  Romano , 
e nella  fua  prima  giouentù  feguitò  C.  Cefare  nipote 
del  D iuo  Augujlo  non  fuizafama  di  bauerfi  uenduto 
lafciiumente  ad  Apitio  Ricco  huomo  e prodigo,dopo 
con  uarie  arti  fife  grato  à T iberio,e  lo  fe  cò  fuoi  co 
fiumi  di  modo  che  egli  da  gli  altri  non  era  intefo,e  ì 
lui  era  incauto , non  tanto  per  afiutia  quanto  per  irei 
de  Dei  contra  le  ccfe  Remane, del  quale  cò  ugual  roti 
k*  • uinn 
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ttittd  crebbe  e cadde,  fu  di  corpo  robusto  e faticofo , 
audace  <£ animo,  non  intefo , odiator  de  altri , dentro 
pieno  di  fuperbia , e d'adolatione  , dijìdcrofo  di  coft 
grandi,e  ambitiofo,e  di  fuori  tutto  uergognofo.  Ver 
innanzi  ajfiiraita  alla  Prefettura,  caducendo  le  febies 
re  per  la  città  iifferfe  infieme  nel  campo.  E ordinaua 
tutte  le  cofe  che  s‘ appartengono  ù foldati,  egli  elegge 
ua  i Tribuni, e i Centurioni, ne  sajlenne  dalle  coje  del 
Senato, honor andò  i fuoi  Clientuli  con  prouincié c co 
degniti,  e Tiberio  lo  lodaua  non  folamewe  parlando 
con  altri,  ma  pubicamente  in  coietto  de  p adri:e  del 
popolo  , e comportaua  che  nelle  piazze  e ne  Teatri 
fufiepo&a  la  fua  imagine,e  riucrita . Seiano  uedendo 
la  cafa  piena  d'imperatori , perche  ui  era  il  figliuolo 
gioirne  di  Tiberio, i nepoti  grandicelli, era  ritardato 
di  far  quel  che  egli  diftderaua,e  perche  no  era  trop «. 
po  fteura  co  fa  metterjì  a occider  tanti  per  forza  in 
un  tratto, iandaua  intratenendo  per  metter  cotal  pen 
fiero  in  effecutione  con  qualche  ingàno,e  cojt  fattene 
al  piu  occolto  modo, egli  parue  di  cominciar  da  Dru 
fo  contro  ilquale  era  nouamente  adirato.  Perche  Dru 
fo  non  potendo  comportar  l'alterezza  di  Seiano,e  co 
mof.o  efendo  per  auentura  tra  loro  nate  parole , ha * 
uea  diflefo  le  mani  contro  Seiano  , egli  hauea  dato  fui 
uolto.  E gli  dunque  tentando  ogni  uia  ft  uolfe  à Liui4 
fua  donna  come  piu  facile  imprefa.  Q [uejla  era  foretti 
di  Germanico , da  principio  non  fu  troppo  uagd,  ma 
crefeendo  diuciuie  belli fiima.  Quella  Sciano  qua  fi  in * 
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namorato  conduce  alle  fue  uoglie,  la  onde  uso  con  lei 
amicheuolmente,e  hauendo  comefio  que&a  prima  fce *» 
lentezza  la  induce  a confentir  alla  morte  del  mari * 
to, dandoli /paranza  di  torla  per  moglie ,e  farla  coni 
pagna  del  regno, CT  ella  che  hebbe  per  zio  Auguro, 
Tiberio  per  fuocero,e  figliuoli  di  Drufo , con  un  uilt 
huomo  impacciando  fi  uergognaua  fe  e i fhoi  maggio 
ri  per  affettar  cofè  incerte  e federate,  cambiandolo 
con  le  prefente  e honefle . P refero  per  compagno  in 
quefla  cofa  Eudemo  amico  e medico  di  Liuia,  e Seia* 
no  cacciò  di  cafa  fua  la  moglie  Apicata , dalla  quale 
hauea  hauuto  tre  figliuoli , accioche  ella  non  hauefie 
foffietto  di  lui,e  di  Liuia.  Ma  la  grandezza  della  fce* 
ter  aggine, e la  paura  faceua  che  molte  uolte  tra  loro 
tran  diuerfi  i pareri  [opra  quella  cofa.ln  tato  a pritf 
cipio  dell'anno  Drufo  figliuolo  di  Germanico  prefè  la 
toga  uirile,e  il  senato  gli  concefie  tutto  quel  che  ha* 
uea  prima  dato  a Nerone  fuo  fratello, e C efare  fe  una 
oratione  con  molta  lode  del  fuo  figliuolo,e  che  la  be* 
miolenza  della  patria  fufie  tanta  uerfo  i figliuoli  del 
fratello,  perche  Drufo  ( quantunq ; Jìa  diffidi  che  in 
un  medefimo  luogo  Jìa  la  potenza  e la  pace  ) non  era 
punto  contrario  a quei  fanciulli  anzi  piaceuole,e 
di  qui  dicono  molti  che  cojì  ffiefio  fingeua  d'andar  nel 
le  prouincie.  L'imperatore  dopo  uolea  elegger  i fol* 
dati  V eterani , accioche  efii  tutti  fufiero  pronti,e 
afe  t tarli  per  non  hauer  dopo  ad  aggiugner  aWeficr* 
cito  altri  foldati  i quali  non  fonone  di  quella  uertà 
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né  di  quella  modeflia , perche  per  lo  piu  fin  genti  di* 
filiate  e pouere  quelle  che  fi  togliono  per  aiuto  uolon 
tariamente,e  breuementefe  il  numero  delle  Legioni ,e 
ajjègnò  qua  prouincie  che  efie  hauejfero  à guardare . 
il  che  penfi  che  farà  à propofito  fe  io  parimente  rac * 
conterò  quanti  foldati  haueua  Roma , quai  Re  eran 
compagni , e quanto  poco  tempo  s' Imperò. Nell' uno  e 
nell altro  mar  d' Italia  eran  due  armate  appreffo  Mife 
tta,e  Raueivia.  Le  nani  eran  tticine  al  litto  della  Gal * 
l\a , le  quai  naui  prefe  nella  uittoria  Attica , Augufto 
le  mandò  in  nel  Foroiulio  con  affai  guernimento.  Ma 
la  fomma  della  fortezza  era  apprejfo  il  Rheno,  in 
guardia  de  Galli , e de  Germani  erano  otto  Legioni . 
Nelle  Spagne  noumente  domate  ue  ne  eran  tre, Giuba 
Re  hebbe  in  dono  dal  popolo  Romano  i Mori 3Ì Afri 
ca  hauea  due  Legioni,altretàte  l'Egitto,  e dalla  Siria 
fino  al  fiume  Eufrate, quato  gira  la  terra  era  guarda 
ta  da.  4. Legioni  infume  con  gli  Hiberi,  gli  Albanie 
gli  altri  Re  i quali  fon  difejì  con  la  grandezza  no « 
ftra,  dagli  frani,  che  non  fon  in  nofìro  potere.  Due 
Legioni  in  Vngaria  pojfedeuano  la  Thracia  i Reme * 
talci,e  i Cotij  hberi,e  due  n erano  in  M ijìa.  Altretate 
in  Dalmatia , lequali  poteuano  à un  bifogno  difender 
tltalia,e  l'altre  parti , quantunque  in  Roma  fuf  ero  i 
fildati Jre  fquadre  Vrbafie,  e noue  Pretorie,  lequali 
erano  canate  dalla  TofcanaMll'Vmbria,  e dalle  aliti* 
que  Colonie  de  Romani . Appreffo  le  cofe  proprie 
erano  quelle  infinite  con  che  i popoli  dauano  aiuto, e, 
s.:.w  M iiij  molte 
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molte  erari  quelle,  che  per  tufo , e per  il  tempo  dimi * 
miron,e  mancarono.  Ne  è fuor  di  ragione  fi  io  rac *. 
conterò  le  parti  della  Rep.  e in  che  modo  elle  erano - 
quando  Tiberio  entrò  nel  Prenci poto.  Prima  le  face* 
de  publiche  e de  priuati  fi  trattauano  apprejfo  i P a* 
dri,e  i primi  huomini  la  di  fiat  aitano, et  egli  dauano  li 
bonori, la  nobilita  à maggiori,  alla  militia  la  gloria 
à Confoli, e d Pretori  il  deuere,  e la  poterla  de  Magi, 
dbrati  minori  era  in  buono  ufo  . I caualieri  Romani . 
baueuan  cura  delle  cofe  de  fomenti  delle  uettouaglie9 
e delle  gabelle, e delle  altre  cofe  del  publico.  C efare  co 
metteua  le  cofe  fue  à perfine  cauti  fiime  e tolte  ad  un * 
officio  uiflauano  s dza  mi  fura, tato  che  molti  tti  inuec 
diiauano.  La  plebe  patina  di  grano, ma  non  era  colpa 
del  Prencipe  in  quefto, perche  procedeua  dalla  infeco 
dita  del  terreno, ò daU'afirezza  del  mare,CT  egli  con 
quanta  piu  diligenza  e fiefa  poteua,  cercaua  di  prone 
der  4 quejlo.  Apprejfi  haueua  cura  che  le  prouincie 
nonfujfiro  aggrauatte  con  nuoui  carichi,  e che  tole * 
rajjero  le  cofe  uecchie  finza  auaritiae  crudeltà  de 
Magi  tirati. Non  fi  puniua  ne  corpi, ne  fi  toglieuano  i 
beni.  Ce  far  e haueua  nell'Italia  poche  póffifiioni,e  in  ca 
fa  pochi  liberti,  e fe  alle  uolte  contendeua  co  i priua* 
ti  nel  foro, e con  la  ragionerie  quai  tutte  cofe  fletterò 
fin  che  per  ha  morte  di  Drufi  furon  leuate  uià , per* 
che  mentre  che  egli  uiffe  tiettero  ferme,perche  Seiano 
già  cominciando  la  potenza , no  lena  farfi  cono  fiere 
con  la  uia  de  buoni  configli  ,e  teineua  non  ejfendo  oc * 
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culti  i fuoi  odij , e già  Tiberio  conofceua  Sdutto # 
fpefjò  fi  doleua,che  un  altro  fujjè  chiamato  aiutordel 
figliuol  nell'imperio  ,e  quitto  auanzaua  poco  che  non 
fuffe  detto  Collega  i Vedeua  che  Seiano  haueua  fatto 
uno  efferato, e che  egli  haueua  i fuoi  foldati  nelle  ma 
ni,e  uedeua  la  fua  effigie  ne  monumcti  di  Gn.  Pompeo 
e che  egli  haueua  i nepoti  comuni  con  la  famiglia  de 
Dru  fregia  uoleua  dirgli  che  fuffe  contento  di  quen 
fio.  Molte  uolte , e con  molti  ragionaua  di  queào,e 
corrotta  la  moglie  fi  fapeuano  i fuoi  fecreti . La  onde 
Seiano  affrettar,dofi,tolfe  un  ueleno  ilquale  a poco  à 
poco  facejfe  mancare, tal  che  pareffe  che  chi  lo  piglia 
ua  fuffe  afflitto  da  malattia.  Fu  conofciuto  dopo  otto 
anni  che  quefto  ueleno  fu  dato  à Drufo  per  le  mani 
di  Liddo  Spadone.  Tiberio  in  tutti  i giorni  della  ma 
lattia  di  Drufo  fiet te  fempre  collante,  ne  mai  rnofbrò 
paura.  Non  ejf  'etido  ancbor  fepolto  il  morto  , entrò 
nella  Corte,e  ammoni  i confoli , i quali  per  fogno  di 
dolore  fcdeuano  in  alcune  fedie  dozzinali , e orando 
fc  cejfar  il  Senato  dal  pianto  . Vfciti  fuori  i Confoli 
fermati  con  le  parole  i giouanetti,e  menatili  gli  fer* 
mano  innazi  a Cefare,i  quali  egli  pigltàdoli  O Padri 
C.difl'egli, quelli  fanza  padre  d'edi  al  zio  loro  , è lo 
pregai  ( quantunque  jo fiero  de  fuoi  medefimi  ) che  ne 
haueffe  cura  non  alnrimente  che  se  fi  fuffero  del  fuo 
proprio  fimgue , e che  gli  coflumaflè,  fiche  a lui  eli 
poften  fufjero  grati  e lodati ,cr  macai o Drufo, nudi 
to  4 uoi  le  mie  pregbiere,e  in  prefenza  de  Dei  e della 
: 4:  Patria 
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"Patria  come  tellimoni.  Accettate  i pronepotì  d1  Attgté 
fio  generati  de  huomini  chiaritimi  gouernateli , e in 
mio  luogo  reggeteli.  Q uefci  ò Nerone  ò Drufo  uifo 
no  in  luogo  di  padre , uoi  fete  nati  in  maniera  che 
il  ben  uojlro  , c il  tiohro  male  importa  molto  allo. 
Rep.A  quefto  furon  uditi  gran  pùnti , e dopo  molte 
pietofe  efauoreuoli  uoci  e preghiere , empiè  gli  ani * 
mi  degli  audienti  di  cmpafione  di  lui  e di  gloria . 
Dopo  riuoltatoji  alle  cofe  nane  e tante  uolte  prouate 
di  rendere  la  Rep.e  che  i Cófoli  reggeJfero,ò  qualche 
altr o, non  fe  finalmente  nulla.  Atta  memoria  di  Drufo 
furono  inàituite  le  cofe  che  4 Germanico  furon  fatte, 
aggintone  alcune  di  piu, fi  come  e ufanza  nette  altrui 
■ adulati oni.  I funerali  per  la  pompa  delle  imagini  fu* 
ron  fuperbi,e  molto  fafto  ft , conciofia  che  ui  fufj'ero 
ordinatamente  Effigie  di  Enea  principio  detta  gente- 
Giulia, e tutti  i Re  d Alba,  e Romulo  edificator  detta 
città,e  dopo  la  nobiltà  Sabina  Appio  Claudio, e lai* 
tre  imagini  de  c laudi] . Nel  raccontar  detta  morte  di 
Drufo,  ho  fèguito  quel  che  c flato  detto  da  molti  e 
degni  di  fede  fcrittori.  Ma  non  tacerò  il  r amore  che 
fu  ne  medefmi  tempi . L tuia  corrotta  e uolta  à quejla 
feeleratezza  legò  l'animo  di  Seiano  con  lo  ftupro  di 
Liddo  Spadone.  Q getto  Liddo  per  bellezza  e per  la 
pocca  età  hauuto  caro  dal  padrone , era  il  primo  tra 
fuoi  miniftri,  dopo  confapeuole  di  quella  cofa  uenne 
à tanta  audacia , che  egli  fi  riuolfe  ,e  arguendo  che 
Drufo  uoleua  auelenar  il  padre , ammoni  Tiberio  che 


LIBRO  Hit 


94 


non  becffc  quel  che  il  figliuolo  à tauola  gli  porge * 
rebbe , la  onde  il  uecchio  e fendo  al  conuito  , fi  dice , 
che  prefo  il  bicchiero  lo  por  fi  4 Drufo , ilquale  pre* 
foto  beuè  fanza  alcuna  pauraye  che  cofi  fi  dette  quel 
la  morte  che  egli  hauea  apparecchiata  al  padre.  Q ut 
fa  cofi  fono  fiate  dette  dal  uolgofia  onde  non  ejfindo 
effi  fermate  da  certo  autore  non  le  credere  altnmetu 
Perche  qual  homo  di  mediocre  ingegno  no  che  Ti* 
berio  ejfiertifiimo  di  tante  cofe , harebbe  offerito  U 
morte  al  figliuolo  cofi  tofto , e co  la  fua  propria  ma 
nofetiza  poter  poi  tornar  a dietro  pentendofi  i anzi 
chi  non  harebbe  tormentato  il  mini  [Ir  o del  ueleno,  e 
cercato  dall'autore  i e indugiato  a far  morir  Ufi * 
gliuolo  foiose  non  mai  per  tempo  alcuno  d'altro  in* 
colpato  f Ma  perche  Seiano  era  fempre  tenuto  inuen * 
tore  di  tutte  le  fcelerita,e  de  tutti  i mali  che  aueniua * 
no  quantunque  fi  credefjèro  cofi  fauolofe,  e crudeli, 
per  la  troppa  carità  di  C efare  uerfo  lui , e per  Podio 
di  tutti  contro  dell'uno  e dell'altro , nondimeno  tutta 
uia  la  fama  di  color  che  dominano  è piu  frequenteyc 
piu  trattata  dagli  huomini.  L'ordine  del  fatto  riue* 
lato  da  Apicata  moglie  di  Seiano  fu  faputo  con  tor * 
me  ti  da  E udemo  e Liddo.Ne  è fiato  mai  fcrittore  tati 
to  maligno  che  habbia  incolpato  Tiberio  di  quefio» 
hauendo  di  lui  faputo  ogni  altra  minima  co  fa  e fcrit* 
tata.  Ho  uoluto  riferir  quel  che  diceua  il  popolo,  per 
far  che  il  nero  fiia  di  fopra,  e accioche  coloro  à chi 
uerrà  in  mano  quefta  nofira  fatica  non  prepongano 
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il  fai fo  a quel  che  era  nero  . Tiberio  lodando  publi * 
camente  il  figliuolo.il  Senato  e il  Popolo  era  con  pd 
role  e con  lo  habito  mejlo  piu  totto  limolando  che 
altrimente,e  occultamente  s'aUegr  aitano  che  la  cafa  di 
Germanico  fi  rinouaffe,  il  qual  principio  di  fattore ,e 
la  madre  Agrippina  che  mal  poteua  occultar  luffe* 
ronza  affrettarono  la  rovina . Perche  Seiano  come 
uidecbe  la  morte  di  D rufo  pafiò  fanza  efjer  vendica* 
tìgli  occifori,Cr  ejfer  fatò  fanza  pianto  publico  fe* 
polto  diuenuto  piuferoce,e  riufei togli  il  primo  dife * 
gno, cominciò  ad  imaginarfi  in  che  modo  poteva  le «* 
uaruia  i figliuoli  di  Germanico  , a quali  foccedeud 
Imperio  fenz  alcun  dubbiose  poteva  dar  cofifaciU 
mente  il  veleno  A tre,per  la  folennc  guardia  che  loro 
faceva  Agrippina  fedeli  fiima  e pudica.  Cominciò  adun 
qtte  à rinouar  I odio  detta  vecchia  Augufia , e dettar 
la  novella  cofcienza  di  Liuia,accioche  C efare  da  que * 
tto  fi  penfàffe  che  ella  affiraffe  alla  fignoria  colf  attor 
popolare  appreffo  aggiunfe  aftutifi.  accufatori  trd 
quali  elefjè  Giulio  P otthvmo  , amici  fiimo  a Mutilid 
Prifca  Aula  per  cagion  d'adulterio, e di  fuoi  configli 
atto  À quetto  effetto, per  che  Prifca  potente  con  Augii 
fta  faceva , che  la  vecchia  per  natura  difiderofa  della 
potenza, faceva  mala  uita  alla  nuora,e  appreffo  co  pd 
fole  pefiime  noiauano  Agrippina  e la  dettavano. Ma 
Tiberio  non  intermettendo  la  cura  delle  cofè,pigliddo 
lefacende  come  per  ffaffo,  rendeva  ragione  e s'effèr * 
citaua.Et  egli  autore  furo  fatti  alcuni  Senatufcofùlti 
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che  fi  fiueniffe  alla  città  Tibiratica  in  Afia>e  ad  E gi* 
va  in  Acbaia,lequali  era  rouinate  per  il  terremoto  ri 
mettendo  per  tre  anni  il  tributo  , e fu  dannato  Vibio 
sereno  P roconfolo  della  Spagna  ulteriore ,per  hauer 
forzato  pubicamente  , e per  l'affrezza  de  tempi  fu 
confinato  nell’ ifila  Amor ga.Gtr fio  facerdote  accufa* 
to  che  egli  hauea  aiutato  col  fomento  T acf arinate 
inimico  del  popolo  fu  affolto3e  C-  Gracco  mede  (ima « 
matte  di  fiumi,  accu fa . Sempronio  fuo  padre  effondo 
egli f and ulletto  lo  porto  feco  a Ccrcitma  quando  fu 
bandito  e alleuato  quiui  tra  perfine  ignoranti  delle 
buone  lettere  diuenne  mercatante  andando  in  Africa  e 
in  Sicilia}nondimeno  no  puote  fuggir  i pericoli  della 
fortuna je  fi  nonfuffe (lato  Elio  Lamia,e  L.  Apronto 
che  gouernauan  l Africa  barebbe  fatto  male  i fatti 
fuoi.  In  quejlo  medefimo  aimo  uennero  ambafeiarie 
dalle  città  Greche , lequali  addomandauano , che  fufft 
confermata  à i Samijye  à Coij,  la  ueccbia  iurifditione 
del  tempio  di  Giunone >e di  E fculapio.  i Samijfifora 
tificauano  col  decreto  degli  Anfittioni,de  quali  fu  il 
giudicio  grandi  fi. in  tutte  le  co  fi  quando  che  i Greci 
haucdole  fatte  per  Ia fia  delle  citta  pojfedeuano  il  ma 
re.  Ne  era  difugual  antiqui tà  de  C oi3e  apprejfo  s'ag* 
giugucua  al  luogo  il  merito  . Perche  bauean  menato 
nel  tempio  dEfculapiofi  citadini  Romani , quado  che 
per  comandamento  di  Mitridate  fur.ono  occifi  per 
tutte  hfile  d’Afia>e  per  tutte  le  citta.  Dopo  determi *» 
nò  molte  cofe  de  Pretori  ,faueUò  della  poca  modedia 


DI  CORNBtIO  t A CITO 

ie  gli  H ifirioni,e  che  da  loro  ercm  comejfe  molte  fediti 
tioni  in  publico , e per  lecafe  cometteuano  affai  f cele * 
ratezze,e  che  un  certo  Ofco  che  daua  piacere  al  po* 
polo, era  uenuto  a tanto  con  le  fue  maluagità,e conia 
fua  forza,  che  hi  fogna  con  f autorità  de  padri  frenar 
lo.  Furono  allhora  cacciatigli  Hijlrioni  deKitalia.il 
meiejimo  anno  fopragiunfe  un'altro  dolore  a Cefard% 
perche  mori  uno  de  duoi  figliuoli  di  Drufo,e  apprejfo 
non  fu  men  il  dolore  d'un  fuo  amico  che  mori.  Que* 
fio  fu  Lucitlio  Lungo  fio  compagno  nelle  tributa* 
tioni  e nell’ allegrezze, e uno  de  compagni  feparato  da 
Senatori  di  Rhodi , e co  fi  quantunque  a mono  huo * 
ino  gli  fu  fatto  il  funerale  Cenforio,e  i Padri  {tatui* 
Tono  che  la  fua  effigie  fujfepofta  apprejfo  la  piazzi 
di  A ugu(to,e  fu  fatta  del  publico  danaio.  I Padrini * 
Ihora  eran  propofìi  a tutte  le  cofe , la  onde  il  Procu * 
rator  dell  Afta  Lucitlio  Capitone  ejfendo  fiato  accufa 
to  dalla  prouincia  fi  difendeua,  con  grand' infiaria  dei 
Vrencipe,ilqual  diceua  che  non  gli  hauea  data  autori 
tàfe  liofopra  le  pecunie  familiari^  segli  hauea  ufur 
pata  la  giurifdition  del  P retore,col  mezzo  defolda * 
ti  udifiero  i compagni ,e  cofi  cono feiuta  la  cofafu  co 
dannato. Per  laqual  uendetta , e perche  il  primo  anno 
era  conceffo  à Caio  Siìlano  le  città  ddl'Afia,  (intuirò 
no  un  tempio  à Tiberio  alla  madre , e al  Senato , fta* 
tuirono  il  promejfo, e Nerone  rìngratio  per  cotal  caie 
fa  i Padri,e  l'Auolo,  effondo  laaffettion  de  gl’afcoU 
tanti  grandi  fi.  i quali  per  la  memoria  di  Germanico > 
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Vafcoltauano,e  lo  guardiamo  come  fe  uedejfero  il  pa 
dre.  il  giouane  era  modefto,e  bello , ilche  è cotiuene a 
noie  à P rencipi.  In  queflo  medeftmo  tempo  nell'elega 
ger  un  fdcerdote  Flamendiale  in  luogo  di  Seruio  Md~ 
luginefe  morto  : C efare  diruto  di  produr  nuoua  lega 
ge.  Perche  eran  nominati  tre  nobili  infame  nati  di  le 
gittimo  matrimonio, de  quali  fecondo  il  uecchio  co  fu 
me  uoleua  che  ne  fuffe  eletto  uno  me  atlbord  ui  fe  ne 
trouaua  abbondanza,  cioè  quei  nati  di  legittimo  ma* 
trimonio,  s intendemmo  anticamente  i figliuoli  di  co 
loro  che  ejfendo  ffofi  hauean  beuto  il  farro  infume , 
che  era  una  certa  ceremonia,laquale  allhorano  sufi* 
ua  piu,ò  fe  pur  s'ufaua  era  tra  pochi, e adduceua  molte 
ragioni  di  cotal  cofa,  e tra  l altre  la  piu  potente  per 
la  inauertenza  degli  huomini  e delle  donne.  Apprejfo 
questa  ceremonia  haueua  alcune  difficultà , che  per 
Editti  fi  harebbe  potuto  riparami.  E quando  s'ufciffe 
della  podeflà  paterna,quel  che  il  Flamine  hauejfe  ac * 
qui  fato , fuffe  dato  nelle  mani  del  Flamine . E coft  fi 
haueua  à rimediare  con  decreto, ò con  legge  del  Sena a 
to  ,fi  come  hdueu  fatto  Auguro,  che  hauea  riuolto 
all'ufo  noftro  molte  cofe  che  erano  ufate  dalla  rozza 
antichità,e  co  fi  trattarfi  delle  religioni  ,fu  conchiufo 
che  non  fi  deueffe  mutar  cofa  alcuna  de  Flamini,  e fu 
fatta  una  legge  che  la  Diai  Fiammica  per  caufa  de  fa 
uifujfe  in  poder  dell'huomojl  recante  fi  faceffe  fecoa 
do  la  ragion  delle  donne,  e il  figliuolo  fu  pollo  in  luo 
go  di  Maluginefe  fio  padre.  E perche  la  degnità  ficer 
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dotale  crefcefjè , e perche  efii  con  piu  animo  pronto 
attedeffero  alle  cerimonie  fur  dati  per  decreto  à Cor * 
velia  uergine.XX.  fefiertij , laquale  era  in  luogo  di 
Scantia , e ogni  uolfa  che  Augusta  f ujje  entrata  nel 
Teatrone  la  fua  fedefujfe  potia  tra  le  clone  ueftali. 
lEjJèndo  Confali  Cornelio  Ce  tegole  Vifellio  Varrone 

1 Pontefici  CT  ad  ejfempio  loro  tutti  i facerdoti , ha* 

vendo  fatti  i uoti  per  la  finità  del  Prencipe , racconta 
darono  parimente  à mede/smi  Dei . Nerone  e Drufo, 
tion  tanto  per  affettion  che  efii  a giouani  portaffero , 
quanto  per  che  efii  cercauano  adularli  Ja  onde  Tibe* 
rio  fi  dolfe,che  gli  fujfcro  fatti  uguali  quei  fanciulli, 
e fatti  chiamare  i Pontefici  domandò  loro  fi  lo  baue* 
vati  fatto  per  preghiere^  per  minacele  d' Agrippina. 
E t efii  quantunque  negaffero  furono  tenuti  in  tiretto, 
la  maggior  parte  di  loro  era  de  fuoi  propinqui  » e de 
maggiori  della  citta . Dopo  con  una  oratione  ammo* 
ni  il  Senato,  che  per  lauenire  neffuno  fuffe  ardito  ho* 
norar  come  fi  fa  i uecchi , gli  animi  de  giouanetti, 
accioche  non  smnalzaffero  troppo  e diueniffero  fu* 
perbi.  Seìano  in  tanto  cacciatta  la  cofa  e diceua  che  la 
città  era  iiuifa  come  per  guerre  ciudi , e che  ui  era 
una  parte  che  Jt  chiamaua  dal  nome  d' Agrippina , e 
che  lafauoriua,e  chefe  non  fi  prouedeua  la  cofa  ere* 
feerebbe , e che  non  fi  poteiu  rimediar  altrimenti  alla 
già  nata  di  fioràia , che  leuar  uia  ioccafioni  di  cotal 
difeordia.  E cofit  fi  procede  contro  C.  Silio , e T itio 
Sabino, a quali  fu  noceuoleejfer  amici  di  Germanico * 
*.  à Silio 
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d Silio  nacque  Vejfire  i lato  fitte  anni  capitano  (Teffer 
citi , e hauer  ottenuti  nella  Germania  trionfi , e l lato 
uincitore  della  guerra  di  Sacrouiro , la  onde  quanto 
piu  egli  cadeua  da  alto  luogo  piu  simpauriuano  gl' al 
tri . Molti  credeuano  che  egli  per  hauer  detto  che 
egli  era  i lato  fuo  foldato  quando  che  gli  altri  fi  ri * 
bellarono , e che  Tiberio  non  haueua  l'imperio  fi  le 
Legioni fi  hauejfiro  ribellate  fujfe  odiato.  C efare  peti 
faua  che  per  quelle  cofifuffi  offefo  l'effer  fuo ,e  fifli* 
maua  inuguale  a tanto  merito.  Silio  hauea  per  donna 
Sofia  Galla  odiata  dal  Prencipe  per  l' amor  che  ella 
portaua  ad  Agrippina.  Fu  deliberato  di  leuarfidina* 
zi  co  fioro, allungato  il  tempo  à Sabino , e fu  manda* 
to  Varrò  Confole,ilquale  pretendendo  L'inimicitie  pa 
teme  per  il  fuo  dishonore  fi  gratificaua  per  gli  odij 
di  Sciano.  Pregando  il  reo  che  li  fuffi  coceffo  alqud * 
to  di  dimora  fin  che  l'accufàtor  ufciffi  del  Confolato 
Ceficre  figli  cotrapofi  che  il  di  f olito  a Magiftratifi 
daua  a priuati,e  che  no  fi  haueua  à romper  la  giurifi 
dition  del  Confile  nelle  cui  uigilie fi  f or Zajfi, accio* 
che  la  R ep.  non  riceuejfi  danno . Q uefto  fu  proprio 
di  T iberio, coprire  con  parole  degli  antichi  le  tiuoue 
(celerità  ritrouate.  I padri  adunque  con  molta  inda* 
tia,che  Silio  fi  trattale  con  leggi  ò Varrò  Confile , 
ò che  quello  importale  alla  R ep.  furon  forzati  tace * 
do  il  reo,ò  fi  cominciale  la  difenfione  rio  occultando 
per  cui  ira  egli  era  premuto,  sarguiua  della  cofcicza 
della  guerra)  della fimolation  di  Sacrouiro  la  uitto* 
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ria  imbrattata  per  auaritia,ela  moglie  Sofia  aggiu* 
gnendo  il  delitto  di  reHitudonejna  f opra  tutto  l'ofc 
fefa  della  Maejlà,  e Silio  s'occife  foprajìando  la  con * 
dannagionc.Turonli  tolti  i beni , non  per  dar  i danari 
atti  flipendiarij  de  quali  neffuno  addomandaua.  Ma  la 
liberalità  di  Augujìo  fu  atterrata  computato  tutto 
quello  che  dal  ffcoft  toglieua.  Questa  fu  la  prima  di 
ligenza  di  Tiberio  uerfo  l'altrui  pecunia. Sofìa  fuma 
data  in  e f ilio  per  fentenza  di  A finio  Gallo,ilquale  uo 
tea  che  una  parte  de  beni  fufje  confidata, accioche  par 
te  ne  refìajfe  a figliuoli . Ma  Lepido  effendo  cotrario 
concejjè  la  quarta  parte  alTaccufatore  fecondo  il  co * 
fueto  della  legge  fi  recante  rimafe  a figliuoli,  lo  tra 
uo  che  quello  Marco  Lelio  fu  à quei  tempi  graue  e 
fapiente  huomo.  Perche  egli  fempre  ridujfe  a miglior 
fello  le  cofe  che  fi  trattauano  effendo  tuttauia  lonta « 
no  dall' adulati  one,  ne  haue  bifogno  di  ricordo  alcuno 
ejjendo  in  grada  di  Tiberio, e da  lui  tenuto  in  qualche 
autorità,  la  onde  io  non  forzato  à dubitare  fe  la  in a 
chination  de  Prencipifa  quelli  è l'offefa , à quell' altri 
è per  forte  e per  fatto  ,ft  come  in  tutte  l' altre  co/è 
fuole  auenire , e s'egli  e lecito  tener  la  uia  di  mezzo 
tra  la  contumacia  e iubbedir , in  honefìo  uiaggio  fan 
Za  pericolo  e fanza  ambinone . Ma  Mejfalina  Cotta, 
non  meno  huomo  chiaro, ma  di  diuerfo  parere  pensò 
che  con  editto  fi  deuejfe  auertire,che  quatunq j il  Ma 
gi tirato  fujfe  lontano  da  ogni  colpa  e fofpetto , non » 
dimeno  patijfro  la  pcna,che  ledane  loro  per  lor  de* 
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litto  patiuano.'Dopofu  trattato  di  Calpumio  vifo * 
ne  huomo  feroce  e nobile.  Quetto fi  come  di  fi  di  fo * 
fra  hauea  detto  in  Senato, che  egli  lafcerebbe  la  città, 
per  lafattione  de  gl'accufatori,  e diffrregiata  la  po* 
tenza  d'Augufta , era  ardito  di  chiamar  in  iudicio 
Vrgulania  e cattarla  di  cafa  del  P rencipe,  laqual  TU 
berlo  trattò  ciuilmente.  Ma  nell'animo  era  pien  dira , 
t quantunq;  non  ne  moflraffe  fegno,  fe  ne  ricordaua,e 
accusò  Pi jòne  di  delitto  contra  la  M aejlà  aggiugne* 
do  che  egli  haueua  in  cafa  il  ueneno,e  che  egli  era  en* 
trato  in  corte  con  l'arme.  Alche  s'aggiunfero  inco* 
trogli  molte  cofe  d altri  di  lui  dette,  la  onde  fu  fatto 
reo  e fu  occifo.  Fu  riferito  di  Cafiio  Seuero,  di  baffa 
condi tione, di  uita  malefica, ma  potente  nell' orare  che 
per  le  molte  inimicitie  che  egli  haueua  fatte  al  Senato 
fuffe  rimofjò  da  Creta,  la  onde  fu  priuato  de  beni  in * 
terdettogli  l'acqua  e il  fuoco,  e inuecchiò  appreffo  il 
fajfo  Serifio . Nel  medefimo  tempo  p butto  Siluano 
Pretore  per  cagioni  incerte , precipitò  la  moglie 
Apronia  giu  da  certo  luogo, e da  Liuto  Apronio  co* 
dotto  in  iudicio  innanzi  à C efare,  rifpofe  con  turbate 
parole  come  fe  egli  non  fapejfe  quel  che  era  auenuto , 
e come  e fi  hauefie  pur  bora  detto  dal  forno  dicendo , 
che  la  moglie fi  haueua  da  fe  medefima  occifa.  Tibe* 
rio  fcnza  dimora  andò  à cafa,e  uide  la  camera , oue 
fi  uedeuano  anche  i uettigi  di  lei, che  hauea  ricalcitra 
to,e  di  lui  che  l'hauea  forzata.  Lo  riferi  al  Senato , 
t dati  i giudici.  Vrgulania  auola mandò  un  pugnale 
vtt> •••  JN  ij  dsilua* 
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d Situano  fuo  nipote. E fi  crede  che  fuffe  per  cofenfò 
del  Prencipe,  per  amor  delTamicitia  che  V rgulaniet 
teneua  con  Augura . il  reo  in  nano  hauendo  tentato 
col  ferro,  fi  fece  tagliar  le  uene.Dopo  N umantia  fua 
prima  donna  accufata  di  hauerlo  incantato , e di  hauer 
auelenato  il  marito  fu  affolta . Qwefto  anno  mede  fi* 
tno  il  popolo  Romano  fe  una  lunga  guerra  con  T ac* 
farinate  N umida.  Per  oche  i primi  capitani  impetrane 
do  trionfi  penfauano  che  la  co  fa  finifie  quiui,e  lafcia * 
nano  l'inimico.  Già  erano  nella  città  tre  fatue  lau * 
reate , e già  Tacf  arinate  andaua  in  Africa  accrefciu* 
to  d'aiuto  da  M oriti  quali  fi  hauean  rehellati  da  To* 
torneo  figliuolo  di  Giuba.  Era  fuo  compagno  à predai 
re  e confiruatore  de  Bottini  il  Re  de  Garamanti,non 
che  egli  accompagnafie  l'ejfercito,  ma  mandaua  alcu * 
ne  poche  fue  genti  Acquali  dopo  alla  lunga  crefceua* 
noye  s'accoglieuano  di  quella  prouincia  tutti  gli  fce* 
lerati  e poueri  e andauano  dietrogli  prontamete,per* 
che  Ce  fare  dopo  le  co  fe  fatte  da  B lefo  , qua  fi  come  fi 
in  Africa  nonfuffero  inimici  hauea  comandato ,che  la 
nona  Legione  fi  partijfe , ne  P.  D olabetla  Proconfole 
di  quello  anno  haueua  hauuto  ardire  ritenerla,  temè * 
do  piu  tofto  i comandamenti  del  Principe , chela  du * 
bitanza  della  guerra.  E co  fi  Tacfarinate  data  la  fa* 
macche  le  cofe  de  Romani  erano  anche  da  altri  natio * 
ni  malmenate , e che fi  partiuano  à poco  a poco  delf* 
Africa , e che  gli  altri  pochi  fi  poteuano  afediare  fi 
coloro  à cui  piu  era  caro  uiuer  liberi  che  ferui  uo * 
'V  lejftro. 
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tefjèro  , la  onde  decrebbe  le  forze  e pofio  il  campo 
affediò  Tubufco  caficUo.MaDolabeUa  adunate  quel * 
le  genti  cheegli  può  te, col  terror  del  nome  de  Roma * 
m,e  perche  i Numidi  non  pojfan  Star  faldi  cotro  i fan 
ti  a piejeuò  lajfedio  fubitdmente,  e fortificò  i luoghi 
impor  tati, e infieme  fe  mozzar  il  capo  a Prencipi  de 
Mafolani,i  quali  haueuan  cominciato  a ribellar  fi. Do 
po  perche  egli  fama  che  cotro  Tacf armate  hi  fogna 
uà  andar  con  piu  genti, perche  no  poteua  co  fi  trouar 
tinimico  che  no  ftaua  fermo  in  un  luogo, leuatofi  To 
torneo  co  popolari  apparecchia  quattro  fquadre , le* 
quale  furon  confegnate  à Tribuni, e à Legati,  e feelti 
coloro  che  haueud  a far  le  feorrerie  gli  coduffe  cotro 
i Mori,  egli  era  configliatore,  e fi  trouaua  à tutte  le 
co  fe.  Dopo  no  molto  gli  fu  detto  che  i Numidi  s'erat* 
pofti  appreffo  un  cadetto  mezzo  rouinato,gia  da  lo 
ro  abbrugiato,il  cui  nome  era  Auzea,e  che fi  haueua 
accafati  quiui  confidando  fi  nel  luogo,  perche  egli  era 
chiufo  intorno  de  profondi  fiimi  bofchi.La  onde  fiubU 
to  furono  cauate  fuori!  dell' efferato  alcune  fquadre 
dttifiime,  euenuto  il  di, e dato  nelle  Trombe  co  altifii 
me  grida  asfaltarono  i Barbari  mezzo  addormenta * 
ti,ejjèndo  i caualli  de  Numidi  a pafcoli,la  onde  i Ro* 
mani  apparecchiati,  occideuano  gl'inimici  fenza  or « 
dine,fanzaarmi,efanza  configlio.  I foldati  f affiditi 
dalla  fatica,e  tante  uolte  ingannati  di  uenir  alle  mani 
pinza  alcuna  mifericordia  occideuano  i Numidi.  Efii  • 
cercauano  di  bauer  Tacf  arinate,  noto  a tuti,e  per  il 
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quale  efii  erano  al  folio  perche  dì  cenano,  che  mai  no 
fi  finirebbe  la  guerra  fino  fi  occideua  colui  che  nera 
cagione.  Ma  egli  fceltofi  intorno  la  guardia , e già 
uinto  il  figliuolo  e i Romitni  ffarfi  per  tutto,  abbati* 
donatofi  tra  l armi  fuggi  la  feruitù  con  la  morte  e no 
ponza  uendetta . E quello  fu  il  fine  di  cotal  imprefa . 
Tiberio  negò  il  trionfo  a Dolabella  che  Caddoman* 
daua,e  lo  diede  a Seiano, accio  che  la  lode  di  B lefo  fuo 
zio  non  imecchiaffe,  e Blefo  non  fi  ne  curò.  Egli  con 
minore  effircito  hauea  acquiflato  fatua  di  hauer  prefi 
huomini  notabili,occifi  capitani  e amminijlrato  guer 
re  importanti.  Seguirono  gli  ambafciatori  de  Gara* 
manti  rare  uolte  ueduti  in  Roma,i  quali  morto  T ac* 
farinate,  la  gente  che  pati  e non  colpeuole , mandò  ì 
Romani  a fati  sfar  loro.  Dopo  conofciuta  la  diligez* 
di  Tolomeo  in  quejla  guerra,  fecondo  l'antica  ufanzd 
fu  madato  a Senatori  chi  gli  deffe  la  bacchetta  d'Auo 
Ho, la  Toga  dipinta,ufati  doni  de  Padri,  e che  l'appel 
lajfero  Re,compagno,e amico  de  Romani.  Quella  ftd 
te  fu  oppreffa  la  guerra  feruile  che  era  nata  in  Italia . 
L 'autor  del  tumulto  fu  Tito  Cortefiogia  faldato  del 
la  fquadr a Pretoria,  prima  cominciò  occultamele  co 
compagni  appreffo  Brondufio,  dopo  publicaméte  con 
cartelli  chiamaua  i contadini  alla  libertà,  egli  aduna 
ua  di  lontani  luoghi , cociofia  che  egli  hauea  per  gra 
tia  de  Dei . Tre  Galee  con  lequali  potata  andar  per 
quel  mare . Era  Quefior  di  quella  Regione  C urtio 
tupo3alquale  ficodo  il  costume  antico  era  tocco  col 
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le ,que$o  meffa  parte  dell armata  in  ordine , disfece  e 
rcuinò  la  congiuri  di  poco  innanzi  cominciatalo * 
po  fu  mandato  da  C e far  e Staio  Tribuno  con  buono 
effercito.  Uguale  meno  il  capitano  e i compagni  della 
cogiura , 4 Roma  laquale  già  hauea  paura  per  la  mol 
titudine  de  ferui3e  che  a poco  s'adunauano,ejfendo  me 
no  la  plebe  libera.  Sotto  quefii  mede  fimi  Confoii  ac * 
cadde  uno  ejfempio  crudele  e federato , perche  un  Va* 
ire  fu  fatto  reo  accufato  dal  proprio  figliuolo  3il  no* 
me  di  lui  era  QATibio  Sereno  e furono  ambodoi  con* 
dotti  in  Senato  chiamato  dallefiilio3eallhora  incatena 
to  il  figliuolo  di  ciò  pregando,  il  fanciullo  con  alle* 
grò  uolto  dice  linfidie  che  fono  apparecchiate  cotro 
il  P rencipe#  che  in  Francia  fono  fiati  mandati  alcuni 
che  defiino  laguerrafil  medefimo  era  detto  dall' Indi* 
ce3e  dal  tefiimone , aggiugneua  che  Cecilio  Cornuto 
Pretore  hauea  amminiftrato  la  pecunia , ilquale  per 
tedio  delle  f ac  ende3e  perche  egli  era  in  fommo  perico 
lo  soccife.Ma  il  reo  all'incontro  no  sbigottito  pun* 
to , riuoltofi  al  figliuolo  fi  feoteua  , e chiama  i Dei 
uendicatori  pregandoli  che  gli  r endino  lefilio,  e che 
al  figliuolo  ne /legnano  qualche  uolta  fnpplicij.Affer 
maua  Cornuto  ejfer  innocète  di  ciò,  ma  fe fi  dicejfero 
gl  altroché  la  cofa  * intenderebbe  3per  che  no  era  àato  • 

folo  4 imaginarfi  cofe  moue3e  la  morte  cotro  il  V reti 
cipe . A Uhora  laccufatore  nominò  Gneo  Lentolo  e 
Scio  Tuberone  con  gran  rojfordi  Cefare3cociofia  che 
i primi  della  citta#  ifuoi  piu  cari  amici  Lentolo  uec 
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chio,  e T uberone  storpiato  fuffero  quelli  che  inimici 
della  Patria  cercaffero  di  turbar  la  Rep.Ma  quejli  fu 
bitofuron  leuati  uia.  Fu  collato  un  Senatore  per  i jèr 
uà, il  che  tornò  in  danno  all'accufatore , ilquale  timo * 
rofo  e ftauentato  dal  romor  del  uolgo  fi  parti  della 
citù,e  andato  a Rauentia  fi  meffe  a por  a fine  Vaccupt 
tione,non  occultando  Tiberio  il  uecchio  odio  contro 
il  bandito  Sereno , perche  dopo  il  dannato  Libone  ma 
date  lettere  a Ce  far  e,  hauea  rimprouerato  che  la  fua 
diligenza  era  fiata  fenz  alcun  frutto , e aggiufe  molte 
altre  cofe  fafiidiofe.Ccfare  dopo  otto  anni  riferi  que 
fia  cofa,arguedo  in  quefto  tato  diuerfamète  quatunq ; 
fuffero  contrariala  corda  e la  oftinatione  de  ferui. 
E fententiato  Sereno  fecodo  lufanza  de  maggiori  che 
fujjè  punito  Afinio  Gallo  per  diminuir  l’inuidia  inter* 
cejfe\e  che fi  deuefie  chiudere  ò nel  Giare  ò in  Donufà . 
Q uefio  parere  non  fu  ottenuto  , perche  luna  e l'altra 
ifola  è pouera  d’acque,  e che  fi  deueua  a chi  fi  daua  la 
ritardargli  anco  le  cofi  necefiarie  all’ufo  della  uita , e 
cofi  Sereno  fu  confinato  in  Amorgo,  e perche  Corna 
to  sera  occifo  con  le  fue  mani,  fu  fatto  che  no  fufiero 
dati  i premi  à coloro  clje  accufauano  ,fe  qualche  uno 
chiamato  ingiudicio,fi  hauefie  ìmianzi  occifo.  Si  fa* 
rebbe  fegima  co  tal  fentenza,  fi  Ce  fare  non  fi  fufie  do 
luto  oltra  modo  contro  fuo  coftume  e pubicamente » 
della  legge  corrotta  da  gli  accufatori  e della  Repu. 
qua  fi  in  rouina,  e che  piu  tofto  confondefie  le  Leggi , 
che  mouer  dalla  guardia  loro  i cuftodi,e  cofi  con  prt 
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mio  s'allettaitano  gl'accufatori,  forte  de  huomini  che 
è publica  rouina  à gli  altri  huomini , e no  à bastanza 
con  pene  acquetati  e papati . Intra  quefti  tanti  tra * 
uagli  efaftidijjiacqtte  un  poco  di  allegrezza , che  Ce 
fare  concede  C.Cominio  caualìer  Romano  al  fuo  fra* 
itilo  per  i suoi  preghi , ilquale  era  flato  conuinto  di 
hauer  fatti  alcuni  uerfi  contro  epo  C efare . La  onde 
parea  cofa  marauigliofa,che  conofcendo  i migliorile 
che  fama  feguiffe  la  clemenza , nondimeno  uolea  le  co 
fe  piu  maluagie,ne  peccaua  per  ignoranza, ne  è occol 
to  quando  per  la  uerità,  e quando  per  adombrata  le a 
titia  i fatti  deU'lmperatori  fian  celebrati , egli  altre 
uolte  compofto  fauellaua  piu  prontamente  e piu  affo * 
luto  quando  che  bifognaua , e ogni  uolta  che  ne  haue* 
ua  uoglia.  Dopo  giudico  che  P.  Sui  Ho  già  que flore 
di  Germanico, e cacciato  £ Italia  per  che  fu  conuinto 
di  hauer  prefo  danari  fotto  mano  e fèndo  giudice  fuffe 
confinato  in  una  Ifola  con  tanta  contention  d'animo 
che  egli  congiurando  diffe  quefto  importar  alla  Rep. 
Quel  che  allhorfu  aframente  accettato, dopo  ritorce 
nò  in  Lode,  ritornato  SuiUio  , ilquale  la  età  feguentc 
uide  potente,ò  amico  lungamente  di  Claudio  Prenci * 
pe  quaittunq;  non  l'ufajfe  cotal  amicitia  in  buono  ef  à 
fletto  . Con  la  mede fima  pena  fu  condannato  Catone 
Tir  mio  Senatore,pcrche  egli  hauea  perfuafo  la  fioretta 
contro  la  Maejlà  Cefarea  Catone  come  io  dipi  hauea 
ingannato  Libone , dopo  lo  hauea  condotto  in  giudi «s 
ciò, del  che  ricor dandojt  Tiberio ,tna  ad  altro  fine  ten 
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fendo, pregò  chef  affé  bandito, nondimeno  fu  cacciato 
dal  Senato  . So  che  quefie  cofe  parranno  di  poca  im* 
portanza,  ma  le  nojìre  firitture  non  contendono  con 
le  cofe  che  fono  fiate  fcritte  uecchio  popolo  Roma* 
no. Efii  fecero  gràdifiime  guerre, prefiro  molte  città , 
molti  Re , dopo  memorauano  de  difcordie  ciuili,  e de 
Confoli  contro  i Tribuni  delle  leggi  agrarie , e della 
eontention  della  plebe  con  gli  ottimati.  Noi  non  hab* 
biamo  fi  glorio  fi  fatici je , prouiamo  la  pace  poco  e 
quafi  nulla  turba , e il  P rencipe  non  fi  curaua  altri * 
mòti  accrefcer  llmperio.  Nodimeno  no  è punto  inuti 
le  confiderar  le  cofe  leggieri  dalle  quali  molte  uolte 
nafcono  mouimenti  di  cofe  grandi.  Perche  tutte  le  na* 
tioni  e città  fon  gouernate  da  popolo  da  Qttimati,e 
da  P rencipi , de  quelli  deuendo  nafcer  la  R epu.  e piu 
facili  ad  effer  laudata  che  nafcere  ,e  fi  pur  nafce  non 
può  durar  troppo.  Si  come  adunq ) già  effèndo  la  pie 
he  potente,ò  i Padri  chiari  egrandifi  haueua  come fi 
conofceffe  la  natura  del  uolgo,e  con  che  modi  fi  pò* 
tea  temperare  cofi  che  haueua  imparato , credeua  il 
Senato  egli  ingegni  degli  Ottimati  effer  fapienti , e 
afiuti  per  i tempi.  Cofi  all'incontro  rouinato  lo  fiato 
non  ni  effer  doue  fi  potejfe  cono  fiere,  quefio  fi  non  in 
uno  che  haueffi  imperato.  Perche  pochi  con  la  pru* 
denzadifieì'nono  lo  honeiio  dal  inutile , e l'utile  dal 
noceuole,  e molti  imparano  per  l'altrui  euèto.Dal  re 
&o  fi  come  fon  cofe  gioueuoli,  portati  co  loro  diletto  > 
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ti  de  capitani  chiari , deftano  i leggenti  nettammo^ 
Noi  narriamo  afpri  comandamenti , continue  accufa * 
tioni,amicitie  fallaci  rouina  <f  innocenti , e le  cagioni 
deU'efito  loro  cofe  fatieuoli . Perche  tra  gli  antichi 
fcrittorifu  di  rado  chi  dicejfe  male , e nejjìtno  non  ri * 
feri fcCy  piu  lietamete  ejfalterai  le  guerre  p unice  e Ro 
mane.  Ma  de  molti  che  (Tiberio  gouernàdo ) hebbero 
pena  ò infamia  rimangono  i pojìeri . E quantunque 
quelle  famiglie  fìano  e(linte,trouer ai  chi  per  fimilitit 
dine  de  cojìumi  penfa  che  altrui  misfatti  fono  a loro 
imputati.  Anco  la  gloria  e la  uertu  ha  chi  L'odia,co* 
me  l'animo  che  arguijfe  diuerfe  cofe  per  il  uicino.Ma 
ritorno  al  cominciato.  Ej fendo  Co  foli  Cornelio  coffo 
e Aftnio  Agrippa,Cremutio  Cordo  fu  citatoci  nuo * 
ua  e di  non  mai  piu  udita  fcelerità , cioè  perche  batic* 
do  fattti gli  Annali,e  lodatoui  entro  M.  Bruto  dij]è9 
che  C.  Cafiiofu  ultimo  de  tutti  i Romani,  gli  accufa * 
tori  erano  Satrio  Secodo,e  Pinario  N atta  Clienti  di 
Sciano.  Cefaro  odi  la  difenjìone  molto  adiratola  on* 
de  Cremutio  certo  di  deuer  lajciarui  la  uita,  parlò  in 
quello  modo.  Io  fon  di  modo  co  [ atti  innocete  Padri 
Conferiti , che  le  parole  mie  fon  folamente  nprefe . 
He  anco  co  quejle  dico  hauer  lodato  Cafio  e Bruto 
contro  il  Prencipene  il  padre  del  Prencipe,le  cofe  da 
loro  fatte  fono  fiate  da  molti  compone, e ciafcheduno 
ha  fatto  mentione  di  loro  con  grandi ptmo  bonore . 
Tito  Liuio  prima  chiaro  di  eloquenza  e fedele , lodò 
in  modo  tale  Gneo  Pompeo, che  Augufto  lo  folca  chi 4 
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max  Pompeiano, ne  per  quello  rifiutò  la  fua  ami  citta, 
Jficjjè  uolte  nomina  come  kuomini  notabili , Scipione 
Affranto,  quello  mede  fimo  Cafiio  e quejlo  Bruto, ne 
mai  dice  loro  ladroni , fi  come  bora  fon  chiamati  ne 
homicidi,Afuiio  Pottionene  fuoi  ferini  fa  parimente 
memoria  di  loro  e lodeuole.Mejfala  Cornino, fi  tene * 
ua  àfauore  che  Cafiio  fujjè  flato  fuo  capitano,e  nodi * 
meno  fimo  e f altro  hebbe  honore  e ricchezze - Nf / li 
bro  di  Marco  Cicerone,nel  quale  inalzò  fino  al  cielo 
Catone  con  che  altro  il  Dittatore  Cefare  rijfiofi  ap* 
prejfo  i giudici  fe  non  co  oratione  fcrittai  Le  lettere 
di  Antonio, le  orationi  di  Bruto  dicono  molte  cofe  di 
Augufto,ma  in  parte  fono  acerbe  efaflidiofe.Si  leggo 
no  i uerfi  di  Bibacolo,e  di  Catullo  pieni  di  parole  in 
giuriofe  contro  gli  Imperatori , nondimeno  Giulio 
e Auguro  lo  comportarono,  non  fo  fe  mi  debba  dire 
per  fapientia  loro  , ò per  modejlia  , perche  delle  co  fi 
prezzate  non  fe  ne  ha,e  fi  lo  huomo  s'adira  piu  fi  ri 
nuouano.  Non  dico  co  fa  alcuna  de  Greci, de  quali  no 
folamente  è fiata  impunita  la  liberta  ma  la  bugia,  e fi 
pur  alcuno  ui  ha  mejfo  mente  fi  ha  uendicato  dette  pa 
role  con  parole.  Ma  egli  è fiato  fimpre  libero  e fan * 
Za  effir  mai  biafimato,  ragionar  di  coloro,i  quali  la 
morte  hauefie  occupati  per  odio  ò per  grafia . Forfè 
che  le  mie  orationi  accendono  il  popolo  alle  guerre 
ciuili  con  Cafiio  e con  Bruto  armati  e padroni  de 
campi  Filippefi  f ò pur  efii  morti  innanzi,  70. anni  t 
come  con  le  lor  imagini  fon  conofiiuti  cofi  ancho 
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appreffo  gli  fcrittori  c memoria  di  loro.Lapofierità 
rende  a ciafcbeduno  il  fuo  honore , ne  mancherà  s io 
faro  dannato  chi Ji  ricorderà  oltra  Cafiio  e Bruto , 
anco  di  me.  Vfcito  dopo  del  senato,  fini  la  uita  co  la 
fame , i Padri  ordinarono  che  i libri  fufftro  abbrufcid 
ti  da  gli  Edili , nondimeno  rimafero  afcofi  e uiui . 
Quanto  è da  ridere  di  coloro,i  quali  credono  che  co 
la  pre/ènte  potenza  fi  pofii  eftinguere  la  memoria  del 
tempo  futuro.  Perche  puniti  gl' ingegni  crefce  la  loro 
autorità,ne  altro  hanno  partorito  i Re  eterni, e tutti 
coloro  che  hanno  tifato  coiai  crudeltà,  fe  non  uergo * 
gna  à loro  e gloria  àgli  fcrittori.  Del  re  fiate  quello 
anno  fu  tanto  cotimo  in  accufationi,che  entrato  Drw 
fo  per  aujficio  nel  Tribunale  i di  delle  ferie  Latine 
effendo  Prefètto,Calpurino  Saluiano  accusò  Sefto  Ma 
rio,il  che  riprefo  da  Cefare  publicamente  fu  cagione 
che  Saluiano  fujjè  bandito  . Fu  oppofto  publicamente 
tra  Ciziceni  la  poca  cura  delle  ceremonie  del  D iuo 
Auguro,  aggiunto  il  delitto  della  uiolenza  contro  i 
cittadini  Romani, e ommeffero  la  libertà,laquale  me* 
rito  nella  guerra  di  Mitridate  effendo  affediati , ne 
meno  per  fua  cofianza , per  aiuto  di  Lucutlo  cac * 
datone  il  Re.  Ma  Fonteio  Capitone  che  fu  Vicecon * 
fole  deli  Afta  fu  affolto  effendo  fi  trouato  cheVibio 
Sereno  lo  haueua  accufato  falfamente,nondimeno  non 
ritornò  in  danno  à Sereno  , perche  rodio  publico  lo 
rendeua  piu ficuro,perche  un  accufat or  arguto  era  co 
mefacrofanto , ma  un  leue  e ignobile  ueniua  punito. 
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Quaft  nel  medefimo  tempo , ld  Spagna  ulteriore  man 
dati  ambafciatori  a Romj  al  Senato,chiefi  che  lefof* 
fe  lecito  far  un  tempio  a Tiberio,c  a fua  madre  a imi 
tation  dell'Afta,  la  onde  Cefare  hauetido  quejla  occa* 
/ione,  uoUe  rifondere  a coloro  che  andauan  dicédo9 
che  egli  era  ambitiofo , la  onde  fece  quc&a  orationc. 
lo  fo  P.Confcritti,che  molti  difiderano  la  miacojla « 
tia,e  che  io  non  fìa  contrariato  dalle  città  deU' Afta, 
lequaligia  richiefero  qucflo  medefimo.  Aprirò  dunq; 
l'animo  mio  di  quel  che  io  ho  deliberato , e perche  la 
prima  io  tacqui.  Quado  il  Diuo  Augu/lo  no  probibi 
che  in  Pergamo  à lui  e à R omafuffe  edificato  untem 
pio,  e perche  io  ojferuo  i fuoifatti,e  i fuoi  dettilo* 
me  fe  fuffero  legge,  già  uolli  fequir  per  un  tratto  il 
fuo  e jfimpio,perche  honorato  io  , fi  bonora  ancho  il 
Senato. E cofi  come  per  una  uolta  gli  fu  ammejfo,cofi 
fu  cofa  ambitiofa  e fuperba  , effèndo  di  lui  per  ogni 
prouincia  l'imagine,e  lo  honor  di  Augusto  macherd9 
fi  farà  mefcolato  con  ladulatione  cotinua.  Io  P .Con* 
firitti  fon  huomo  ntortale,efo  quel  che  gli  huomini 
faimo,  e mi  balla  afidi, s io  farò  quel  che  sappartiett 
al  P rencipe,e  chiamo  uoi  in  te  Hi  moni,  e uoglio  che  i 
po fieri  fe  ne  ricordino . I quali  à bastanza  daranno 
memoria  al  mio  nome, fi  creder  ano  ch'io fia  flato  de « 
gno  de  miei  maggiori,prouidente  delle  cofi  uojìre,  co 
{tante  ne  pericoli, non  timor ofo  delle  offenfioni  per  la 
publica  utilità  di  ciafcheduno.Qu/efli  mi  fono  i tempij 
negli  animi  uoflri,  quejle  mi  fon  l’imagini  che  dure * 
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ranno.  Perche  cioche  è fatto  di  faffife  no  piace  a po 
&eri  non  è fornito  ne  fe  ne  tien  conto  . Apprejfo  io 
fupplico  i Compagni ,i  cittadini , t Dei  e le  Dee , che 
uè  fono  quefo  fino  all'ultimo  di  di  quefo  mia  uita  U 
mente  d'mtettigèza  delle  cofe  hutrume  e diuine,e  quelli 
quandi  io  morrò, con  lode  e buon  ricordo  profeguino 
i fatti  e la  fama  nel  mio  nome . Dopo  quello  /fregiò 
cotal  honori  fattili  in  ragionamenti  fecreti,il  che-aU 
cuni  diceuano,che  procedeua  da  modejìia, alcuni  altri 
da  non  fidar fì,e  molti  datt'ejfer  uil  d'animo. E qual  un* 
que  buono  tra  mortali  difidera  cofe  grandi,  e che  cofl 
fur  mefd  tra  li  Dei  H ercole  e Bacco  tra  Greci , e tra 
noi  Quirino , e meglio  chi  bora  /ferito  Augufo. 
I Prencipi  haueuan  ogni  cofa,Ma  che  deueuan  cercar 
d'ejfer  famoft , perche  chi  di/fregia  la  fama,  fa  ancho 
poco  conto  detta  uert'u . Ma  Seiano  per  la  fortuna  in 
fatiabile  e accefo  dal  difiderio  della  donna,  e fitteci  t a* 
dolo  Liuia  al  promejfo  matrimonio  ,fcriffe  a Cefare , 
perche  egli  era  cojlume , quantunque  lo  huomo  fuf/c 
prefente  andar  per  uia  di  fcritte, la  fua  forma  fu  tale • 
Che  bauendo  egli  per  la  beneuolenza  del  padre  Au* 
gufo,  e per  i benefici j da  Tiberio  riceuuti  obligato/i 
a l'uno  e l'altro,  era  Jì  diuenuto  loro , che  tutte  le  fuc 
fferanze,e  tutti  i fuoi  uoti  prima  dependeuano  da  lui , 
e dopo  da  gli  Dei.  Ne  mai  no  di  fiderò  per  fe  honore, 
anzi  piu  tofo  uoleua  patire  e affaticarjì,  come  qua * 
lunque  altro  fidato, per  l’imperatore,  e per  la  fua  fit 
lute,e  per  il  fio  honore,  la  onde  fi giudicaua  degno  di 
c . apparen* 
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apparentarfi  coti  C efare , e di  quello  egli  ne  haueua 
ffieranza.  E t perche  egli  hauea  già  udito  che  Augufio 
nel  maritar  la  figliuola  era  fato  in  dubbio  di  darla  4 
un  de  cauàlieri  Romani, cojì  fe  egli  cercaua  di  dar  nut 
rito  à Liuia fi  ricordale  dell'amico  che  folaméte  per 
gloria  5 apparentaua,che  per  quello  non  dipanerebbe 
giu  il  fuo  [olito  officio,  e che  bafaua  affai  penfare 
di  hauere  fermato  la  cafa  contro  l'inique  offenfioni 
d'Agrippina.E  quello  per  cagione  de  figliuoli,  e de  ni  • 

poti,  perche  a lui  auanzaua  molto  di  uita,neUa  quale 
harebbe  potuto  mofbrar  L'animo  fuo  con  l'operare  al 
P rencipe  feruendofene  egli.  A queflo  Tiberio  hauédo 
lodato  Seiano  intorno  al  fuo  buon'animo  , e hauendo 
breuemente  fatto  mentionede  riceuuti  benefici)  e chie* 
fio  tempo  per  confultarfi  aggiunfe.Che  in  tutti  i mor 
tali  jla  f lido  quello  pen  fiero  , quel  che  loro  torni  in 
utile  e fi  conuenga.  E che  la  forte  de  P rencipi  e diuer 
fdydalle  quali  la  principale  è a renderfi  nelle  cofe  ben 
fatte  f amo fo.  E però  non  poteua  co  fi  facilmente  cor* 
rere  à fìatuir  d'effia  Liuia  maritar  dopo  Drujò,ò  fe  fi 
toleraffe  queflo  in  quella  cofa . E che  ella  haueua 
ditola  e madre , con  ùquali  s'apparteneua  piu  confi * 
gliarfi,e  che  egli fi  porterebbe  femplicemente , primi 
delle  inimicitie  d' Agrippina,lequali  farebbero  mag* 
giori  fe  la  cafa  de  Cefari  diflraheffe  il  matrimonio  di 
Liuia  quafi  in  parti , e che  coli  anco  fi  fcopriua  l'emù 
lation  delle  femine,e  che  per  quella  difcordia  i fuoi  ni 
poti  potrebbon  capitar  male.  Che  farà  fe  fi  intenda  il 
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combattimento  di  cotal  matrimonio  i Tu  ti  inganni 
ò Sciano  ,fe  tu  ti  penfi  rimaner  nel  medeftmo  grado 
che  tu  fei,  e fe  tu  penfi  che  Liuia  che  e fiata  donna  di 
C .Cefire,e  dopo  di  Drufo,  uoglia  inuecchiar  co  quel 
la  mente  con  un  caualier  R ornano.  Credi  tu  che  lo  pa 
tirano  colloro  che  hanno  ueduto  ne  fommi  imperij  il 
fuo  fratello , il  padre , e i nofiri  maggiori  t Anco  tu 
uuoi  uenir  a quefto  luogo.  Ma  quei  magiflrati  e i p ri 
mi  che  contro  tuo  uoler  ti  interrompono, e che  tra  lo 
ro  fi  cofigliano  fogni  co  fa  dicono  che  tu  hai  pajfa* 
to  il  termine  della  degnita  E qucjlre,  e che  afai  di  luti 
go  hai  trapajfato  tutte  ramicitie  di  mio  padre, la  on* 
de  per  quefio  incaricano  te, e me  biafimano.Augufio 
penfo  di  dar  fila  figlia  ad  un  caualier  Romano.  Mera 
uiglia  per  H ercole  fe  difiratto  da  tante  cure  prouedc 
vaco  tal  paretaio  inalzar  fopra  gli  altri  chi  egli  ha 
uejjè  eletto  ragionò  di  C.Vroculeio  e f alcuni  altri  no 
mefcolati  ne  trauagli  della  Rep.  e notabili  per  la  uita 
tranquilla . Ma  fe  noi  mouiamo  per  la  dubitation  di 
A ugufio,quato  è piu  forte  che  la  collocò  a M.Agrip 
pa,e  dopo  à me  f Ho  uoluto  dirti  quefio  per  l amici* 
tia  che  è tra  noi . Del  refiante  io  non  farò  contrario 
4 penfieri  ne  di  Liuia  ne  tuoi.  Io  lafcerò  hora  di  dir* 
ti  quel  che  io  ho  deliberato  nell'animo  , e perche  ca* 
gione  io  ho  fatto  che  tu  mi  fia  pari. Solo  dirò, che  no 
è cofa  tanto  gràde,che  quefie  tue  uirtù  e il  tuo  buono 
animo  uerfo  di  me  non  meritino, e quando  farà  tempo 
non  tacerò  di  dirlo  ò in  Senato,  ò in  qualunque  altro 
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luogo.  Da  capo  Seiano  temendo  non  del  matrimonio , 
ma  altro  di  maggior  importanza  interpreta  le  tacite 
fòjfitioni  il  romor  del  uolgo,e  il  carico  che  li  [opra * 
ftaua.  E per  non  mancar  di  potenza  fèparando  da  fe 
incafale  fue  copagnie  continue , ò accettandole  per 
non  dar  occaJione,che  le  genti  lo  calunniaffero  deli • 
bcrò  di  (finger  Tiberio  àfar  la  fua  uita  non  lontano 
da  Roma  in  luoghi  dilettatoli  e ameni  . Egli  prone* 
data  a molte  co fe, egli  hauea  in  mano  Centrar  al  P ren 
cipe , egli  era  arbitro  duna  gran  parte  delle  lettere , 
che  ueniuano  portateli  da  Jòldati  che  egli  teneua  à 
quello  effetto  per  i luoghi.  Dopo  penfaua  che  Cefare 
già  uecchio  e diuenuto  molle, facilmente  laverebbe  il 
carico  dellimper io, e l'inuidia  diminuirle  leuando  la 
turba  de  falutanti,e  le  cofe  nane  la  uera  potenza  efjer 
accrefciuta.  Egli  adunque  à poco  a poco  ripraide  le 
facendo  della  citta,il  concorfo  de  popoli , e la  molti * 
tudine  continua,inalzando  con  fomme  lodi  la  quiete  e 
la  folituditie  per  lequali  non  Jthaueuanefajlidij  ne 
ojfefe.Eper  uentura  in  quei  di, trattatali  una  caufa  di 
Votieno  Montano  celebre  d'ingegno  ff  in  fe  Tiberio 
che  dimoraua  che  egli  credeffe  di  fuggire  le  campa* 
gnie  e le  itoci  de  Padri, le  quai  per  lo  piu  in  prefenza 
fentiud  uere  e graui.  Perche  accufato  Votieno  per  ha 
Iter  detto  male  di  Cefare,  mentre  che  Emilio  tesiimo* 
ne  imo  de  follati  per  far  buona  pruoua  raccota  ogni 
cofa,e  quantunq • con  importunità  tra  coloro  che  fa* 
cenano  {trepitojìforzajfefarfi  udire . Tiberio  udi  le 
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f trote  con  lequali  occultamente  eira  lacerato,e  in  mo 
do  mine  in  tanto  fattidio  che  egli  efclamò  che  adho* 
ra  ò in  caufa  uoleua  di  ciò  purgarfi , ma  a preghiere 
defuol  e di  chi  iadulaua Jì  frenò  alquanto ,e  Votieno 
hebbe  la  pena  che  fi  da  a chi  offende  la  Maettà  di  Ce* 

. fare.  Egli  oppofiagli  l'inclemenza  contro  i rei,e  per 
quello  adiratoci  punì  con  efilio  Aquilia  accufatd 
d'adulterio  con  Vario  Ligure,quatunt £ Lcntulo  Ge* 
tulico  difignato  Confilo  la  hauejfi  danata  co  la  leg * 
ge  Giulia.  E leuò  dada  Tauola  Senatoria  Apidio  Me 
rula,perche  non  hauea  giurato  per  il  Diuo  Augujlo . 
Dopo  furono  udite  l ambafeiarie  de  Lacedemoni]  e de 
Me  fieni]  deda  giurifdition  del  tempio  di  Diana  Limu 
tide,perche  i Lacedemoni j co  memoria  degli  Annali , 
e cò  uerfi  de  Poeti  affermauano , che  fu  dedicato  da 
lor  maggiori , e neda  terra  loro , ma  che  fu  tolta  da 
Filippo  Macedone  col  quale  haueuano  combattutole 
che  dopo  per  parere  di  C.  c efire  e di  M.  Antonio  fu 
loro  refiituita.  Ad' incontro  i Mcfièmj  produceuano 
la  uecchia  diuifione  del  Pelopomjjb  tra  i figliuoli  di 
llercoleye  che  diano  al  fio  Re.  Calameate  nel  qual 
luogo  quejlo  tempio  era  fiato  fatto  ,e  la  ricor  danza 
di  quefia  co  fa  era  fiulpita  ne  fafi,e  nell' antichi  fimo 
bronzo.  E che  fi  uagliono  i tefi imeni  de  Poeti,  e de 
gli  Annali  che  efii  ne  haueua  affai  piu,e  molto  piu  co 
piofi,e  che  era  fiato  ttatuito  no  dada  potéza  di  Filip 
po,ma  dal  uero,eche  tal  fu  il  parer  del  Re  Antigono 
t tale  del  capitano  Mumio,eche  finalméte  Atidio  Ge 
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mino  P retor  dedAcaia  hauea  deliberato  ti  mede  fimo . 

E coft  fecondo  i Mejjènij  fu  datole  i Segetiani  doma* 
darono  di  poter  rijìaurare  il  tempio  di  Venere  ap* 
preffo  il  monte  Erico  rouinato  per  la  fua  antiquità, 
facendo  mentione  di  quel  che  era  noto  della  fua  gene* 
ratione,e  della  fua  origine ,e  a Tiberio  lieto,  prefe  la 
cura  di  quello  molto  uolentierifi  come  paréte.  Dopo 
ejfaminate  le  preghiere  de  Marjiliefì,e  approbato  Vef 
j empio  di  Rutilio, per  che  cacciato  dalle  leggi  era  ftd 
to  fatto  cittadino  da  gli  Smirni , la  onde  Volcatio 
Hofco  bandito,  e da  Marfilieft  accettato  haueua  la* 
f ciato  i fuoi  beni  alla  Repu.  loro  come  a fua  patria . 
Quello  anno  morirono  de  gli  huomini  nobili  Gn. 
Lentolo,eL.  Domino.  Lentolo  oltra  la  gloria  del 
Confolato  c il  trionfo  fu  de  Getuli,gli  fu  gloria  la 
ben  fopportata  pouertà.  E dopo  le  tante  ricchezze 
acquijìate  giuflamente  e modeflamente  adoperate.  Do 
micio  fu  foUeuato  dal  padre , ilqual  fu  ualente  e po * 
tente  nelle  guerre  ciutii  per  mare,  fin  che  egli  fi  me* 
fcolò  nelle  parti  di  Antonio, e dopo  di  Cefare.  l'Auolo 
mori  per  gli  Ottimati  nella  guerra  Earfalica  ,effo  fu 
eletto  per  marito  d’Antonia  minore  generata  da  Otta 
uia.  Dopo  paffo  con  l'ejfercito  il  fiume  Albo  , pene * 
trato  per  la  Germania,  piu  che  nejfuno  altro  ih* 
nanzialui,e  per  quel  riceuè  honoreuolméte  il  triofoi.  .« 
Mori  appreffo  L.  Antonio  huomo  per  fangue  nobilif 
fimo, ma  sfortunato  molto, per  che  punito  Giulio  A n* 
torno  fuo  padre  per  l’adulterio  con  Giulia,  egli  effen * 
c.  ù C-  ' ' do 
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do  fanciulletto  e quaji  nipote  della  foretU  fu  da  A u* 
guHo  mandato  à Mar/ilia , doue  [otto  frecic  de  gli 
ftudij  fe  ne  Haua  in  e fillio.  Nondimeno  fu  fommaméte 
honorato , e per  decreto  del  Senato  le  fue  offa  furon 
tnejfe  nel  fepolcro  degli Ottauij.  Al  tempo  di  quelli 
medefimi  Confoli, fu  comejfa  una  atroce  fceleratezz a 
da  un  còtadino  di  natione  Termejlino  nella  Spagna  di 
qua.  Quelli  ajjàltando  aU'improuifo  nella  uia  Lucio 
Tifone  P retor  di  quella  prouincia  Voccifc  con  unafe 
rita,e  dopo  per  la  ferocità  del  cauallo  fuggèdo,  dopo 
che  egli  fu  entrato  in  alcune  felue  lafciato  il  càuaUo 
fe  ne  andò  in  luoghi  deferti  e fuor  di  uia,ne  ) lette  mol 
to,  perche  prefo'l  cauallo  ne  uicini  campi  fu  cono  * 
fciuto  di  chi  egli  era, e lui  trouato,e  mejfo  alla  corda 
accioche  egli  confeffaffe  i confapeuoli  di  quella  cofa , 
con  gran  noce,  e in  lingua  fua  natia  dijfe  che  indar* 
no  gl'addomadauano  che  egli  confejfajje  i compagni , 
c che  dolor  nejfano  harebbe  potuto  fargli  dir  la  ue * 
rità,dopo  il  di  fègucnte  efjendo  da  capo  condotto  alla 
fune, con  grandi  fi  ima  ferocità  fcappò  da  guardiani  e 
percoffe  del  capo  in  un  muro, la  onde  soccife.Ma  e Jt 
giudicò  che  Fifone  fujfe  fiato  occifo  per  confenfo  de 
T ermellini, perche  egli  rifcojfo  le  decime  del  publico 
gli  f or zaua  a pagare  piu  uff  rumente  di  quello  che  i 
Barbari  non  poteuan  comportare . Ejfendo  confoli 
L entolo  Getulico , e Caio  Caluifiofu  dato  il  trionfo 
a P oppeo  Sabino, ilquale  haueauinti  i Thraci,i  quali 
feroci  e fanza  milita  alcuna  habitauano  i monti.  La 
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caufa  del  mouerft  lor  contro  era  che  non  uoleuan  chi, 
i no  fri  cerniffero  tra  loro  gli  huomini  atti  alle  guer 
re  che  noi  faceuamo,e fitfaceuan  beffe  di  darci  i folda 
ti  loro , i quali  a pena  che  obediuano  i Re  loro , c fe 
pur  gli  daudno  mandauan  con  loro  capitani  fuor  de 
quali  non  uoleuano  ubbidire  ad  altri,ne  uoleuan  coni 
batter  con  altri  fe  non  co  i uicini.  M a nacque  una  fa* 
ma  che  farebbero  dati  diuifi,e  mefcolati  con  altre  na 
tioni  farebbero  mandati  in  altri  Strani  paefi . Ma  efi 
innanzi  che  pigljajjèro  Farmi  mandarono  ambafcia * 
tori  a ricordar  la  amicitiaela  beneuolenza  > lequali 
farebbero  falde  fe  non  fuffèro  da  nuoui  pefi  granati » 
ma  fefuffe  poSto  lor  feruitìi  come  a uinti , che  e fi  ha * 
ueuan  l'arme  e la  giouentù  pronta  alla  libertà ,e  Fani* 
mo  apparecchiato  alla  morte, e infiememo franano  le 
lor  cafeUd  nelFalte  rupi  de  monti , e quiui  i parenti 
loro  e le  mogli, e minacciauano  in  tanto  guerra  cru* 
dele  e ardente.  Ma  Sabino, fino  à tanto  che  l'effercito 
fuo fi  adunajfe  infieme , data  benigna  rijfofia  fin  che 
ueniffe  Pomponio  Labeone  dalla  Mefia  conia  Legiom 
ne,c  il  Re  R emetalce  con  le  gatti  aufiliari,  lequali  fa 
uan  anchor  a lor  diuotione,  fortificato  l'effercito  an* 
dò  à trouar  F inimico, il  quale  s'era  meffo  in  ordine  ne 
pafi  Stretti  delle  felue,e  alcuni  altri  di  loro  piu  ardi* 
tifi  uedeuano  fu  colli  allo  fcoperto,i  quali  il  capita * 
no  Romano  uenuti  alle  mani  cacciò  del  luogo  loro , 
non  però  con  troppo  occifione  de  Barbari ,i  quali  fa* 
cilmente  fi  ripar auano  con  la  comodità  del  nafcoderji 
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tra  le  felue . Dopo  gagliardamente  occupò  il  monte 
fretto, e tutto  ad  un  modo  continuato  fino  al  profii*. 
mo  camello, ilquale  era  molto  ben  guardato. In  tanto 
egli  manda  frombolieri  eletti  ad  affaltar  coloro  che 
innanzi  al  uallo,  fecondo  il  co  fiume  loro  cantando  e 
giuocando  fi  dauano  ffaffo.  Q&fti  mentre  che  da  loti 
tono  erano  occifi  e fualigiati  menauan  le  mani,  e piu 
loro  accoflandofi  la  furia  furon  turbati , e accettati 
nella  [quadra  Sicambra  per  fufsidio , laqual  i Romani 
baueuano  mejfo  poco  da  lungi  pronta  a i pericoli,e 
non  meno  atroce  nel  tumulto  deU'armi , e nel  canto . 
Dopo  leuato  di  quindi  il  campo  per  gl' inimici  Jafcid 
ti  i Thraci  nel  luogo  che  noi  diccmo , che  fu  da  noi 
prefo,e  permettendo  loro  che  efii  abbrufciajfero,rub* 
ìaffero,e  faccheggiaffero  il  di,  e che  la  notte  flejfero 
proucduti  e dejli  ne  gl' alloggiamoti  fu  queflo  da  loro 
cfferuato . Dopo  riuoltatofi  al  contrario  fi  diedero  à 
bere, a giuocare  la fciando  di  far  le  guardie , dandojì 
al  fonno,al  umo,e  al  mangiare . E cofi  gl'inimici  per 
la  trafcuraggine  loro  , mettono  in  ordine  due  buone 
[quadre, una  delle  quali  affaltajfe  i predatoria  l'altra 
attcdeffe  d combattergli  alloggiamoti  de  Romani, no 
per  pigliare,  ma  per  ejiirpar  l'inimico,  e ordinarono 
di  farlo  in  tempo  di  notte  per  maggiore  ftaucto.  Ma 
coloro  che  tentarono  il  uallo  delle  Legioni  facilmete 
furono  rigittati.  L'aiuto  de  Thraci  da  cofi  fubito  afr 
(alto  fpauétato,  effóndane  parte  ne  gli  aUoggiamcti,e 
parte  fuori  ne  capi  à i pafcoli  furono  tato  crudelme 
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te  occìfi , quato  che  effindo  efii  fuggitiui  e traditori 
ricufauano  di  dar  aiuto  con  l'armi  alla  patria  e a lo* 
ro  medefimi.  il  di  figuente  Sabino  f e in  luogo  aperto 
la  moilra  del  fuo  campo, acciocbe  per  il  foccefio  della 
notte  i barbari  allegri  ueni fiero  alle  mani , e poi  che 
non  ufeiuano  delle  fortezze  e degli  alloggiaméti,co* 
minciò  l'afiedio  con  fortijicationi  che  egli  apparec * 
chiana , e dopo  cominciado  una  fofia  cerchiò  di  paefe 
quattro  miglia,  e coji  d poco  à poco  tolfe  loro  lac * 
qua,i  campi  da  pafcolar  i caualli , e hauendoli  fretti 
edificò  un  bacione  e un  luogo  , d'onde  fi  potefie  of  * 
fender  gl'inimici  cò  fafii,  con  l'hafie,  e col  fuoco  . In 
tanto  no  era  co  fa  che  defie  lor  piu  molejlia  della  fete , 
concio  fia  che  tanta  gente  nonadoperafie  altra  acqua 
che  luna  fola  fontana.  Apprefio  gli  animali  egli  or* 
menti  loro  fi  moriuano  non  potendo  mangiare , e gli 
buomini  infieme  cadeuano  efjànimati  e per  le  ferite  e 
e per  la  fete, la  onde  ogni  co  fa  cominciò  d cotaminarfi 
di  puzzore.  Apprefio  s'aggiunfi  d quello  male  la  di 
feordia , perche  tra  quejli  alcuni  uoleuano  darji  a Ro 
mani, e alcuni  altri  uoleuan  piu  tofto  occiderft  tra  lo 
ro  che  dar  fi,  e ui  eran  di  coloro  che  perfuadeuano  che 
fi  uenifie  alle  mani,  perche  fi  morifiero  ne  harebbero 
pur  prima  fatto  uendetta . Ma  tra  i capi  Dino  afiai 
uecchio  di  età,  e per  cjferienza  e per  lungo  ufo  cono 
fiitor  della  clemenza  e della  forza  de  Romani , mo* 
Uraua  che  non  ui  era  altro  rimedio  d cafi  loro  che 
dar  fi.  Et  egli  fu  il  primo  che  conia  moglie  e cò  fi* 
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gliuoli fi  rimefie  nelle  mania  Romani, fegue  dolo  tut * 
ti  coloro, che  per  animo  e per  età  eran  di  poco  ualo * 
reye  che  piu  tojlo  haueuan  cara  la  uita  che  la  gloria . 
Ma  lagiouentù  T arfia  e Turefia  era  dubbio  fa  à che 
parte  ella  s inchi  nafte,  luna  e l'altra  deliberò  morire 
con  la  liberta.lTarfi  gridado  cheefti  erano  apprefto 
al  fine, e che  bifognaua  dijftregiar  la  ffteraza  e la  pali 
ra>ne  diedero  eftempio,perche  col  ferro  s'occifero  tra 
loro,ne  màcarono  di  quei  che  feguirono  cotal  modo , 
i T urefi  co  le  fcbiere  loro  la  notte  furfero , ejfendonc 
confapeuole  il  noftro  capitano,  fermati  adunque  gli 
aiuti  àgli  allogiamenti  e forteficatilifu  la  notte gra 
nembo, e le  grida  d'inimici  eran  terribili,  ne  nò  molto 
dopo  nò  ft  conofceuano  gli  ajfediatori  per  il  filentio 
quando  Sabino  fi  meftfe  ad  andar  à torno  confortando 
che  i foldati  no  fi  mouejfero  al  dubbiofo  credere  delle 
diuerfe  grida, ne  al  fimulato  filentio  , ma  ciafchedtmo 
flejfe  fermo  à fuoi  luoghi  che  non  darebbero  à cotal 
modo  colpo  alcuno  in  uano  . In  tanto  i Barbari  rac* 
colti  à caterue,hora  nel  uaUo  gittano  faftifacelle  ac* 
cefo, fuochi, e bora  empiono  le  f offa  de  uir gititi  de  tro 
choni,de  graticcia  de  corpi  mezzi  morti,  feriti  e ro 
uinati, alcuni  altri fiforzauano  d’appoggiare  i ponti 
e le  fcale,e  à bajhoni  per  innanzi  fabncati  per  pren * 
dergli  e fracajfarli,e fiforzauano  di  atterrar  coloro 
che  fi  contraponeuano  loro,  i foldati  all'incontro  ri 
par auano  con  l'armi , fi  difendeuano  con  gli  feudi,  e 
gli  cacciauano  co  le  lande  murali  disfaccio  la  majfd 
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quafi  fatta  da  loro  de  fa  fi.  Quefli  haueuano  fperazd 
della  già  partorita  littoria, e fe  cedono  farà  lor  gran 
de  honore,à  quelli  accrefce  l'animo  loro  l'eflrema  fa 4 
lute,e  la  prefetizd  delle  madri , e delle  mogli  de  molti , 
lequali  col  pianto  accrefceuaii  la  forza.  La  notte  aiu 
tana  ad  effer  ad  alcuni  audaci , ad  alcuni  pauroft , le 
picchiate  eran  incerteje ferite  improuife,ne fapeuatto 
difcernere  gl inimici  da  i loro  , e il  romor  del  monte 
dallo  tbcpito  percojfo , quafi  noci  in  modo  tale  crait 
le  cofe  cofi  mefcolate , che  quafi  i Romani  lafciarono 
di feguir  interamente  la  uittoria.Gli  inimici  pochi  di 
loro  fuggirono, gli  altri  furono  occifi,e  molti  fi  tira 
rono  in  alto  al  c afelio, ilqual  finalmente  uolontaria* 
mente  fi  diede.  Alcuni  altri  furono  faluati  dal  monte 
Emo, e della  uernata  che  ueime . Ma  in  Roma  fu  tra* 
uagliata  la  cafa  del  prencipe,  accioche  fi  cominciaffe 
la  trama  della  futura  rouina  d Agrippina . Claudia 
Vulcra  fua  cugina  fu  chiamata  iti  giudicio,hauendola 
accufata  Domitio  Afro,coJiui  nuouo  nella  Pretura  di 
poca  ftima,e  pronto  ad  ogni  fceleratezz*  » opponeua 
il  delitto  della  pudicitia,e  che  Pur  ilio  era  l'adultero , 
e che  ella  uolea  auelenar  il  Prencipe , e che  lo  haueua 
incantato.  Agrippina  fempre  atroce , e allhora  adira* 
ta  per  il  pericolo  della  cugina  ,feneua  à Tiberio, e 
per  auentura  trouò  che  egli  ftcrificaua  al  padre , col 
qual  principio  di  carico,  diffe  che  nò  era  il  medefimo 
facrificar  al  Diuo  A ugufto,c  dopo  perfeguitar  ifuoi 
propij  e del  [angue ,e  che  lo  f[iritQ  diurno  non  era  in* 
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[ufo  nell'effìgie  mute , ma  che  rimaglile  uera  nata  del 
f angue  celejle  intendeua  la  differcza , e riccueua  il  prò 
fono, e che  indarno  era  preferito  d P ulcra , allaquale 
fta  fola  cagione  che  habbia  eletto  al  culto  ftoltamctt 
in  tutto  Agrippina  dimenticatafi  di  Sofia  per  quefto 
medefimo  afflitta.  V dito  quefto  non  [audio  troppo,^ 
con  un  uerfo  Greco  l ammoni ,per ciò  ejfer  offefa,per * 
che  non  regnajjè.  P ulcra  e Turno  fu  dallato.  Aggiutt 
to  Afro  de  primi  tra  gli  Oratori , diuolgato  il  fuo  in 
gegno,e  feguita  la  confermation  di  Cefare,  co  laqua* 
le  chiamò  lui  eccellente  per  fe.  Egli  nel  difendere  i 
rei  piufamofo  per  eloquenza,che  per  co  fiumi.  E ben 
uero  che  L'età  gli  hatteua  tolto  molto  d'eloquez * nten  • 
tre  che  ritiene  il  filentio.  Ma  Agrippina  che  duraua 
nell'ira,  e ammalata  ejfendo  uiciata  da  Cefare  lunga * 
mente  hauendo  pianto  feco  medeftma , cominciò  con 
preghiere  a dire  che  le  fujfe  kauuto  compafiione  del * 
l' ejfer  folaghe  le  fujfe  dato  marito  , perche  ella  an =* 
chor  giouane,e  che  non  haueuano  i buoni  altro  coten 
to  nella  città  che  il  matrimonio, e che  fi  dcgnajfe  di  ri 
ceuer  tra  le  braccia  i figliuoli  e la  moglie  di  Germa* 
nico.Ma  Cefare  che  molto  ben  conofceua  quato  que* 
fio  importuna  alla  R ep.  e perche  non  fi  feopriffe  con 
la  tema,ò  con  Toffefafe  ne  parti  fenza  darle  rijflofta, 
quantunque  ella  ne  faceffe inftantia . Quello  non  lo 
truouo  in  alcuno  fcrittore  d' Annali.  Lo  ho  ritrouato 
in  alcuni  Comentarij  d’ Agrippina  fua  figliuola  ma * 
dfe  di  Nerone  imperatore, laquale  Jcrifje  la  fua  uita  e 
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i fuoi  cajt  A pofteri.Md  Seismo  piu  incrudeli  là  mejld 
Agrippina , perche  egli  mandò  alcuni  i quali  f òtto 
ombra  di  beneuolenza  l ammoni jfero  che  le  era  {lato 
apparecchiato  il  uelcno  , e che  ella  non  mangiajjè  col 
fuocero  . Eco/?  ella  non  fxpendo  diquefto  inganno , 
CT  effìndo  injieme  a tauola,ne  per  parole,  ne  per  ceni 
uolle  punto  mangiarcela  onde  Tiberio  accortoli  cfor 
fe  perche  nehaueua  udito  qualche  co  fa , e per  farne 
ejperienzajaudando  certi  pomi  che  gli  erano  fiati  po 
ài  innanzi  > ne  prefe  uno  e lo  diede  alla  nuora.  Ma 
Agrippina  per  quello  atto  diuenuta  piu  fojfettoft 
prefala  la  diede  a feruidori  non  la  toccando  , ne  per 
quello  Tiberio  non  diffe  altro,ma  riuoltaji  alla  ma* 
ire,  non  è mar auiglia  diffe  segli  haueffe  ordinato  co 
fa  piu  feuera  contra  colei , dalla  quale  fuf.e  [off  età * 
to  di  ueleno.Edi  qui  nacque  la  fama,  che  Zappar  ec* 
chiatta  la  rouina,  e che  fi inperator  non  haueua  ardi * 
re  publicar  cotal  cofa,e  fi  cercaua  fecretamente,per* 
che.  Ma  Ce  fare  per  ouiar  a cotal  nome  jfefio  andaud 
in  Senato,e  dette  audienza  parecchi  giorni  a gli  am* 
bafeiatori  dell' Afta , i quali  eran  in  dubbio  in  qual 
città  efii  deuefero  I Intuir  un  tempio.  Vndici  città  co 
tendeuano  di  quello  con  ugual  ambitione,ma  differe* 
ti  di  potere  ne  eran  molto  difeordanti  da  loro  deU'an 
tiquità  dell'origine , e dell'aiuto  dato  à Romani  nelle 
guerre  de  Verft,e  di  Arijlonico  e d'altri  Re . Gli  Hi* 
pepeni,i  T raUiani,i  Laodiceni,con  i Magneti  infieme 
furon  licentiati  come  poco  attive  quei  d'ilion  non  di* 
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cenano  altro  fe  noti  che  Roma  difcendeua  da  Troiani , 
la  onde  altro  no  haueuan  che  la  gloria  delCantiquità. 
Tu  alquàto  dubitato  perche  in  mille  e dugento  ami  il 
luogo  de  li  Halicarnafii  non  era  mai  fiato  molestato 
da  i terremotile  affermauatio  che  il  tempio  era  fonda 
to  f opra  un  fafio  uiuo,  fi  uedeua  che  i P ergameni  ha* 
uefiero  a bastanza  acquietato  (e fi  aiutauano  per  il 
tempio  iAugufio  cheefsi  hanno.)  E gli  Efesij  e i M i 
lesi]  con  le  cerimonie  quejii  d! Apollo, e quelli  di  Dia * 
na  hauer  occupato  la  città.  E cofi  fu  deliberato  tra  i 
Sor  diani,  egli  Smirnei.  I Sardiani  recitarono  il  de* 
creto  di  E truria  come  de  cofanguinei,perche  diceua* 
no  che  Tirreno  e Lido  generati  da  A tie  Re  per  la 
moltitudine  diuifero  la  gente  . Lido  rimafe  ne  luoghi 
paterni,  e Tirreno  andò  in  nuoui  luoghi  à fabricarfi 
la  fede , e che  dal  nome  de  capitani  hebbero  i luoghi  il 
nome , quelli  in  Afta , e questi  in  Italia , e fino  à qui 
effer  crefciuta  la  potenza  de  Lidij,madando  popoli  in 
Grecia,  à quali  fu  dopo  da  P elope  importo  il  nome , 
e infieme  con  quefìo  ricordauano  le  lettere  de  capita 
ni  e le  leghe  fatte  con  noi  nella  guerra  M acectonica,la 
fertilità  de  lor  fiumi , la  temperanza  del  cielo  e le  ter 
re  intorno  ricche  e potenti . Gli  Smirnei  ripetendo 
l antichità, òfuffe  Tantalo  nato  di  Gioue , ò Tefeo  di 
ftirpe  diurna , ò le  Amatone  che  gli  hauefiero  lor  da 
to  principio, ueniuano  à quello  in  che  efsi  piu  fi  fida * 
nano, di  hauer  beneficato  il  popolo  Romano  mandati * 
do  per  loro  naui  no  folo  alle  guerre  efterne,  ma  anco 
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ri  quelle  che  fi  facemmo  in  Italia , e che  efsi  furono  i 
primi  a (latuir  il  tempio  della  città  di  Roma  ejfetido 
Confole  M.P ortio,  efsendo  le  cofe  Romane  in  buono 
(iato, ma  no  anchora  giunte  al  fommo  piando  ancho « 
va  la  città  Punica te  i Re  potiti  nell' Afta.  Dauano  per 
testimone  L.  Siila  quando  che  efsendo  l’efsercito  in  pe 
vicolo  per  il  uerno  efrendo  quefio  annontiato  à gli 
Smirnei  tutti  coloro  che  eran  qtiiui  prefenti  Jì  caua* 
ron  le  utili  e le  mandarono  alle  Legioni  Romane . 
E cofif acido  i Padri  la  fentenza  prepofero  gli  Smir 
nei,  e V ibio  Marfo  fu  di  parere  che  (ì  defse  la  cura  di 
total  tempio  à M.  Lepido , ilquale  era  fiato  eletto  in 
gouerno  di  cotal  prouincia , e perche  Lepido  per  fua 
modefiia  negaua  d'efser  elettogli  mandato  per  Scor* 
tinio  Valerio  N afone.  In  quefio  tato  penfato  e jfiefse 
uolte  fatto  configlio, finalmente  ce  far  e fotto  jfiecie  di 
dedicar  il  tempio  à Gioue  prefso  à Capta,  ai  A ugu* 
fio  prefso  à N ola,  fe  ne  andò  in  Campania  lafcianio 
Roma,la  cagione  della  partita  quantunque  io  habbia 
Jèguitato  l'opcnione  de  molti  autori,nondimeno  io  ne 
do  la  colpa  alle  ajlutie  di  Seiano,e  perche  dopo  la  fua 
occifione  fei  anni  fe  ne  flette  fuori  tenendo  in  fe  cotal 
fecretoypenfo  fe  fi  può  dar  la  colpa  di  quefla  afsenza 
ri  Stiano  ,cò  fatti  ejfirimendo  la  crudeltà  e la  libidine , 
celandola  in  luoghi  occolti.  Era  chi  credeua  che  egli 
Ji  bauefse  à noia  per  la  uecchiaia,  perche  egli  era  ma 
grò  e andana  curuo,era  caluo, la  faccia  pienadi  mac * 
chic  e da  molti  fegnali  di  rughe  offufeata , e à Rhodi 
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coflumdttd fuggir  le  compagnie, e teneud  in  fe  i pia = 
ceri  che  egli  prendeud.  Si  dice  dncho  che  fi  parti  per 
amar  della  madre, laqudle  egli  firezzaua  nella  copd* 
gnia  del  dominare , ne  la  poteua  cacciare  hauendo  da 
levriceuuto  in  dono  l’imperio  e ilgouerno  . Perche 
giaAngujlofu  in  penfiero  di  lafciare  fuo  fuccefsore 
Germanico  nipote  di  fua  forella  e da  tutti  laudato,ma 
uinto  da  preghi  della  moglie  adottò  Gnomonico  a Ti 
berio,C 7 efso  tolfe  per  fe  Tibcrio,e  quefto  era  ripre* 
fo  da  Augura,  il  uiaggiofu  con  pochi  copagni , tino 
Senatore  che  era  fiato  confilo  Cocceio  Nenia  peri * 
tifiimo  nelle  leggi  caualier  Romano,  oltra  Seia.no  de 
gli  lllufiri  Curtio  Attico , tutti  gli  altri  huomini  let * 
terati  e quaft  tutti  Greci  per  hauer  con  chi  ragionati 
do  pafiare  il  tempo, e ifaftidij.  Diceuano gli  Afbrolo 
gi,che  Tiberio  sera  partito  di  Roma  fitto  cotalco* 
ftellatione,che  gli  farebbe  negata  la  ritornatala  onde 
fu  caufa  della  morte  de  molti,i  quali  coietturauano  e 
rndaudn  dicendo, che  egli  uiuerebbe  poco,  ne  s'accor * 
geuano  che  egli  farebbe  flato  uiuo  fuor  della  patria 
undici  anni.  Dopo  fi  conobbe  il  breuc  confino  dettar * 
te, e in  che  modo  fu fie  il  uero  nafcofi  colfalfi , per * 
che  coloro  che  difiero  che  non  ritornerebbe  piu  no  lo 
difiero  a uentura,gli  altri  no  fi  appo  fero, per  che  egli 
hora  andando  atta  uitta,hora  a,  lidi,  e fie  fie  uolte  ue* 
ncdo  fitto  le  mura  della  città  fini  ieftrema  uecchiaia . 
E per  aucntura  in  quei  di  un  pericolo  accaduto  à Ce « 
fare  accrebbe  il  romor  uatio , e li  dette  occafione  che 
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egli fi  cotifidafie  piu  dell'amicitia  e della  co  fiatiti  a di 
Stiano . Definauano  in  una  uilla  chiamata  /pelone* 
al  mare  Amuclano  tra  monti  F ondani,in  un  jpecojut* 
tiuo,ca fiati  dalla  fua  entrata  alcuni  fafsi  occifero  cer 
ti  fuoi  firuidori.  Di  qui  nacque  in  tutti  paura, la  on* 
de  quei  che  celehrauano  il  couito  fi  mefsono  in  fuga* 
Seiano  con  le  ginocchia  col  uolto  e con  le  mani  fo* 
fpefso  / opra  Cefxre  s'oppofi  à fafsi  che  cadeuatio,efu 
trouato  in  quefiaguifa  da  foldati  che  uennero  per  aiu 
tar  Ce  far  e . Per  quello  diuenne  maggior  e, e quatunefc 
egli  perfuadefse  cofe  maluagie  come  non  anfio  di  fi, 
era  afcoltato  confede.Difiimolaua  la  parte  del  giu* 
dice  contro  la  fiirpe  di  Germanico, e i fudditi,che  fo * 
itene  fiero  gli  accufatori , e grandemente  feguifsero 
N erotte  profsiino  alla  foccefsione , e quatunq ; gioua * 
tte  modejii fiimo . Nondimeno  il  piu  delle  uolte  fi  di* 
mnticauadi  quel  che  al  pr  e finte  s'afpettaua,  mentre 
che  egli  è j limolato  da  figliuoli  da  i Clientoli  difide * 
rofi  d'acquifiar  potenza,accioche fi  moftrafse  retto  e 
confidente  £ animo . L'efsercito  uoleua  il  popol  Ro* 
mano  defiderar  quefto  ne  harehhe  ardire  contra  Se* 
iano  chi  fchernifse  6 biafimafse  la  patienza  del  uec* 
chio  e la  pigritia  del  giouane . Quelle  cofe  e fimi* 
glianti  udire  non  gli  faceuan  però  penfar  maluagia* 
mente.  Ma  alle  uolte  fuuellauainconfideratamcnte, le* 
quali  riportate  da  Seruitori  e accrefiiute,  e no  efsen * 
do  a Nerone  conce  fio  di  difenderfi,nafceuano  diuerfe 
forme  di  penfieri  e di  facende  Perche  alcuni  [chiuaua* 
i no  di 


no  di  rincontrarlo, alcuni  altri  fubito  [aiutatolo  [con 
tonati  ano,  c molti  cominciato  a f auetlarc  rompeuano 
in  un  tratto  il  ragionamèto,aVìincÒtro  ridendo  e in* 
Jìftendo  i fautori  di  Sciano.  Tiberio  torno  e rigore* 
fojiafcondendo  col  uolto  i animo, òfaueUando , 6 ta * 
fendo,  il giouane  dal  tacere, e dalla  uoce  conofceua  la 
€ofa,e  la  notte  non  era  ftcura,dicendo  la  moglie  le  ue 
glie  il  fonno  e i fofori  alla  madre  Liuia  ,cr  ella  à 
Seiano,ilquale  haueua  tirato  alle  parti  Drufo  di  Ne* 
rone  forando  di  haueril  luogo  del  Prencipe,fe  rimo 
ueffe  il  primo  in  età  e già  rouinato . Drufo  erad'inge 
gno  atroce , oltra  il  difiderio  che  egli  haueua  d'ejfer 
potente, e Podio  che  por tauaà  fratelli . Haueua  inui * 
dia  eftrema  che  la  madre  Agrippina  uolejfe  meglio  a 
Nerone.  Nondimeno  Seiano  nonfauoriua  cofiDrhfo , 
che  nonpenfajfe  ancho  di  farlo  mal  capitare , conofce 
dolo  fiero,  e pronto  ad  apparecchiar  altrui  infìdie . 
Al  fin  dell'amo  morirono  huomini  molto  notabili , 
cioè  Ajìnio  Agrippa  huomo  chiariamo  e non  difii * 
tnile  dagli  antichi  nella  gloria.  E Quinto  Atterio  di 
Senatoria  famigliai  di  celebrata  eloquenza , mentre 
che  egli  uifje,  le  cofe  partorite  dal  fuo  ingegno  non  li 
ritrouano,egli  era  piu  tojlo  abbondante  che  diligete , 
t co  fi  come  le  fatiche  degli  altri,e  l'imaginationi  du* 
rano  à pofteri,coJì  mori  co  Atterio  la  fua  eloqueza 
abbondate  e florida. Ejfendo  Confoli  M.  Licinio, e L. 
Cdpurnio,  accadde  una  rouina  che  fu  jomigliante  a 
una  rotta  d una  qualche  gran  guerra  e d'uno  efferato 
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grande , il  fuo  principio  e la  fine  fu  in  un  medeftm 
tempo . Perche  apprejfo  F idena  un  certo  Attilio  dì 
gente  Libertina  cominciò  un  Anfiteatro  , nel  qual  fi 
deueua  celebrar  lo  fpcttacolo  de  gladiatori , la  onde 
egli  non  f e le  fondamenta  troppo  falde,CT  di  /òpra  no 
legò  troppo  baie  cò  ferri  i legnami,  cociofta  che  non 
hauejfe  hauuto  danari  à bajtanza  per  cotal'efjetto  ui 
cocorfero  genti  affai  per  uederejjauedo  Tiberio  fat* 
tone  comandammo, e per  la  uicinità  del  luogo  uifuro 
d'ogni  qualità  perfine,  la  onde  il  male  fu  piu  notati* 
ÌCyperche  moffa  la  machina , e fconquajfata  metre  che 
ella  rouina  di  dentro,  e che  ella  di  fuori fi  fiezzaua , 
effefe  tutti  coloro  che  Stanano  à ueder  lafefta,e  copri 
tutti  quei  che  ui  fi  trouarono. Tutti  coloro  che  à pria 
cipio  della  rouina  morirono  hebbero  miglior  forte 9 
perche  era  piu  copafiioneuole  à ueder  coloro  che  firo 
piati , e fracaffati  del  corpo  non  erano  anchora  finiti 
di  morire,i  quali  il  di  con  la  ueduta , e la  notte  per  i 
pianti,e  per  le  J irida  conofceuano  i figliuoli  e le  mo* 
glie.  Spar  fa  la  fama  di  cotal  co  fa , quejio  cominciò  4 
lamentar fi  del  fratello  , quello  del  parente  e quell  al» 
tro  del  padre, e altri  per  altre  caufe  diuerfe  fi  doleua * 
no  di  quei  che  màcauano.  Ma  quàdo  fi  cominciarono 
a difeoprir  i fotterrati  nella  rouina  ui  cocorfero  mol 
te  genti  ad  abbracciar  à bafeiar  i mezzo  morti.  Citi 
quanta  mila  huomini  furono  in  quel  cafi  e morti  e 
diro  piati,  la  onde  fu  dopo  fatto  una  legge, che  alcu < 
no  non  fuffe  ardito  pigliar  fi  il  carico  de  gladiatori, 
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ilqual  non  hauefie  co  fedi  ualutadL4.c0.mila,  e che 
non  Jìfaceffe  l'Anfiteatro  ,fe  prima  non  fi  guardata 
molto  bene  la  fermezza  del  fuolo, e Attilio  fu  bandi 
to.Per  tanta  rouina  reftaron  molte  cafe  uuote  de  grò, 
dì,ne fi  uedeuano  intorno  altro  che  medici . La  città 
fu  per  quei  giorni  quantunq ; mejla  à uedere,fimili  à 
gl' antichi  mftituti,i  quali  dopo  qualche  grà  guerra, 
foflentauano  i feriti  con  doni  e con  gran  cura.  A pena 
tran  paffati  i dolori  di  total  fracaffo,  quàdo  s'appic* 
cò  fuoco,e  oltra  il  folito  abbruciò  la  città , battendo 
prima  arfo  il  monte  Celio,  e diceuano  che  quello  era 
amo  ferale,  e che  il  Prencipe  hauea  deliberato  la  fua 
affentia  in  cattiuo  punto  ( il  che  è co  fame  del  uolgo 
tirar  quel  che  è fortuito  alla  colpa  )fino  rimediaua, 

€ dette  la  pecunia  per  la  ualuta  del  danno. E fu  ringra 
fiato  in  Senato  da  gli  lttufri,e  diuetme  col  popolo  fa 
mofo,pcrcbe  eglifenza  effer  pregato  e fanza  ambitioe 
haueua  fatto  un  tanto  prefinte . Tu  dopo  deliberato , 
che  il  monte  Celio  per  l'auenire  fuffe  appellato  Augu 
fa,eJfindo  folamenterimafa  falda  fanza  alcun  damo , 
mentre  che  ogni  co  fa  ardeua  la  fatua  di  Tiberio  che 
era  in  capi  di  Giunto  Senatore, già  dicono  che  auene  il 
medefimo  à Claudia  Quintia,  perche  la  fua  fatua  due 
uoltefata  nel  fuoco  non  fu  punto  macchiata , la  onde 
fu  confecrata  nel  tempio  detta  madre  de  Dei,  da  ì no* 
fai  maggiori  tenendo  i Claudi  facri,  e al  luogo  face*  r 
do  le  cerimonie  folite,  conciofia  che  i Dei  habbino  in 
total  luogo  mofaato  tanto  bonore  al  prencipe.  Non 
' - ' P ij  farà 
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pirh  fuor  di  propojìto  s'io  dico , che  quel  monte  fjt 
anticamente  chiamato  Qvprquetulano , concio fia  che 
eglifuffè  aUhora  pieno  di  felue  e di  quercie , dopo  fu 
detto  Celio  da  Celo  V ibennayilquale  effendo  capitano 
e Prencipe  delle  genti  Tofcane  echiamato  in  Roma 
per  aiuto  hebbe  quel  luogo  per  fuo  alloggiamento  da 
Tarquinio  P rifeo,  ò fujfe  qual  uolejfe  de  Re , perche 
gli  fcrittori  difeordano  in  quello  del  restate  non  c da 
dubitare >e  che  le  fue  genti  bastarono  nel  piano  ,eap* 
pre(Jò  la  piazza , la  onde  da  loro  Ji  chiama  la  piazza 
Tofana.  Ma fi  come  la  beneuolenzade  maggiori ,e  la 
liberalità  del  Prencipe  foUeitò  il  duolo  dal  feguito  ca 
fo>coft  ogni  giorno  crefceua  fanza  finefanza  poter ? 
ci  npar are  il  numero  degli  accufatori.Domitio  Afro 
condanator  della  madre  di  Claudia  Pulcra  haueaaccu 
fato  Varo  Quintilio  ricco  huomo  e parente  di  Cefa? 
te, non  Jìmar auigliando  alcuno  che  lungamente  bifo* 
gnò fosco  fumato  malamcte  il  già  guadagnato  fideffe 
alle  ribalderieyji  marauiglia  ciafcheduno  che  P.  Do« 
tabella  fufjè  compagno  neU'accufatione , e pareua  mi « 
racolo  perche  egli  era  huomo  di  riputatane , e con * 
giunto  à Varoneja  onde  ofeuraua  la  fua  nobiltà  e il 
fuofangue.il  Senato  fi  riftrinfe  e giudicò  chefujjè  da 
chiamar  l'imperatore , ilquale  folamente  poteua  ejjèr 
uero  rimedio  in  tanta  necefità  di  cofey  e in  fi  bifogno 
fo  tempo.  Ma  Cefare  dedicati  i teinpij  per  la  Campa 
nia  quàtunq • per  editto  ammoniffe  cbenijfuno  ardijje 
difturbargli  la  fua  quictei9  e proibendo  il  co  cor  fo' de 
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caflelhmi  hauendo  ripartito  i foldati  uenutoli  in  odio 
le  ca&eUa,le  colonie  ^ cioche  era  intorno  a quei  luo * 
ghi  fe  ne  andò  d l'ifola  di  Capraia, tre  miglia  lontano 
dal  mare,  del  Surrentino  promotorio,  lo  credo  nera * 
mente  che  gli  dilettale  molto  di  ttarui  per  la  folitu * 
dine, perche  intorno  al  mare  ella  è fenza  porto, e à pe 
na  che  ui  poffa  andare  un  picciolo  nauigio  , ne  ui  fi 
può  g iugnere  che  chi  ui  jld  non  lo  fappia , la  tempe * 
ronza  dell'aria  e molto  piaceuole  la  uernata  per  il  ri 
paro  che  fa  un  monte  da  uenti  che  gli  difende.  La  fio 
te  e uolta  uerfo  Yauonio,  e il  mare fi  uede  tutto  fio* 
perto,e fiuedeua  un  belli  fimo  Seno  inndzi  che  Ve  fu* 
uio  monte  ardendo  mutajjè  la  forma  al  luogo.  Si  dice 
che  ui  habitarono  i Greci,  e che  Capraia  fu  habitata 
da  Teleboi.  Ma  Tiberio  cercò,  xij. luoghi, e fu  fopra 
xij.  nomi  di  uiUe  e di  mura,  e quanto  egli  era  già  in* 
tento  aUefacende  publiche , tanto  bora  occultamente 
s'era  dato  aU'otio  e alla  morbidezza . Reftaua  la  te* 
meritò  delle  fofpitioni  e del  creder  e, laquale  Seiano  ri 
fueto  d'accrefccr  nella  città  agramente  turbaua  già  no 
ejfendo  celate  linfiiie  apparecchiate  contro  Agrippi 
na  e Nerone, à quali  mejje  le  ffie:fapeua  chi  entraua  e 
chi  ufciua,e  le  cofe  mani  felle  e le  fecrete  , come  fe  le 
haueffe  hauute  in  un  amale, inoltre  ui  era  chi  ammoni 
uachefuggiffero  à l'effercito  Germano , e nella  piaz 
Za  Ibracciafjero  l'effigie  del  Diuo  Augufto, e chiamar 
in  aiuto  il  Senato  e il  Popolo . Erano  quejle  cofe  da 
loro  diffregiate  oppojle,che  fe  efii  à punto  haueffero 
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dpparecchiato  di  farlo.  E fóndo  Confolo  Giunto  SitU 
no  e Silio  N erua,  il  principio  dell'anno  fuejfecrando 
per  ejjèr  flato  mejfo  in  prigione  un  caualier  Romano 
iHuÓrc  T ilio  Sabino  per  l'amicitia  di  Germanico, 
egli  non  bauea  abbandonato  la  moglie  e i figliuoli  di 
Germanico  , anzi  tuttauia  gli  honoraua  praticaua  4 
cafa  loro  , gli  accompagnaua  in  publico  e tra  tanti 
fuoi  chéti  egli  era  foiosa  onde  da  buoni  era  lodato, e 
da  cattiui  oltra  modo  biafimato  , A quello  andarono 
Latinio  Lattario, Portio  Catone,  Petilio  Ruffo,  M.1 
O fiio,ì  quali  haueuan  finito  la  Pretura  e difideraua* 
no  il  Confo  lato  ,al  quale  non  fi  poteua  aggiugnere  ft 
non  col  mezzo  di  seiano , ne  fi  poteua  hauer  lauo* 
tonta  di  Seiano  fe  non  con  fceleratezza . Fw  tra  loro 
ordinato  che  Latiario  ilquale  non  era  troppo  dime * 
ftico  di  Sabino  ordinale  l'inganno,  e gl' altri  fuffero 
per  te&imoni,dopo  cominciajjèro  l'accufa . E cofi  La 
tiario  comincio  àfaueUar  cofe  a cafo  ,e  lodar  la  fua 
fermezza, e che  non  hauea  abbandonato  la  cafa  come 
gli  altri  amici  quando  ella  era  infelicità,  e cofi  com* 
pafiioneuolmente  difeorreua  de  gli  honori  di  Germa 
nico  e di  Agrippina.  E dopo  che  SabinoC  fi  come  fon 
teneri  gli  animi  de  mortali  nelle  calamità  ) pianfe , 
aggiunjè  il  lamento,e  piu  arditamente  comincia  à bia 
fimar  Seiano, ragionando  della  fua  crudeltà,  della  fu* 
perbia,ne  fi  attenne  di  offender  co  le  parole  Tiberio . 
con  quelli  ragionamenti  fi  come  uietati  Viniratenne 
fiotto  jfiecie  di  far  fieco  (fretta  amichici.  E Sabino  co* 
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mnciò  k cercar  da  indi  innazi  Latiario  andar  à cafa 
fua,eà  lui  raccontar  i [noi  dolori  come  a fideli fiima 
per  fona.  Quei  che  io  difii  fi  configliano  in  che  modo 
efii  pofiinfar  che  piu  altre  geti  odino  sabino  dolerli . 
Perche  nel  luogo  oue  effo  praticaua,non  ueniua  alcu* 
no  altrove  fe  uifuffe  fiato  alcuno  facilmente  farebbero 
nati  fuflntione  e paura . finalmente  safeofiro  tre  Se* 
natori  tra  il  tetto  e la  trauatura  e fi  mejfero  ad  afcol 
(are.  in  tanto  Latiario  trouato  nella  uia  Sabino  quafi 
che  gli  uolejfe  narrar  cofe  noue , lo  conduce  in  cafa  e 
nella  fianza>e  quiui  fi  comincia  a ragionar  del  pajjà 
to  e dello  é lato  pre/ènte.  Egli  replicò  il  medefimo  che 
molte  uolte  hauea  dettole  quando  s'entra  in  racco tar 
cofe  dolenti ,e  che  toccano  difficilmente  fi  tace  anzi  k 
lungo  fi  ne  ragiona,  fu  data  l’accufa,e  à Cefarefuro 
mandate  lettere,e  narrarono  i ordine  della  fraude,e  la 
vergogna  loro . La  città  non  mai  fi  /bigotti  cofi  gli 
huomini  temeuano  difaueUar  co  i lor  propij,e  fi  j chi 
uauano  di  afcoltar  le  cofi  dette  loro  quatunqffuffiro 
note, e fi  guardauano  di  /duellar  ,doue  fujfiro  cofe  ani 
mate  e inanimate9temeuano  i tetti  e le  mura.Jfta  Cefi 
re  con  una  lettera  chiefio  à folennità  nelle  calende  di 
Gennaio  cominciando  l'anno , fi  riuolfe  còtro  Sabino > 
dicendo  che  hauea  corrotto  alcuni  de  Liberti,e  che  lo 
citaua,e  ne  addomàdaua  uenletta,ne  fi  dimorò  che  no 
fuffi  deliberato ,e  era  menato  dannato, CT  egli  quanto 
poteua  forzarfi  hauendo  la  gola  firetta  e f coperto 
gridava.  Che  cofi  s incominciava  l'anno , e che  quella 
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tùttima  fi  conceduta  a Seiano  . La  ione  egli  uolgettd 
gli  occhi, ò cbefauellaua  à qualche  uno, fubito  fuggi* 
uano  le  per  fine, abbadonauati  le  uie  e le  piazze, e al* 
cuni  ritornauano  e fi  faceimo  inanzi  temendo  di  ha* 
uer  temuto  . Che  di  uoto  di  pena  i dunque  nel  di  che 
tra  i uoti  e i facri  è ufanza  di  aftenerji  dalle  parole 
profane  fi  trattano  i lacci  e le  catene  * che  Tiberio 
non  hauea  fatto  quejlo  imprudentemente, e che  egli  ha 
uea  addomadato  e pen fato,  acci  oche  non  fufjè  creduto 
impedire  che  fi  rinchiudino  cofi  le  prigioni , fi  come  i 
magifirati,gli  altari, e i tempi] . Vennero  dopo  lette* 
re  che  eran  piene  de  ringratiamcti,c6ciofia  che  efii  ha 
uefiero  punito  uno  huomo  che  era  odiofo  alla  Repu. 
aggiugnendo  che  la  fua  uita  era  dubbiofa , e che  egli 
fifiettaua  degli  inganni  de  fuoi  nimici  non  nomini* 
do  per  fona  alcuna , e non  è dubbio  che  egli  intendeua 
di  Nerone  e di  Agrippina.  S'io  non  hauefli  prefo  Por 
dine  di  riferire  ogni  cofa  fecondo  gli  anni  correnti , 
haueua  in  animo  di  raccontar  l'cfito  che  hebbero  con 
Latinio  tutti  i fuoi  compagni  e inuentori  di  tato  fce* 
lerato  inganno.  Non  filamete  poi  che  C.  Ce  far  e otte* 
ne  lìmperio,  ma  e fendo  ancor  uiuo  Tiberio , ilquale 
non  uoleua  chi  i miniltri  della  federiti  fufiero  da  gli 
altri  puniti,  cofi  per  lo  piu  fatiato  mefic  in  fimili  ope 
ra  perfine  nuoue , affligeua  leuecchie , e le  molto  piu 
graui . Ma  quefte  e altre  pene  date  a gli  innocenti  le 
contaremo  a fuoi  luoghi . Allhora  parue  ad  Afinio 
Callo  de  figliuoli  del  quale  Agrippina  era  zw  di  do* 
* 1 mandar 
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mandar  al  Prencipe  che  egli  potefie  confefsar  al  Se* 
nato  la  fua  temale  che  lo  lafciajje  partire.  Tiberio  ( co 
me  fi  giudicaua)  delle  fue  uertù  non  amaua  altro  che 
la  difiimulationc , per  quello  malamente  comportauet 
ejfer  inchiufo  quel  che  lo  premeua.  Ma  Sciano  lo  mie 
tigò  non  per  amor  di  Gallo  , ma  per  faper  la  f anta  fio. 
del  Prencipe  fapendo  che  egli  doue  penfaua , era  lento » 
ma  doue  fi  rompeua,che  quiui  cò  detti  erano  aggiun* 
ti  gl' atroci  fatti.  In  que)io  mede  fimo  topo  Giulia  mo 
ri,laquale  nipote  di  AuguSlo  fu  da  lui  eduinta  d'adul 
ter  io  e dannata, e la  hauea  confinato  nell'! fola  Trimce 
ro,non  molto  lontana  da  lidi  della  Puglia , liete  quiui 
in  e f ilio.  io. anni  foSletata  con  lafacultà  cPAugufta, 
laquale  occultamente  hauendo  rouinatoi  figliastri 
quando  erano  infelicità  publicaméte  moSlraua  di  ha 
uer  compafiione  àgli  afflitti.  L'anno  medefimo  i Prie 
gij,  popolo  T r a frenano  ,ruppono  la  pace  esportando 
piu  toìlo  l'auaritia  noflra,  che  l'ubidire . Drufo  uo* 
leua  che  quelli  pagajjero  un  tributo , ilquale  era  poa 
co, per  la  necefiita  delle  cofe  che  e fi  de  fero  le  pelli  de 
boui  per  le  cofe  neceflàrie  à foldati  non  fi  dicendo  di 
che  fermezza  e di  che  mijura.Fino  à che  Ollenio  uno 
de  Pnmipilari  che  gouernaua  1 Frigij  elejfe  le  (falle 
de  bufoli, alla  cui  fom  gliàza  fuflero  date  loro.  Quest 
fio  era  appreffo  l' altre  natiom  molto  faflidiofo,e  difi « 
facilmente  era  comportato  da  Germani , i quali  hanno 
affai  bejlie  faluatiche,ma  à cafa  pojfeggono  pochi  ar 
menti , e primamente  fi  faceuan  jerui  dando  i buoi , 
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dopo  i campi  finalmente  le  mogli  e i figliuoli.  D i qui 
nacque  Pira  e le  lamentationi , e da  che  nejfimo  fiouea 
niua  loro,trouarono  rimedio  fidamente  nella  guerra, 
t prefi  coloro  che  erano  uenuti  per  il  tributo , gli  ero 
cifijftro.oUenio  tiene, e accettato  uncafiello  nomina a 
to  Fieno, neiquale  ui  erano  cittadini  e huomini  da  efia 
jèr  tenuti  cari, era  prefidéte  a liti  de  l' Oceano.  il  che 
hauendo  intefo  L.  Apronio  P ropretor  della  Germa* 
nia  inferiore  chiamò  le  Legioni  dalla  prouincia  fiupe 
riore, & hebbe  in  aiuto  fanti  à piede  e caualli,e  paffit 
to  con  lefiercito  il  Rheno  andò  cotro  i F rigij,  già  ha 
uendo  leuato  lo  afiedio  dal  caflello  e andò  cò  rebelli  a 
difendere  lefiue . E gli  adunque  con  argini  e con  ba* 
ftioni,  e con  ponti  fi  fior  ti  fica, e co  piu  genti,  in  que* 
fio  mezzo  ritrouato  il  guado,  comandò  che  l'ala  Ca 
ninefatc , e quei  Germani  che  erano  al  fioldo  pagati 
tra  nojlri  affialtino  l'inimico  alle  /palle  , i quali  già 
mefii  in  ordinanza  cacciano  le  turme  delle  compagnie 
e i cauatli  delle  Legioni  mandati  in  aiuto . Vennero 
prima  tre  fiquadre  leggieri  dopo  due . E finalmète  ina 
terpofio  alquanto  tempo  , i caualli  a bastanza  eran 
forti  fie  ueniuano  infteme , quei  che  uennero  /partiti , 
tfii  non  aggiunfiero  d turbati  fermezza,  ne  leuauan  la 
tema  à chi  fuggiua . Dette  il  remanente  de  gli  aiuti  a 
Cetecio  Labeone  Legato  della  quinta  Legione,et  egli 
dubbiofio  fie  ne  Stana  tra  due,  mandati  mefii  addoman* 
daua  aiuto  delle  Legioni . Sboccano  i Quintani  ina 
nunzi  àgi' al  tri, e cacciato  l'inimico  riceuono  le  [qua 
< . drc 
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tire,  e rate  stracche  e ferite . E il  capitano  Romano 
non  andò  fanza  uendetta , ne  fepeli  i corpi , quatunq^ 
molti  Tribuni , Centurioni , e Prefetti  fujfero  mortu 
Dopo  bebbe  la  nuoua  da  fuggitiui,che.  900.  Romani 
nel  bofco  B aduenna  chiamato , ridotta  la  pugna  ne 
poderi  efjère  { lati  occift , e un'altra  fchiera  di. 400.; 
occupata  la  uilla  di  Cruttorice  già  flipendiario,te* 
mendo  tradimento  efferft  tra  loro  ammazzai.  il  no 
me  de  Frifoni  di  quindi  tra  Germani  diuenne  molto 
chiaro , difi molando  Tiberio  la  guerra  di  danno  per 
non  commetter  ad  alcuno  il  carico, e il  Senato  non  ft 
necuraua,  che  gl' ultimi  luoghi  dell'imperio  fujfero 
trauagliati , e dishonorati . La  tema  interna  hauewt 
occupato  gli  animi , il  cui  rimedio  fi  cercaua  co  l'adti 
latione,ccofi  quantunque  hauejfero  diuerfe  cofe  fopra 
diuerfe  altre  penfato , deliberar 0 di  rizzar  un'altare 
alla  clementia,unall'amicitia,eà  torno  fujfero  l'imam 
gini  di  Tiberio  , e di  Seiano , e con  ffeffe  preghiere 
chiedeuano  che  fi  lafciafje  uedere . Nondimeno  non 
ufeiron  della  città  per  andar  à trouarlo  ,era  à ba * 
fiattza  ueder  Clfola  e i uicini  luoghi  della  Campania. 
Nondimeno  ui  andò  parte  de  Senatori,  de  caualieri,e 
parte  della  plebe  anfij  uerfo  Seiano,  la  cui  entrata  era 
affai  piu  difficile,  e fi  otteneua  per  preghiere , e per 
amici.  Si  conofteua  affai  bene  che  egli  era  accrefciu* 
to  arroganza,  C7  era  co  fa  brutta  a chi  uedea  publU 
camente  cotal  effetto . In  Roma  per  il  confueto  dU 
[correre,  e per  la  grandezza  della  città  era  incerto , 
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ehi  ondafjè  d fucende . Q uiui  giaceua.no  ne  liti  ò riè 
campi  fenza  far  differenza  dal  giorno  alla  notte, c fi 
reggeua.no  fecondo  la  gratia  e il  fafto  de  portinari , 
fino  à che  ancho  queflo  fu  prohibito . E ritornarono 
à Roma  timorofi, coloro  che  non  erano  ne  con  buon 
uolto,ne  con  parole  f lati  accettati , alcuni  altri  era* 
no  allegri,d  quali  foprajìaua  la  lor  rouina,  e a quali 
noceua  l’ infelice  amicitia , che  efsi  haueuan  con  lui . 
Dopo  queflo  Tiberio  haucndo  in  fua  pre fenza  mari * 
tato  Agrippina  figliuola  di  Germanico  fua  nipote  4 
Gn.  Domitio , comandò  che  fi  celebr afferò  le  nozze 
in  Roma.  H aueua  eletto  Domitio  antichifsimo  di  na 
kilt  a, e paréte  per  f angue  a gl’ imperatori  yper  che  egli 
haueua  Ottauia  per  auola3e  per  mezzo  di  lei  A ugu* 
fto  era  fuo  zio . 
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CITO  CAVALIER. 

ROMANO  DE  LE  HISTORIB 


SJBNDO  Co  foli  Rubellio  e Fu 
fio,  i quali  erano  ambodui  cogno * 
minati  Gemino , Giulia  Augufla  mo 
ri,  affai  uecchia , d'alto  legnaggio 
per  la  famiglia  Claudia,e  per  l’adot 
tione  de  Ltuij,e  de  Giulij.  il  primo  fuo  marito  fu  Ti* 
berio  Nerone, dal  quale  hebbe  figliuoli,quejlo  fuggi* 
to  dalla  guerra  di  Perugia , fatta  la  pace  traSeflo 
Pompeo  e i Triumuiri  intorno  à Roma.  Dopo  Ce  fa* 
re  per  la  fua  bellezza  la  tolfe  per  donna,ne  fi  fa  fe  co 
tro  il  uoler  di  lei,e  co  fi  prettamente,  che  no  le  dando 
i /fiat  io  di  partorire , la  menò  grauida  alle  fue  cafe . 
Dopo  quetto  non  fece  altri  figliuoli.  Ma  ella  parente 
ad  Agrippina  e Germanico  per  uia  del  fangue  di  Au * 
guflo  hebbe  i pronepoti,  donna  in  cafa  di  fanta  uitae 
feguitatrice  de  cottami  antichi  piaceuole  madre  im* 
potente, moglie  facile, e al  marito  per  artificio  fuo  cu 
ra,e  a figliuoli  per  la  fimulatione,  le  fue  funerali  non 
furon  troppo  grandi,  il  fuo  te  fomento  non  fu  lungo 
tempo  ualido.Fu  iodato  publicamete  da  C.  Ce  fare  fuo 
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pronepote  * M4  Tiberio  per  non  cjjèr  {iato  a quello 
che  fi  richiedeud  d'ejjèr  co  la  madre , tio  mutando  però 
il  fuo  confueto  del  uiuere,con  lettere  fi  fcusò,che  non 
haueua  potuto  ejferui  per  le  molte  f ateniese  per  ejfer 
tenuto  modero  dimimi  in  gran  parte  gli  honori  che 
erano  alla  memoria  di  lei  {lati  ordinati  lar gamète  dal 
Senato  accettandone  alcuni  pochi  aggiugnendo  che 
non  fi  deuejfe  trattar  in  cotal  cofa  della  religione  ce* 
lefte,e  che  ella  uiuendo  era  di  cotal  parere,dopo  ripre 
fe  in  quella  lettera  l'amicitie  delle  donne, per  indiretta 
uia  jlrignendo  e toccàdo  F ufio  Confole , perche  coftui 
per  mezzo  di  Augurerà  conofciuto  huomo  atto  a 
prendergli  animi  delle  donne  loquaci ,e  f olito  a beffar 
Tiberio  co  acerbi  detti  e nouelle,dellc  quai  cofe  i P ré 
dpi  fempre  fe  ne  ricordano.  Del  rimanente  per  quello 
già  era  urgente  dominatane, per  che  Augujla  era  il  ri 
fugio  delli  habitat  ori,  e perche  Tiberio  ubidiua  alla 
madre , Sciano  non  ardiua  andar  innanzi  all'autorità 
di  fua  madre,aU'hora  quafi  fcioltidal  freno  prorup * 
pero  e furono  mandate  lettere  cotro  Agrippina  e Ne 
rone , le  quai  il  uolgo  credette  chefuffero  procedute 
da  Augujla . Furon  recitate  non  molto  dopo  la  fua 
morte:  ui  eran  parole  afj>re,e  opponeua  no  arme  e no 
fiudio  di  cofe  nuoue,ma  gli  amori  de giouani  e l'im * 
pudicitia  al  nipote.  Non  ardi  fauetlar  di  quefto  della 
nuora,  incus  ò l'arroganza  del  uolto,e  l'animo  co  tu* 
turnice  fino  à che  pochi  a quali  non  è jperanza  alcu * 
na  dello  bonetto  addomàiorono  chefujfe  riferito  ef* 
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fendo  prontifiimo  cotta  Mejjàlitto  co  una  atroce  fen 
tenza,e  i primi  e /penalmente  i magistrati  temeuano . 
E Tiberio  quantunqfufje  entrato  co  fi  repente,  hauea 
lafciato  ogni  altra  co  fa  dubbio fa.  Fu  in  Senato  ciunio 
R uflico  eletto  da  C ejare  per  comporre  i fatti  de  Va* 
dri  Senatorie  per  quello  fi  credeua  che  egli  fufj'e  co* 
fapeuole  de  fecreti  di  Tiberio.  Coftui  per  un  certo  mo 
do  fatale  ( ne  per  innanzi  hauea  mojlrato  d'ejfire  co* 
Sante  ) ò pur  per  fua  maluagità , mentre  che  egli  di* 
menticato/ì  di  quel  che  fopraflaua, teme  dell'incerto  fi 
cominciò  d mefcolar  tra  coloro  che  dubitauano  ,ead 
ammonir  i Confoli,chcno  cominciafscro  le  relationi, 
e di/putaua  che  in  poco  momento  fi  poteua  riuoltar 
la  fomma e che  era  da  dar  f patio  al  pentimento  del 
vecchio.  In  quello  il  popolo  portando  attorno  leffì * 
gie  di  Agrippina  e di  N erone, circonda  la  corte  e fan 
no  Poltre  ceremonie  à Cefare  dicendo  che  eran  lette* 
re  f alfe, e che  contro  la  uolontà  del  Prencipe  s'appa* 
recchiaua  l'efiitio  contro  la  cafa  di  lui . Appre/fo  an* 
dauano  attorno  fotto  nome  de  Confoli  alcune  finte* 
tie  finte  contro  Seiano , molti  occultamente  faccdole, 
la  onde  egli  piu  sadiraua  e piu  hauea  materia  di  ca * 
lunniar,che  il  popolo  difpregiato  il  dolor  del  P ren* 
cipe  fi  fuffe  ribellato  dal  Senato.  Già  sudiuanoe  fi 
leggevano  nuoue  orationi , nuovi  confitti  de  Padri , 
che  altro  reSlaua  fi  non  pigliar  l'armi , e elegger  per 
capo  e lmperadori  coloro  de  quali  ejjo  popolo  por* 
taua  intorno  l'effigie  i Cefare  adunque  r inoliato  le  pa 
• • rote 
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role  ingiuriofe  contro  il  nepote  e la  nuora , t riprcfk 
per  un  editto  la  plebe, e lamentatojì  apprejjo  d i P a* 
dri,ck e per  fraude  d'un  Senatore  la  imperatoria  mae* 
fufjè  beffata  pubicamente  domandò  che  gli  fujjh 
data  tutta  la  ammini&ration  intiera.  Ne  fu  piu  oltra 
deliberato  che  non  Ji  determinajfe  de  Ceftremo,perche 
quello  era  uietato.Mafuffero  co  la  poteza  del  Preti 
cipe  impediti  tejlare  gli  apparecchiati  alla  uedetta 
Pur  on  fatte.  44.  orationi  [opra  cotal  co  fa,  delle  quali 
perche  furon  fatte  per  paura,e  molte  per  confuetudi * 
ne,  ho  penfato  che  fu  arrecato  ucr gogna  a me,  e a Se 
iano  carico.  *La fortuna  Ji  è riuoltata,e  colui  che  ha 
ttea  congiunto  il  genero  e il  Collega, per  dona  afe  me 
de  fimo, gli  altri  feguitano  co  fceleritd.*Piu  mi  fera* 
bile  effer  accufato  per  Carnicina , ò accufar  lamico 
ch'io  non  uifo  differenza , non  farò  efperienza  della 
crudeltà  ne  della  clemeza  di  nejfuno,ma  libero  carne 
flejfo  approuato  andrò  innanzi  al  pericolo.  Vi  prego 
che  uoi  non  ui  ricordiate  di  noi  dolorofamente  men * 
tre  che  farete  lieti, aggiugnedo  me  tra  coloro  i quali 
con  egregio  fine  fuggirono  i mali  publici.  Egli  aUbo 
ra  era  in  animo  di  f duellar  à ciafcheduno , e fermarli 
loro  innazi,e  ritencdo  e lafciando  confumò  parte  del 
di.  Vi  era  molta  compagnia ,e  tutti  riguardàdo  ilfuo 
intrepido  itolto  credendo  che  foprauanzafe  tempo  4 
gli  ultimi , ro.cife  con  un  cartello,  che  egli  haueua 
portato  afcofo  in  feno.E  Cefare  non  incolpò  il  morto 
ne  lo  calunniò  in  cofa  alcuna, battendo  detto  molte  co 
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’fc  cotro  B Ufo.  Fu  dopo  riferito  di  P.  Vitellio  e Pont 
porno  Secodo,gl'accufatori  opponeuano  a quello  che 
egli  hdueua  aperto  l'Erario  , del  quale  egli  era  p re* 
fettone  che  haueua  offerito  la  pecunia  militare  in  cofè 
tiuoue.  A quefto  era  opporla  da  Confidio  che  era  fia 
to  Pretore  Carnicina  di  Vellio  Gallo , ilquale  punito 
Seiano  fe  ne  era  fuggito  ne  gli  horti  di  Pomponio 
qua  fi  a fidifiimo  rifugio.  Ne  fu  altro  d'aiuto  a peri* 
colanti  che  nella  coftonza  de  fratelli , i quali  furono 
loro  confortatori.  Dopo  Vitellio  granato  dalla  jfit 
ronza  e dalla  tema  delle  diuer fitta  della  fua  caufa,ad- 
domandato  un  fcarpello  f otto  /fede  di  Jìudio  fi  feri 
leggiermente  la  uetia  e mori.  Ma  Pomponio  per  ejjer 
coturnata  per  fonale  di  chiaro  ingegno  e illuftre}men 
tre  che  egli  patientemente  comporta  la  fortuna  con * 
traria}reftò  faluo  . Fu  dopo  quefto  deliberato  che  fi 
procedejjc  ancho  in  tutti  gli  altri  figliuoli  di  Seiano9 
quantunque  la  plebehauejfe  dipo/la  giu  l’ira , e molti 
acquetatifi  per  lo  flratio  prima  fatto  di  lui.  Furono 
adunque  portati  in  prigione,un  figliuolo  che  fapeua 
t intcdeua,e  una  fanciulla  tanto  nuoua  in  quefle  cofe9 
che  Ifieffo  domandaua , per  che  delitto  t e doue  ella 
tra  co  fi  menata  i è che  non  farebbe  piu , e che  fi  potè * 
ua  ammonirla  con  battiture  fanciullefche.  Dicono  gli 
autori  di  quel  tempo , perche fi  teneua  co  fa  crudele  e 
inaudita  punir  una  uergine  col  fupplicio  triunuirale9 
che  il  carnefice  legata  con  un  laccio , e dopo  tagliata 
la  golafoleua  metter  i corpi  di  fi  poca  età  al  luogo 
i della 
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della  giuftitia . I n quefto  medeftmo  tempo , t Afidi 
< l'Achaia  fi  /palpitarono,  e il  romorfu  grande , ma 
durò  poco, perche  compar fe  un  finto  D rufo  figliuolo 
di  Germanico  apprejfo  l'ifole  Ciclade,  quejìo  eragio 
uane,e  non  era  di  filmile  dal  uero  D rufo,e  molti  Li  ber 
tini  di  Cefare  l'accompagnauano.  Qyei  che  non  [ape * 
uano  la  co  fa  alla  fama  del  nome  reftauan  inganati,ei 
Greci  eran  pronti  alle  cofe  noue  e mar auigliofe, finge 
tu  effer  fuggito  e andar  a trouar  gl' efferati  paterni 
F ingeuano  d'affaltar  la  Siria  e l'Egitto, e lo  credeua * 
no, già  il  cocorfo  de  giouani  lo  frequetaua,et  egli  era 
lieto  per  la  uana  ffieranza  , e per  il  fauore  che  egli 
dcquiftdua , quando  quella  cofa  uenne  alTcrecchie  dì 
Toppeo  Sabino.  Quefii  allhora  gouernando  la  M ace 
donia  hauea  anco  la  cura  all'Achaia  . Q vefto  adunq; 
òfalfa  6 uera  che  fi  fuffe  la  cofa  affrettato  il  uiaggio 
al  T oroneo  e Termeo  mare , dopo  giunfe  à Negro* 
ponto  e a P ireo,e  di  quindi  andò  al  lito  Corinthio,e 
entrato  nell'altro  maree  giunto  à Nicopoli  Colonia 
Romana, lo  conobbe  quiui  e li  domadòchi  egli  fuffe, 
diffe  che  egli  era  figliuolo  di  M.Sillano,c  lafciato  da 
molti  fuoi  faguàci,  montò  in  naue  come  fe  uoleffe  ue* 
nir  in  Italia  ,fcriffe  quefte  cofe  a Tiberio , e noi  non 
babbiamo  trouato  altro  principio  ne  altra  fine  di  lui. 
Alla  fin  dell'anno  fi  feoperfe  la  difeordia  lungamente 
crefciuta  tra  i Confoli.  Perche  Trione  facile  a far  ini 
micitie,CT  effercitato  nel  foro, come  egli  haueua  co* 
fretto  per  uia  indiretta3il  Regolo  ad  opprimer  i mi 
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tiìibi  di  Seutio.  Quello  fi  non  fufjè  Unto  tentato,  ri « 
tenendofi  dalla  modera,  nonfolamctc  efclufi  il  Col * 
lega, ma  lo  cttaua  come  confipeuole  della  congiurale 
pregandoli  molti  Padri  che  lafciaffiro  gli  odij  tra  lo 
ro  che  poteuano  ritornar  in  dàno,  rejìarono  jènza  of 
fender  fi  ,ma  mmaccudofi  fin  che  efii  finrjfero  il  Magi 
firato.  Gti.Domitio  e Camillo  Scriboniano  fucceffero 
nel  Con  filato, quando  Cefarefece  penjìero  di  partirjì 
da  Cuprea  , e haueua  eletto  andarfene  in  Campania* 
dubbio  fi  segli  deuejfi  entrar  in  Roma , ò perche  egli 
bauejfè  deliberato  no  entrami  molte  uolte  ucnutoui 
pre(]o,e fino  àgli  horti  foprailTeuere,un  altra  uoU 
ta  fi  ne  ritornò  afa  fi  e alle  fiUitudini  del  mare , per 
uergogna  delle  fieleratezze, e delle  libidini,  alle  quali 
sera  dato  fi  sfrenatamente, che  egli  fecondo  il  coftu* 
me  Regio  corrompeua  colfiupro  la  libera  giouentk , 
e allhora furono  ritrouati  i uocaboli  ignoti  de  Sella * 
rij  e Spmtrij,  cioè  nuoui  modi  di  ufar  carnalmcte,per 
la  bruttura  del  luogo, e della  fieffa  libidine.  Et  era  or 
dinato  ad  alcuni  firui  i quali  cercaffero , menaffiro,e 
donaffero  , e fi  i padri  6 i parenti  gli  riteneuano  era 
lecito  loro  mettere  à fiacco  tutto  lo  hauere  di  colui 
che  sopponeua  à coiai  uoglia.A  Roma  nel  principio 
deir anno  fi  diceuano  molte  co  fi  atroci  contro  Liuia, 
quaft  che  sella  di  nuouofuffe  conófciuta  e non  prima 
pumta,efu  la  fua  imagine  fi  firiueuà  fentéze  atroci . 

E gli  Scipicni  riferirono  che  ibeni  tolti  a Sciano  c 
rnefii  all  Erario  Jt  mettejfiro  al  Eifio,à  quefio  mede* 
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fimo  infiauano  iSiUani  e i Casi i mutando  alquatepd * 
rote, quando  che  Togonio  Gallo  mentre  che  uuol  tra 
metter  la  fua  ignobiltà  tra  gran  nomi  fo  udito  co  rifa 
de  tutti. Egli  pregaua  che  il  Prencipe  eleggeffe  i Sena 
tori  de  quali.xx.cerniti  forti  e armati, difendejfero  la 
fua  falute  ogni  uolta  che  egli  entraua  in  Senato.  Egli 
hauea  creduto  alla  lettera  di  C e[are,chc  chiedeual'aiu 
to  dettano  de  confolUaccioche  ficuro  di  Capraia  ri* 
tornafiè  à Roma.  Nondimeno  Tiberio  [olito  à mefeo 
lar  nelle  cofe  graui  delle  piaceuolezze  ringratiò  la 
beneuolenza  de  Padri . Ma  chi  fi  harebbe  potuto  la* 
fidare  t chi  ejfèr  eletti  t fempre  quei  medefimi  t ò pur 
altri  t giouani  ò fati  in  magiftrato  i priuati  o publi 
ci  ì e di  che  forma  farebbon  l'arme  che  efii  portareb* 
bero  teche  egli  non  hauea  tanta  uitafefi  deueuaco * 
p rir  con  lami.  Quefto  tutto  dijfic  contro  Togonio 
con  parole  modefte,ne fi  trattò  altro  di  queflo  pare * 
re . Ma  ri  pre/è  dopo  agramente  Giunio  Galli  one,il* 
•quale  era  di  parere , che  i Pretoriani  finito  l ufficio 
del  foldo  haueffero  giurifdition  di  federe  tra  quator* 
dici  ordini , e quafi  in  prefenza  addomandando  che  ha 
ueua  egli  à far  còfoldati  i i quali  non  deueuano  rice 
iter  premio  ne  contadi  fe  non  dal  capitano  loro. E che 
hauea  trouato  quel  che  il  D tuo  Auguflo  non  hauea 
proueduto,ò  piu  lofio  difeordia  e feditione  tolta  da 
Sciano  fateMte,con  laquale  folto  nome  di  bonore  uo* 
leua  corrompere  gli  animi  rozzi  > « i buoni  coflumi 

della  militia.  E Gallo  riceuè  cotal  merito  dettimagi* 
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nata  adustione, perche  fubito  fu  cacciato  della  corte , 
e dopo  d’Italia , e perche  fi  diceua  che  egli  bar  ebbe  co 
portato  dolcemente  Ìcfilio,bauendo  eletta  per  fua  ha 
bitatione  Lefbo  ifola  nobile  e piaceuole,fu  richiama * 
to  in  Roma>efu  pojlo  in  cafa  de  Co  foli,  e quiui  guar 
dato.  In  quelle  mede/ime  lettere  Ce/are  ricordò  biafi* 
mando  Sello  P agoniano  Pretorio  , con  grande  alle* 
grezza  de  Padri , come  audace  male  fico, /fione,  e da 
Seiano  canato,  e eletto  da  lui  in  aiuto  per  rouinar  C. 
Cefare,il  che  poi  che  fu  conofciuto  , mandò  fuori  gli 
odij  per  queflo  conceputi , e fi  apparecchiaua  fommo 
fupplicio,fenon  fufie  uenuto  iaccufatore . Ma  come 
Ario  accufatorfe  cotro  Latinio  Latiario,fu  cagione 
di  gr  dii  fimo  fpettacolo.  Latiario  come  io  difi  di  fo 
pra , che  hauea  ingannato  T itio  Sabino  fu  aUhora  il 
primo  à patir  la  pena  del  comeffo  delitto . Tra  quefie 
cofe  H aterio  Agrippa  addomandò  i Confoli  dell'anno 
primo, per  che  bora  taceJ]èro,uedendo  l'acufatioe  co* 
Jt  à uicenda  t e che  in  cambio  di  patto  haueuano  la 
paura  e la  confidenza  nocente . E che  non  era  da  ta* 
cere  a Padri  quel  cheefi  haueuano  udito.  Regolo  ri* 
ffiofe , che  ui  era  tempo  da  far  uendetta , e che  lo  fa* 
■ rcbbe  in  prefenza  del  Prencipe , e T rione  dijfe  che  fi 
fuffero  in  qualche  difcordia  meglio  fi  comporrebbe . 
Agrippa  infondo  Sanquinio  maggior  de  Confiolari , 
pregò  il  Senato  che  non  accrefcefj'e  ifaHidij  aU’lmpe* 
rotore,  bditaua  affai  hauerui  rimediato,  e cojì  fu  al* 
lungata  la  rouina  à T rione,e  la  falute  a Regolo . Ha 
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ter  io  non  fu  in  cofideratione  .perche  con/itero  di  uiuer 
tra  il  fonno  e tra  le  lafciuie  e la  pigritia,quantunque 
egli  non  temeffe  il  Prencipe  crudele  fi  penjaua  la  ro* 
uina  de  molti  huomini  illujìri  tra  gli  ìlupri  e le  me* 
retrici.  Dopo  C otta  Mejfalino  inuentore  di  una  fen* 
tenza  feuerifiima,e  per  ciò  ìnuidiato  come  prima  può 
tè  ricrei  C.C  e fare  quaji  di  uiriliù  inceÌluofa,e  quàdo 
il  di  natale  d'AuguJlafi  pafteggiaua  tra  facerdati,e 
hauèdo  detto  eh  quella  cena  era  di  nouedi,e  doleniofi 
della  potenza  di  AI .Lepido, e di  L.Aruncio , co  quali 
contendeua  per  alcuni  danari, aggi  un  fe  , il  Senato  gli 
difenderai  me  difenderà  il  mio  Tiberio  Piccino  , e gli 
prouocò  all'imperatore,  ne  molto  dopo  uemero  let* 
tere  nelle  quali  in  modo  quaft  di  di f enfiane,  e comin* 
ciato  dal  principio  deKdmicitia  tra  lui  e Cotta,e  co* 
memorati  i fatti  benefìci], domandò  che  egli  no  deueffe 
tifar  parole  cotali  e in  mala  parte  intefe , e che  le  fa* 
uoletra  i couiuanti  dette  femplicemente, non  le  inten * . 
defjè  co  fi  malitiofamente.  il  principio  delle  lettere  di  ; 
Cefare  fu  tenuto  molto  bello  , perche  egli  comincia 
cofi.  Che  ui  fermerò  io  P.  Cl  ò come  ui  fcriuerò  t ò 
che  non  fcriuerò  io  in  quello  tempo  1 1 Di/  e le  Dee 
mifaccin  peggio  di  quel  ch'io  fènto,che  mi  è fatto 
ogni  di  s'io  fo  che  fcriuere.  Sanza  dubbio  cheefli  ha* 
ueuan  conuertito  in  fupplicio,le  fue  feelerità.  Nr  in* 
damo  è fatto  detto  che  fe  le  menti  de  tir  ani  fi  potè f* 
fero  ued,ere  dentro  ci  fi  comprerebbero  le  battiture 
e Inferite , quando  che  come  il  corpo  dalle  battiture 

v*  , 


■ 


l 


LIBRO  V. 


«4 


cofi  T animo  c percoffo  e jlraciato  dalla  crudelta,dalla 
libidine ,e  da  mali  penfieri.  Veramente  che  la  fortuna 
e la  folitudine  non  poteuan  difender  Tiberio  ,fi  che 
egli  non  confejfajfe  il  tormento  e la  pena  che  egli  pa 
tiua.  Fu  altbora  dato  podeftà  a Padri  di  poter  delibe 
rar  di  Cefiliano  Senatore , ilqaale  fi  hauea  imaginato 
molte  cofe  cotro  Cotta , e fu  deliberato  dargli  quella 
medejìma  pena, che  kebbero  Arfeio  e Sanquinio  aceti * 
fitori  di  L.  Arancio,  per  ilche  auenne  a Cotta  quejlo 
bonore , che  egli  che  era  nobile  ma  pouero  per  fua 
colpa,infame  per  molte  feeleratezzeffu  adeguato  co 
la  degniti  della  uenietta  ad  Aruncio.Dopo  quello  fu 
menato  Quinto  Serueo, e Minutio  Termo,Serueo  era 
&ato  Pretore  e già  compagno  di  Germanico,e  Mina 
tio  era  caualiere , e modejlamente  hauea  tenuta  l'amia 
citia  di  Seiano, la  onde  fi  hebbe  di  lor  maggior  com* 
pacione,  ma  Tiberio  al  contrario  ammoni  C.  Cefi  io 
Senatore , che  egli  riferì] fe  al  Senato  quello  che  egli 
gli  hauea  ferino, la  onde  ceftio  diede  laccufa  , il  che 
fu  a quel  tempo  co  fa  crudele, e uergognofa,  conciofia 
che  i primi  del  senato, effercitaffero  cotal  co  fa  infima 
còme  è daccufare, molti  lo  \aceuano  fcopertamente,e 
molti  nafeofiunente  , ne  harefti  conofciuto  differenza 
tra  gli  / brani  e congiunti,  tra  gli  amici  e no  conofciu 
ti, e fi  accufiua  di  qualunque  cofa  che  fi  hauefje  faueU 
lato  in  piazza,  in  conuito,e  in  ogni  altro  luogo, e di 
ogni  cofa  che  detta  fi  haueffe , molti  lo  faceua  per  aiu 
tur  loro  medefimi,e  molti  altri  per  far  altrui  danno. 
i iiij  Ma 
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Ma  Minutio  e Serueo  dannati  fi  dierono  àgCaccufitA- 
tori, In  quefto  mede  fimo  cafo  fu  Giulio  Africano  San 
torte  di  città  Francefe,e  Seio  Quadratola  cui  origine 
non  ho  potuto  trouare.  E fo  che  molti  fcrittori  bau* 
no  lafciato  di  far  mentione  delle  pene  e de  pericoli  de 
molti, mentre  cheefii  per  la  moltitudine  loro  fi  hanno 
ftraccati,ò  che  non  hanno  con  cofe  tanto  mefte  uoluto 
fdfiidir  il  lettore . No/  habbiamo  trottato  molte  cofi 
degne  di  cognitione,quantunq;  da  altrui  no  ftano  jla * 
te  celebrate . Perche  in  quel  tempo  che  molti  fi  fio* 
gliarono  detfamicitia  di  Seiano  falfamente,  hebbe  ora 
ère  M.T erctio  caualier  Romano  fatto  reo, per  quest 
^o, abbracciar  Vamicitia  di  Seiano, (duellando  al  Send 
to  in  quella  maniera.  Egli  farebbe  forfè  meglio  con* 
fe!ì"  u mio  peccato  che  negarlo  , ma  conuieti  che  ld 
cofa  fi  fila,  confefferò  cCeffer  fiato  amico  di  Seiano , e 
non  offendo  cercai  d'effer,e  quando  fui, me  ne  allegrai, 
lo  uedeua  che  egli  era  il  tutto, e che  i fuoi  paréti  erari 
accrefciuti  di  honore,  uedeua  che  coloro  che  haueua* 
no  la  fua  amicitia  eran  tenuti  cari  da  Cefare , e cofi 
per  il  contrario  quei  che  gli  erano  in  odio  gli  uedeud 
paurofi  C 7 abbietti,  non  ui  darò  effempio  d' alcuno  di 
tutti  coloro  che  habbiamo  prouato,  io  folo  difenderò 
me.  Noi  no  konorauamo  Seiano  V ulfinefè,ma  la  par 
te  della  cafa  Claudia  e Giulia,laquale  egli  hauea  occtt 
pata  col  parentado^il  tuo  genero , ò Cefare  honora * 
uamo  il  tuo  compagno  nel  Con  filato,  e colui  che  per 
tegouernaua  la  Re p.  Non  è giufto  che  noi  giudichfa 
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mo, perche  tu  efialti  tanto  uno  huomo  fopraglaltrL 
I Dei  te  hanno  dato  gran  giudicio  delle  cofe,  e llmpe 
rio,e  a uoi  è /lata  lafciata  la  gloria  dell' ubidire.  N oi 
ueggiamo  folaméte  quel  che  fifa  in  prefenza,e  chi  ha 
da  te  honori  e ricchezze ,e  chi  ottiè  podejla  di  nuoce 
re  e di  giouar e.  Tutte  quelle  cofe  le  ha  hauuto  Sciano 
e niuno  il  negarà,egli papaia  il  fecreto  del  P rencipe,e 
quel  che  non  è lecito  a fapere.  Q uefto  P.C.  non  fu  un 
di  polo, ma. xvi. anni . Noi  ancho  haueuamo  in  rette* 
renza  Satrio  e Poponio,e  tendiamoci  àfauore  quddo 
che  cono  fceuano  ifuoi  liberti  e i puoi  camerieri.  Che 
adunque  quella  difefa  para  indifiinta , e diuidafi  può 
con  deuuti  termini.  Punifcanfi  iinfidie  cotra  la  Rep. 
e le  congiure  contro  l'imperatore, ma  fé  deir amici tia 
fi  ha  da  punire, ancho  tu  ò cefare  farai  la  fine  che  noi 
f adorno.  La  coHanza  del  par  lare, e perche  fi  haueud 
trouato  chi  era  fiato  ardito  dir  quello  che  le  perfone 
haueuan  nell'animo  di  dire  fé  fi  haueffe  potuto,puote 
tato  che  i puoi  accufatori  furono  puniti  e co  l'efiilio,e 
con  la  morte.  Vennero  dopo  queflo  alcune  lettere  di 
Tiberio  contro  Sefio  Vefiilio  Pretorio  , ilquale  per 
ejjèr  caro  à Drufo  fuo  fratello  ,fu  da  lui  meffo  nella 
juapquadra , la  cagione  che  Vefiilio  puffi  offefo  ,fu 
che  egli  haueffe  ferino  alcune  cofe  contro  Gaio  Cefi 
re,come  impudico,ò  che  egli  haueffe  fintola  onde  pri 
unto  della  corte , er  egli  tentando  col  ferro  torfi  la 
uita,perche  era  uecchio  non  puote , la  onde  fé  fegò  le 
uene . Apprejfo  furono  infime  dee u fati  di  Maefià 

offtft 


J 


Dt  CORNEI  IO  TACI  TO 

offefa  A mio  Politone,  Appio  SiUano,Scauro  Mamef 
to,e  Sabino  Caini  fio, e ui  s'aggiugneua  viciniano  fi* 
gliuolo  di  Polhone,di  generation  nobile,e  già  hauti* 
to  in  fontmo  honore.  I Padri Ji  fbigottirono , perche 
tanto  fi  farebbe  proceduto  negli  hucmini  iUujbri 9 
efuanto  che  ui  erano  amicitie  e par  et  adì,  fe  C elfo  Tri 
buno  delle  gente  della  città  allhora  tra  i giudici , non 
bauefje  fatua  to  Appio  e Catuifio . C e far  e allungò  U 
caufa  di  PoUione  e di  Viciniano  , perche  egli  uoleua 
in/ieme  col  Senato  a fiottar  la, [duellando  dt  Scauro  al 
cune  cofe  no  troppo  buone.  E perche  le  donne  no  fuf* 
fero  fuori  CT  effènti  da  quefc  pericoli , CT  effe  nò  po * 
tendo  effer  incolpate  di  nulla  per  conto  della  Rep  fu* 
rono  accufate  e punite  per  il  pianto  . Perche  V itici 
uecchia  madre  di  Fu  fio  Gemnofu  ammazzata , per * 
che  ella  hau^a  pianto  la  morte  del  figliuolo  . Queste 
cofe  fi  faceuano  dal  Sauto, e il  P rencipe  l'acconfin * 
tiua.  Vefculatio  Attico  , e Giulio  Marino  fon  con * 
dotti  alla  morte, V e fiutar  io  per  effer  confapeuole  del 
l'in fidie  apparecchiate  contro  Libone , e Manno  per * 
che  effindone  partecipe  sciano  oppreffi  Curtio  Atti * 
co,  la  onde  accadde,  che  i configli  loro  ritornarono 
fopra  loro  medcfimi . in  quejìo  medefimo  tòpo  L.  Pi* 
fine  Pontefice,  filo  fra  tanti  innocente  mori  per  ma* 
lattidyhuomo  che  mai  non  offefi  alcuno  uolontaria* 
mente, e qualunfy  uolta  la  necefiità  lo  richicdeud,  fa* 
pientemente  era  moderato,  noi  dicemmo  di  fopra  che 
il  padre  bebbe  nome  Cetiforio  , giunje  atl  eta  di.  So. 
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ami.  Meritò  il  trionfo  della  Thracia,e  gloria  eterna 
che  efpndo  nuouo  Prefetto  della  città  merauigliofa * 
mente  temperò  la  continua  podeflà , e f info  lenza  di 
crearne  un  piu  grane.  Prima  quando  i Re  fi  partiua * 
noci  magijìrati  fe  ne  andauano  a cafa , accioche  la 
città  nonfujjè  fitnza  alcun  giudicc.fi  eleggeua  à tepo 
chi  rendejfe  ragione  fufjè  preflo  alle  cofe  che  di  fubito 
accadeuano  , dicono  che  Romolo  fe  Prefetto  D entre 
RomulioyC  Tutto  Hojlilio.Numa  Martio , Tarquino 
Superbo, Spur  io  Lucretio  . Dopo  mandauano  i Con * 
foli,  dura  anchora  l'ufimza  di  cotal  cofa  ogni  uolta 
che  è prepojlo  atte  ferie  Latine  chi  ufurpa  la  giuri f* 
dition  Confolare . Dopo  Augujìo  prepofe  atte  guerre 
ciuili  Cittinio  Mecenate  caualiero,  coji  in  Roma  co * 
me  in  Italia. Ma  ottenuto  l'Imperio,  per  lagràdezza 
del  popolo,per  il  tardo  aiuto  dette  leggi , tolfe  de  Co 
folari  chi  frenajjè  l'audacia  de  cittadini  fe  non  con  la 
forza  almen  con  la  tema, la  onde  fu  il  primo  Mejjala 
Coruìno,ilquale  hauejfe  cotal  podeftà , e tra  pochi  di 
la  nnontiò  , come  colui  che  non  fapeua  esercitarla. 
Atthora  Tauro  Statilio  quantunq ; uecchio  egregia * 
mente  fe  cotal  officio, e dopo  lui  Pifone  gouernò.  20. 
anni  da  intiero  buomo  e buono  . Le  funerali  fue  per 
dentro  del  Senato  furono  celebrate  pubicamente. 
Dopo  fu  riferito  al  Senato  da  Quintiliano  Tribuno 
della  plebe  del  libro  della  Sibitta.per  il  quale  Caninio 
Gatto  huomo  de.  W.haucuan  chiejìo  il  Senatocofulto 
perche  eglifufjè  accettato  tra  gli  altri  detta  medcfima 
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sibilla  , il  che  fatto  per  di/putatione..  Cefare  mandò 
lettere  riprendendo  il  Tribuno,  dicendo  che  era  igno, 
r ante  de  co  fiumi  antichi  per  la  fuagiouentù , biafima 
ua  Gallo  che  haueffe  trattato  appreso  il  Senato,che 
non  iti  era  tutto, le  uecchie  cerimonie  innanzi  la  fen * 
tenza  del  Colleggio  fanza(come  fi fiiole)hauer  letto 
per  i maejlri  esimati  i uerfi.Apprejfo  auerti  (perche 
molte  cofe  uatie  ufciuan  fuori  fotto  celebre  nome.) 
Augusto  hauer  comandato  che  non  Ji  poteua  priua* 
tornente  trattar  quel  che  era  in  termine  di  un  di  fato 
introdotto  al  Pretore  Vrbano  , il  che  era  flato  da 
maggiori  ordinato , dopo  che  fi  abbruciò  il  Campido 
glio  nella  guerra  Sociale.  Cercati  i uerfi  della  Sibilla 
in  Samo, in  llio,in  E ritrea,m  Africa,in  Sicilia,  e nel* 
l'italice  colonie, fufl'ero  ò molte,ò  una  fola,e  comejfo 
a facerdoti,che  quato  potejfero  piu  difcernejfero  i ue 
ri  da  ifalfi.  La  onde  quello  libro  fu  comeffo  alla  cura 
di.xv.huomini.  Sotto  quefti  mede  fimi  Co  foli  nacque 
per  la  careftia  del  fomento  quafi  una  feditione,per * 
che  fi  diceuan  molte  cofe  da  molti  piu  del  confueto  co 
tro  l'imperatore, ilquale  comojfo  per  quefto  riprefe  i 
Magifbrati  e i Padri , che  non  haueflero  acquetato  il 
popolo  con  l'autorità  publica,e  aggiunfe  di  quai  prò 
uincie,e  quanto  maggior  numero  di  grano , egli  ha* 
uea  fatto  condurre  piu  che  A uguflo  non  fece . E cofi 
fu  fatto  un  scnatoconfulto  con  Cantica  feuerità  per 
acquetar  la  P lebe,e  i CÒfoli  lo  pubhcaronotlafua  ta * 
citurnità  era  tenuta  piu  toflo  juperbia  che  altrimcti. 
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N ella  fin  detCanno  Gemini o Celfo,e  Pompeo  caualie* 
ri  Ro numi  accufati  di  congiura  furono  occifì,  de  qua 
li  Geminio  per  prodigalità , e per  morbidezza  della 
uita  era  amico  di  Seiano . E Giulio  Celfo  Tribuno , 
allentata  la  catena  da  fe  mede  fimo  ftfracafò  la  tefta. 
A Rubrio  F auato  furono  addoppiate  le  guardie,  per 
che  egli  differado  delle  cofe  Romane  fe  ne  fuggi  nelle 
braccia  della  mijèricordia  de  P arthi , ma  ritrouato 
appreffo  il  mar  di  Sicilia,e  rimenato  in  dietro  per  un 
Centurione,n6  adduceua  caufa  alcuna  probabile  della 
fua  lunga  gita.  Nondimeno  rejlò  faluo  piu  t odo, per 
che  fi  dimenticarono  di  lui , che,  perche  efi  ne  ha* 
ueffero  compafione.  Ejjèndo  Confoli  Sergio  Galba,e 
Lucio  Sulla,hauendo  Cefare  lungamete  palpito  à chi 
egli  deueffe  maritar  le  fue  nepoti , lequali  già  erano 
in  età, finalmente  eleffe  Lucio  cafiio,  e Marco  Vini* 
ciò.  Vinicio  era  d'un  cafiello  nato  de  Galli, e il  padre 
e l'auo  furono  Confolari  il  rimanente  della  famiglia 
fra  caualerefca  di  leggiadro  ingegno,  e affai  eloque * 
te.  Cafiio  era  di  Roma  di  fiirpe  plebea , ma  antiqua  e 
honorata,e  aUeuato  ne  coftumi  del  padre  che  era  fe* 
uerifiimo,e  piu  toflo  era  tenuto  huomo  facile  che  in* 
dudriofo.A  quefto  fu  data  DruftUa,e  à Vinicio  Giu 
lia,ambedue  nate  di  Germanico,e  fcriffe  fopra  quefta 
co  fa  al  Senato  honorando  alquanto  le  giouaui , dopo 
rendeua  le  cagioni  della  fua  lontanàza  affai  leui,  fi  ri 
uolfe  alle  cofe  piu  importati,  e alle  ingiurie  riceuute. 
E per  la  Rep.e  domadò  che  Mucrone  e alcuni  de  Tri 
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bum, e de  Centurioni  entrajfero  co  lui  ogni  uolta  cbe 
egli  fujfe  entrato  nel  palazzo . Fu  fatto  il  Senatori* 
[ulto  largamente  e fanza  numero  ,e  fanza  alcuna  pre 
fcrittione  di  genere  , e di  fuor  del  luogo  ordinario „ 
Mai  non  andò  al  publico  conjìglio , ma  fempre  andò 
in  qua  e in  la  fuor  della  ftrada  intorno  alia  patria . 
In  tanto  furfe  una  gran  copia  d'accufatori  contro  co* 
loro  che  prejlauano  ad  ufura  contro  la  legge  di  Ce* 
f&e  Dsttatore,per  laquale  fi  auertiua  del  modo  del 
credere  e del  poffedere  nell'Italia , ommeffe  le  pafate 
cofeypercbe fi  pofpone  il  ben  publico  all'ufo  priuato . 
Sempre  anticamente  iufurafu  cagione  di  molte  fedi* 
tioni  edifcordie , la  onde  efi  ci  ripar auano  . Ver  che 
nelle. xij.tauole  fu  proueduto  che  non  potè  fero  efer* 
citar  Ì ufura  piu  che  d una  oncia , còciofia  che  per  in* 
nazi  i ricchi  l'efercitafero  come  efi  uoleuano,dopo 
fu  ridutta  a mezza  oncia  da  i Tribuni ,e  ui  fu  ripara 
to  con  molti  ordiniyi  quali  tante  uolte  opprefati , da 
capo  con  merauigliofe  arti  rinafceuano.  Ma  aUhora 
Gracco  Pretore  innanzi  alquale  fu  trattata  quejla 
quejlione  e fendo  forzato  dalla  moltitudine  di  coloro 
che  ne  riceueuan  danno,  la  referi  al  Senato  ,e  ai  Va* 
dri  timor ofi  (e  non  ui  era  chi  nonfufe  in  colpa)  im * 
petrarono  perdono  dal  Vrencipe,zr  efo  ricedendoU 
furon  dati  fei  mefi  e uno  anno,nel  qual  tempo  ciafche 
duno  fecondo  la  legge  afettafe  le  fue  ragioni  e fai * 
dafsele.  E di  qui  nacque  la  carestia  del  danaio , haue* 
do  infieme  rimofo  i crediti  di  tutti,  e perche  la  mone 
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tu  de  tanti  dalmati,  e de  beni  uenduti  s'apperteneua  al 
Fifco  . il  Senato  per  quefto  preferire  che  ciafchedu * 
no  inueilif.e  due  parti  dell' u fura  in  pofefioni  in  Ita * 
Ha.  Ma  i creditori  s'appellauano  in  tutto  ne  era  coue 
niente  a gl' appellati  mancar  di  fede,  e coft  prima  il 
Tribunale  era  frequentato  con  le  preghiere,  dopo  co 
minciarono  àfar  romore,  dicendo  che  la  uendita  e U 
compra  trouate  per  rimediare  effere  mutate  in  con* 
trario  yperche  gli  ufurai  nel  comperar  le  pofsefsioni 
haueuan  confumato  tutto  il  danaio , e aUungaumo  il 
uendere feguita  l'utilità.  E molti  fi  riuoltauano  à be 
ni  loro,&  la  rouina  delle  cofe  famigliati  daua  fama 
e degnità . F ino  à che  C efare  porfe  aiuto  hauédo  or  di 
nato  per  menfa  mille  feftertij,e  dando  licenza  di  pre * 
ftar  pinza  ufura  per  tre  anni  fi  il  debitore  co  le  pof* 
fe fiioni  defie  cautione  al  popolo  nel  doppio.  Cofi  ri* 
tornò  la  fede,  e furon  trouati  i priuati  creditori,e  la 
compra  de  campi  fatta  fecondo  il  Senatoconfulto  non 
hebbe  agro  principio  come  cofe  tali  ne  fu  ingiuriofa . . 
Dopo  cominciarono  à ritornar  le  prime  paure ,accu* 
fato  che  fu  Confidio  Procolo  di  hauer  offefo  la  mae* 
dia  Imperiale, ilquale  fanza  alcuna  paura  celebrando 
il  di  natale , fu  menato  in  corte  e quiui  fu  dannato  e 
morto, e afuaforellaSancia,fu  interdetto  t acqua  e il 
fuoco  accufandolaQjynto  PÒponio. Quefto  inquieto 
per  natura, faceua  cofe  fimigliati,e  ne  facea  profefiio 
ne,accioche  acquietando  gratia  col  P rencipe,  potefie 
rimediar  à.  pericoli  à quali  fopradaua  Pomponio  se 
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condo  fuo  fratello.  F u ancho  bandita  P ontpea  Macri 
na , il  cui  marito  Argolico  , e il  fuocero  Lacone  de 
primi  tra  gli  Achei  furono  mal  trattati  da  Cefare.  il 
padre  huomo  illujlre  è caualier  Romano,  e il  fratello 
: Pretorio  deuendo  efser  dannati  s'occifero.  Erano  ina 
colpati  che  Gneo  Magno  hauea  battuto  tra  fuoi  amia 
ci  per  carifsimo  e dimentico  Teofane  Mitileneo  lor 
proauo,e  che  morto  Teofane  la  Greca  adulatione  gli 
diede  gli  honori  come  ad  immortale  .Dopo  quefio 
Sejlo  Mario  Spagnuolo  ricchifsimo  fu  incolpato  dì 
hauer  ufato  con  la  figliuola , la  onde  fu  gitiato  dal 
fafso  Tarpeo,e  perche  non  fi  penfafse  che  Tiberio  lo 
bauefse  fatto  occidere  per  la  quantità  del  danaio  fece 
publicare  i fuoi  beni  e adirato  comandò  che  tutti  eoa 
loro  che  eran  j erbati  in  prigione  per  conto  dett amici 
tia  di  Sciano  fufsero  ammazzati.  Fu  fatto  grà  fra* 
tio  (fogni  fefso  e di  ogni  età,gli  iUujlriegli  ignobia 
li  furono  diffierfi  e facciati , nera  cocefso  à parenti 
di  ftar  troppo  à piagner  fopra  il  morto  ,eà  pena  di 
uederli , ma  attorno  à corpi  putrefatti  furon  mefìi 
guardiani , che  ne  hauefsero  cura,  mentre  che  fufsero 
gittati  nel  Tenere , la  doue  uenuti  à ripa  non  era  lea 
cito  ad  alcuno  abbruciarli  ò toccarli . La  tema  e la 
forza  faceua  che  le  perfone  fiauano  indietro,e  qua* 
topiu  crefceua  la  crudeltà,  la  mifericordia  fi  faceua 
piu  grande.In  quello  mede  fimo  tòpo  partendofi  C.  Ce 
fare  di  Cuprea  in  copagnia  con  l'auolo  tolfe  per  dona 
Claudia  figliuola  di  M.  Stilano, coprendo  con  finta  hu 
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punita  il  fuo  crudele  animo , col  quale  non  difse  copi 
alcuna  della  ddnation  della  irtadre  ne  deKcfiilua  de  fra 
teUi , CT  era  in  kabito  uguale  e non  molto  dittante  e 
differite  da  Tiberio  nelle  paro  le, onde  fi  diuolgò  quel 
detto  di  Paviano, cioè  che  non  fu  mai  feruo  miglior 
di  lui, ne  fu  mai  nejfun fignore  peggior  di  lui.  No  la* 
feierò  di  dire  una  profetia  di  Tiberio  di  Sergio  Galba 
aUbora  Con  fole, dal  quale  egli  ritrouandofi,e  con  di* 
uerjt  ragionamenti  intrattenuto  fi  infine  diffecon  p a 
role  Greche , e tu  Galba  anchor  gufterai  imperio, 
fignificaniogli  per  quetto  che  tardi  farebbe , e dure* 
rebbegli  poco.  Nella  feienza  de  Caldei,  laquale  egli 
imparò  a Rhodi  hebbe  per  maettro  Trafullo  della  cui 
peritia  ne  fece  efferienza  in  queflo  modo.  Ogni  uoltd 
che  egli  fi  uoleua  cofultare  di  qualche  facenda,  fi  po* 
neua  nel  piu  aperto  della  cafa,  e ufaua  il  fecreto  d'un 
folo  Liberto  . Coftui  ignorante  di  lettere  col  corpo 
affai  poderofo  per  luoghi  fuor  di  firata  e malageuo* 
li,perche  la  cafa  era  in  luoghi  fajfojt,  andana  innati 
a colui, la  cui  arte  Tiberio  ttatuiua  di  [fermentar e, e 
ritornando  iegli  hauea  foffetto  di  fraude  ò di  uani* 
tà  che  non  lo  taceffe  lo  precipitai ta  nel  uicino  mare , 
accioche  non  dificopriffe  le  cofe.  E cofi  Trafullo  con * 
dotto  tra  le  medefnne  rupi, dopo  che  egli  hebbe  detto 
che  egli  harebbe  l'imperio , e tutto  quel  che  deueua 
accadere, fu  addomàdato  iegli  fapeua  l'ultima  (ita  ho 
ra,e  quando  nacque  e in  che  anno . Egli  mifiurato  gli 
ffatij  delle  tteUe , cominciò  prima  a dubitare,  dopo  a 
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temere^  quando  piu  guardaua  piu  era  pauroforfopo 
diffe  che  egli  era  in  dubbiose  che  egli  era  uicino  al  fi* 
ne.  AUhora  Tiberio  abbracciandolo  fi  allegrò  feco9 
che  egli  fapeffe  le  cofe  future  di  pericolo , efaluollo,e 
credendoli  tutto  quel  che  egli  diceua  come  fefujfe 
uno  oracolo,lo  teneua  tra  i fuoi  piu  intimi  amici,  io 
afcoltando  quette  cofe  e i /migliati  dubito  grandmò* 
tefe  le  cofe  de  mortali  fon  gouernate  dal  fato  e da 
una  immutabil  necefità,ò  fe  pure  a\cafo3ueramÒte  che 
tu  trouerai  i piu  fapienti  tra  gli  antichi  diuerfi  di  pa 
rere,e  chi  cocorre  con  la  fetta  loro3e  molti  fon  di  opi 
nione3che  i Dei  non  hanno  cura  ne  del  nojlro  princi * 
pio  ne  della  fine  ne  di  altro.  E però  i cattiui  ejjèr  co* 
tenti  e hauer  bene , e i buoni  patir  ogni  male.  Allineo 
tro  alcuni  altri  dicono  che  il  fato  gouerna  ogni  co* 
fa  e non  dalle  felle  errante  3ma  co  i principi  e cò  i le* 
gami  delle  cofe  naturali. SÒdimeno  lafciano  l elettion 
della  uita  alle  nubijaqital  come  tu  barai  eletto , barai 
certo  ordine  delle  cofe  foprajlanti,  e che  non  è ben  ne 
male  quel  che  il  uolgo  fi  pmfa3c  che  molti  fon  beati* 
quantuncp  all' incontro  fiati  mo lettati  da  molte  auer * 
fità3e  molti  altri  ejjer  infelici  e miferi  quatunq. ; rie * 
chi  e opulenti  fe  quelli  tolerano  la  fortuna  conttan * 
temente 3e  fe  quefii  ufino  la  profferita  fanza  confide * 
ratione,e  che  del  rettante  non fi  può  tuor  allo  huomo 
quello  che  di  fopragli  fia  dettinato  al  fuo  nafcere3m 
molte  cofeauengono  altrimente  di  quel  che  è fiato 
detto  3 effóndo  ignorante  chi  dicejde  gl'inganni3e  cofi 
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'•fi r corretto  la  fede  dettarle  detta  quale  habbia  Veti 
nodra  e V antica  chiari  effempij.  Dal  figliuolo  di  que 
do  medefimo  Trafililo  fu  predetto  l'imperio  à Ne* 
rone  fi  come  à fio  luogo  diremo  , accioche  io  non 
efea  fuor  del  cominciato.  Sotto  i mede  fimi  Confoli  fi 
diuolgò  la  morte  di  Afinio  Gallo , ilqual  no  è dubbio  ' 
che  mori  di  fame,  non  fi  fa  fe  di  fua  uolontà , ò pur 
fefu  necefìitato  morir  in  cotal  modo.  Fm  addomanda 
to  fe  doueua  lafciarlo  fotterrare , e non  fi  uergognò 
permetterlo, e inoltre  incufare  il  cafo  che  haueffe  toU 
to  cofi  todo  il  reo,innanzi  che  egli  in  prefinza  fujje 
dato  conuinto  , CT  che  nello  ffatio  di  tre  anni  non  fi 
bauefiedato  il  giudicio  al  uecchio  Confolare,e  al  pa 
dre  e parente t de  tanti  Confolari.  Dopo  mori  Drufo, 
bauendo  uiuuto  noue  giorni  mangiando  folamcte  la * 
nache  era  in  una  coltra  nella  jlanzaoue  egli  era. 
Alcuni  fcriuono  che  fu  deferitto  a Macrone , che  fi 
fuffero  date  tentate  l'armi  da  Seiano , che  il  giouane 
farebbe  fiato  cauato  di  prigione,  (perche  era  tenuto 
in  palazzo)  e farebbe  dato  capitano  del  popolo.  Ma 
perche  fi  diceua  che  farebbe  che  Cefare  fi  riconciliaffe 
col  nepote  e con  la  nuora,uolle  piu  todo  la  crudeltà 
che  il  pentirfi.  E gli  cotrariando  il  defunto , oppofi  i 
difetti  del  corpo  , e l'animo  efitiabile  ne  fuoi , e alla 
Kep.odiofo,e  comandò  che  fuffero  recitati  i fuoi  fatti 
e i fuoi  detti  ordinariaméte  dati  fcritti  ógni  giorno, 
il  che  parue  cofa  molto  atroce, e che  per  tanti  atmi  ui 
fujfi  dato  chi  haueffe  battuto  cura  al  uolto  di  lui  4 
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pianti  e fino  k quel  che  egli  haueua  mormorato, e che 
l'auolo  hauejfe  potuto  /lare  ad  udire  leggere  e publi ? 
care, a perù  fi  credeua,fe  non  che  le  lettere  haufuano 
i nomi  di  A ttio  Centurione , e di  Didimo  Liberto  £ 
chi  fu  quello  che  haueua  dato  k Drufo  ufcendo  delle 
fua  fianza.  E il  Centurione  ui  haueua  anco  aggiunto 
le  fue  parole  piene  di  crudeltà  come  egregio, e le  uoci 
de  ribeUantijìy  con  lequali  da  prima  fingendo  di  ejfer 
fuor  di  fe  qua  fi  per  mattezza  auguraua  cofefuncfteà 
T iberio,ma  poi  che  egli  fu  fuor  di  fferaza  delia  ulta 
c dicea  cofe  penfate  e ordinate,  che  fi  come  egli  haue * 
ua  piena  la  cafa  de  occifioni  della  nuora,  della  figliuo 
la,del  fratello,e  de  nepoti,cofi  pagajfe  le  pene  al  no * 
me  e al  genere  de  maggiori.  Si  turbauano  i Padri  per 
cotai  imprecationi,e  infieme  haueuano  paura  e ammi 
ratione  che  era  uenuto  k tanta  cofidenza,che  egli  già 
afiuto  e nel  coprir  le  fceleritk  ofcuro,e  bora  come  le 
uati  uiai  par ieti,mofir affé  il  nepote  che  fotto  battitu 
re  del  Centurione, e tra  buffe  de  ferui  addomandaffe  in 
damo  gli  alimenti  ultimi  della  uita.A  petta  era  finita 
to  quejlo  dolore, quàdo  che  uennero  le  uoci  dtAgrip * 
pina  che  era  morta,  io  penfo  che  ella  (morto  Seiano) 
uiueffe  aiutata  dalla  fperanza , e poi  che  Tiberio  pur 
era  crudele,  moriffe  uolontariamente  ,fe  per  uentura 
non  le  fu  negato  il  mangiare,data  la  fama  che  ella  no 
haueua  uoluto  pigliar  cibo.  Tiberio  l'imputò  di  adul 
terio  con  Afmio  Gallo,  e che  per  la  morte  di  lui  ella 
sera  occifa.Ma  Agrippina  imputiate  al  giufto,  dijhk 
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rofa  di fignoreggiare  piena  de  mafckili  penfieri  fi  ffo 
glio  de  uiti]  delle  f emine.  Mori  il  medejìmo  di  J)e  Se 
iano,duoi  ami  innanzi  morire  Cefare  uolle  che  fifa* 
cejfe  mention  di  quefia  cofa , e dicetia  che  ella  non  fu 
frango  lata, acci  oche  ella  non  fuf  e gittata  nel  luogo 
digiufatia.  Per  queflo  furon  rendute  gratie  e fatto 
un  decreto  che  il  giorno.  XM ut.  di  Ottobre  nelqualc 
mori  l'un  e l'altro  ogni  annofufe  facrato  a Gioke  un 
dono  . Non  molto  dopo  Cocceio  N erua  parente  del 
Frencipefapientifiimo  delle  cófe  humane  e diurne , di 
intiero  fato  , e di  corpo  [ano,  prefe  partito  di  uoler 
morire,il  che  faputo  Tiberio, cominciò  a uoler  faper 
la  cagione,e  pregarlo, e dirgli  che  fe  uoleua  fanza  ra 
gione  alcuna  morire, che  egli  acqui  farebbe  fama  non 
coueniente  al  fuo  nome, e cofe  altre  fimiglidti.  N erua 
fdeenio  tutto  il  contrario  fi  a fanne  dal  cibo,  diceua * 
no  i confapeuoli  della  fua  fantafia,che  uedendo  egli  la 
R ep.à  mal  partito , mentre  che  fi  uedde  honorato,e 
intatto  uolle  honefiamete  morire.  La  morte  d’Agrip 
pina  (ch  e a pena  credibile)  fu  la  rouina  di  P Uncina. 
E ffa  già  maritata  a eneo  Fifone  e lieta  apertamente 
della  morte  di  Germanico,  quando  cadde  Fifone  fu  di 
fefa  da  prieghi  di  Augufla , e non  meno  dalTinimicitia 
di  Agrippina,ma  come  rejlò  l'odio  e lagratia,  la  ra * 
gione  preualfe  accufata  di  feelerità  manifejlamete  co 
nofciute,co  la  fua  medejìma  mano  soccife.  Nella  città 
doloro  fa  per  tanti  pianti  fu  parte  del  dolore,  che  Giu 
ha  figliuola  di  Drufo  già  moglie  di  Nerone  Jì  mari * 
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to  nella  capi  di  RubeUio  Blando, il  cui  auo  molti fi  ri 
cordauano  che  fu  caualier  Romano.  Nella  fin  dell'an* 
no  furon  celebrate  l'effiquie  Cenforialidi  Elio  La* 
mia,  ilquale  hauendo  rifiutato  V amminijlration  della 
Soriafu  prepojìo  alla  città.  Egli  fu  per  Rirpe  hono 
rato,e  di  gagliarda  uecchiezza  e la  pronùncia  no  ac * 
cenatagli  haueua  aggiunto  degnità  . Dopo  morto 
Fiacco  Pomponio  vicepretore  della  Siria, furon  reci 
tate  alcune  lettere  di  C efare , per  lequali  riprendeua 
ciafcheduno  egregio  e idoneo  à regger  ejferciti  che 
rifiutaua  quejlo  carico. E che  egli  era  per  quella  ne* 
cefiità  corretto  à pregare  che  qualche  uno  de  Confò 
lari  acconfintijfe  riceuer  quelle  prouincie,e  quel  can- 
tico,dimenticato  fi  che  Aruntio  no  era  andato  in  Spa 
gnagia  cominciaua  il  decimo  amo.  Mori  quell'anno 
M.  Lepido,  della  cui  prudenza  e fapienza  à bastanza 
ne  difi  ne  primi  libri  quantunq-  non  habbia  troppo 
detto  della  nobiltà.  Caco  fa  degli  Emilijfufimpre 
abbondante  de  ottimi  cittadini,  e coloro  che  di  quelli 
famiglia  furono  fcelerati , hebbero  fempre  fortuna 
buona  e furono  illu/lri.  Effendo  Confilo  Paulo  F abio 
e Lucio  Vitello,  dopo  molto  tempo  la  Fenice  uennt 
in  Egitto, la  onde  dette  materia  abbondante  à gli  ha* 
bitatori  e à Greci  di  fcriuere  molte  co  fi  fipra  cotal 
miracolo, de  quali  dicono  molte  cofidubbiofi,ma  egli 
è lecito  fingere  co  fi  che  no  fieno  difiouenieti.  Quejlo 
ani  filale  è facrato  al  Sole , e del  becco  e della  uarietà 
delle  péne  è differente  da  tutti  gli  altri  ucelli.  Quato 
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thè  egli  fi  uiucL  non  è certo  fi  dice  uolgarmente  che 
uiue.  $oo.anni . Sono  alcuni  che  affermano  che  uiut 
1461.  e che  da  prima  dominante  Sefofiride  e Amafìde, 
e dopo  Tolomeo  ilquale  fu  terzo  de  Macedonij , ella 
nolo  in  una  città  nominata  Heliopoli,con  gran  com 
pagnia  d'altri  uccelli  che  fi  merauigliauano  di  cojì 
nuoua  forma . Ma  le  cofe  antiche  fon  difficili  ad  effer 
intefe  tra  Tolomeo  e Tiberio,  furono  manco  di.z^oj 
anni.  La  onde  alcuni  credettero  che  quello  fujjè  falfo 
della  Fenice  e delle  terre  della  Arabia , e non  hauer 
ufurpato  nulla  di  quel  che  la  uecchia  memoria  fermò.' 
finito  il  numero  de  gli  anni  appropinquandoji  alla 
morte, ella  nella  fua  terra  fa  il  Nido , e quiui  Jfarge 
la  fua  genital  potenza, della  qual  nafce  un  parto, e ere 
feiuto  ha  cura  di  fepelir  il  padre.  E che  quefto  no  lo 
fa  temerariaméte,ma  che  toglie  della  Mirra  fatto  pri 
ma  lago  uiaggio  come  fi  fente  atta  à portar  il  corpo 
paterno  , lo  porta  full' aitar  del  Sole  e lo  abrucia . 
Quello  non  fi  fa, e fon  cofe  fauolofè.  Del  refto  non fi 
dubita  che  coiai  ucello  non  fia  in  Egitto . Ma  uené * 
do  alle  cofe  di  Roma  Pomponio  Labeone,  ilquale  io 
difi  che  fu  prepofto  alla  Mefia  ,fi  tagliò  le  uene,e  il 
fimigliante  fe  la  fua  moglie  vaffea , perche  la  paura 
del  giuflitiere  facea  che  gli  huomini prontamete  s oc * 
cideuano, perche  i dannati  ( public ati  prima  i beni)  no 
poteuan  effer  fepeliti . Ma  coloro  che  s'occideuano , 
erano  dopo  fepolii  i teflamenti  loro  reflauan  [aldi . 
Ma  Ce  far  e mandate  lettere  al  Senato  moUrò  che  gli 
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antichi  hebbero  per  ufanza  che  ogni  miti  che  disfa* 
cenano  i amici tie  inter diceuan  la  cafa,e  cofi  le  impo * 
tteuan  finche  che  egli  hauea  fatto  quejlo  con  Labeone , 
e che  hauea  con  fuo  carico  uelato  la  colpa  di  lui,  il* 
quale  era  ajhretto  per  la  mala  amminijhrata  prouincia 
e per  molte  altre  fceleratezze,in  damo  ffiauentata  la 
moglie,laquale  quantunq-  fujfe  nocente  era  nodimeno 
Hata  fuori  del  pericolo  . Fu  apprejfo  accufato  Ma* 
merco  Scauro, huomo  notabile  per  nobiltà  e per  ciò* 
quenza,coàui  non  era  per  conto  dell'amicitia  di  Seia 
no , ma  rouinò  per  effer  non  meno  ualido  all'efiitio 
Iodio  di  Mucrone , ilquale  occultamente  effer citaua 
quelle  medeftmc  arti , egli  portò  l'argomento  della 
Tragedia  fcritta  da  Scauro  aggiunti  i uerft  fatti  con* 
tro  Tiberio . Gli  era  opporlo  da  Seruilio  e Cornelio 
accufatoriyche  egli  hauea  comejfo  adulterio  con  Li* 
uia,e  i fieri  della  Magica.  Scauro  come  degno  della 
famiglia  de  gli  Umili)  innanzi  la  condanagione  s oc 
cife  accio  confortandolo  Seftitia  fua  donna, laqual  fu 
anco  partecipe  di  cotal  morte.  Nondimeno  anco  gli 
accusatori  eran  puniti  dadolo  l'occafione,percheCor 
nello  e Seruilio  infamati  cheefii  haueuà  accettato  da* 
nari  da  Vario  Ligure  per  l'accufa  di  Scauro  furono 
confinati  in  una  ìfola  egli  fu  interdetto  l'acqua  e il 
fuoco.  E A budio  Rufo  finito  l'officio  dell'Edile,  meri 
tre  che  egli  difeuopre  il  pericolo  à Lattalo  Getulico 
fiotto  ilquale  fu  capo  duna  Legione  che  effo  hauea 
dejìinato  il  figliuolo  di  Seiano  per  genero  fu  danato 
-«>'  e caccia* 
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t cacciato  della  città . Gctulico  in  quel  tempo  haucd 
cura  delle  Legioni  della  Germania  di  fopra,  era  foni* 
inamente  amato  come  clemente  e pietojò, e da  gl'ini a 
mici  non  odiato  per  amor  di  L.Apronio  fuo  focero, 
onde  fi  dice  che  egli  hebbe  ardire  di  fcriuer  lettere  a 
ce  far  e, che  egli  battea  fatto  parentado  con  Sciano  no 
come  da  fe  e di  fua  uolontà,ma  con  configlio  di  T ibe 
rio. E che fi  poteua  effer  ingannato  fi  come  Tiberio, 
e che  quello  errore  a lui  no  era  da  effer  tenuto  pinza 
fronde, e a gli  altri  fanza  efitio,che  era  intiero  di  fe 
de,e  che  rejlerebbe  fempre  à quel  modo  fe  no  fi  fufj'e * 
ro  fatte  iiifidie , e che  non  accetterebbe  il  foccefforè 
altrimente  che  come  indicio  della  morte.  E che  por* 
majfero  qua  fi  un  patto  ,per  il  quale  il  P rcncipe  poffe* 
deffe  ogni  altra  co  fa , CT  egli  riteneffe  la  prouincia : 
Q uejlc  cofe  quantunq ; marauigliofe , gli  dauanfede , 
onde  de  tutti  i paréti  di  Sciano, egli  foto  rimafefiluo 
e in  buona  gratta, riputando  Tiberio  a fe  odio  publi* 
co  ne  l'eftrema  età, e le  fue  cofe  {bar  piu  tolto  con  fa* 
ma,  che  con  potenza.  Ejfendo  Confoli  Caio  c efìio,e 
Marco  Seruilio,  i primi  de  Parthi  uennero  à Roma 
fanza  faputa  del  Re  A rtabano  . Qnefto  per  paura  di 
Germanico  fedele  a Romani,  egiufto  à fuoi , diuenne 
dopo  la  fua  morte  fuperbo  con  noi,  e crudele  co  fuoi , 
inalzato  per  le  guerre  che  egli  hauea  fatto  proffie * 
rumente  contro  le  circouicine  à lui  nationi , e diffire* 
giando  Tiberio  comeuecchio  e impotente, e dipelerò* 
fo  della  Armenia3alUquale  morto  Artafia  Re,prepo* 
• fe  Ara 
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fe  Arface  de  fuoi  figliuoli  il  peggiore,  aggiunfe  parò 
le  ingiuriofe,mandati  chi  portaffèro  le  robbc  lafciate 
da  Vonone  in  Siria , in  Cilicia , e i confini  parimela 
te  antichi  de  Ver  fi, e de  Macedoni, uantando fi  di  uoler 
pojfedere  quel  che  Ciro  e Aleffandro  hauea  poffèduto.  I 
Sinnace  huomo  per  ricchezza  e per  nobiltà  notabile 
fu  inuentore  che  i V arthi  mandaffero  ambafciatori  fè 
creti,e  A bdo  fuo  parente  per  conto  di  donne.  Quello 
non  diffiacque  à Barbari,  & fu  appreffo  loro  di  piu 
fomma  potenza . Quelli  uenuti  e molti  altri  de  prU 
mi,  e perche  effi  no  haueuan  potuto  crear  alcuno  per 
lor  Re, e chefujfe  della  gente  de  gli  Arfacidi,cÒciofi<t 
che  fujfero  Hati  per  la  maggior  parte  occijì  da  Aria 
bano,e  quei  che  ui  reHarono  era  fanciuUetti,chiefero 
al  Senato  F raate  figliuolo  di  Fraate  Re . Solamente 
col  nome  e autore  dell’opera  come  di  uolontà  di  Cefo, 
re, e che  fuffèueduto  appreffo  la  ripadeUEufratcil 
genere  di  Arfacide.  Tiberio  fe  ne  contentò  ,CT  appa * 
recchiò  Fraate  a riceuer  il  regno  paterno , tacendo 
quel  che  intendeua  di  fare , e gouernar  le  cofe  eflerne 
con  conjìglio  e con  allutie , CT  tener  tarmi  lontane . 
in  tanto  Ar tubano  conofciute  twfidie,uede  effer  tar * 
dato  per  tema , onde  s accende  in  diftderio  di  uendi* 
carfi.  il  tardare  appreffo  i Barbari  è cofa  feruile,e  il 
fubito  mettere  in  ejfecutione  par  lor  cofa  R egia.So* 
dimeno  futilità  preualfe,che  chiamato  Abdo  fotto  fpe 
eie  di  conuitoyuolle  che  co  lento  ueneno  fuffe  punito, e 
Sinnace  fuffe  tenuto  à bada  con  doni,  e con  diffamila* 
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troni.  E F raate  mentre  che  egli  Ha  in  Siri a per  impct 
rar  i coturni  de  P arthi  lafciando  i Romani  ne  quali 
sera  ajfuefatto  molti  anni  difugual  al  padre  ne  co  fin 
mi  mori . Ma  Tiberio  per  queHo  non  lafciò  il  corniti 
ciato, elejfè  Tiridate  del  medefimo  [angue , emolo  di 
Artabane,e  all' acqui  Ho  dell'Armenia , prepofe  Mitri* 
date  lbero,eglifefar  la  pace  con  Fara/inane  f ratei* 
lo,  ilquale  otteneua  l'imperlo  de  Gentili,  a tutti  gli 
altri  che  in  Oriente  obediuano  prepofe  in  gouerno 
Lucio  V itelho . So  che  di  co  tal  huomo  fi  diceuano 
molte  cofe  uergognofe,e  che  egli  era  di  pef ima  fama 
in  Roma,nondimeno  nel  gouerno  delle  prouincie  era 
eccellente.  La  onde  ritornato  e per  la  tema  di  C.  Ce * ' 

fare,  e per  la  famigliarità  di  Claudio  mutato  in  fer* 
tutù,  fu  tenuto  da  poHeri  esèmpio  degli  adulatoria 
le  prime  fue  qualità  cedettero  alle  ultime  ,ela  uec* 
chioda  federata  fe  dimenticar  i beni  fatti  in  giouentù. 

Ma  de  Re  Mitridate  fu  il  primo  che  f cacciò  Farafma 
ne  con  inganni  e perforza,e  ritrouati  i correttori , 
forzano  con  gran  fomma  d'oro  i miniflri  di  Arface 
atla  federi tà , e gli  lberi  infeme  affaltano  con  gran 
gente  l'Armenia, e pigliano  la  citta  Artaffata . il  che 
bauendo  Artabano  udito  , apparecchia  il  figliuolo 
Or  ode  per  far  la  uendetta , egli  da  gran  numero  de 
V arthi, e manda  [eco  molti  aufiliari  infeme  co  P arthi 
pagati.  All  incontro  Farafmane  mefje  in/ìemegli  Al* 
hani,e  accettò  i Sarmati  de  quali  i Sccttuchi  riceuuti 
doni  dall  un  lato  e dall  altro  fecondo  l'ufànz<t  watt  di 
v • uerf: 
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uerfi . Ma  gli  lberi  per  il  luogo  potente  nella  u& 
Cajpia  ffiargono  i Sarmati  contro  gli  Armeni 'in  Utt 
tratto.  E chi  ueniua  de  Parthi  erd  facilmente  caccia 
to,hauendo  gl'inimici  ferrato  tutte  ialtre  entratele 
ne  era  una  tra  il  mare  e gli  ultimi  monti  dell'Arme* 
nia , ma  era  dalla  fiate  impedito  . Perche  per  i uenti 
d'EteJìa  fi  riempiono  i fiumi,  l'Aujlro  riuolta  il  mare 
epiuà  dentro  cacciatolo  reflano  fcoperti  i minor 
luoghi  del  lito.  In  tanto  accrefciuto  1 efferato  F araf* 
mano  chiama  alla  pugna  Orode  , L'incita  con  paro * 
le  ingiurio fe,caualcò  attorno  gl  alloggi ameti  da  noia 
d fuoi  pafcoli , e ffiejfo  in  modo  d'ajfedio.  circonda  le 
&anze>tanto  che  i Parthi  non  potcdo  piu  comportar 
cotali  ingiurie  f urono  attorno  al  Re  chiedendoli  che 
li  lafciajfe  combattere . E fi  eratt  folamente  potenti 
nella  cauallaria.  Parafinone  haueua  affli  gente  a pie* 
Perche  gli  lberi  egli  Albani  habitando  luoghi mon* 
tuoft  fon  piu  ajfuef  'atti  alla  fatica, e a difagi . H ebbero 
principio  da  i Tejfali  nel  tempo  che  \afon  tolta  Me* 
dea  e di  lei  generato  figliuoli,  àlido  d tor  il  poffefjo 
della  regia  di  Oeta  e de  Calchi.  I Frigi  celebran  mol 
te  cofe  del  fuo  nome  e dell'oracolo.  Ne  facrificauano 
ariete  perche  credeuano  che  Friffo  paffaffe  il  mare,  6 
che  fu  animai  fimile,o  pur  naue  notabile.  Da  l'un  la* 
to  e dall'altro  fu  ordinato  l'efercito,il  Partilo  coten * 
deua  dell'imperio  di  Oriente,  e la  nobiltà  degli  A rfa* 
cidi  dicendo  all  incontro  che  gli  lberi  erano  ignobili 
e mercenari}.  Parafinone  diceua  che  ancbora  il  poten * 
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tato  de  Varthi  era  intiero , e che  quanto  maggior  im* 
prefe  faceuano  piu  farebbero  honorati  i uincitori,e  fe 
fi  hàueffero  dato  d fuggire  harebbe  hauuto  oltrail 
djshonore  il  pericolo, e infieme  che  la  orditiàza  loro 
•èra  homda,e  i Medi  eran  dipinti  «foro,  e che  di  qua 
fi  uedeuano  lutò  mini  e di  la  preda . In  u'ero  che  ape 
preffà  Satmatt  non  fu  fola  la  uoce  del  capitano  #ia* 
fcheduno  dafefi  incitaua  che  no  comincino  la  pugna 
xon  faette,eche  deueuano  con  impeto  e con  potenza 
anticipar  il  tempo.  Varie  eran  le  fede  de  combat* 
teti,cociofia  che  il  Partbo  ufato  co  ugual  arte  a fug 
gire  er  ejfer  feguitato  , rompejfe  le  torme  e le  J epa * 
raffe  e interponejfe  a colpi  facio.  E i Sarmati  lafcia* 
to  l'arco  con  ilquale ft  preuagliono  alquato  adope * 
r afferò  le  fade,e  bora  a ufanza  di  battaglia  eque f re 
cacciando  con  impeto  dell'armi  a uicenda  J cambiane 
dofì  dalla  fronte  e da  tergo  , e bora  ejfendo  cacciati. 
E già  gli  Albani  egli  iberi  fi  trauagliauano  ,feri * 
uano, e con  gl  inimici  fieramete  combatteuano  fopra 
i quali, i caualli  e i fanti  dalle  propie  ferite  erano  af* 
fitti.  Tra  quello  mentre  che  Yarafmane  e Or  ode  co* 
fortano  i dubitanti, aggiungono  ardire  a gli  freniti, 
per  quello  i piu  pronti  e hauendoli  cono  fiuti  con* 
corrono  con  le  grida  con  l'armi  e co  caualli . Faraf* 
mane  inflado  fu  per  l'elmo  ferito,  ne  puote  preualerjì 
egli  cadde  da  cauaUo  difendendolo  quiui  i piu  forti 
iefuoi.  Subito  andò  falbamente  la  fama  che  fuffe  oc* 
cifo,U  onde  i P artbi  figottiti  ceder  otto  la  uittoria .• 
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Dopo  A r tubano  ottenne  tutto  il  regno , e fu  meglio 
da  gli  I beri  combattuto , e quefio  per  la  cognitiou 
de  luoghi.  Egli  non  fe  ne  partiua  fe  non  che  ViteUfo 
adunate  le  Legioni , e dato  il  romore  i di  occupar  la 
Mefopotamia  li  fe  temer  che  gli  Rctomi  no  li  facef* 
fero  guerrà.  AUhora  lafciò  V Armenia  riuoltate  le  co 
fed'Ar  tubano, e V iteUio  perfuadeua  che  lafciafjèro  H 
Re  crudele  in  pace , CT  neWauerfità  delle  guerre  tfiì* 
tìofo.  Sinnace  adunque  ilqualenoi  prima  ricordano 
odiato  configlia  il  padre  Abdagafe  e tutti  gli  altri 
occolti#  fa  ribellar  tutti  coloro  che  per  le  continue 
rouine  eran  piu  pronti  à poco  à poco  Scorrendo  chi 
piu  tofto  foggetti  per  tema  che  per  beneuolenza  ritto 
nato  autore  ripresero  animo.  Neerrf  refiato  altro  ad 
Ar tabano  ,fe  non  alquanti  efierni  cheli  faceuanla 
guardiamoti  dalle  fue  patrie  cacciati ,i  quali  non  in» 
tendono  il  bene  ne  fi  curan  del  male , ma  fene  {tanno 
all'altrui  mercede#  fon  mini  fori  di  mille  feeleratez* 
Ze. Tolti  quefii  in  copagnia  fe  ne  fuggi  in  luoghi  lon 
toni  e contermini  alla  Scithia  con  fferanza  d‘ aiuto* 
perche  egli  haucua  parentado  con  gli  H ir  cani  e con  i 
, Caratimi . E che  in  quefio  mezzo  i P arthi  immobi » 
li  per  le  cofe  lontane  e alle  prefenti  mobili  fi  potreb » 
bero  pentire.  Ma  V iteUio, fuggito  Artabano,  e riuol 
tati  gli  animi  del  popolo  a nuouo  Re  confortato  Ti» 
ridate  che  pretendeffe  il  luogo  apparecchiato  , mena 
la  poteza  deUe  Legioni  e de  compagni  atta  ripa  del » 
tEufrate.  Sacrificando  quefio  fecondo  il  co  fiume  Ro 
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mano  dadoli  un  porco,una  pecorai  un  T oro, e quel * 
lo  adornando  il  cauallo  per  placar  il  fiume, amontia* 
ronogli  habitatoriche  [Eufrate  fanza  potenza  di 
pioggia,da  fua  pofta  crefceua  in  immefa  altezza ,e  in* 
/teme  con  le  biancheggianti  /fumé  in  modo  di  diade* 
ina  partorir  alcuni  cerchi , il  che  ftgnificaua  projfe * 
ro  pajjaggio , alcuni  inter pretauano  piu  acutamente* 
t che  il  principio  dello  sforzo  era  fecondo  e proffe* 
ro  ma  non  durabile ,pex che  era  piu  certa  la  credenza 
di  quello  che  procedeua  dal  cielo  e dalla  terra , e che 
la  natura  de  fiumi  era  inflabile,  e che  moflraua  il  tut * 
to  e interne  lo  rapiua.  Ma  fu  fatto  un  ponte  con  le 
naui  e leffèrcito  pafiò.  Ornoffade  primo  uenne  con 
molte  mila  caualli  nel  campo  già  confinato , ebuo* 
ito  aiutatore  di  Tiberio  quando  già  fe  guerra  in  Dal 
tnatia,e  per  quello  fatto  cittadino  R ornano.  Egli  re* 
plicata  l'amicitia  del  Re,  fu  appre/Jo  lui  co  molto  ho 
noree  fatto  prefetto  decapi  i quali  circodati  dallEu 
frate  e dal  Tigre  riceuono  il  nome  di  Mefopotamia, 
Ne  molto  dopo  Sinnacc  accrefce  il  capo.  E Abdagejè 
habitator  di  quelle  parti  aggiufe  i fuoi  beni  egli  ap* 
parati  regij . Vitelli 0 penfando  che  fujjè  flato  a ba* 
&anza  mofìrar  l'armi  Romane , ricorda  a Tiridate  t 
a i principali  huomini , che fi  ramcti  di  Fraate  auolo 
e albergator  di  Cefare,il  che  e in  ogni  luogo  cofit  da 
ricor  dar fene  e che  e fi  fìano  obedienti  al  Re,  che  bob « 
bino  noi  in  riuerenza  che  fi  ricordino  dello  honor  lo 
ro>c  che  filano  nella  lorfede.Et  egli  dopo  fe  ne  ritor 
V . na  con 
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tu  con  le  Legioni  in  Soria.  Ho  uoluto  raccotcfr  quel 
che  fi  fece  in  due  fiati  ,accioche  l'animo  fi  ripofaffe  uà 
poco  trauagliato  damali  domestici,  il  tempo  lepre 
ghiere  e la  fxtieù  non  haueuano  anchor  mitigato  in 
parte  alcuna  Tiberio , quantunque  fuffero  paffuti  tre 
mmi  dopo  la  morte  di  seiano,anzi  ptiniua  le  cofe  in * 
certe  e dimenticate  per  le graui fiime  nuoue.Daquefta 
tema  F ulcinio  T rione  fcriffenelfuo  testamento  molte 
cofe  atroci  contro  Mucrone , f j ferialmente  contro  i 
liberti  di  Ce  fare ,à  lui  opponedo  la  poca  fermezza  del 
-ceruello  per  lauecchiaia,e  del  fuo  ftarfene  tanto  tem • 
pofuor  della  città,  come  [e  fuffe  flato  confinato.  Le 
quai  cofe  occultate  da  gli  heredi  Tiberio  comandò 
che  le  fufiero  recitate  in  Senato  , dimoflrando  la  pa* 
tienza  che  egli  bauea  dell'altrui  libertine  diffiregiàdo 
la  fua  infamia , E gli  uoleua  che  cioche  di  lui  in  qua * 
lunque  modo  fi  diceuafufie  uolgato,per  diuenir  alme 
ito  conofcitor  della  uerità  ( alla  qual  nuoce  l'adula * 
tione)  per  il  contrario.  Ne  medefimi  di  Gramo  Mar 
tiano  Senatore  fu  accufato  da  Gracco , la  onde  egli 
soccife,  e Tacio  Gratiano  finita  la  P retura  fu  pari * 
niente  per  il  medefimo  conclamato  alla  morte , ne  fu 
difugual  il  fine  di  Trebellieno  Ruffo,edi  Sello  Paco 
niano,  perche  Trebellieno  soccife  da  fe , e P aconiano 
fu  l ir  agolato  in  prigione  per  hauer  fatto  alcuni  uerfi 
contro  il  Pratcipe.  Tiberio  non  piu  diuifo  dal  mare , 
■come  foleuagia,ma  uicino  alla  città  intendeua  quejle 
cofe,  e fcriueua  alle  lettere  de  confoli  d'ogni  tempo, 
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qua/t  riguardando  il  [angue  inondante  per  lecafi,e 
la  mano  delgiujlitiere.  A Ha  fin  dell'anno  Poppeo  Sa 
bino  morivi  baffi  còditione,ma  per  amicitia  de  Preti 
dpi  [alito  in  alto  ottenuto  il  Confilato  e il  trionfi, 
t per /patio  di.xxiiij.anni  gouernò  tutte  le  prouin * 
eie  d' impor tanzafanz' alcuna  arte, ma  per  cjfir  [anza 
pari  nelle  ficende.  Seguitano  Confili  Quinto  Piati * 
do, e Seflo  Papinio.  In  quell'anno  non  s'auerti  come 
co[a  atroce  che  L.Arufiio  fuffe  morto,come  coloro 
che  erano  ufitine  mali.  Ma  /bigotti  bene  i riguarda * 
ti  Vibuleno  Agrippa  caualier  Romatio,gli  accufito 
rifacendo  inftanza,egli  in  corte  cauatofì  il  ueleno  di 
feno  lo  prefi , e caduto  e quafi  morendo,  i Littori  a fi 
frettatiji  in  un  tratto  lo  conduffero  in  prigione, e già 
offendo  mezzo  morto  co  un  laccio  lo  frugolarono . 
E Tigrane  ilquale  già  ottenne  l'Armenia , e allhora 
fatto  reo,  non  fuggi  il  [upplicio  de  cittadini  per  no* 
me  del  Re.  Ma  Gaio  Galba  Cofolare  e duoi  Bleji  mo 
rirono  uolontariamente.A  Galba  fu  prohibito  per  le 
lettere  di  Ce  fare  [accedere  nella  prouincia.A  B left  tol 
fe  il  [acerdotio  che  fu  dejlinato  alla  cafit  loro  , e lo 
diede  ad  altre  perfine , il  che  tennero  per  [egno  della 
morte  loro, e la  mejfero  in  ejficutione.  Et  Emilia  Le * 
pida  laqual  noi  dicemmo  che  fu  maritata  a Drufi, 
ùuantuncfrfuffe  inteftabile , nondimeno  non  fu  punita 
fin  che  uijjè  il  padre  Lepido.  Ma  dopo  fu  accufata  di 
adulterio  con  un [eruo,ne  fi  dubitaua  del  mal  fatto,la 
onde  lafiiata  indietro  la  difenftone  s'occife.  In  quejlo 
v - ’ S medejìmo 
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piede  fimo  tempo  lanationde  Citi  in  Cappadocia  foge 
getta  ad  Archelao  perche  non  uoleua  a modo  no  fora 
pagar  il  cenfo  e patir  il  tributo, fe  ne  andò  ne  gioghi 
del  monte  Tauro, e quiui  per  la  jtcurezza  del  luogo 
fi  difendeuano  dalle  poche  gemi  del  Re  fin  che  M.T  re 
bclho  legato  mudato  da  Vitellio  Prefidente  della  Si* 
ria  con  quattro  mila  della  Legione  circodò  duoi  colli 
doue  i Barbari  seran  pofti , il  minore  era  chiamato 
Cadrà , l'altro  Dauara , e combattendo  con  loro  gli 
forzò  à dar  fi  per  la  fete  che  efii  patiuano.Ma  T irida 
te  con  confenfo  de  P arthi  accettò  Niceforio  e Ante * 
mufiada,e  tutte  l'altre  città , lequali  ejfendo  in  M ace* 
donia  fon  chiamate  con  uocaboli  Greci , e apprejfo 
hebbe  H alo  e Artemita  cafiella  de  Parthi  aUegradofi 
4 gara, quei  che  colenti  che  Artabano  fi  fuffe  ridotto 
tra  gli  Scithi  per  la  fua  crudeltà  jfierauano  che  Tiri* 
date  fujjè  piaceuole  per  i cofiumi  Romani . I Seleu* 
cenfi  ujarono  molte  adulationi,la  loro  è citta  poten* 
te  cinta  di  mura  e non  corrotta  da  Barbari, ma  ritic* 
ne  anchora  di  quello  del  fuo  edificator  Seleuco . Son 
trecento  eletti  per  ricchezza  per  fapientia  come  in 
Senato  il  popolo  è per  fe  Jleffo  poterne , e quando  che 
fon  di  accordo J fregiano  i Parthi . Ma  come  fon  di* 
fcor danti, mentre  che  efii  chiamano  aiuti  cotro  i loro 
emoli,i  uenuti  per  una  parte  occupano  tutti  gli  altri 2 
Quello  già  anemie  regnante  Ar tubano, ilqual  dette  & 
primi  della  terra  la  plebe  per  fuo  ufo,  perche  l'impe * 
rio  del  popolo  e fecondo  la  libertaria  la  jìgnoria  de 
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pochi, ha  del  Re  etien  del  tirano . E/s i innalzano  ^ 
ridate  che  ueniua , cogli  honori  foliti  darfi  à gli  al* 
tri  Re,e  con  quei  che  di  nuouo  s'eran  trouati  e infiem 
me  biajìmauano  Artabano, per  materna  origine  fA r* 
facide , ma  del  reflo  da  poco  e digcncrante  da  fuoù 
Tiridate  permefjeal  popolo  il  governo  seleucenfe. 
Dopo  confutando  fi  in  che  di  egli  deueua  prender  l’in 
fegne  e la  corona  regale , hebbe  lettere  da  croate,  da 
Gierone  i quali  eran  Prefetti  potenti , i quali  pregaua 
no  che  deuejfe  indugiar  alquanto,  egli  piacque  di  co* 
piacere  a cotali  huomini.  In  quejlo  mezzo  Teff  onte 
addomandò  la  fede  dell'imperio,  ma  allungando  un  di 
dopo  l'altro  la  coft . Surena  in  prefenza  de  molti  t 
approvandolo  fecondo  il  co  fiume  patrio  coronò  Ti* 
ridate.  E feaUhora  egli  haueffe  addomandato  l'inte * 
riora  e tutte  l'altrenationi,  erano  opprcjfe  le  dubita * 
tioni  di  coloro  che  eran  fojpefae  tutti  infame  confen* 
tiuano  affediddo  il  caficllo  nel  quale  Artabano  hauea 
mejfo  lefue  cocubineele  ricchezze  dette  ffiatio  dipo 
terfrogliarfi  de  patti . Perche  Fraate  e Gierone  e gli 
altri  che  non  haueuan  celebrato  il  di  eletto  a prender 
la  corona,parte  per  paura, e parte  per  inuidia  di  Ab* 
dagefc,ilquale  aUhora  era  in  corte  e amico  del  nuouo 
Re  fette  andarono  ad  Artabano  . E lo  trouarono  in 
H ircania,uefiito  da  cotadino , e che  s'acquifiaua  da  ui 
uer  cacciando  con  l'arco, egli  al  primo  fiftauentò  te* 
mendo  fingano, ma  come  dettero  la  fede  che  efii  eran 
venuti  per  refiituirlo  nel  regno  JaUegrò  molto ,e  ad* 
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domanda  onde  uenga  co/t  fubita  mutatione . A tlhor* 
Gierone  comincia  a riprendere  la  pueritia  di  T irida* 
te, e che  il  gouerno  non  era  apprejfo  ad  Arfacide , ma 
il  nome  nano  apprejjb  un  difutile  per  l'efterna  morbi 
dezza  Ja  potenza  netta  cafu  Abdagefe . Egli  conobbe 
che  efii  non  fìngeuano  falfamente  Codiarlo,  e ricorda 
do  fi  del  uecchio  gouerno  del  regno,no  ui  dimorò  piu 
oltra  fe  non  quanto  che  egli  adunò  gli  aiuti  de  gli 
Scithi3e  dopo  fe  ne  ua  in  fretta  ,preuene  l'afiutiede  gli 
inimici  te  il  pentirft  degli  amici , e no  fi  fogliò  detto 
habito  da  contadino  per  mouer  piu  a compafiione  le 
genti , non  ommeffe  fraude  non  preghi  co  quali  ade * 
/caffè  quei  che  Stanano  in  dubbio  , e per  confermar  i 
pronti,  eia  con  buono  e jfercito  sapprofiimaua  a Se* 
leucia , quando  che  T iridate  intefe  queSta  co  fa  e fri* 
gottito  era  in  gran  penfiero  fe  li  deueua  andar  incon 
tro,ò  fe  pure  deuefe  trattar  la  guerra  con  lo  attun* 
garla.  coloro  a chi  piaceua  la  guerra  e le  cofe  fatte 
in  fretta  diceuano  che  efii  erano  difuniti  e Stracchi 
per  la  lunghezza  del  uiaggio,e  che  anchora  non  ha* 
ueuan  ben  dijfoSto  l'animo  ad  ubidirete  che  già  haue* 
nano  tradito  , & erano  flati  inimici  di  colui  che  efii 
bora  fauoriuano , Ma  Abdagefe  giudicaua  che  fufie 
da  ritornar  in  Mefopotamia,accioche  oppofto  iljiu* 
me  a gli  Armenie  in  tanto  incitatigli  Elimei  egli 
altri  che  efii  haueuan  dal  lato  di  dietro  , e aggiunti  i 
compagni  att'efiercito  con  quelle  genti  che  il  capitan 
Romano  hauefie  mandato  tentafiero  la  fortuna.  Qu^ 
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ito  parer  sottenne, per  che  Abdagefe  era  di  motta  au* 
torità,  e Tiridate  ne  pericoli  non  fapeua  rifoluerfit 
ma  partitifì  quafì  fotto  /fede  di  fugace  dato  il  prin * 
cipio  dalle  genti  Arabe , tutte  l altre  fe  ne  partirono 
andadojène  a cafa,ò  nel  campo  d’Ar tubano, fino  à che 
Tiridate  con  pochi  ritornato  in  Soria  per  uer gogna 
del  tradimento  licentiò  tutti  gli  altri  fidati  che  egli 
hauea  feco.ll  medejimo  anno  saccefe  in  Roma  un 
gran  fuoco  che  fece  gran  danno , perche  sabbrucciò 
gran  parte  del  Circo  ,e  dal  lato  del  monte  Auentinot 
queflo  danno  C efare  fe  lo  tenne  a gloriafoluti  i pre* 
gi  delle  cafe  e detTljole . La  onde  donò  per  magni  fi* 
cenza  mille  feflertij  tanto  grati  al  popolo , quàto  che 
efii  eran  pochi  alle  fabriche  priuate . Non  fe  co  fa 
publica  fe  non  due  opere  fole  un  tempio  ad  Augufìo, 
t la  Scena  nel  Teatro  Pompeiano, e finitele  ò pur  per. 
dijfregio  deU'ambitione,ò  per  la  uecchiaia  non  le  de* 
dico.  M a I limando  il  detrimento  di  ciafcheduno  fu* 
Tono  eletti  quattro  fuoi  progeneri.Gn.Domitio,Caf* 
jio  Longino, M.V micio, e Balbettio  Blando, e aggiutt 
to  nette  nomination  de  Confoli  P.  Petronio.  E ciafche 
dunfi condo  il  fuo  ingegno  determinò  e trouò  hono* 
ri  per  il  Prencipe, quali  egli  accettaffe,o  quali  egli  ri 
fiutajfe  non  fi  fa  certo  per  il  uicino  fine  detta  ulta.  Ne 
molto  dopo  Tiberio, i confoli  Gn.Aceronio,e  C.  Pon 
tio  cominciarono  il  lor  magijlrato,eJfendo  già  mol * 
ta  la  potenza  di  Mucrone, ilquale  ogni  di  piu  agra * 
tnctefauoriua  e nutriua  la  gratin  di  C.  c efare  mai  ne 
■ > S iij  gatali , 
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gat ali, egli  dopo  la  morte  dì  Claudia, che  io  difii  che 
li  fu  maritata , cofortaua  la  fua  moglie  E mia,  da  lui 
mandandola, accioche  il  giouane  fe  ne  innamorale , e 
fi  l^gajjè  al  matrimonio , no  negando  cofa  alcuna,pur 
che  egli  acquifiafie fignoria.  Perche  quàtunq;  finge* 
gnofujfe  comojfo, nondimeno  hauea  imparato  ilfalfo 
delle  fimolationnel  feno  delTauolo.il  Precipe JàpeuA 
quefta  cofa.E  per  quetto  penfo  prima  di  dar  tra  nepo* 
ti  La  Rep.de  quali  il  figliuolo  di  Drufo  per  [angue  t 
per  amore  era  piu  uicino , ma  non  era  anebora  entra * 
to  ne  gC anni  della  giouentu  . il  figliuol  di  Germani * 
co  era  giouane  e forte  efauorito  dal  popolo  , e peri 
era  odiato  daWauolo.  Penfo  di  Claudio  come  di  quel * 
lo  che  era  difiderofo  del  bene  e di  compofta  età , non * 
dimeno  non  ui  fi  fermò  per  la  fua  poca  mente, e teme * 
ua  fe  cercaua  foccejfor  fuor  di  cafa,che  la  memoria  di 
Augusto  e i nomi  de  Ce  fari  nonfuffero  fcherniti,  egli 
non  tanto  hauea  cura  al  prefente , quanto  che  l’ambi* 
tione  lo  facea  difiderare  ne  pojleri  il  nome . Dopo 
dubbio fo  neU'animo,e  ( bracco  del  corpo  lajciò  la  cu* 
ra  del  fuo  penfiero  al  defiino , dicendo  però  cofe  per 
lequali  egli  potejfe  ejfer  tenuto  predatore  delle  cofe 
future . Perche  dijfe  à Matrone  che  egli  laverebbe 
l'Occidente,e  guarderebbe  aW Oriente,  e à Caio  Cefa^ 
re,ilquale  fauellando  di  L. Sulla  fi  nerideua,  dijfe  che 
egli  harebbe  tutti  i fuoi  uitij , ma  non  già  le  uirtù*. 
E abbracciato  uno  de  fuoi  nepoti  il  minore  e piange * 
do,e  con  acerbo  uolto  riuoltatofi  ad  un'altro  dijjè  tu 
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ammazzerai  quefto,e  un'altro  occiderà  te  .Ma  prò * 
cedendo  piu  oltra  nella  malattia  non  lafciaua  per 
quejlo  di  no  ejjèr citar  tutte  le  fue  foli  te  libidini  fimo* 
landò  fermezza  nella  patientia>e  folito  di  beffar  l'or 
te  de  Mediche,  coloro  che  dopo  l'età  di, 30. anni  hàno 
dibi fogno  del  con  figlio  altrui  per  cono fcer  quel  che  \ 
loro  e d'utile  ò di  danno.  In  tanto  inKoma  fi  (farge* 
nano  femi  de  occifioni  che  deueuan  feguir  dopo  T ibe* 
rio.  Lelio  Balbo  accufò  A cutia  già  moglie  di  P.  V i« 
tedio  , laqual  dannata  G iunio  Ottone  Tribuno  della 
plebe  intncefe  per  lei , la  onde  eUa  ne  fu  odiata , e 
Ottone  fu  bandito.  Dopo  fu  accufata  come  contro  al 
Prencipe  Albucida  f amo  fa  per  molti  Amori , laqual 
fu  moglie  di  Satrio  Secondo,che  fcoperfe  la  congiura 
in  quefta  cofa  ui  erano  come  confapeuoli  e adulteri  di 
lei  Gneo  Domitio,V ibio  Marfo3e  L.Aruntio.  Di  fo* 
pra  difi  deda  nobiltà  di  Domitio  Marfo  era  honora 
to  per  l'antichità  del  fangue,  e per  molte  buone  parti 
in  lui.  Ma  fi  diceua  che  erano  8ati  mandati  alcuni  co 
tnentarij  al  Senato  ne  quali  fi  diceua  che  Macrone  era 
{ lato  prefente  ad' interrogati  de  teftimonij , e metre 
che  fi  daua  loro  la  fune , e le  lettere  ded  imperatore 
non  dauano  fojfition  alcuna  contro  loro  forfè  non  lo 
fapèdo3e  ejfendo  per  lo  piu  cofe  finte  per  la  nota  ami 
citia  di  Macrone  con  Aruntio.  Domitio  adunq ; pen* 
fandofi  la  difenfione  Marfo  come  i egli  haueffe  dejli * 
nato  la  pigritia  adungarono  la  uita.  Aruntio  perfua * 
dendoli  gl' amici  che  egli  indugiajfe  e confideraffebc* 
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ne, non  rifpofi  quel  mede  fimo  che  era  honoreuoleX 
tutti  che  gli  era  a bajlanza  homai  Cetà^ne  fi  hauea  da 
pentir  d'altro  fi  non  che  egli  hauea  tolerato  la  uec * 
chiaia  anfiofa  tra  fcherni, beffici  pericoli , già  odiato 
da  Sciano 3e  bora  da  Macrone , e fimpre  da  qualchedu 
no  de  potenti  non  per  fua  colpa,ma  perchè  egli  è im * 
patiente  delle  fielerità.  E che  poteua  fcbifar  poco  i 
di  ultimi  del  Prencipe.  Ma  come  potrebbe  fcbifar  la 
fopraflante  giouctù  t che  meglio  Tiberio  che  per  tati 
ta  efperienza  delle  cofi  jia  mutato  dalla  prima  pò* 
tcnza,ò  C.  C e far  e che  à pena  haueua  finito  la  pueritia 
ine/per to  e per  deuer  efier  peggiore  con  la  guida  di 
Macrone  ? ilquale  eletto  come  peggiore  ad  opprimer 
Seiano  hauefie  co  molte  fceleratezze  afflitto  la  Rep. 
e che  egli  uedeua  una  aera  firuitìi,  e per  quello  uole * 
ua  fuggirla.  Dicendo  quefiecofi  a guifa  di  profeta fi 
tagliò  leuene , le  cofi  che  uerranno  faranno  fede  che 
Aruncio  mori  bene.  Albucilla  da  fi  medefima  feren* 
do  fi  per  comandamento  de  Senatori  fu  mefia  in  pri* 
gione . I ministri  de  fuoi  fiupri  Grafidio  facerdote 
Pretorio  fu  confinato  in  una  ifola, Pondo  Fregellano 
fu  canato  dall'ordine  de  Senatori , e le  mede  finte  pene 
furon  date  d Lelio  Balbo.  E quefto  da  coloro  che  fi 
ne  rallegrauano  , perche  Balbo  era  tenuto  con  la  fùa 
atroce  eloqueza  molto  pronto  in  perfiguitar  gli  in* 
nocenti , e che  non  eran  incolpati  di  nulla . in  quefli 
medefimi  di  Seflo  Papinio  di  famiglia  Confolare  fi 
gittò  da  luogo  alto  in  terra  onde  mori  ,fi  daua  U 
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colpa  alla  madre , laquale  ripudiata  hauea  fatto  di 
modo  che  il  giouane  non  poteua  rifuggir  altroue,  ne 
imparar  in  altro  modo  che  con  la  morte . Accufat* 
dunque  al  Senato  quantunq;  ella  chiedefjè  mercede  e 
comouefie  al  pianto  i Senatori,  nodimeno  fu  per  dicci 
anni  bandita  fuori  della  città , fino  à tanto  che  il  fi* 
gliuol  minore  ufeifie  della  fanciullezza.  Già  Tiberio 
era  debbole  e già  gli  mancauano  le  forze  onde  no  po 
tea  piu  fingere.  Egli  copriua  il  fuomale  co  parole  e 
col  uolto  rigorofo,ealle  uolte  fi  truouaua  in  ragiona 
menti  piaceuoli,e  mutati  molti  luoghi, finalme  te  fi  fer 
mò  apprefio  il  promontorio  Mifeno  nella  uilla  della 
qual  già  Lucullo  fu  padrone,  q uiui  fi  uedde  che  Ti* 
berio  s'apprefiaua  alla  morte  in  cotal  modo  . Era  un 
medico  eccellente  nell'arte  chiamato  Charicle  ,folito 
non  4 medicar  il  Prencipe,ma  folaméte  à co  figliarlo. 
Quefto  uenuto  quafi  à cafo  per  far  alcune  fue  facen* 
de,e  toccàdo  la  mano  à Tiberio  per  modo  di  carezze 
gli  toccò  il  poi fo,ne  s ingannò.  Tiberio  accortofi  di 

quello  effetto  CT  adiratoji  quanto  che  egli  piu  ne  du 
bitauafe  apparecchiar  da  mangiar  , e fatte  à tauola 
oltra  il  fuo  ordinario , quafi  per  honorar  l'amico  che 
fi  uoleua  partire . Charicle  diffe  à Mucrone  che  egli 
non  haueua  piu  fpirito  , e che  non  durerebbe  duoi  di. 
In  tanto  fi  mandauano  corrieri  a gli  efjèrciti,  a lega * 
ti,e  in  ogni  altro  luogo,  il. XVn.di  Aprile  fi  tenne 
per  fermo  che  egli  fufje  morto  effendo  fuenuto,e  Caio 
Cefare  andana  con  molti  allegramente  per  riceuer 
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l'imperio, quando  uentie  la  fama  che  la  noce  era  rbof 
nata  a Tiberio , e il  uedere , e che  egli  hauea  chiefto 
che  gli  fujfe  portato  da  mangiar  e. Tutti  aUhora  heb a 
bero  paura, e fi  fflerfero  mefli  e mal  contenti. E C efa* 
re  tacendo  ajflettaua  tuttauia  cofenuoue.  Macrone  in 
trepido  comandò  che  mettedo figli  molti  pani  addojfo 
fufle  affogato, e cofi  Tiberio  mori  l'anno  dell'età  fua 
78.  Nerone  fu  fuo  padre,  V hebbe  Cuna  e l'altra  ori 
gine  dalla  gente  Claudia,  quantunque  la  madre  fuffe 
adottata  prima  ne  la  famiglia  de<  Liuij , e dopo  ne 
Giulij.  Dalla  prima  giouentùfu  dubbiofo,  perche  pre 
fcritto  il  Padre  egli  badito  lo  fegui,  e quado  egli  en* 
trò  in  cafa  di  Auguro  figliaflro,  fu  afflitto  da  molti 
concorrenti , mentre  che  uijjè  Marcello  e Agrippa, 
dopo  Caio  e Lucio  Ce  fari, Dr  ufo  fuo  fratello  fu  piu 
amato  da  cittadini . Ma  flette  un  pezzo  in  pendente 
hauendo  tolto  per  fua  donna  Giulia , tolerado  l'impu 
dicitia  della  moglie  e declinddola.Dopo  ritornato  da 
R hodi,rejfe  la  cafa  uuota  del  P recipe,  a.  anni, e dopo 
refjè  l'imperio  di  Roma  quafi.  13.  ani.  In  quei  tipi  egli 
fu  molto  egregio  e de  buoni  coflumi  mitre  che  egli  fu 
priuato,ò  che  e fu  fotto  Auguflo.Einfe  fin  che  Drufo 
e Germanico  uijfe,e  mitre  che  la  madre  fu  uiuafu  ho 
ra  buono  bora  cattino  fu  crudele  e libidinofo  celado 
l'uno  e l'altro  difetto, mitre  che  egli  temè  Seiano  el'a 
mò.Ma  poi  ch'egli  rimafe  folo  saza  paura  esaza  uer 
gogna,e  ch'egli  fi  gouernaua  a fua  uolotà  fi  diede  in 
tutto  alle  feelerità  e alle  cofe  malfatte  fdZ4  ritegno . 
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Qui  mancano,  v. libri  feguéti  ,eil  principio  dell'un 
decimo, ne  quali  fi  contiene  la  uita  di  Caligula , e par 
te  delle  cofe  di  Claudio, lequai  cofe fi  pojjbno  a chi  le 
difidera  uedere  in  Suetonio.  E qui  no  fi  hapotuto  bre 
uemente  r accorre  quel  che  efii  hanno  in  tanto  tempo 
che  gouernarono  fatto  di  crudeltà  e di  ribalderie . 

Di  P.  Cornelio  Ta 

cito  cavalier. 
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E R c H E egli  tenne  per  certo  che 
fujfe  già  l'adultero  fuo  Valerio 
Afiatico  due  uolte  i lato  Confole,  e 
parimcte  affirado  a gli  horti  i qua 
li  egli  cominciati  da  Lucutto  co  no 
tabil  magnificenza  habitaua  e adornaua  intromeffe 
suiUio  netl'accufa  dell'uno  c dell’altro.  S'aggiugne  So 
fidio  Balio  di  B rittanico  (ilquale  per  Jpccic  di  bene* 
uolenza  ammoniua  Claudio  , che  fi  hauea  da  riguar * 
dar  dalla  poteza  e dalla  ricchezza  da  principali  huo 
mini  odiata  ) di  non  hauer  tenuto  di  confejfar  faueU 
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hmdo  al  popolo  Romano  Apatico  ejfer  flato  princi* 
pale  autore  della  morte  di  Ce  farete  addomandar  oltra 
quefìo  gloria  di  cotal  fcelerità.  Per  quello  fu  chiaro 
nella  città  ejfendo  fama  per  leproumcie  che  Zappa* 
recchiaua  per  andar  à trouar  gli  efferati  Germanici * 
Quando  generato  à Vienna  ò con  molti  forti  huomi 
ni  e potenti  apparentato  haueffe  hauuto  occafione  di 
turbar  le  nationi  eterne  ye  de  gentili.  Ma  Claudio  no 
penfando  piu  oltre,mandò  con  i follati  pronti , come 
ad  una  ejfedition  duna  guerra  Cri  fino  Prefetto  del 
Pretorio  Jalquale  fu  ritrouato  appreffo  B aie, e lega * 
to  fu  condotto  à Romane  non  potendo  hauer  il  Sena * 
to  fu  odito  in  camera  in  prefenza  di  Mejfalina , e di 
SuiUioJa  corrottion  de  follati  ì quali  arguiua  afiuti 
in  ogni  fìagitio  e in  ogni  (lupro  per  danari , oppone * 
do  dopo  l'adulterio  di  P oppeay  e finalmente  le  molli* 
tie  del  corpo,  il  reo  rotto  il  fìlentio  dijfe  ò S uillio 
addomandane  tuoi  figliuoli , efii  confejferanno  ch’io 
fon  huomOyCT  entrato  nella  fua  difenjione  commoffo 
grandemente  Claudio  fe  lagrimar  anco  Meffalina,iU 
quale  ufcendo  di  camera  per  lauarjì  le  lagrime  ammo 
nifce  viteQio  che  non  lafci  ufcir  fuori  il  reo  . E Uà 
s’affretta  alla  rouina  di  Poppea,aggiunti  chi  col  ter * 
ror  delle  prigioni  la  ffiingeffero  à uoluntaria  morte , 
e quello  fe  tanto  occultamente , che  Cefare  pochi  di 
dopo  domandò  à Scipione  fuo  marito  che  definaua  co 
lui,perchc  egli  non  hauea  menato  fico  la  moglie  t CT 
egli  riffiofe  che  ella  era  morta  per  accidente. E co  fui* 
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fultandoji  fopra  l'affolutioned! Apatico  piangedo  Vi 
telàio  ricordando  l'amicitia  uecchia  e come  haueua  pa 
rimente  ofièruato  Antonia  madre  del  Principe , dopo 
difcorfe  i benefcij  di  Apatico  fatti  alla  Rep.edi  nuo * 
uo  alla  militia  Brittanica,e  molte  altre  coje  che  a lui 
poreua  chemoueffero  a pietà, li  promejfe  libero  orbi * 
trio  della  mortele  furon  efiequite  le  parole  di  Clau* 
dio  nella  medepma  clemenza . Alcuni  confortandolo 
che  egli  prendere  qualche  piaceuol  morte , rifòfe 
Afiatico  che  egli  rimetteua  il  beneficio  , e cominciato 
kfar  alcune  efercitationi  che  egli  da  prima  non  fo* 
leua  ufare,uefiendo  pompo famente , e palleggiando, e 
hauendo  detto  che  piu  honeflamcnte  morirebbe  per  la 
callidità  di  Tiberio, e per  ? impeto  di  C.C e far  e che  per 
fraude  cadere  in  prefenza  dell'impudico  e r effemina* 
to^  V f tellio  fi  tagliò  leuene , hauendo  ueduto  innazi 
il  rogo  e hauendo  comàdato  chefujfe  portato  altro * 
ue , accioche  la  fòjfezza  de  li  albori  per  il  uapore 
non  Jì  guajlajfe  tanto  fu  egli  animofo  e ficuro  nella 
morte.  Dopo  quefio  fon  chiamati  i Padri, e SuiUio  ua 
innanzi  ad aggiugner tra  irei  icaualieri  Romani 
illuftriyi  quali  eran  cognominati  Petra.  La  caufa  della 
morte, per  che  e fi  haueuan  concejfo  la  fua  cafa  à M. 
Neftorc  e à Poppea . Altaltro  fu  oppojlo  un  fogno 
fatto  da  lui  una  notte,  parendoli  hauer  ueduto  Clau * 
dio  cinto  con  una  corona  diformèto,e  le  fòghe  eran 
riuolte  in  dietro,e  per  quello  hauea  detto  che  il  gra * 
no  farebbe  caro . Alcuni  altri  fcriuono  che  uide  una 
;;  corona 
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corona  de  pampini  che  biancheggiaua  e che  fu  inter* 
pretato,che  uenendo  iautuno  il  Principe  farebbe  mor 
to.  N onfi  dubita  che  conte  la  co  fa  fi  fujfi  che  roui * 
nato  egli  e il  fratello  fu  à Origino  data  la  Pretura  e 
molti  federtij.Aggiunfe  ViteUio  dieci  Sederti}  a So* 
fibio  per  hauer  giouato  a B rittanico  co  precetti , e 4 
Claudio  con  i configli.  Scipione  addomandato  che  di 
ceffi  il  fio  parere  diffi , Ej  fendo  io  di  quel  parer  che 
fon  tutti  intorno  à quel  che  è flato  ammeffi  di  Pop* 
pea,penfate  che  io  dica  quel  che  tutti  gli  altri  dicono 
elegante  temperamento  tra  Vamor  della  moglie  e la 
degniti  Senatoria . SuiUio  era  continuo  e crudele  in 
accu far  e i rei , e hauea  molti  emoli  in  co  tal  audacia. 
Perche  il  P rencipe  ufirpandofi  tutto  il  carico  delle 
leggile  de  mgidrati  fé  firada  a gli  altri  che  potè  fi 
ferrubbare.  Ne  mai  fu  uenduta  publicamete  mercan* 
tia,quanto  la  perfidia  degli  Auocati,di  modo  che  Sa 
mio  caualier  Romano  dati.  400.  mila  nummi  à Suil* 
Ho  , e cono  fiuta  la  preuaricatione  egli  in  cafi  fia 
propria  s'occt fi  col  ferro.  Ecofi  cominciando  C.Si* 
lio  difegnato  Cotifole,deUa  cui  potenza  e della  cui  fi* 
ne  fi  ne  ragionerà  altrouefi  leuano  i Padrino  proda * 
cono  la  legge  Tilia , per  laquale  antichamente fi  fai 
fapere  che  neffuno  per  altrui  auocando  accetti  danari 
6 doni . La  onde  facendo  Crepito  coloro  contro  4 
quali  era  dato  apparecchiato  quella  cofa  Silio  di* 
[cordate  riprefi  agramente  SuiUio , adducendo  gli  e fi 
[empi  de  uecchi  Oratori , i quali  tennero  la  fama  ne 
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pofleri  per  premio  conueniente  atta  eloquenza,  altri * 
menti  le  buoni  arti  s'imbrattauano  nel  p recipe  brut* 
tamente,ne fi  truouaua  intiera  credenza , la  doue  con * 
correua  il  guadagno, ma  fe  le  facende  fi  fanno fanza 
guadagno  alcuno  farebbero  piu  pocket  che  bora  era 
fauorite  e nutrite  le  inimici tie,  l’accufationi,gli  odij, 
e l' ingiurie^  fi  come  la  potéza  de  mali  porta  peggio 
à chi  medica  co  fi  la  malattia  del  palazzo  porta  pectt 
nia  d gli  Auocati  fi  ricordaffero  di  T.  Galba,  Caio 
Afinio,e  Mejfala,ede  Moderni  di  Arancio,  e di  Efer 
nino,uenuti  d fomma  grandezza  per  la  uita  loro  otti 
ma  e per  l’eloquenza . Dicendo  cofe  tali  il  difegnato 
Confole,  confentédo  àgli  altri  sapparecchiaua  la  feti 
tenza  per  laqualc fujfero  tenuti  atta  legge  di  richie* 
dere. Quando  suiUio  e Cojfutiano , e tutti  gli  altri  i 
quali  flatuiuano  non  giudici o ma  pena , andarono  da 
Cefare  pregandolo  del  fatto,  e dopo  che  egli  cennado 
taceri  cominciano.  Chi  è di  tanta  fuperbia,  che  con 
lafferanza  prefuma  l'eternità  della  fama  ? che  sera 
preparato  l aiuto  alle  cofe  e ali' ufo,  accioche  per  ca * 
rejlia  de  Auocati  qualcheduno  non  fuffe  offefo  da  piu 
potenti  .E  che  per  quello  la  eloquenza  non  deueua 
ejfer  ufata  di  bando, e che  fi  lafciauan  le  cure  famiglia 
ri  per  amminiftrar  e far  l'altrui  facende,mold  faceua 
la  uita  loro  nella  militia,  e molti  arando  i campi,e 
attendendo  alla  uilla.  E che  non fi  domandaua  nulla  à 
per fona  fe  prima  non  fi  uedeuano  i frutti  che  poteua 
raccontar  di  Afinio3e  di  Meffala  nelle  guerre  tra  Air* 
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tonio  e Augufto  premiati ,e  de  gliheredi  dette  nobili  t 
ricche  famiglie  ejfer  grandi  come  gli  E fèrnini  egli 
Aruntij , per  ejfer  Stati  rimeritati.  E che  egli  haueua 
Veffempio  di  P.C Iodio  ye  di  C.  Curio  i quali  fifaceua 
pagar  molto  benehauendo  afauettareye  che  eran  pie * 
coli  Senatori  i quali  non  chiedeuan  altro  dalla  Repu. 
che  i frutti  della  pace , e che  la  plebe  penfaua  con  che 
toga  deueffe  farjì  chiara.E  leuati  i preghi  detti  jludij 
fi  leuauan  anco  gli  jludij  come  poco  utili  e di  poco 
honore . Q uefte  cofe  non  dette  indarno  , penfmdo  il 
prencipe  pofe  modo  al  pigliar  la  pecunia  fino  a dieci 
feStertij , oltra  i quali  pafj'ando  fuf.ero  tenuti  a rejìi* 
tutione  con  pena.  Nel  medefimo  tempo  Mitridate  il 
quale  io  difi  che fignoreggiaua  gli  Armeni , e che  fu 
menato  atta  prefenza  di  Cefare portandolo.  Claudio 
ritornò  nel  regno  conjidandofi  nell'aiuto  di  Farajma* 
ne . C ojlui  Re  degli  lberiye fratello  di  Mitridate  an* 
nontiaua  che  i Parthi  eran  difcordatiye  che  la  fornma 
del  Regno  era  in  dubbio , e chele  cofe  di  minore  im* 
portanza  eran  fanza  goucrno.  Perche  molti  infieme 
conGotarzeC  Hquale  hauea  preparatola  morte  al 
fuo  fratello  Ar tubano  atta  moglie  e a figliuoli , onde 
ciafcheduno  ne  hauea  paura)  chiamarono  a loro  Bar 
dano.  Egli  pronto  atte  cofe  grandi  in  duoi  giorni  fe 
duoi  milia  Stadi  y e meffe  in  confufione  Gotarzeffa * 
uentato  e di  queSta  co  fa  nuouo.  Ne  mancò  punto  che 
egli  non  leuajfe  le  profiime  P refettureynegando  lafua 
fignoria  foli  i Seleucefi , contro  i quali  accefo  piu  to 
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ito  per  ira  che  per  ufo, come  contro  ribelli  di  fuo  pa* 
dre,pone  l afedio  alla  potente  e forte  città  fermando 
col  fiume  pojlo  all'incontro  e con  muraglie  i pafi  e 
gli  altri  luoghi . In  quejlo  mezzo  Gotarze  aiutato 
da  Dahato  e da  gli  H ir  cani  rinuoua  la  guerra,  e Bar 
dano  cojlretto  à lafciar  la  Seleucia , mefe  in  campo 
apprefo  i Battriani.AUhora  diuife  le  forze  dettone 
te,  e dubitandofi  à che  parte  elle  deuefero  inchinare? 
Mitridate  prefe  toccatone  dioccupar  l'Armenia , e co 
l'aiuto  de  faldati  Romani  ad  eff ugnar  lecajleUa  pojìe 
in  luoghi  difficili ,e  injìeme  co  l'efercito  de  gli  iteri 
alla  campagna . Gli  Armenij  non  poteron  refi  fiere 
cfendo  rotto  Demonatte  capitano  che  hauea  tolto  4 
far  la  guerra . il  Re  della  minore  Armenia  Coti  di* 
moro  alquanto  per  efer  da  lui  andati  alcuni  deprimi 
huomini,  e dopo  frenato  per  le  lettere  da  Cefare  ri* 
ceuute , e ogni  cofa  fi  riuoltò  contro  Mitridate  piu 
atroce  di  quel  che  à nuouo  Regno  ficonueniua.Ma  i 
capitani  de  P arthi  métre  che  efi  s'apparecchiano  alla 
pugna  fubito  fecero  treuga,conofciute  l'injtdie  popo * 
larijequali  Gotarze  fcoperfe  al  fratello,  GT  entrati, 
e toccatifi  la  mano  promeffero  fu  gli  altari  de  Dei 
uendicarjì  della  fraude  degl'inimici  e ceder  tra  loro . 
Tu  deliberato  che  Bardano  come  piu  atto  riteneffe  il 
Regno,  e Gotarze  perche  non  haueffe  emulati one  fé 
ne  andò  in  Hir  conia,  e ritornato  Bardano  la  Seleucia 
fi  refe  il  fettimo  anno  della  fua  ribellione  non  fanza 
rojfòre  de  Parthi9i  quali  erano  fiati  beffati  tato  tem* 
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po  da  Utid  fola  etiti . Di  quindi  fi  dppjrechiò  di  ri* 
acquietar  l' Armenia  feVibio  Marfo  Legato  della  si * 
ria  no  gl'baueffe  minacciato  la  guerra,  in  tato  Gotar 
Ze  penteioft  di  hauer  coceffo  il  regno ,e  richiamàdo  à 
fe  la  nobiltà , laquale  uiuendo  in  pace  non  può  foppor 
tur  d'ejj'er  dominata  fece  efferato  e andato  contro  à 
Bardano  fu  da  lui  uinto  al  fiume  E rinde,  oue  nel  paf* 
farlo  fi  fece  una  gran  baruffale  con  proffero  fuccejfo 
foggiogò  mezze  le  nationi  al  fiume  Ginde , ilquale  di 
uidt  i D ahi  e gli  Ari].  lui  pofe  ordine  al  tutto , per* 
che  i Partili  quantutity  uincitori  non  uoleuan  andare 
d combattere  in  luoghi  lontani. "Egli  aduncp  inflrutto 
chifacejfe  lor  fede  delle  fue  ricchezze , ne  per  innazi 
mai  ad  alcuni  de  gli  Arfacidi  i tributi  à lui  dd  quelle 
genti  apparecchiati  ritorna  per  quello  con  gran  glo 
ria  e piu  feroce  e intollerabile  àjàbbietti.l  quali  ap* 
pareccbiato  per  innanzi  l’inganno , ioccifero  mentre 
che  egli  non  fi  guardando  attendeua  alla  caccia , mori 
nella  prima  giouentù,e  tra  i Re  farebbe  flato  chiari f* 
fimo , s'egli  baucjje  acquiflato  co  popolari  beiteuo * 
lenza  fi  come  haueuan  da  lui  acquitìato  timore  ifuoi 
inimici . Per  la  morte  di  Bardano  turbate  le  cofe  de 
Partiti  ftauano  in  dubbio  che  efi  deueffero  accettar 
al  gouerno  del  regno. Molti  inchinauano  a Gotarzcy 
molti  altri  à Meherdate  della  ftirpe  di  F raate , e da* 
foci  per  ofiaggio.  E leffèro  finalmente  Gotar zejlqud 
le  accettato  il  Regno,  con  le  fue  crudeltà  e con  le  fue 
fceleratezze  forzò  i Partiti  à tale  che  efii  nafeofumep 
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cfci'ecfer  che  ejfo  fitjje  contento  cocedere  loro  Weber* 

date  per  dargli  la  cura  del  Regno . Sotto  i medefimi 

Confoli  furono  celebrati  i giuochi  fecolari  ottocento 

anni  dopo  che  Roma  fu  fattale. 60.  anni  da  che  Augu 

Ho  gli  fece  . Lafcierò  indietro  perche  l'uno  e l'altro 

Trencipe  gli  celebrò,  affai  à bastanza  lo  ho  detto  ne 

libri,i  quali  compofx  delle  cofe  dell' lmperat or  Domi* 

tiano , perche  anche  egli  celebrò  i giuochi  fecolari,e 

io  fui  nel  facerdotio, effóndo  dc.xv.huomitii  e allhora 

Pretore.  Non  dico  quefio  per  boria,  ma  perche  co  tal 

cura  era  anticamente  conceffa  à.xv.huomini,e  i ma* 

giurati  fpecialmente  ejfèguiuano  l'officio  delle  ceri * 

monie.  Imperando  Claudio, igiouani  ne  giuochi  tir* 

cenjt  facendo  co  caualli  il  giuoco  chiamato  Troia,e 

tra  loro  effendoui  Britannico  figliuolo  deU' Impera* 

tor^  e Lucio  Domi ti o per  ado tt ione , e dopo  uenuto 

all'imperio  e cognominato  No* one, i fauor  della  pie * 

he  inchinando  piu  à Domitio  fu  cotal  cofa  accettata 

in  luogo  di  prefagio . Si  dicea  che  quado  egli  era  fan 

ciullino  alcuni  dragoni  ftauanfeco  quafi  per  fua  guar 

dia,cofaf duolo  fa  e afiiinigliata  alle  menzogne  de  mi* 

r acoli  antichi ,cr  egli  erafolito  di  dire  che  egli  mol 

te  uolte  uidde  nella  fua  camera  una  Serpe . La  inchi* 

nation  del  popolo  a lui  procedeua  dalla  memoria  che  . 

egli  haueua  di  Germanico  della  cui  prole  efii  haueuan 

compafiione  per  la  crudeltà  di  Meffalina,  laquale  fcm 

pie  era  noioja,e  no  refiaua  d’imaginarjì  feeleratezze 
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c accujator  per f ir  danno,oltra  che  ell<t  era  nouaYne* 
te  accecata  per  ardétipimo  amore , Verde  ella  fi  era 
sfattamente  innamorata  di  C.  Silio  gioitane  tra  tutti 
* gli  altri  belli  fimo, che  ella  furbo  il  matrimonio  tra 
lui  e Giulia  Sillana  donna  nobilifima  per  goder  fola 
disilio.  E Silio  fapeua  quanto  quefa  cofafuffedi  pe 
ricolo  , e che  s egli  haueffe  negato  farebbe  fato  la 
fua  ultima  rouina , la  onde  certo  di  quella  e per  andò 
anche  in  contrario  faueua  per  piacere  godere  al  pre* 
[ente  forfè  per  l'auenire  difettandone  premio. Ella  no 
afcofamente,ma  da  molte  genti  accompagnata  atidaua 
à trouarlo  alla  fua  cafa , appreffo  gli  dotiaua  facilita* 
bonori, finalmente  come  fc  mutato  hauefie  cafa,iferui 
i liberti  giapparecchi  del  P rencipe,e  ogni  altra  cofa 
fi  uedeua  in  cafa  deliadultero.  Ma  Claudio  no  fapen* 
do  del  fio  matrimonio  e ufurpando  la  Cetiforia  degni 
tà  con  feueri  editti  prohibi  la  teatral  lafciuia  del  pò* 
polo, per  che  fi  dauan  nelle  Scene  uerfì.  E fatta  la  leg 
ge  domò  la  crudeltà  de  creditori, e che  non  dejfero  ad 
ufura  à figliuoli  di  famiglia  nella  morte  de  padri  lo* 
ro.Apprefio  condufe  in  Roma  le  fonti  dell  acqua  che 
erano  fate  codotte  ne  colli  S imbrumi.  Aggi  un fe  una 
forma  nuoua  alle  lettere  e la  diuolgò  trouado  che  la 
letteratura  Greca  non  fu  inficine  cominciata  e finita* 
Gli  Egitti j furono  i primi  che  fotto  figure  d'animali 
■ ejfrimeuano  i fenfi  della  mente  loro, e fi  ueggono  an * 
chora  in  molti  luoghi  (àpi  con  cotal  figure  pulpiti, 

ifefii  furono  imctori  delle  lettere.  E di  quindi i Fc 
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ìlici  le  portarono  in  Grecia , e ne  acquijlarono  hono * 
re, come  ritrouatori  di  quello  che  e/i i prima  da  altri 
haueuano  accettato . Egli  è fama  che  Cadmo  menato 
dalla  armata  de  Fenici,fu  autore  tra  Greci  allhora  di 
cotal  cofa  ignoranti . Alcuni  fanno  mentiate  di  ce* 
crope  Atheniefe,ò  di  lino  Tebano,eal  tempo  de  Tro 
iani  mento uano  Palamede  Greco, e dicono  che  ritrouò 
16.  lettere.  Dopo  furon  ritraiate  l'altre,  efpecialme 
te  da  Simonide . In  Italia  i Tofcani  le  hebberodet 
Demar ato  Corinthio,Gli  Arcadi  da  Euandro.  Dopo 
ne  furono  aggiute  alle  lettere  Latine,  lequali  a Greci 
erano  antiche, e noi  ne  haueuano  poche . AtTejJèmpio 
di  cojloro  Claudio  naggiunfe  tre, lequali  per  fio  co* 
mandamento  furono  u fate, dopo  lui  le  genti  fe  le  dime 
ticarono.  Anchora  fi  ueggono  nel  b ronzo  fatto  ne 
tempij  e fu  le  piazze  nel  quale  fono  fetitte  le  leggi . 
Ri  feri  al  Senato  alcune  cofe  fopra  il  Colleggio  de  gli 
Auruffici,  accioche  per  pigritia  no  fi  mcttefe  in  di* 
tnenticaza  cotale  antichifima  feientia  in  Italia. E che 
ffeffo  ne  tempi  contrarij  atta  Rep.  erari  chiamati  per* 
fine  per  i cui  ricordile  cerimonie  fi  riiiouauano,e  di 
ueniuan  fempre  migliori ,e  da  pojleri  erano  rettami * 
teferuate,e  che  1 primi  dell'Etruria  di  uoloù  loro,ò 
/pinti  da  padri  Romani  haueuano  ritenuto  la  fciezti 
e accrefciutala  in  molte  famiglie, e che  bora  era  pi* 
gramente  fatto  per  la  publica  pigritia  intorno  alle 
buone  arti  ufata, e perche  leefìerne  foperjìitioni  pi* 
ghauano  augumento3e  per  ejfer  ogni  cofa  al  prefente 
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allegò.  E che  fi  deueria  ringratiar  la  benignità  detti 
Dei,  accioche  il  modo  de  facramenti  non  fi  dimenti * 
caffè.  La  onde  fu  fatto  un  Senatufconfulto  che  i Po» 
tefci  uedeffero  quel  che  deueuan  ritenere , e quel  che 
lafciare . Quel  mede fimo  anno  Ingente  de  Cherufci 
chiefe  a Roma  un  R e,hauendo  efi  perfo  per  le  guerre 
continue  i nobili , CT  ejjènio  reflato  folamente  uno 
della  Stirpe  R egia,ilquale  jlaua  in  Roma,C?era  chti 
muto  Italo.  La  fiirpe  del  padre  difcendeua  da  F lauio 
fratello  di  Arminio,  la  madre  hauea  l origine  da  Ca* 
tumero  Prencipe  de  Catti , egli  bello  di  corpo  sera 
esercitato  ne  caualli  e nell' armi  fecondo  il  cojlume 
della  patria  nojlra . C efare  dunque  dato  gli  danari  e 
genti  lo  conforta  à pigliar  queila  imprefa  . Et  che 
egli  luto  in  Roma  e non  omaggio  ma  cittadino , an-- s 
daua  à pigliar  il  poffeffo  d'imperio  ejlerno.  I Germa 
ni  fi  rallegrarono, e tanto  piu  quanto  che  egli  lonta * 
no  dalle  difcordiefaceua  à tutti  carezze  e beneficaua 
uniuerfalmente  ciafcheduno, cominciò  ad  effer  celebra 
to  e adorato, CT  egli  bora  con  la  piaceuolezza,  bora 
con  la  temperanza,e  bora  col  uino,  e bora  con  la  li* 
bidine  grata  à Barbari  sandaua  intrattenendo  ,egia 
cominciaua  appreffo  i fuoifarfi  chiari  fimo,  quando 
haucdo  a foretto  la  fua  potenza  coloro  che  haueuan 
fufcitate  le  fattionifie  ne  udito  a tiicini  popoli,  e quiui 
testificano  che  l'anticha  libertà  della  Germania  è le* 
tuta  uia,e  che  le  forze  de  Romani  pigliano  augumc * 
to , e però  che  in  tanta  terra  non  ci  fia  chi  poffa  far 
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Tufficio  del  P rencipe  fe  no  fi  effalta  fopra  tutti  la  prò 
genie  di  Flauio  già  jfiionc  t Indarno  fi  prefcriue  ai 
Arminio.Se'l  cui  figliuolo  aUeuato  in  luogo  degl'ini 
mici  ueniffi  nel  Regno, poteua  cfièr  graniemcte  tenui 
to  corrotto  nel  uiuere , nella  feruitù  , nel  culto,e  iti 
ogni  altra  cofa  eterna.  Ma  {e  Italo  haueffe  la  mente 
come  hauea  il  padre,non  altri  haueiia  piu  odio  fame* 
te  esercitato  l'armi  contro  la  patria  e i Dei  penati  di 
quel  che  baueuano  fatto  i fuoi  genitori . Con  quefie  e 
fi unii  cofe  coftrinfe  molte  genti . Ne  meno  di  quelli 
feguiuano  ltalo,e  diceuano  che  non  era  andato  da  chi 
non  uoleua,che  uifu  chiamato,e  quaio  che  con  la  no 
biltà  foprauanzaffe  ogni  altro,  fiaceffero  efferienza 
della  uertìi  e uedejfero  s'egli  era  degno  del  zio  Armi 
nio, e deU'auo  Catumero,ne gli  era  a uer gogna  il  pa * 
dre  ilquale  non  ommejfe  la  fede  prefa  contro  i Roma 
ni  uolendo  i Germani.  E che  falfamente  allegauano  la 
libertà  color o,i  quali  ignobili  priuatamente,e  in  pu * 
blico  efiitiofi  non  haueuan  altra  ffieranza  fe  non  nelle 
<Ufcordie.il  uulgo  allegro  fauoriua  cojlui,e fatta  tra 
Barbari  la  guerra, e recato  il  Re  uincitore , e per  il 
fùccejjò  felice  diuenuto  fuperbo  e fcacciato,dopo  un  * 
altra  uolta  con  l’aiuto  de  Longobardi,  ritornato  nel 
Regno  affligeua  le  cofe  de  Cberufci  bora  -con  lieta 
bora  con  auerja  fortuna . in  quefii  medejtmi  tempi  i 
Chauci  allegri, per  che  e fi  tra  loro  non  eran  di  fiordi, 
e per  la  morte  di  Sanquinio  mentre  che  Corbolone 
Sappreffa  3 fiorfero  nella  Germania  inferiore  ejfenio 
i .>  X-  iiij  lor 
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lor  capitano  Ganafco,ilqual  di  natione  Caninefa,  fot*  ì 
dato  aufiliare,e  dopo  fuggitiuo,e  cor  falene  predaua  i 
porti  e i mari  della  Gallia  capendo  quanto  effi  eroi 
impotenti  e ricchi.  Ma  Corbulone  entrò  nella  prouin 
eia  con  gran  curale  dopo  con  fua  gloria  il  cui  prin* 
cipio  fu  quella  militia.  Egli  condujje  le  Galee  nell' al 
ueo  del  R heno,  il  recante  delle  naui  come  piu  habili 
le  coduffe  per  le  fojfe  e per  le  paludi, opprejjè  le  picco  , 

le  barchette  de  gl'inimici, e diflurbato  ilGanafco,  oue 
al  prefente  le  cofe  Stanano  à baldanza  in  ordine , ri* 
duffè  fecondo  la  uecchia  ufmzaje  Legioni  non  punto 
affaticate  e allegre  per  le  prede  fatte,  che  neffuno  Jt 
partiffe  de  l'ordine , e che  neffuno  cominciale  la  piè* 
gna  fe  non  fe  li  daua  il  fegno,e  ordinò  le  fentincllcj  i 
carichi  tutti  che  i foldati  deueuano  battere  il  giorno 
e la  notte.  Dicono  chefe  morire  alcuni  foldati , per * 
che  uno  non  hauea  fe  non  folamente  il  pugnale , e Val* 
tro  era  ufeito  fuor  del  bacione  fanza  hauer  arme  ad* 
cuna,laqual  cofa  quantunq;  dubbia  fia  come  fi  uuole 
hebbe  origine  dalla  feuerita  del  capitano , e fappi  che 
colui  e ne  gran  delitti  inejforabile  ilquale  ne  piccoli 
ufa  tanta  feuerita.  Qipfta  cofa  indufie  ne  foldati  di* 
uerft  effètti, perche  a noi  aggiunjè  uirtù  e /bigotti  gli 
inimici.  E la  natione  de  Erigi  per  la  rotta  di  L.Apro 
nio  ribellataji, dati  gli  oftaggi  fe  ne  andò  la  doue  Cor 
bulone  difegnò  loro  i campi, e il  medeftmo  dette  loro 
il  Senato,  i magistrati,  e le  leggi.  Et  perche  efii  fa* 
ce  fero  quel  che  era  fato  lor  comandato , fortifico 
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quitti  t ui  mefse  le  guardie , battendo  itt  tanto  manda*, 
to  cbi  corrompe fte  i Chauci  a darfi , e chi  con  ingàno 
af salt  afre  Ganajco.  Ne  Ungano  andò  nuoto  cotro  il 
fuggitiuo  e uiolator  della  fede.  La  onde  per  la  fua  mor 
te  fi  mofsero  i Chauci , e corbulone  daua  cagioni  di 
ribellarli  ,e  fi  come  apprefso  molti  era  lieta  cofi  ap * 
prefso  molti  altri  era  la  fama  contraria , perche  egli 
hauefse  chiamato  a parlamento  Utùmico , e che  alla 
Rep.  atterrebbe  auerfita,cociofia  che  battendo  fi  porta * 
to  prò  fieramente  fufse  nella  pace  timor  ofo  e huomo 
notabile  al  principe  pigro  oltra  modo  di  carico.  Già 
Corbulone  fi  moueua  per  andar  à trouar  gUnimici, 
quando  glifuron  date  lettere. Egli  da  una  co  fa  fi  fu* 
bita  fopr aggiunto  }quatunq;  molti  altri  fi  ne  dolefse * 
ro,nondimeno  per  la  tema  dell' imperatore  nò  dicen * 
do  altro  che  beati  alcuni  capitani  Romani  diede  il  fi* 
gno  della  raccolta,  e perche  i foldati  non  s' impi  grifi 
fero  nell' otiofe far  unafofsa  tra  il  R heno  e la  M oft 
di.2j.miglia,per  laquale fi  diuideua  quel  che  all'ocea 
no  non  s'apparteneua.  Nondimeno  Ce  fare  gli  diede  il 
trionfo  quàtunq ; gli  negafse  la  guerra.  Ne  molto  do 
po  Curtio  Ruffo  riceuè  il  medefimo  honore , perche 
gli  haueua  chiufo  ne  capi  Mattiaci.Da  la  fpelonca  do 
ue fi  trouaua  lauena  dell'argento  ,fe  ne  cauò  poco 
fruttole  andò  à lungo  la  cofa.  Le  Legioni  duraron 
fatica  con  danno  à far  cane  ne  riui , e cioche  era  gra * 
ue  in  aperto  metter  fitto  la  terra  , la  onde  i foldati  4 
quello  co  fretti , e perche  per  molte  altre  prouincie 
l . compor * 
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comportauano  ilf  migliarne , compofero  alcune  let* 
tere  in  nome  de  gli  efferati  che  pregauano  il  capita* 
no  che  egli  ùuwizi  deffe  Vinfegne  trionfali  a coloro 
a chi  egli  deueua  dar  in  cura  gli  ejjerciti.  DeU'origU 
ne  di  Curtio  Ruffo  alcuni  dtjfero  che  egli  nacque  di 
gladiatore ,e  io  raccoterò  quel  che  forfè  parrà  falfo , 
nodimeno  il  uero  no  fi  deue  tener  celato. Dopo  ch'egli 
crefcèjhaucdo  feguito  il  Que fiore  dell' Africa, mentre 
che  nel  cajleUo  Adrumcto  folo  di  mezzo  di  paffeggid 
ua  ne  portici  oue  w era  alcuno  altro, gli  apparue  in* 
nanzi  una  co  fa  informa  di  donnajna  piu  grade  affai 
del  naturale,efu  udita  una  uoce.  Tu  fe  Ruffo  ilqud 
uerrai  in  quefla  prouincia  Viceconfole.  Egli  per  tal 
cofa  prefa  jfieranza,e  ritornato  nella  città  per  uia  de 
gl' amici , e per  il  fuo  ingegno  ottenne  la  Queftura# 
dopo  tra  nobili  Candidati  per  aiuto  del  P rencipe  fu 
fatto  Pretore.  Tiberio  foleua  dire  coprendo  la  uiltà 
de  fuoi  genitori. E mi  pare  che  Curtio  Ruffo  fa  nato 
di  fe  medeJimo.Dopo  effendo  affai  uecchio  con  l'adu * 
latione  tra  fuperiori  con  l'arroganza  tra  minori , e 
con  la  difficulta  tra  pari  Ottawe  il  magistrato  Confo 
lare,  il  trionfo  , e finalmente  l'Africa  e quitti  mori , 
adetnpicdo  il  fuo  prefagio  fatale,  in  tanto  à Roma  no 
fi  ftpendo  altrimenti  la  caufa  fu  trouato  Gn.  Nonio 
cdualicr  Romano  arriuato  tra  coloro  che  erano  anda 
ti  a falutar  il  Prencipe,e  dopo  che  egli  hebbe  la  cor * 
da  Nomo  non  confefiò  alcuno  confapeuole  di  quella 
cofa.  Sotto  quejh  medeftmi  Confoli  P.  DolabeUade* 
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liberò  che  il  ffettacolo  gladiatorio  ogni  dtmo  fi  de * 
ueffe  celebrare  alle  fpefè  di  coloro  che  dcquiflauano  la 
Qufjlura.  Quello  fu  premio  detta  uert'u  apprejfo  i 
maggiori  noJlri,C 7 era  lecito  a ciafchedun  Cittadino 
domandar  cotal  magi  forato, pur  che  efii  fufjero  huo * 
mini  da  bene,ne fi  faceua  differenza  d'età  quantunque 
fi  chiedeffè  il  Conflato  ò la  Dittatura.  I Qucflori  fu 
rono  injhtuti  quando  i Re  gouernauano  Roma,  e la 
legge  Curiata  da  L.B ruto  prodotta  lo  dimojbra.  I Co 
foli  dopo  hebbero  podeflà  detteggcrli , fino  à che  il 
popolo  daua  cotal  carico  à chi  piu  loro  piaceua , e 
primi  furono  Valerio  Poflhumio , e Emilio  Maniera 
co.  LXlii.iru  dopo  che  furono  facciati  i Tarquinij , 
e quefti  accompagnauano  le  guerre . Dopo  crescendo 
le  facende  ne  furon  aggiunti  duoi  che  hauejfero  cura 
in  Roma.  Dopo  fatta  l'Italia  tributaria ,e  foggiogate 
le  prouincie, dalie  quali  fi  caimano  le  gabelle  furono 
raddoppiati.Dopo  furon. io. per  la  legge  di  Siila  Jhp 
plendo  al  Senato  cui  diede  i giudicij.Eben  che  i cd* 
ualieri  haueftero  ricuperato  i giudicif  pur  / t eccede* 
ua  la  Queftura  per  degnità  de  Candidato  fin  che  per 
parere  di Dolabetta  fuffe  quafi  uéduta.EjJendo  Cofoli 
A.  Vi tettio >e  L.Vipfanio  trattadofi  di  dar  il  fupple* 
melo  al  Senato,  e i primi  detta  Guitta  detta  Coma* 
ta  , già  da  prima  effendo  { lati  fatti  cittadini  Ro* 
mani  e compagni  loro  addomandando  di  poter  con* 
feguir  honori  netta  città.Si  fe [opra  quefla  cofa  mol* 
io  e diuerfo  romore,e  con  uarij  fauon  fi  conter.deud 
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apprefjb  il  Prencipe  dicedo  alcuni,  che  ritaliano  trdL 
però  tanto  pouera  che  ella  non  potejje  fupplire  al  fuo 
Senato,  e che  già  badarono  i forejìieri  apparentati fi 
Con  loro, e che  no  deueuan  pcmirjì  della  uecchia  Rep. 
E che  fi  ricordauano  anchora,i  quali  la  giouentù  Ro 
mana  fecondo  i codumi  antichi  partoriuano  à gloria 
e ù uertu.  "Forfè  era  poco  che  i Veneti  egli  I nfubri 
fujfero  entrati  in  corte  fe  non  ui  fi  mctteua  anco  una 
moltitudine  deforeftierit  Che  honore fi  darebbe  a gli 
altri  nobilitò,  à un  Senator  che Juffe  pouero  in  Latiof 
che  coloro  occuperebbero  ogni  cofa,  gli  aui  e i prò* 
aui  de  quali  capitani  delle  nationi  mimiche  hauejjèro 
rouinati  gli  efferati  nojlri  col  fuoco  e col  ferro  , e 
che  hauefero  afediato  il  Diuo  Giulio  in  Alefiia, 
Quel ìe  eran  cofe  nuoue,ma  che  farebbe  fe  fi  ricor  daf* 
fero  le  cofe  paffate  quando  che  rouinarono  il  campi * 
doglio, V1  i Romni  altari  che  godeffero  il  uocabo* 
lo, ma  non  haue fiero  gli  honori  de  Padri  e de  Magi * 
Orati,  1/  P rencipe  per  quejlo  no  fi  efiendo  punto  mu 
tato, contr adipe  aUhora  alla  uolontà  loro,  dopo  chiù 
moto  il  Senato  parlò  cofi.  I miei  maggiori,  de  quali 
fu  antichi fiimo,Claufo  Sabino  per  origine  e fu  accet * 
tato  nella  citta  Romana  e fatto  P atritio,  mi  conforta 
no  che  con  quel  niedefimo  configlio  che  efsi  ufarono 
gouerni  la  Rep.  mettendo  qua  tutti  coloro  che  fono 
egregij  e chiari.  E fo  molto  bene  che  i Giulij  fono  fta 
ti  chiamati  in  Senato  efsendo  in  Alba  i Coruncani  da 
Camerio,i  P ortij  da  T ofcolano  , e per  non  raccontar 
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1 tutte  le  cofe  antiche , la  Tofcana , la  Lucania  e tutta 
l’Italia  è fiata  chiamata  qui  in  Senato.  Finalmente  ne 
uennero  infiniti  dall' alpi , e non  folamente  fon  uenute 
le  perfone  ad  una  ad  una, ma  e le  genti  intiere  e le  ter * 
re  fon  crefciute  e alleuate  fotto  il  nofbro  nome.  Allho 
r a goder  ino  in  cafa  la  pace , e furono  uincitori.E  gli 
eterni, quando  accettati  i Trafpadani  nella  città  no* 
fra, e aggiunti  à noi  i prouinciali forti fsimi  e ricchi 
foueniuano  al  nofbro  Imperio  già  fbracco.  Ci  penda* 
ino  noi  che  i Balbi  fi  fiano  partiti  di  Spagna , e tanti 
altri  dalla  GaUia  N arbonefe,  e uenuti  tra  noi  * I lor 
pojìeri  anchora  ci  fono  e amano  la  patria  non  meno 
che  noi  ci  facciamo.  Che  altro  fu  cagione  della  rouina 
de  Lacedemoni  e de  gli  Athemeft  qvatunq;  fufsero  po 
tenti  neU'armi  fe  non  che  cacciauano  i uinti  da  loro 
come  fbranieri  ì il  principio  di  noi  Romolo  fu  tanto 
fapiente,che  in  un  mede  fimo  di  hebbe  per  cittadini  co* 
loro,che  pur  dianzi  gli  furono  inimici.  I forefberi 
hanno  regnato  tra  noi  i figliuoli  de  Libertini  hanno 
hauuto  de  magifirati  non  adefso  come  molti  fi  penfa* 
no, ma  al  tempo  de  noftri  primi.  Quàdo  noi  combat * 
temmo  co  honori  i volfci  egli  Equi  quante  uolte  ci 
apparecchiarono  efserciti  contro  i Fummo  prefi  da 
Galli,demmo  oftaggi  à Tofcani , e patimmo  il  giogo 
de  Sanniti.  Nondimeno  fe  ui  andrete  ricordando  di 
tutte  le  guerre, uedrete  che  non  ci  fu  la  piu  breue  che 
quella  che  fi  fece  co  i Galli,  dopo  ne  fegui  continua  e 
perfetta  fedeltà  e pace . Già  mescolati  con  noi  col  fan 
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gue  cò  parentadi,^  i co  fiumi, e con  Farti , piu  to&o 
fc  ne  portino  le  ricchezze  e Foro, òhe  efsi  da  noi  fiati 
fiparati.  Tutto  quello  ò P.  C.  che  noi  tentiamo  per 
antico, già  fu  nuouo  i Plebei  magiftrati , dopo  i Pa* 
tricij,i  Latini  dopo  i Plebei , e tutte  lai  tre  genti  di 
Italia  dopo  i Latini . E quejlo  ancho  diuenterà  copi 
uecchia,e  quel  che  noi  boggi  difendiamo  co  gFefsem 
pi  farà  tra  gli  efsempi . Dopo  F or  ottone  del  P rma 
ripe  i fenatori  fato  il  Confulto  gli  E dui  hebbero 
in  Roma  la  degniti  Senatoria  fiu  data  loro  per  Fanti 
calega  tra  loro,  e perche  efii  foli  de  Galli  sufurpa * 
no  il  nome  della  fraternità  col  popolo  Romano . In 
quejli  mcdefimi  di  C efare  mef]e  nel  numero  de  patritij 
i piu  ueccbi  del  Senato, e quelli  i quali  baueuano  hauti 
to  i maggior  loro  notabili  recando  pòche  famiglie 
lequali  R omulo  haueua  appellato  delle  maggiori# 
L. Brutto  deBe genti  minori atote  anckora  quello  che 
Cefare  Dittatore  co  la  legge  Cafiia , e il  Prencipe  Au 
guflo  con  la  legge  Senta  banca  forrogati.Quejìe  co * 
fi  piacquero  afiai  al  popolo  R ornano,  e co  molta  alle 
grezza  di  Cefiare.  Egli  anfiofo  come  poteffe  cacciar 
del  Scruto  alcuni  infami  per  uituperij  loro  ritrovò 
una  piacevole  ragione  cattata  dall'antica  feutrità  , e 
gli  ammoni  che  ciajcheduno  penfafjc  ì fatti  fuoi  con 
lui, e addomandajfe  la  giurì fdition  deh  ufcir  debordi 
mjnopi  dal  Senato yocaocìx  il  giudicio  de  Ceafori, 
e la  vergogna  é ehi  fi  purdjfe  da  per  fi  medefiao  me 
fidati  émmoniffiro  fignomima-Ptr  tutte  queste  cefi 
=•*  Vtf [aio 
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Vipfanio  Confole  produffi  al  Senato  che  Claudio  fi 
deueffe  chiamar  padre  del  Senatore  dopo  fu  detto  pa- 
dre della  patria  , dicendo  che  i meriti  nuoui  dati  alla 
Rep.fi  deueuano  honorar  co  nuoui  uocaboli.Ma  egli 
fc. tacere  il  Confole  come  troppo  adulatore .dopo fi e il 
luttroynel  quale  furon  co  tati.  lxix.cctcnaiaye.  cxliiij. 
mila.  E quetto  fu  il  fine  dell’ignoranza  uerfo  la  jua 
cafa.Non  molto  dopo  fi  deliberò  di  conofcer  le  fiele 
rità  della  moglie  e punirle , accioche  potejfe  effer  piu 
ardente  nelle  nozzi  incette.  Già  Mefifiàlina  per  la  fa* 
cilità  degli  adulteri  f afidi  ta  fi  uolta  ad  incognite  li 
bidini.quàdo  che  Silio  anckora  cominciò  à interrom * 
per  la  difiimulatione , òfujfe  per  fatai  fuo  defilino  yò 
pur  perche  egli  penfaua  che  il  pericolo  fuffi  rimedio 
de foprafianti  pericoli . Non  fi  era  anchor  uenuto  4 
tanto  che fi  hauefjè  ad  affettar  la  uecchiaia  del  Pren* 
cipe.  E che  à gli  innocenti  i configli  non  noceuano.e 
che  nelle  manifette  federila  fi  deueua  pigliar  rime * 
dio  dall  audacia.  E che  ui  erano  de  confiapeuoli  che  te 
tneuano  il  medefimo , e che  egli  fiiolto  e fanza  alcun 
figliuolo  era  apparecchiato  alle  nozze  et  ad  adottar 
Brittanico.e  che  retterebbe  a Mefifalina  la  mede  Cima 
potéza3aggiuta  la  ficurta  fi  anticipaffero  il  tempo  4 
Claudio  fiquale fi  come  incauto  alle  infidie  era  totto 
alla  ira  nuolto . Q nette  parole  furono  pigramente 
■afcoltate  nonper  amor  che  ella  portaffe  al  marito  .ma 
temendo  che  Siilo  hauendo  acqui  fiato  l'imperio  non 
tacciajfi  uia  l adultera3e  dopa.  con  pregio  fiimajfiè  la 
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[celerità  prouata  tra  le  pericolo fe.  Nondimeno  difi * 
derò  il  nome  di  matrimonio  per  la  grandezza  detta 
infamia  , della  quale  il  piacere  è l'ultimo  appreffo  i 
prodighi.  E affettato  che  Claudio  andafjè  ad  Hodia 
per  facrificar  celebrò  tutte  le  folennita  delle  nazz À 
So  molto  bene  che  parrà  fauolo forche  fifidaffero  che 
tante  genti  non  lo  haueffèro  à dir  essendo  in  citta  del 
tutto  confapeuole , e che  non  ritien  cofa  alcuna  in  fe 
che  ella  uegga.Eche  il  Confole  fi  couenne  (il  di  or  di* 
nato  à quejfa  cofa)  co  la  moglie  del  Prencipe  che  me 
nafte  chi  poteffe  tejlificar  che  ella  lo  facea  per  poter 
bauer  figliuoli.  E che  ella  udi  le  parole  de  gli  auffi * 
ci  fi  fattomele  e facrificò  aldi  Dei,  dette  à tauola  tra 
comitati , e pafiò  la  notte  con  i maritali  congiugni * 
menti. Que&o  non  è detto  per  cagion  di  merauiglia9 
dirò  il  uero  di  quel  che  ho  udito  da  ueccbi , e trouate 
fcritto.  La  cafa  adunque  del  Prencipe  era  in  horrore, 
e (ferialmente  apprefso  coloro  che  eran  potenti , e f t 
cefi  fi  fufsero  riuoltate  fi  temeua,no  fi  ragionaua  piu 
$n  fegreto , ma  apertamente.  Mentre  che  netta  camera 
del  Prencipe  afeonde  gli  adulteri}  fe  ne  haueua  disho f 
fiore  ,e  poco  mancò  che  non  fi  rouinafse.E  che  ilgio * 
itane  nobile  per  la  degnità,per  la  bellezza}  e per  il  Ui 
cino  Confolato  fi  apparecchiaua  a maggior  (feràz** 
t che  non  era  occolto  quel  che  dopo  cotal  matrimo* 
nio  deueua  feguire  fanza  dubbio  fi  haueua  paura}ripu 
tondo  Claudio  accecato  dalla  moglie , e che  per  coma 
dumeto  di  Mcf salma  seran  comefse  molte  occifionL 
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capo  la  facilità  deU'ìmperador  porgeua  fiducia ,fi 
preualefsono  con  f atrocità  del  delitto  che  ella  po* 
irebbe  ejjer  oppreffa , dannata  innanzi  che  ella  fufse 
fatta  rea.  Ma  che  in  quello  era  pericolo  (he  fe  fufse 
{lata  udita  la  difenftonc  che  farebbero  fiate  cbiufe 
t orecchie  al  conjitcte . Ma  Califto  elegia  mi  narrò 
la  morte  di  Ce fare ,e  Narcifio  imaginator  della  mor * 
te  di  Appunate  Fallante  in  quel  tempo 3in  fomma  gra 
tia  trattarono  fe  deueuano  con  fegrete  minacele  fatte 
à Mefsalina  ficcarla  dallamor  di  Silio  mofirando 
di  nonfaper  il  refiante.  Dopo  temendo  che  quefìa  co 
fa  non  ritornafse  loro  in  damo  lafciarono  ftar  l'im* 
prefa.  P aliante  per  pigritia,c  Califto  perito  penfaud 
che  fufse  piu  finirò  ufar  configli  piu  cauti  che  cofi 
agri.  Nar  cifro  {lette  faldo  nella  fua  openione . Egli 
intento  alioccafione  dimorando  lungamete  Cefare  ad 
liofila  perfuafe  à due  meretrici  co  lequali  egli  ufaué 
una  promettendole  donadole  cacciando  da  lui  la  mo 
glie  per  meglio  fuoltarla  che  uolefse  porger  Paccupt 
mutando  quefio  che  ella  non  facefse  di  chi  le  haueua 
detto  la  cofa.  Calfurnia  ( cofi  era  chiamata  la  mere* 
trice)  faputo  il  fecreto  >ingmocckiataft  dinanzi  à Ce* 
fare  efclama  che  Mefsahna  ha  tolto  Siilo  per  marito, 
e infieme  addomandando  cleopatra,chc  era  quiui  in 
prefenza  sella  lo  Japeua,ella  negado  prega  che  N<tr* 
cifsofia  fatto  uenire . Coftui  chiedendo  perdono  del 
pafsato  perche  egli  hauefsc  con  lui  di fs imolato  oltra 
V ettio  Piando ,e  difse  che  non  haueua  bora  infardar 
• V adulterij 
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adulteri),  deci  oche  non  addomaniafse  in  dietro. 'Ld  CA 
fu  i feriti  e tutti  gli  ultri  apparecchi  delld  fuu  mafie * 
ritiu  anzi  fi  godefie  di  quelli , e rendefse  la  moglie  e 
rompe fse  le  tuuolc  nuttiuli.  Hai  tu  (di fi  egli)  cono* 
feiuto  il  tuo  difsidio  ! Il  popolo  baueduto  il  mairi* 
monio  di  Silio  e il  Senato,e  i faldati,  e fa  tu  no  ti  af* 
fretti  tofto,il  marito  poffedera  la  città . A Uhoraegli 
chiama  i piu  fuoi  amici.  Prima  T uranio  Prefetto  del 
formentone  dopo  Lucio  Getd  preporlo  à faldati  Pre 
toriani  e domanda  loro  di  quella  cofa.  Cojloro  con * 
feffando  il  uero,allhora  tutti  à gara  cominciarono  ì 
far  romore , e che  egli  deuejfa  andar  nel  capo  fermai' , 
le  febiere  Pretorie , e che  fi  faceffe  forte  eficuro  in* 
nanzi  che  egli  fi  difaoneffa  àfar  uendetta . Egli  è ma 
nifeflo  che  Claudio  in  quella  cofa  fu  cofi  occupato 
dalla  tema  che  egli  addomandòsegli  era  Imperatore* 
e fa  Silio  era  priuato  i M a Mejfalina  non  dijfoluta 
come  già  era  efjendo  uenuto  l'autunno  celehraua  per 
cafa  il  fimolacro  della  uendemmia , effendoui  alcune 
donne  ueilite  di  pelle  come  Bacche  facrifcati  e [tolte- 
Ella  con  le  chiome  diàefa  percoteua  il  tir  fa , e Silio 
le  era  apprejfo  coronato  di  heddera , co  icothumi  iti 
piedi, e col  capo  in  grembo  alla  donna  intorno  facen* 
do  fejìa  il  .choro  delle  altre  donne.  Dicono  che  V ettio 
Valente  cofi  per  pafia  tempo  era  montato  incinta  ai 
uno  alhoro,e  ebeefii  addomandando  quel  che.egli  ue* 
deua,che  egli  rifaofe , una  atroce  tempejìa  che  ueniud 
da  Hoftia  9rò  che  pur  egli  uedejfa  qualche  cofa,ò  che 
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ìd  parola  detta fuffe  pre/àgio  deU'aumire.ln  tanto  no 
fife  romore  ,\ma  da  ogni  lato  comparirono  nuntijj 
quali  raccontauano  ogni  cofa  a Claudio  che  egli  fa* 
peua,e  che  la  uendetta  fi  potea  far  ottimamète.  MeJJa 
linaadunq;dagli  horti  Luculliani  dimoiando  Silio 
la  paura  fe  non  ritorna  alla  piazza.  In  un  tratto  i Cen 
turioni  comparuero,cr  era  prefo  e legato  chi  efi  ri* 
trouauano  in  puhlico  ò nafcofo.  Nondimeno  Meffali * 
tta  quantunq}  per  le  cofe  contrarie  non  fapeffe  che  par 
tifo  prenderfi deliberò  d'andar  all'incontro  e farfiue 
der  dal  marito  il  che  molte  altre  uolte  legiouò,c  co* 
mando  a B rittanico  e Ottauia  che  abbraciajfcro  il  pa 
dre  uedendolo  e pregò  V ibidia  uecchi fiima  tra  leuer 
gini  Ve  ftaliche  ella  impetrale  clemenza  dal  Pontefi * 
ce  ma  fimo,  in  quejlo  mezzo  accompagnata  da  tre  fo 
lamente  ( ella  foleua  ufar  quefio  jpejfo  ) andata  un 
pezzo  a piedi  per  la  città  , entrò  nella  uia  di  Ho&ia 
in  una  carretta  con  laqual  fi  foleua  portar  le  /pazza 
tur  degli  horti  3e  nefjutio  non  haueua  copafiione,ptr* 
che  la  bruttezza  delle  ribalderie  non  lafciaua  che  al* 
trui  ne hauejfe pietà.  Nondimeno  Cefare  tcmeua3nofi 
tonfidaua  di  Geta  Pretorio  Prefetto,  come  di  huomo 
mutabile.  N arcijfo  adunque  tolti  coloro  che  temeua * 
no  ilmedefimo,non  altrimenti  afferma  Jferanza  di  fi* 
curtà  à Cefare3che  s'cgli  quel  di  dcjfc  la  giurifdition 
de  foldati  ad  uno  de  Liberti ,e  s'offerifce  a quella  im * 
prefa . E perche  e non  fujfe  riuoltato  à pentirfi  da  L. 
ViteUio,  e da  P.  Largo  Cecinna  deuendo  uenir  nella 
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citù  ulne  [eco  nella  medefima  lettica.Dopo  queflofu 
fama  che  il  P rencipe  diuer fornente  f duellando  e bora 
accufando  le  fceleriù  della  moglie , e bora  ricordane 
doji  del  matrimonio  e della  pueritiade  piccoli  figlino 
li  ,Vi  telilo  non  diffi  altro  che  6 fcelnatezz<t,ò  ribaU 
deria . Narciffo  injlaua  di  raccontar  la  cofa  e di  mo* 
frrar  il  uno  , ma  non  però  lo  uinfe  in  tanto  che  egli 
non  rijfiondeffi  che  la  cofa  era  fofpefa,e  che  quiui  s iti 
chinerebbe  doue  egli  conofcejfe  il  uno  , e che  il  me* 
de  fimo  farebbe  largo.  E già  Meffalina  compariua  C V 
efclamaua  che  egli  udijfe  la  madre  di  Ottauia , e di 
Brittanico  yla  onde  f accufato  re  faceud  ftrepito  riferì * 
do  Silio  e le  nozztS  infime  apprefentò  le  fcritte  che 
dimojlrauano  il  matrimonio  tra  lorOidccioche  Cefi* 
re  uedendole  non  fi  pentifje . Ne  molto  dopo  entra* 
do  nella  città  fi  offeriuano  i comuni  figliuoli,  fi  Nar 
ciffo  non  haueffe  comandato  che  fuffèro  leuati  uid . 
Non  potè  cacciar  uia  Vtbidia  ne  far  fi  che  ella  no  di* 
ceffi  che  egli  farebbe  molto  incaricato  fifaceua  capi * 
tur  mal  la  moglie  fanza  afcoltar  le  fue  ragioni.  Nar* 
ciffo  rifpofi  che  il  P rencipe  l'afcoltarebbe , e che  ha* 
rebbe  ffiatio  di  purgar  fi , e che  in  tanto  la  ungine  fi 
ne  andaffi  à far  ficrificio  . Merauigliofo  tra  quejlc 
cofe  che  Claudio  fempre  taceffi . vitellio  non  fapea 
quefte  cofe.  E in  tutto  obediua  al  libnto,e  gli  cornati 
da  che  s apra  la  cafa  deltadultno , e che  l'impnatore 
ui  fia  menato . E nell'entrata  mojlra  l'effigie  del  pa * 
dre  di  Silio  cancellata  pn  Senatufionfulto  > onde  uide 
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tutto  quel  che Jifeà  Ceroni  e à D rufi  ejfer/it  riuolto 
in  pregio  di  uituperio.  Dopo  mend  nel  campo  Clau*  • 
dio  adirato  e che  minacciaua , effendo  i faldati  appa* 
recchiati  ad  afcoltare,  la  onde  Narcijfo  di  ciò  ammo* 
nedolo  fauetlò  loro  alenate  cofe , perche  la  uergogna 
Vimpedtua  quantuncp  il  dolor  fufse  giujìo , di  qui  le 
fquadre  efclamauano  addomandando  che  fufsero  lor 
detti  i nomi  de  rei,accioche  fi  defie  la  meritata  pena. 

E Silio  rimofio  dal  Tribunale  non  tentò  difenderle 
che  rallungajjè  la  co  fa , ma  pregaua  che  la  morte  li 
fufse  affrettata. Con  quella  medeftma  coflanzafe  difi * 
derofi  molti  illustri  caualieri  Romani  della  preftez* 
za  della  morte.Egli  da  per  guardia  a Mefsalina , e a 
Silio  Titio  Procolo, e data  l'accufa  comada  che  de  co 
fapeuoli  fta  dato  al  fupplicio  Vettio  Valente  che  co 
fefiò  Pompeo  Vrbico,e  Saufetlo  T rogo . Furono  ap* 
prefso  puniti  parimente  Decio  Calfurniano  Prefetto 
delle  guardie,Sulpitio  Ruffo  Procurator  delle  fefle,e 
Giaco  Vergiliano  Senatore. Solo  M.N eflore  fe  dubi 
bitare  efclamando  fìracciataft  la  uefte  che  egli  guar* 
dafie  i Jègnali  delle  battiture,  e fi  ricordale  delle  pa* 
rote  per  lequali sera  per  comandamento  di  MefsalU 
tu  fatto  colpeuole  . Che  gli  altri  haueuan  errato  per 
premio, e per  fperaza,e  che  egli  fu  forzato  dalla  ne * 
cefiita . E che  nefsuno  farebbe  capitato  male  fe  Silio 
hauefse  ottenuto  il  fuo  intento,  i Liberti  confortaro* 
no  Cefare,che  a quejlo  sera  commofso  come  inchine* 
uole  allo  hauer  compafìione,che  non  riferbafse  un  hi * 
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Orione  hauendo  fatto  occider  tanti  altri  huomini  iUti 
Uri.  E che  no  importaua  che  egli  hauefjè  errato  ò per 
uolotàyò  corretto  in  cofa  di  cojt  grand' importata. 
Non  fu  anco  afcoltata  la  difenftone  di  T raulo  M on* 
tano  caualier  Romano.  Coftui  era  di  mode  fra  gioue 
tu, ma  di  corpo  belli  fi  imo  ye  chiamato  fu  mole  fiato  da 
McJJalina  una  fola  notte  con  pari  lafciuia  al  fuo  fa* 
iddio  e al  difiderio  . Fk  rimeffa  la  morte  a Suilio  Ce 
fonino  ye  a p lautio  Luterano  , a quefio  per  il  merito 
egregio  del  zio, E Cefonino  fu  riguardato  da  i uitij , 
come  che  in  quella  bruttifiima  e federata  compagnia 
haueffe  patito  d’ejjèr  fiato  operato  ad  ufo  di  dona . in 
quefio  mezzo  Mcffalina  fe  ne  ftaua  ne  gli  horti  di 
Luculloyper  allagar  la  aita, e quiui  ft  penfaua  che  pre 
ghi  ella  deuejfe  u far  e, e alle  uoltefeco  kefia  sadirauat 
bora  aiutandola  la  fferanza , bora  la  tema  abbafian * 
dola  , e fe  N arci  fio  non  la  hauefie  fatta  occidere  ella 
harebbe  riuoltato  il  damo  nell' accujat ore . Perche 
Claudio  ritornato  a cafa  e pollo  fi  a mangiare  ye  fcal* 
dato  dal  uinoycomandò  che fi  annontiafie  alla  mefehi * 
na  (dicono  che  usò  tal  parola)  che  il  di  feguente  co* 
parifie  a difende r la  fua  caufa , il  che  udito  temendofi 
che  lira  non  mancafieye  che  non  ritornafie  l' amore ,e 
che  la  notte  non  gli  ritornafie  nel  letto  matrimoniale 
k memoriayufci  fuori  Narcifso  , efafapere  a Centu* 
rioni  e al  Tribuno  ilquale  era  prefente  che  uadino  ad 
occiderlaye  che  Clmperator  comadaua  cofi.  A E uodo 
fu  commefia  quefta  cofa , quefio  andato  fubito  negli 
v bordi 
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. berti  Ja  trouò  diftefa  in  terra  con  fua  madre  Lepida , 
che  le  jlaua  foprafiaquale  co  traria  alla  noi  onta  della 
fua  figliuola  mentre  che  cUa  era  in  felice  Slato , bora 
era  unita  dalla  compafiione  delle  difgratie  di  lei  ,ele 
perfuadeua  che  ella  non  ajfettafse  d efser  occifa , e che 
ella  mórifse,perche  non  fi  richedeua  altro  che  cercar 
di  honorarfi  con  la  morte  in  cotal  cafo  . Ma  ella  non 
potea  riceuer  nell'animo  cotal  parole  fendo  egli  cor  * 
rotto  dalle  libidini.  Ella  piangendo  fi  lamé  tana.  Ma 
picchiate  le  porte  per  la  furia  di  coloro  che  ueniuano 
entrò  dentro  il  Tribuno  chetamente , e il  Liberto  ri * 
prendendola  co  molte  ingiuriofe  e uiUane  parole.  Ella 
all'hora  conofciuta  la  fua  mifer  a fortuna  prefe  il  fera 
rò,e  indarno  tentando  d'occiderfi  per  paura  allonta * 
nandofilo  dal  petto, fu  da  un  colpo  del  Tribuno  am * 
mazzata . Il  corpo  fu  concefso  alla  madre.  F«  porta* 
ta  la  nuoua  a Claudio  che  mangiaua  della  morte  di 
Mefsalina  no  gli  fendo  fiato  detto  fe  ella  era  Hata  oc* 
cifa,ò  fi  pur  defifi  fufse  ammazzata . Egli  non  ri* 
cercò  altrimenti  come  la  co  fa  s'andafse,anzi  chiefe  da 
bere , e nel  coiàio  f e le  co  fi  folite  che  egli  ufaua  di  fa 
re,e  nedifiguete  non  moftrò  figno  alcuno  dira  dio*  * 
dxojdallegerezza  ò di  dolore ,non  lo  mofsero  gl' ac* 
cufatori  allegrilo  figliuoli  dolenti.  E il  Senato  aiutò 
molto  alla  fua  dimenticanza  che  leuò  uia  tutti  i no* 
mi  e l'effigie  di  lei  de  luoghi  publici  e priuati , a Nar 
cifsofu  dato  il  magiHrato  Quettorio  , efsendo  alle * 
grò  di  cotal  degnitàjjauendo  fatto  ficodo  vallante  e 
♦ „ V iiij  califio9 
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califto, neramente  era  co  fa  honefia , ma  da  far  tu  fa* 
re  molti  altri  inconuenienti,  no  fi  uendicando  però  iti 
tutto  le  ribalderie. 

Di  P.  Cornelio  Ta 
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ovinata  la  ca fa  del  P rencipe 
per  la  morte  di  Me  fralina , nacque 
gara  tra  Liberti  chi  di  loro  deuefrt 
procacciar  una  moglie  a Claudio , 
ilquale  umetta  celibe  e cajlo  e no* 
ceuole  alle  mogli  nell'imperio  . Da  l'altro  canto  le 
donne  non  erar.  meno  ambitiofe , cacio fin  che  ciafche * 
duna  di  loromojlrafse  la  fua  nobilitai  bellezza  e le 
ricchezze  per  lequal  cofe  ogniuna  d'efse fi  riputami 
• degna  di  cotanto  matrimonio.  Ma  la  gara  tra  l altre 
era  uenutatra  Lolita  Paulina  figliuola  di  Marco 
Lo  Ilio  Co  filare  }e  Giulia  Agrippina  figliuola  di  Ger 
manico. Qu^efia  hauea  ilfauor  di  P aliante ,e  quell'al* 
tra  di  Caligo. Et  Elia  P etina  della  famiglia  de  Tube * 
roni  erafauorita  da  N arcifso.  Egli  bora  inchinati* 
doft  acquetta  parte , bora  à quella  altra  fecondo  che 
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gli  era  per fuafo  chiama  ì difcordanti  in  con  figlio, e 
quiui  comanda  che  s'aggiotighino  le  ragioni  e fi  dia 
la  fentenza.  Narcifto  difettando  moflraua  il  uecchio 
matrimonio  ^a  famiglia  comune  (perche  Antonia  era 
di  Petina)  e che  non  ui  era  in  cafa  fua  cofa  alcuna  di 
nuouo,e  che  fe  tomafse  la  cofueta  moglie  eie  ella  no 
ufarebbe  piu  gli  odij  come  matrigna  ut  rfo  Brictanico 
e Ottauia,pegni  ultimi  de  lamor  di  lui.  Cali  fio  alt  in 
contro  diceua  che  ella  era  riprobata,e  che  fe  un  altra 
uolta fi  ritoglieua,  ella  per  queflo  diuerrebbe  piu  fu * 
perba,e  che  era  molto  meglio  per  L olii  a, e quàdo  eU 
la  nonfdcefse  figliuoli , non  ui  farebbe  alcuna  concor 
renz<t>&  ella  farebbe  buona  madre  a figtiajlri . Val* 
laute  lodaua  Agrippina  in  quello  grandemente, e che 
ella  haueua  (eco  il  N epote  di  Germanico, degno  ueru* 
mente  dell' Imperio,  di  nobile flirpe  , e della  famiglia 
Claudia.Quelbo  preualfe,oltra  che  aiutarono  Agrip 
pina  le  carezze, per  che  ella  fitto  feccie  d'andar  a ui * 
fitar  juo  zio  a poco  à poco  lo  prefi , la  onde  no  efsen 
do  ella  anchora  moglie  prepojìa  a tutte  t altre  ujaua 
la  potenza.che  ufirn  cò  mariti  le  mogli . Subito  che 
ella  fu  certa  di  queflo  matrimonio, cominciò  a penfar  " 
cofe  grandi, e ordinar  le  nozze  di  D omino  , ilquale 
ella  hauea  partorito  di  Gneo.  Enobarbo  con  Ottauia 
figliuola  di  Cefare , itche  non  fi  poteua  fare  fe  non 
contenendo  qualche  feeleratezza  , perche  Cefare  ha* 
uea  feofata  Ottauia  a L. Stilano  giouane  chiaro  e fa* 
mo(o  per  i triofi,e  per  i doni  gladiat or ij,  e per  la  fua 
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magnificenza  molto  amato  dal  popolo . Ma  ella  non . 
faceua  in  quello  alcuna  difficultà , conciona  che  no  ui 
era  odio  ne  giudicio,ma  poteua  fidamente  comanda* 
re.  Vitcllio  Cenfiore  adunque  coprendo  gli  ingdni  fier 
uili  per  fiarji  grato  ad  Agrippina  cominciò  fieco  a co 
figliarji  e à biafnnar  Sillano  , la  cui  fior  ella  Giunia 
Caluma  poco  innanzi  fu  nuora  à Vitellio  . Di'  qui 
uenne  il  principio  dell' àccufiatiom  e infamò  il  fratello 
non  deU'incefto  ma  del  non  guardato  amore,  e Ce fare 
porgeua  gli  orecchi  contro  il  genero  mojfio  dalla  ca 
rità  della  figliuola . Ma  Sillano  che  non  fiapeua  cofia 
alcuna  di  quefii  latrati , e per  auentura  quello  anno 
era  Pretore, per  editto  di  Vitellio, fu  cajfiato  dell'or * 
dine  senatorio ,quantunq;  prima  fujfiechiufio  il  Sena* 
to  e fatto  il  Lujlro.  Claudio  parimente  disfece  il  pa 
rentado,e  Sillano  fu  corretto  laficiar  il  magi  forato, e 
foccejfie  per  il  tempo  che  auanzaua  E prio  Marcello . 
Effóndo  Confoli  C. Pompeo, e Q.verranio  fu  cochiu 
fio  il  matrimonio  tra  Claudio  e Agrippina.  Già  sera 
(far fa  la  fama  del  non  lecito  amore , la  onde  e fi  non 
ardiuano  di  celebrar  lafiefia  delle  nozze-,  non  effiendo 
mai  piu  auenuto  che  il  zio  togli  effe  per  donna  la  fi* 
gliuola  del  fratello.  E Jì  temeua  che  fie  quejìa  cofia  no 
fiujfie  Hata  fornata  che  farebbe  ritornata  in  danno  al 
publico . Ne  fi  laficiò  prima  la  di/fiuta,che  Vitellio  co 
le  fiue  arti  difiefie  che  quefio  fi  deueuafiare,e  addoma * 
dato  Ce  fare  fie  egli  cedeua  à comandamenti  del  popo 
lo3ò  alla  autorità  del  Senato , come  egli  riffofe  che 
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egli  era  uno  de  cittadini  e il  minore , comanda  che  ft 
ne  uada  in  palazzo, CT  egli  fe  ne  entra  in  corte,atte* 
fiondo  di  dir  co  fa  importante  per  la  Repu.  e chiede 
perdono  fefauella  innàzi  à tutti  gli  altri  e comincia , 
Che  alle  grauifi ime  fatiche  del  Prencipe  con  lequali 
gouernaua  tutto  il  mondo  bifognaua  un  aiuto,  accio* 
che  fenz  alcun  penjiero  delle  cofe  famigliari  pofii  me 
glio  penfar  al  comune.  E che  era  piu  alleggiamene  e 
piu  bonetto  néfaftidij  e nelle  facende  che  la  moglie  co 
pagna  neWauerfità  e nelle  buone  fortune  t alia  quale 
dica  i fuoi  penfieri,allaqual  raccomandi  i piccioli  fi* 
gliuoli,non  ajfaefatto  alla  pompa  ò a piacerino  che 
dalla  prima  giouétù  habbia  fempre  ubidito  alle  leggio 
Dopo  che  egli  hebbe  detto  quello  innanzi  alla  fua  ora 
tione,i  Padri  tutti  ajjentiuano  il  fuo  parere , la  onde 
ricominciò  , che  tutti  pervadendo  al  Prencipe  che  Ji 
deuefte  maritare  che  bifognaua  elegger  una  femina 
per  nobiltà  per  fecondità  e per  buona  e fanta  uita  no 
tabile.Eche  non  bifognaua  troppo  lungamente  cerca 
re,perche  Agrippina  trapajjaua  ogni  altra , fi  hauea 
ueduta  iefferienza  della  fua  fecondità  , e ne  coturni 
tra  honefia  e conueneuole . E che  era  notabile  che  per 
prouedimento  de  li  Dei , ella  uedoua  congiugnejfe  al 
Prencipe  marito  conueneuole  folo  à lei , che  egli  ha* 
ueua  udito  da  maggiori,e  che  efii  haucuà  ueduti  che  i 
Cefari fi  maritauano  à beneplacito  loro , non  e molto 
lontano  quella  cofa  alla  prefente  modejlia,e  che  deue * 
nano  Statuire  che  l’imperator  prendejfe  donna.  E che 
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d noi  era  co  fa  nuoti*  tor  per  dona  la  figliuola  del  frd  ' 

tetto, ma  alle  altre  genti  era  co  fa.  folenne,e  non  era  da 
neffiuna  legge  uietato,e  che  la  cofa  della  cugina  lunga 
mente  non  auertita  col  tempo  era  uenuta  a tal  termi * 
ne, e che  la  morte  saccomodaua  fecondo  che  pareua  k 
chi  l'ordina  uà, e che  fi  fiacca  il  medejìmo  in  Quelle  che 
erano  ufiurpate.  E Claudio  non  dimorando  piu  ,fi  fia 
incontro  a coloro  che  l'affettauano  allegri , er  entra 
to  nel  Senato , addomada  che ft  Statuì  fica  che  per  l'aue 
nire  fi  pojfiafiar  matrimonio  tra  il  zio  e la  figliuola 
del  fratello  e che  fia  lecito.  Nondimeno  non  fi  trouò 
nejjùno  che  ojfieruafie  cctal  legge  da  Talledio  seuero 
caualier  R ornano  in  finora  , ilquale  molti  diceuano 
che  lo  hauea  fatto  per  compiacere  ad  Agrippina  . Di 
qui  la  città  fie  mut adone,  e tutto  uhidiua  alla  donna , 
non  per  laficiuia  , come  fiacea  MeJJalina  che  fcherniua 
l'imperio. Era  feruita  come  fèfiuffe  huomo.  In  puhli * 
co  ufiaua  fieuerità  c jfrejfe  uolte  fuperbia  in  cafa  non  ui 
era  cofa  impudica  fe  per  auentura  non  apparteneua  k 
V imperio, haueua  immenfo  difiderio  dell'oro , e Fadu* 
naua  quafi  che  ella  apparecchiafife  aiuto  per  le  fue  im* 
prefe.  il  di  delle  nozze  S Ulano  fi  diede  la  morte, ò che 
egli  fino  à quel  punto  fiufifie  [tato  in  fperanz* , ò pur 
per  accrefcer  piu  odio  còtro  il  P rencipe.  Caluma  fiua 
fioretta  fu  cacciata  d'Italia.  AppreJJo  Claudio  aggiun 
fe  che  i Pontefici  dejfiero  i fiacri  egli  holocaujìi  ap * 
prejfo  il  Po  fico  di  Diana  fecondo  la  legge  di  Tutto 
Refaccdofi  beffe  tutto  il  popolo  che  fuffero  ricerca* 
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te  le  pene  e le  procurationi  dell  incetto  di  quefio  tem 
pOyMa  Agrippina  per  non  far Ji  infame  con  tante  fce 
leratezze , impetrò  perdono  ad  Anneo  Seneca , egli 
fece  hauer  la  Pretura 3,  la  onde  tornò  di  efsilio , pen* 
fando  che  il  publico  ne  barebbe  hauuto  allegrezza 
per  la  chiarezza  de  fuoifludi,  e perche  D omitio  ha* 
ueffe  nella  fua  pròna  giouentù  tato  maejìro#  col  fuo 
configlio  aiutajjè  la  fperanza  al  P r enei pato, per  che  fi 
credeua  che  Seneca  fujjè  fido  ad  Agrippina  per  la  me 
moria  del  riceuuto  beneficio , e che  egli  odiajfe  C lau* 
dio  per  il  dolor  della  riceuuta  ingiuria.  Dopo  fi  deli 
berò  di  non  tardar  piu,ma  con  grandifsime  promejjè 
indujfono  Nlemnuo  Pollione  difegnato  Confile#  far 
una  fentenza,per  laquale  Claudio  fujjè  codotto  a prò 
metter  Ottauia  per  moglie  à Domino , il  che  fi  conut 
niua  all'età  dell'uno  e dell'altro , oltra  che  farebbe  fi* 
guita  maggior  cofa.  Pollione  delibera  con  parole  no 
differenti ,e  già  ViteUio ,e  Ottauia fi  fiofa,  e fecondo 
il  primo  parentado.  Domitiogia  fio  fi, e genero  fi  te 
mcua  che  non  fuffe  agguagliato  aBrittanico  perii 
fauor  della  madre , e per  arte  di  coloro  i quali  teme * 
uano  che  il  figliuolo  no  fi  uendicafje  per  l'accufation 
fatta  della  madre  Mefjàlina.  Nel  mede  fimo  tempo  gli 
ambafeiatori  de  P arthi  uenuti  à chieder  Meherdate , 
come  io  difsi  di  /òpra  entrarono  in  Senato  , e fecero 
Vambafciata  a queflo  modo.  Che  fapeuan  molto  bene 
il  patto  tra  loro#  che  la  ribellione  non  ueniua  dalla 
famiglia  degli  Arfacidi.Ma  che  il  figliuolo  di  Vo* 
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none  nipote  di  F ratte  fi  affrettaua  contro  la fignoria 
di  Gotarze  intollerabile  alla  plebe  e à nobili.  Che  già 
i fratelli  propinqui  e i lontani , erano  flracchiper 
loccifioni  e [oli, e le  mogli  grauide  eran  abbondanti 
e piccioli  figliuoli,  mentre  che  pigro  a cafa,  e infeli* 
ce  nelle  guerre,  cuopre  la  fua  crudeltà  con  la  dapo * 
faggine.  Che  con  lui  era  uecchia  amicitia , e che  con 
noi  era  pubicamente  cominciata,  e che  era  da  foueni* 
re  à compagni  emoli  della  potenza  ,e  che  per  reue* 
renza  cedeuano.E  perciò  eran  dati  i figliuoli  de  i Re 
per  hofiaggi,accioche  fe  rincrefce  loro  l'imperio  do* 
mefiico  ritornino  à cafa  al  Prencipe  à co  fiumi  de  qua 
li  il  Re  affucfatto  diueniffe  migliore.  Finito  che  efii 
bebbero.CeJare  cominciò  una  oratioe della gràdezzd 
dello  imperio  , e deU'obedienza  de  P arthi,  e fifaceua 
uguali  ad  Auguro, e diceua  che  gli  haueuano  addomi 
dato  il  Re, non  facendo  memoria  di  Tiberio,  quàtùq ; 
anche  egli  lo  haucjfe  dato  loro.  E comandò  ( e ui  era 
dllhora  Meherdate  in  prefenza  ) che  egli  non  penfijfe 
di  prender  la fignoria,e  gl  altri  fufjèro  ferui,ma  pen* 
fdfie  egli  effer  Rettore  e gli  altri  citadini , e dìe  egli 
satteneffe  alla  clemenza  e alla  giufiitia,  con  tanta  tol 
lerantia, quanto  che  quelle  uirt  'u  fon  manco  conofciit 
te  da  Barbari.  Et  dopo  riuoltofi  à gli  ambulatori, 
innalza  con  lodi  il  nutricator  della  città  ufando  in 
quello  modeHia,e  che fi  deucuan  comportar  gli  inge 
gni  de  i Re,che  non  haueuan fatto  fi  jfeffe  mutationi , 
t che  le  cofe  Romane  erano  uenuteper  la  compagnia 


a tanto 


d tanto  di  gloriarci*  uoleua  che  anco  atte  gatti  efler 
ne  fujje  concejfa  la  quiete . Dopo  quefto  cotnandò  4 
C.  C apio  che  era  Prendente  alla  Siriache  gli  condu * 
cej]'e  il  giouane  alla  ripa  dell' Eufrate . In  quel  tempo 
Cafsio  per  la  fcientia  di  leggi  trapafjàua  ogni  altro\ 
perche  Parti  militari  non  fon  conofciute  neU'otio,eU 
pace  tien  gli  huomini  indufiriofi  occupati.  Condirne* 
no  quato  che  fi  può  far  finza  guerra,deftado  il  cofitt 
me  antico  ejjèrcitaua  le  Legioni  prouedeua  e penfauet 
d tutte  le  cofe  delld  guerra  come  fe  gl'inimici  fujfero 
fiati  prefenti,la  onde  fi  mofiraua  degno  de  fuoi  mag * 
giori  e della  famiglia  Cafsia^celebrato  anco  tra  quei 
le  genti.  Leuatifi  dunq ) coloro  che  haueuan  chiefioil 
Re,  e poflo  il  campo  apprefso  Z euma  oue  era  il  fiu * 
me  fenz  alcun  guado, dopo  che  uennero  i nobili  Par * 
tbi  e Abbaro  Re  degli  Arabi.Cafiio  ammoni  Meher 
date  che  egli  afsaltafse  i Barbari  alla  ffiroueduta  e co 
preftezza  , ouero  che  egli  per  inganno  e con  fraude 
gli  foggiogafse,e  cofi  Recederebbe  ogni  fua  imprefa* 

. d *hc  hauédo  egli  dijpregiato  per  fraude  di  Abbaro , 
ilquale  tenne  il  giouane  inefferto  e morbido  molti  di 
nel  cadetto  E dejfa,e  chiamando  Carrene,e  che  l'imprt 
fa  era  uintafe  ueniua  prefio * jiuolfenon  alla  Mefopo 
tama,ma  uerfo  l'Armenia,  il  tempo  ‘era  affiro  perche 
già  era  cominciata  l'inuernata  fe  bracchi  dalle  neui,e 
da  i monti ,dopo  che  s approfiimarono  a campi,  furo 
tio  aggiunti  daU'efsercito  di  Carrene  e fi  cogiunferoy 
* Pesato  il  fiume  Tigri  fe  ne  uawio  a gli  Adiabenifil 
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Re  de  quali  Hi  Hate  hauea  fatto  compagnia  co  Meher 
date  pubicamente , ma  nel  fecreto  del  core  teneua  da 
Gotarze>e  à lui  sinchinaua . Ne/  pafsare  prefero  Hi 
tiiu e Città  antichi fsirna  fede  de  AJsirij,U  cajlello  e fa* 
mofo  molto  , perche  nell'ultima  guerra  tra  Dario  e 
Ale fs andrò  Magno  le  ricchezze  de  Per  fi  ui  furon 
dentro  ripojìe.  In  quejlo  mezzo  Gotarze  faceua  fa * 
grificij  à gli  dei  del  luogo  fui  monte  chiamato  Sam * 
buio , e faccialmente  à H ercole , ilquale  al  tempo  de* 
terminato  ,ammonifce  la  notte  i facerdoti  che  appref* 
fo  il  tempio  fermino  i cauaUi  adornati  come  fe  fi  ha* 
uefse  andar  alla  caccia.  I cauaUi  come  hebbcro  le  fa* 
Tetre  piene  di  freccie pagando  per  i bofibi,  finalmète 
la  notte  fe  ne  rùornaro  con  anjta  e fatica  co  le  fare* 
tre  uuote.  E da  capo  il  Dio  moltra  in  uifione  la  notte 
per  quai  luoghi  i cauaUi  onda f sero  erràdo,e  per  ogni 
luogo  à ogni  pafso  ritruouano  le  fiere  per  terra  oc* 
cife.Gotarze  non  hauendo  anchora  accrefciuto  il  fuo 
tfsercito  hauea  fatto  pèftero  di  defenderft  col  mezzo 
di  Coma  fiume , e quantunq;  egli  fufse  chiamato  alla 
guerra  per  nontij  e per  altre  uie, nondimeno  egli  indù 
giaua,mutaua  luoghi ,e  mondana  perfine  che  tirafse* 
ro  dalla  fua  gl'inimici.  La  onde  Zzate  Adiabeno,e  do 
po  Abburo  coti  iefsercito  de  gli  Arabi  fi  parti  da 
Meher  date  abbandonalo, per  instabilità  loro  ,e  per 
ohe  per  ifacrienza  fi  ha  ueduto  che  i Barbari  uoglion 
piu  tolto  che  i Re  uadmo  à Roma  che  hauerli.  Ma 
Meberdate  (fogliato  del  fuo  aiuto  fiauendo  a fofaetto 
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degli  altri  non  lo  tradì fsero , deliberò  di  tienir  alle 
mani, e commetter  il  tutto  alla  fortuna.  Gotarze  non 
rifiutò  uenirui  efsendo  V inimico  indebolito  di  forze. 
F o gaiardamente  combattuto  dall'uno  e dall'altro  la 
to,  e la  uittoria  fiaua  in  dubbio, quàdo  Carrene  rotti 
gli  auerfari,ufci  frefco  dietro  alle  J falle  a gl  inimici. 
Allhora  perduta  ogni  Jfieranza  Meherdate  feguendo 
il  parere  di  P or  race  amico  paterno,  fu  per  fuo  inga* 
no  prefo  e menato  innanzi  al  uincitore  . Il  quale  riti 
prendendolo  no  come  paretene  della  gente  dArfaco9 
ma  come  forejliero  e Romano, tagliatogli  gl'oreccbi 
lo  lafciò  uiuo , per  mostrar  la  fua  clemenza  e la  no * 
tira  uer gogna.  Dopo  Gotarze  mori,e  fu  chiamato  al 
regno  Vonone,  ilquale  allhora  dominaua  i Medi.  Co* 
fui  non  fece  cofa  degna  di  memoria, la  onde  fe  ne  mo 
ri,fanzafar  cofa  degna  di  lui, e dopo  lui  foccefse  nel 
regno  de  Parthi  Voìogefe  fuo  figliuolo.  Ma  Mitrida 
te  Bosforano  perfo  l'efsercito  e uagabondo,dopo  clx 
egli  feppe che  Didio  capitano  Romano  sera  partito 
con  lefsercito,e  che  nel  regno  era  rirnafo  Coti  gioua 
ne  ineffierto,e  alcune  poche  genti  con  Giulio  Aquila 
caualier  Romano, di/pregiando  luno  e l' altro, comin* 
ciò  à folleuar  le  nationi, adunar  i fuggitiui,  e fatto  fi 
nalméte  uno  effercito,  ajfalta  il  Re  Dandaridi,  e gli 
toglie  la  Jìgnoria.  il  che  fubito  faputoJì,gia  fi  comin 
ciò  a dubitare  che  egli  ajfalterebbe  il  Bosforo, e Aqui 
la  e Coti  difidandofi  delle  proprie  forze , perche 
Zorfine  Re  de  Soraci  sera  loro  fatto  inimico, fi  mefi 
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fero  d cercar  d'aiuto  e Sterno,  la  onde  mudarono  atnbd 
fciatori  ad  Emione  ilquale  era  Re  degli  Adorfi,e  fe* 
cero  compagnia  inombrando  i Romani  la  potéza  loa 
ro  e(pr  contro  Mitridate  ribello. Si  couennero  aduncfe 
che  Emione  faceflè  la  guerra  co  cauaUi , e i Romani 
poncjfero  l'afjcdio  alle  città. Mejfo  adunque  gli  ejfer* 
citi  in  ordinanza  fi  partono , nella  fronte  e di  dietro 
erano  gli  Adorfi  nel  mezzo  difendeuano  i Rosfora « 
ni,i  notiti  crono  in  armene  cofifu  cacciato  l'inimico , 
egiuto  à Soza  CafteUo  de  D andar  ici,  abbàionato  di 
Mitridate  per  l'animo  dubbio fo  de  gli  habitat  ori, 
parue  loro  di  prenderlo, cui  pofero  le  guardie.  Dopo 
uanno  a Sor  aci  ,e  pafjato  il  fiume  Panda , circondano 
V ifpia  città  fien  f ornita  di  muraglia  e di  f offe  , è ben 
uero  che  le  mura  erano  de  giunchi  infieme  teffuti,e  de 
traui,edi  terra  compofteje  quai  efendo  per  coffe  non 
faceuan  molto  rtfifìenza,e  fatte  le  torri  piu  alte, con 
le  lance  e col  fuoco  moletiauano  gl'ajfediati , e fe  la 
notte  non  diuideua  il  fatto  d’arme  quel  di  fi  farebbe 
prefa  la  città . Finalmente  mandarono  ambafeiatori  d 
chieder  perdono  . Ojferiuano  loro.x.mila  per  aiuto 
alle  imprefe  che  ef.i  intendeuan  di  fare,ilche  i uincito* 
ri  (pregiarono  , perche  occider  tanti  huomini  datifi 
tra  co  fa  crudele , e difficile  à guardar  tante  genti,  fu 
determinato  che  piu  totio  per  uia  di  guerra  s'accet * 
tajfro  , e fu  dato  à foldati  i quali  s'aiutauano  con  le 
fiale  il  fegno  della  battaglia.  Per  la  rouina  de  V ifpefi 
tutti  gl' altri  s'impaurirono  non  fi  tenendo  piu  fi  curi, 
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ffenio  i fiumi  e le  citù  perturbate  con  Farmi  con  le 
fortezze  e i luoghi  alti  e impediti  occupati  CT  e /fu 
guati.  Z orfine  adur.q-  penfato  lungamente  scegli  de* 
ueua  aiutar  Mitridate  neU'efbremo  ò fe  pur  il  regno 
paterno }poi  che  preualfe  Futilità  e dati  gli  hoftaggi 
cadde  à pie  della  jlatua  di  Cefare , con  gran  gloria 
deU'ejJèrcito  Romano, Uguale  per  tre  giorni  lontano 
dal  fumé  Tanaifu  uincitore,  fanza  che  alcun  de  fuoi 
fife  morto . Ma  nel  ritornar  indietro  la  fortuna  fu 
contraria  loro,perche  i Barbari  circondarono  alcune 
naui, le  quali  tornauà  dal  mare,e  foron  portate  ne  li* 
di  de  Tauri, e occifero  il  Prefetto  delle  /quadre >e  mol 
ti  de  Centurioni.  In  tanto  Mitridate  fenz  alcun  aiuto 
e fenz  armiji  configlia  à cui  deggia  ricorrere.  Egli 
temeua  del  fuo  fratello  Coti,ilqual  già  lo  tradi  e ho* 
ra  egli  era  diuenuto  inimico.  De  Romani  non  ui  era 
ttepMno  di  tal  autorità , le  cui  promefe fi  hauefie* 
ro  à tener  in  conto  . Si  riuolfe  ad  Eunone  offefo  da 
propri j odij,e  nouaméte  fatto  noftro  amico, e potete . 
Col  uejìire  dunque  è col  uolto  adattato , alla  fua  pre * 
finte  miferia  entra  dal  Re , e gittatofegli  innanzi 
ginocchione  difie.  lo  Mitridate,tanti  anni  cercato  da 
Romani  per  terra  e per  mare  fon  qui  uolontariamète . 
"Fa  della  prole  di  Achemenequel  che  tu  uuoi,gli  huo* 
mini  non  mi  hanno  potuto  priuar  di  quefio.  Eunone 
mofio  dalla  chiarezza,  dello  huomo , dalla  mutatìon 
delle  cofe  e da  preghi , lieua  in  piedi  il  fupplicante,e 
loda  che  egli  h abbia  eletto  la  gente  Adorfa,e  che  egli 
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babbi*  chieflo  perdono,e  mdda  lettere  e infume  amba 
fciatori  d C eftre  in  quella  maniera.  Che  per  la  comu* 
nion  della  uittoria  a i capitanile  d i Re  delle  gran  na 
t ioni, e d lui  e d Claudio  era  la  prima  amicitia  del  pq 
polo  Romano  per  la  fimilitudine  della  fortuna  , CF 
egregi j confini  delle  guerre  qualunque  uolta  perdona 
do  Ji  patuifie  : e co  fi  no  efier  fiato  tolto  nulla  dZor 
fine  uinto . E per  Mitridate  quando  meritaua  piu  no 
pregaua  la  potenza  e il  regno, ma  che  non  trionfafie9 
e che  nonfufie  punito  nel  capo  . Claudio  quantunque 
fufie  piaceuole  con  le  nobilita  efier  ne,  nondimeno  du * 
bitò  di  riceuer  il  prigione  con  patto  della  falute,ò  ri* 
chieder  Farmi . Ma  all'incontro  fi  diffrutaua  che  la 
guerra  fi  prendeua  con  difaudtaggio  del  camino  e col 
mare  turbato.  Apprefio  co  Re  feroci,  con  popoli  in* 
fiabili, in  terra  fanza  fomento,  e che  daW indugio 
Ji  haueua  tedio,e  dall' affrettar  fi  pericolo,  e ch'era  po 
ca  lode  d uincitori,e  fe  fu  fiero  cacciati  farebbe  gran* 
difsima  infamia, che  egli  accettafse  il  proferito  e ri* 
ferbafse  il  fuor  ufcito,ilquale  per  efser  pouero, quitto 
piu  uiuefse,tanto  piu  porterebbe  fupplicio.Mofso  da 
quefto  fcrifse  ad  Eunone  che  Mitridate  era  merito  de 
gl' ultimi  ejjèmpi,  ne  che  gli  mancaua  potenza  ad  ef* 
feguirlo.Eche  d maggiori  era  cofi  piaciuto,  che  qui 
ta  era  in  quello  fiata  la  perfeueranza  tanta  fufse  da 
ufar  beneficenza  d fupplicanti.  E che  s'acqui  fiauano  i 
trionfi  de  popoli  e de  regni  intieri.  Dopo  quefto  Mi* 
tridate  fu  concefso , e da  Giunto  Coione  Procurato r 

di  Ponto 


LIBRO  X lì;  \6i 

di  Tonto  fu  condotto  à Romajoue fi  dice  che  difiu= 
taua  con  Ce  far  e piu  arditamente  che  non fi  ccnuemua 
alla  fua  am  fa  fortunali  diceua  tra  il  uolgo  che  egli 
diceua  co  fi.  No/i  ti  fono  fiato  mandato  ,ma  fon  ritor* 
natole  fe  tu  noi  credi  lafciami  andare  e cercalo ,e  ftet* 
te  fanza  paura ,qiundo  apprejfo  il  pulpito  circodato 
dalle  guardie  fu  mofirato  al  popolo.  La  degnità  Con 
filare  fu  data  a Coione , e la  Pretoria  ad  Aquila . 
Sotto  quefti  medefimi  Confoli  Agrippina  che  odiaua 
molto  Lotha,perche  era  fiata  fua  Scorrente  nel  ma* 
trimonio  del  Prencipe  apparecchiò  inganni  C r accu* 
fatori  i quali  dicejfero  che  LoUia  hauea  addomddato 
il Jimolacro  di  Apollo  Ciarloni  Magi , ei  Caldei  del 
matrimonio  e delle  nozze  dell'imperatore . Claudio 
non  hauendo  afcoltato  la  accufata,  dijfe  molte  co/è  in 
Senato  della  fua  nobiltà ,e  che  ella  era  gaierata  dalla 
fireUa  di  L.Volufio , e Cotta  Mejfala  fu  fuo  zio-X 
che  già  fu  maritata  à Mennio  Regulo  ( e taceua  delle 
nozze  di  C.  Ce  far  e ) appreffo  giunfe  che  fi  hauea  da 
leuar  tutto  quello  che  poteua  ritornar  in  danno  della 
R epu.  e che  poteua  ejjèr  materia  di  molte  fielcrità. 
Dopo  publicar  i fuoi  beni  fu  mandata  fuori  d' Italiane 
di  tanta  gran  ricchezza  ,le  furon  filarne  te  dati.  $00. 
feftertij.  Apprejfo  CalJ  urtila  donna  itluftrefu  mal  me 
nata , perche  il  Prencipe  hauea  laudato  la  fua  bel - 
lezza,non  perche  egli  ui  hauejfi  l'animo , ma  ragio * 
nandone  à cafi , la  onde  Agrippina  la  perfeguitò  fino 
all'ultimo . Fu  madato  un  Tribuno  che  occidefjè  Lol* 
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lia.Fu  dopo  dinoto  di  moneta  ufurpata  Cadio  Ruffa, 
battendolo  accufato  i Bitinij.  Fu  concefjo  alla  Galli & 
barbone  fé  per  la  riuerenza  loro  battuta  al  Senato, 
che  fujfe  lecito  à Senatori  di  quella  prouincia  fuiza 
alcuna  licenza  del  Frencipe  >iiijìtar  le  cofe  loro , con 
quelle  conditioni  che  hatteuan  color  di  Sicilia . Furo* 
no  aggiunti  alla  Siria  gli  iturei,  e i Giudei , ejpnd& 
morti  i Re  loro  Soenio  e Agrippa.  Fu  deliberalo  che 
fi  rinouaffe  £ augurio  della  falute , ilqttalefi  haueui 
difineffo.zs.anni  cÒtinui,  e che  ogni  anno  ft  rifacejfc ; 
E Copre  fecodo  VufanzA  antica  accrebbe  le  mura  alla 
città , per  ilquale  ufo  fa  che  fi  concede  à coloro  che 
allargarono  l'imperio  , che  pofiino  anco  accrefcer  i 
termini  della  città.Nondimeno  ntfiun  capitano  de  Ro 
mani  quatunih  bauefie  fottomefe  molte  nationi  ufur* 
pò  cotal  priuileggio  da  L .Sillabe  il  Diuo  Augufio  in 
fuori.  Si  diceua  che  in  cotal  atto  fi  uedeua  l'ambition 
Regale, c la  gloria.  Nla  no  far  a fuor  di  propofìto  sio 
racconterò  al  principio  del  fabricare  qual  fufie  il 
muro  coflituto  da  Romulo.Fu  adunque  cominciato  il 
folco  per  difegnaril  caflello  dalla  piazz <*  Boaria  la 
dotte  noi  uediamo  il  fimulacro  di  bronzo  del  Toro, 
perche  cotal  forte  d'animale  fi  mette  al  giogo, e que* 
i ìofe  per  abbracciar  nelle  mura  Cattar  grade  di  Her 
cole.  Di  quindi  interpofle  alcune  pietre  in  certi  fpatij 
molti  credono  che  fi  falìfie  fulla  cima  del  monte  P a* 
latino  fino  all'altare  de  Con  fi, e dopo  giràdo  alla  cor 
te  uecchia  uerfo  il  tempio  de  Loft  ,fu  aggiunto  alla 
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città  la  piazza  Romana  c il  Campidoglio  no  da  Ro*. 
molo, ma  da  T.Tatio  . in  quà  termini  all'hora  Clan * 
dio  iaccrefcefie/i  può  facilmente  cono  fiere,  e la  me* 
moria  refia  negli  atti  pubiici.  E fendo  Confili  Caio 
Antiflio,  e M.  Suiilio  per  autorità  di  Vallante  taf* 
frettò  iadottion  di  Domitio , ilquale  cojlretto  da 
Agrippina,come  mezzano  dele  nozze,e  dopo  obliga 
to  per  lo  ila  prò  di  lui,jlimolaua  Claudio  che  proue * 
defie  alla  Rep.e  che  de) se  uigore  alla  pueritia  di  urti 
tonico. E che  coli  apprefio  Augu&o  quatunc^  hauefie 
molti  nepotiàfigliajlri  diuenncro  grandi , e che  Tibe 
rio  oltra  i fuoi  propij  hauea  nella  fua  flirpe  accettato 
Germanico . E che  egli  parimente  r appareccbiafic 
efiendo  giouane  à cominciar  a pigliar  parte  delle  fa* 
cende.  vinto  da  preghi  antepofe  Domitio  di  maggior 
età  al  fio  figliuolo  che  haueua  duoi  anni , e fe  nel  Se* 
na.o  una  oratione  fecondo  che  il  liberto  gli  difie.. 
Hotauano  i periti  che  non  Ji  trouaua  nella  cafade 
Claudi ) per  il  papato  alcuna  altra  adottionc,e  che  e pi 
eran  continuamente  fcejì  del  fangue  di  Appio  Claufo 
fanz  alcuna  inter  me fsione,  Enron  rendute  gratie  infi * 
ni  te  al  Prencipe,e  adulato  Domitio, e fatta  una  legge 
per  laquale  il  nome  di  Verone  pafsafie  nella  famiglia 
de  Claudi /,  ad  Agrippina  fu  aggiunto  il  cognome  di 
Augura.  Tutte  qucfte  co  fi  cojì  figuite,  non  uè  per  fi 
na  fi  inl)unma,  che  non  fi  dolefie  della  maltugiafor* 
tutu  di  Britianico,egli  abbandonato  anco  in  cafa  da  i 
ferui  e da  chi  ne  haueua  cujlodia  per  la  matrigna  che 
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noti  lo  curatici , era  diuenuto  rifibilc  c poco  limato.' 
Dicono  che  egli  haueua  buono  affretto  di  fanciullo^ 
fufse  il  uero  ,òjìa  { lato  ne  pericoli  ritenne  la  fama 
fanz  altra  effrerienza.  Ma  Agrippina  per  motear  la 
fua  potenza  a compagni  e alle  fue  nationi . Impetrò 
chefufie  màdata  una  colonia  nel  catello  degli  Vbij , 
nel  quale  ella  era  fiata  generata , e gli  fu  mefso  nome 
dal  nome  di  lei . E per  auentura  auenne  che  Agrippa 
fuo  auoriceuc  al  fuo  gouerno  quella  gente  che  era 
paftata  il  Rheno.  Ne  medejìmi  tempi  nacque  nella  fu 
perior  Germania  paura  per  la  uenuta  de  Catti  che 
predauano  ogni  co  fa.  La  onde  L.Pomponio  Legata 
aggiunti  i caualli  alati  all'aiuto  di  Vangione  e de  Ne 
meti  gli  ammoniache  efsi  andafsero  innanzi  a preda* 
tori9e  che  afsaltandogli  all'improuifa  gli  rouinaffè * 
ro.  E fèguito  il  conjiglio  del  capitano , diuift  in  due 
parti , quei  che  erano  andati  fegretamente  tornarono 
e tutti  injteme  aggiunti  gli  circondarono  hauendogli 
trouati  bracchi  rinuolti  nel  forno,  e per  la  preda  fot 
ta  pieni  di  uino.Si  accrebbe  la  allegrezza  olirà  il  fò 
lito, perche  alcuni  che  fi  trouauano  alla  rotta  varia * 
na  dopo.  40.  anni  furon  liberati  dalle  lor  mani , che 
prima  er ano  fchiaui . Ma  quei  che  erano  andati  piu 
deliri , incontrato  l'inimico  e uenuti  alle  mani  fecero 
piu  danno. E carichi  di  preda  e di  fama  fe  ne  andato* 
no  al  monte  Tauro  , doue  Pomponio  Jlaua  apparec * 
chiato  con  le  Legioni  per  ueder  fe  i Catti  per  diftde* 
rio  di  uendicar  il  cafo  fufsero  uenuti  alle  mani . Efsi 
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tornendo  cbei  Romàni  non  gli  circondafsero  di  qua, 
e i cherufci  co  quali  hanno  immortai  inimicitia  di  là, 
mandarono  à Roma  ambafciatori  e hoflaggi.A  P om* 
ponio  fu  conceffo  il  trionfo  e fumo [o  apprefso  i pò* 

&eri,e  faccialmente  la  fua  gloria  confile  nc  uerjì . i/j 
questo  tempo  medefimo  Vannio  Re  de  Sueiti  fatto  da 
D rufo  Ccfare  fu  cacciato  del  regno , da  prima  egli  fu 
chiaro  e grato  molto  al  popolo , dopo  mutàdo  la  lun 
ghezza'del  dominare  in  fuperbiaein  odio  de  gli  ha* 
bitatorifu  dalle  difeordie famigliari  inganato.Buro 
no  inuentori  della  fua  cacciata  lubillio  Re  de  gli 
Hermunduri,eVangio  e Sidone  figliuoli  d una  fo * 
rella  di  Vannio.  E Claudio  quatunq;  nefufse  piu  uol 
te  pregato,  combattendo  i Barbari  tra  loro  no  uoUe 
mai  pofar  giu  l'armi , promettendo  a Vannio  che  ft 
fuffe  cacciato  harebbe  Jìcuro  luogo  oue  fuggire  : t 
fcriffe  a P.  Attilio  H iflro,  ilquale  era  pre fidente  della 
Vannonia,che  andaffe  con  la  Legione  e con  piu  gente 
ch'egli  poteffe  raccorre  dalla  prouincia  alla  ripa  in 
aiuto  de  uinti,e  per  metter  paura  al  uincitor , accio * 
che  eleuandoft  per  il  felice  fuccejfo  loro  no  turbajfe * 
ro  la  nofira  pace, perche  fi  diceua  che  ueniua  un  gra 
numero  de  Legij  con  altra  gente  infteme , tirati  dalla 
fama , che  il  regno  di  Vantilo  era  ricchif.imo , e che 
egli  in  faatio  di.  30. anni,  che  ui  hauea  fignoreggiato 
per  le  gabelle  e per  le  robarie  lo  hauea  fatto  molto 
ricco.  Egli  hauea  i fuoi  profij  che  lo  guardauano , e i 
caualli  de  lazigi  di  Sarmatia3che  all' incoiro  delfini * 
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unico  era.  poca  gcte,e  baueua  deliberato  difender  fi  per 
le.  castella, e allungar  la  guerra  quanto  ei  patena.  M a 
i lazigi  imparenti  d’effer  aj]èdiati,e  uagabondi  per  i 
campi  uicinifieron  che fi  uenne  alle  mani , perche  Lia 
gio,e  H ermonduro  eran  uenuti  loro  alle  co  fiè.  Vaniti* 
dunque  nfeito  de  caflelli  furetto  da  gl' immune  qua» 
tunque  hauejfe  la  forte  contraria  .nondimeno  fu  loda» 
to,  per  che  egli  combatte  con  le  fui  manine  fu  ferito . 
Dopo  fe  ne  fuggi  al  Danubio  dom  erà  l'armata  che 
l'afpettaua.  I fuoi  che  lo  feguirono  giunti  in  Panonia, 
e hauuti  campi  e luoghi  feron  quiuila  lor  h abita» 
tione.Vangio  e Sido  fidiuiferoil  regno  tra.  loro, c 
furon  molto  fideli, a foggetti  loro  ufarono  carità  in» 
tianzi  che  efii  diuenijfero  fignori , ma  poi  che  acqui » 
ftarono  il  regno  uennero  in  odio  alle  genti . Ma  in 
Brittania  sintefe  che  P .Oslorio  Vicepretore  haueua 
ntefio  in  confujìone  ogni  co  fa, h due  lo  rotto  nelle  cam 
pagne  de  compagni  gl'inimici,  e tanto  piu  dolente « 
Mence  quanto  che  non  penfauano  che  effendo  comin* 
data  l umrnata  un  nuouo  capitano  andaffè  a riuco » 
trar  uno  cjfercito  non  conofciuto . Egli  fapedo  che  ne 
primi  auemmenti,  femprejì  geneì'a  ò tema , ò fiducia , 
con  prefiezza  affatto  lefquadre  loro,e  occifi  coloro 
che  fi  contrapofero, perseguito  i feparati,accu>che  da 
capo  non  tornajjero  à metterfi  infieme.no  lafciando  à 
faldati  ne  a capitani  la  pace  infida  punto  di  requie,e 
s'apparecchia  tor  l'armi  à foffietti , e cinti  de  bacioni 
i fiumi  Ancona  e Sabrina  frenar  il  lor  corfo  altroue 
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voltandoli.  il  che  fu  rifiutato  da  gli  lem  gente  for * 
te, e che  non  era  fiata  con  guerre  manomejja , perche 
uolendo  la  noftra  compagnia s erano  accostati. Que* 
iti  ejjendone  cagione  le  circouicine  nati  otti  elejfero  il 
luogo  per  la  guerra  chiufo  da  un  argine  rozzo  t 
firetto  neUentrata,accioche  i caualli  non  ui  potcjfero 
entrare . 1/  capitano  Romano  quantunty  fanza  aiuto 
delle  Legioni  coduceffe  gl’ efferati  di  coloro  che  era * 
no  in  fua  compagnia  fi  forza  rouinar  i ripari  degli 
inimici, e diuijè  le  [quadre  e ordinate, e le  tome  pari * 
mente  de  fanti, i apparecchia  a dar  C affitto  al  bafiio * 
ne.  Dato  il  fegno  affittano  l’argine,e  turbano  glint 
pediti  nelor  luoghi  medefimi.  M a quelli  per  la  con * 
feientia  della  ribellione,e  per  effer  intorno  ferrati  fe* 
cero  molte  chiare  CT  ecceliéti  pruoue.  in  quefio  fatto 
d'arme  il  figliuol  del  Legato  M.  Ottono  meritò  il 
premio  per  haucr  faluato  un  cittadino . Del  rimanete 
per  la  rotta  de  gli  leali  furono  compofti  coloro,cI?e 
tra  la  pace  e la  guerra  dubi  tonano,  e l'cjjercito  fu  me 
nato  contro  i Cangi.  Fu  dato  il  guafto  a campi , fatte 
prede  ad  ogni  paf]ò,non  kauendo  gl'inimici  ardire  di 
uenir  4 campo  aperto ,efe  pur  occultamente  tentaua * 
no  molestar  il  campo  eran  puniti  del  loro  inganno * 
Già  fi  era  uenuto  non  lontan  dal  mare  che  riguarda 
alTlfola  H iberna,  quando  il  capitano  ritornò  in  die * 
tro  per  alcune  difeordie  note  tra  Briganti  con  fermo 
propofito  di  fare  che  ef.i  non  fi  pcfaj\ono  cofe  nuoue 
fe  prima  non  eran  affettate  le  prime.  E i Briganti  fi 
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acquietarono  , occijì  prima  alcuni  pochi  che  hauean  - 
prejèi armile  perdonato  al  reilo.  I Siluri  gente  no  fi 
mutaua  ne  per  atrocità  ne  per  cleméza  che  no  efjèr* 
citafjero  laguerra,e  che  non  bifognafle  co  le  Legioni 
arrenarli.  E accioche  egli  uenijflà  queflo  co  piu  fon 
damento  e ragione , menò  la  colonia  de  Camulodtmi 
con  potente  fchiera  de  Veterani  ne  campi  preft , per 
aiuto  contro  i ribelli , e per  injègnar  à compagni  gli 
officij  delle  leggi  loro.  Dopo  andò  contro  i Siluri , i 
quali  fi  confdauano  grandemète  nella  potenza  di  Ca 
rattacojilquale  era  flato  innalzato  dalla  fortuna  buo 
na,e  cattiua  di  modo  che  egli  era  il  primo  de  capita* 
ni  in  Britannia.  Ma  allhora  per  ailutia  e per  fraudc 
era  primo  per  i luoghi , de  la  potenza  de  foldati  infe 
riore  menò  la  guerra  contro  gli  Or  donici,  e aggiuto 
chi  temeua  la  nolbra  pace  fa  pruoua  dell'ultimo  cafo , 
battendo  per  la  guerra  prefo  un  luogo  per  ilquale  po 
tefle  hauer  l'entrata  la  ufcita , e che  à noi  ogni  cofa 
fujje  difcomoda,e  à fuoi  fuffe  comoda.  Egli  allhora  ne 
monti  ardui  e ne  luoghi  che  fi  poteuano  falire  co  fafli 
fabrìcò  una  fortezza  in  modo  di  baflione . E un  fu • 
me  paffaua  di  quindi  incerto  onde  ueniffe,e  la  caterua 
de  maggiori  fene  ftaua  per  fortezza.  Apprefo  alcu* 
ni  conducitori  de  genti  andauano  intorno  conforta * 
do, confermando  gli  animi, diminuendo  la  paura  fufci 
tando  la  fferanza , e cofe  altre  à quefte  Jimiglianti. 

E Carattaco  correndo  hora  qua  hora  la , affermati a 
che  quel  fatto  (Carme , quel  di , farebbe  principio  ò 
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^€Ua  libertà  loro ,6  duna  eterna  feruitu.  Chiamaua  i 
nomi  de  maggiori , i quali  hauefiero  cacciato  Cefare 
Dittatore  per  la  uertu  de  quali  liberi  da  tributi  e dal 
le  [cure  ritenef.ero  i corpi  delle  mogli  e de  figliuoli 
intemerati.Dicèdo  cofe  tali  il  uolgo  fremette  s'obli 
gaua  ognuno  per  la  loro  religione , di  no  cedere  alle 
ferite ,ne  allarmi.  Quella  letitiafe  Itupir  il  capitano 
Romano  3e  infieme  il  fiume  oppolto  il  uaUo  aggiuto , 
c gli  immineti  gioghi,  e non  lo  Jbigottiua  nejjutudi 
queftc  cofcyfe  non  l'atrocità  e la  moltitudine  dell ini* 
mici.  Ma  i foldati  chiedeuano  di  uenire  alle  mani,  di* 
cendo  che  con  la  uertu.  sejfiugnaua  ogni  cofa,ei  P re 
fi etti  e i Tribuni  accordandoli  nel  confultarjì , lefser * 
cito  saccendeua  al  fatto  d'arme.  Atlhora  Oftorioyco 
Jìderato  quel  che  era  impenetrabile , e quel  che  non  fi 
poteua  falire,menò  gli  odiati >e  non  difficilmcte  pafsò 
il  fiume.  Ma  come  Jì  uenne  all'argine  mentre  che  fi  co 
batteua  con  le  fireccie  e con  le  lance , piu  erano  feriti 
de  noftri  e piu  occifi.  Ma  poi  che  fu  fatta  la  teftuggi 
ne  e disfatte  le  mura  de  rozzi  fafsi  e di  fango , e che 
labattaglia  era  uguale  i Barbari  fi  ritirarono  à gìo 
ghi  de  monti.  Ma  i foldati  anco  la  fu  gli  afsaltaro * 
no  quelli  s'aiutauano  con  le  balte,  e quelli  col  pafso 
pronto  ,efsendo  all'incotro  turbatigli  ordini  de  B rit* 
taniyi  quali  nonhaueuan  ne  corazze  ne  celate , e fefa 
ceuano  refiUenza  à gli  auftliarij  era  da  Legionari j co 
le  balte  e co  le  lande  da  trarre  occifi,e  fe  fi  uoltauan 
di  qua  eran  offefi  dalle  frode  de  gli  aufiliarij . Q lyetld 
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vittoria  fu  notabile, e fu  prefa  la  moglie  e la  figliuola 
di  Carattaco, e i fratelli fi  dettero  à diuotione . "Egli 
cjjèndofi  rimcjfo  nella  fede  di  Cartùmmdoa  Regina  de 
"Briganti -fu  legato  e dato  4 uincitori,dopo  noue  anni 
che  fu  cominciata  la  guerra  in  Britania  . La  onde  la 
fua  fama  uolo  per  l'ifola  e per  le  uicine  prouincie , e 
fe  nediceua  anco  per  Italia , la  onde  ogniimo  difide* 
raua  di  ueder  chi  fuffe  colui, che  per  noue  anni  conti * 
iw«  hauea  dijpregiato  la  noftra  potenza , e il  nome 
di  Carattaco  non  era  ignobile  in  R oma,e  Cefare  niett 
tre  che  egli  innalza  il  fuo  honore  dggiunfe  gloria  al 
vincitore.  Chiamato  il  popolo  qua/i  à ueder  uno  fot 
tacolo,  le  fquadre  Pretorie  erano  armate  nel  campo 
dinanzi  à gli  alloggiamenti , e effendo  innanzi  paf* 
fati  gli  amici  del  Re, con  le  catene, e con  i cauaUi  bene 
abbigliati,  e con  ciò  che  effohaueua  acquiflato  nelle 
eterne  battaglie  tennero  ì fratelli , la  moglie  con  U 
figliuola, e finalmente  comparfe  Carattaco.  Tutti  pre 
gauano  per  loro  temendo, ma  Carattaco  fanz<t  punto  - 
jbigottirfi,e  no  facendo  parola  per  laquale  egli  chie * 
dejfe  perdono , come  egli  fu  fermo  al  Tribunale  difjè 
co  fi.  Se  tanto  fuffe  fiata  la  mia  temperanza  nelle  cofe 
profpere  quanta  c i lata  la  mia  nobiltà, e la  mia  buona 
fortunato  farei  uenuto  in  queftd  città  piu  toflo  amico 
che  prigione.  Ne  io  nato  di  chiarifima  gente , e pa* 
drone  de  tanti  luoghi  non  mi  farei  difdegnato  di  ri* 
ceuer  la  pace  fotto  conditione.  La  mia  prefente  difa* 
Ventura  fi  come  ella  c àmeuergognofa,  cofi  à te  è di 
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grandi  fimo  honore.  H ebbi  huominì , cauaUi , armene 
ricchezze.  Che  marauiglia  adunque  s io  ho  lafciato 
tutte  quale  cofe  contra  mia  uoglia  ? Se  uoi  uolcte 
efjèr  fi ignori  de  tutti , gli  è forza  che  gli  altri  fieno 
ferui . se  io  mi  fujfe  fubito  refo  la  tua  gloria  non  fa * 
rebbe  crefciuta,  e la  mia  fortuna  non  mi  berrebbe  la * 
fidatole  mi  farei  dimenticato  del  mio  fupplicio  . Ma 
fe  tu  mi  faluerai  fanza  danno  farò  eterno  ejjèmpio 
della  tua  clemenza  A quefte  parole  Cefarc  perdono 
à lui, alla  moglie, e a fratelli,  e fciolti  da  lacci  hono* 
rarono  Agrippina  con  le  medejìme  lodi , e con  i me * 
defimi  ringratiamenti  che  efii  ufarono  al  P rencipefia 
quale  in  un  feggio  fi  uedeua  di  quindi  poco  lontana . 
Veramente  cofa  nuoua  , e non  folita  a uederjt  tra  gli 
antichi,  che  una  fufjè  prefidente  all'infegne  Romane t 
Ejjà  medefima  diceua  che  da  fuoi  maggiori  fu  fatta 
compagna  di  parte  dell'imperio  . Dopo  queko  chia* 
tnati  i Padri  fidijfero  molte  cofe  e magnifiche  fopra  la 
prefa  di  Carattaco,  e moftrano  quejìo  no  men  chiaro 
che  P. Scipione fi  moftrajfe  S i face  L.  Paulo  il  Per  fio, 
e qualunq ; altro  Re  uinto.  F u concejfo  il  trionfo  ad 
Ofiorio  per  le  fue  cofe  projfere,ma  dopo  dubbie fufje, 

6 perche  rimojfo  Carattaco  e quafifufjè  uinto  fu  me* 
no  i limato  la  militia  appreffo  di  noi,ò  pur  per  che  gli 
inimici  per  compafiion  di  tanto  Refi  mejfero  à far  la 
uendetta  co  piu  ardentia.  E fi  ajfaltarono  il  Prefetto 
del  campo  e le  fquadre  Legionarie  le  quali  erano  (la* 
teiafciaxe  à Silura,  perche  effe  quitti  fortificaffero  il 
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luogo.Nondimeno  il  Prefetto  con  otto  Centurioni £ 
con  mole  altri  pronti  [oliati  furono  occifi , e no  moU 
to  dopo  malmenarono  i no&ri  che  erano  con  le  beftie 
ne  pafcoli,e  le  ciurme  mudate  per  aiuto.Atlhora  O (lo 
rio  mandò  le  [quadre  piu  leggieri,  e non  refifieua 
alla  fuga  [e le  Legioni  non  haueffero  cominciatala 
guerra.? atta  ugual  la  battaglia  per  la  gagliardia  la 
vittoria  fu  dal  lato  no/lro.  Gli  inimici  fuggirono  ha 
vendo  riceuuto  poco  danno,  perche  già  il  giorno  man 
caudfu  fatto  preda  da  ogni  lato , e jfeffe  uolte  in  mo 
do  di  ruberia,per  bofehi  per  paludi  fecodo  che  la  for 
te  ò la  uertù  dava , temerariamente , prouedutamente 
per  ira  per  preda , e (fendo  loro  comodato  e molte  voi 
te  non  lo  fapcndo  i capitani,  e /ferialmente  la  perfeue 
ronza  de  Silurai  quali  succedevano  per  un  detto  uol 
goto  del  capitano  R omano,che fi  come  i Sic  ombri  fu* 
rono  già  quafi  rouinati, che  furono  quafi  paffuti  nelle 
GaUieyCofi  il  nome  de  Siluri  era  da  ejfer  in  tutto  eftin 
to.CoJì  giunfero  alla  ffroueduta  due  [quadre  P reto* 
rie  lequai  per  auaritia  de  Prefetti  attendevano  à pre * 
dar  incautamente.  E donando  le  /foglie  e i prigioni , 
incitavano  tutte  l' altre  nationi  a nbellarjhquddo  che 
Ojtorio  per  il  fallidio  de  pé fieri  fe  ne  mori  effendone 
allegri  gl'inimici  come  di  capitano  da  no  farfene  bef* 
f e, e che  fe  non  bauejfe  fatto  fcaramuccie  fanza  alcun 
dubbio  haxebbe  fatto  la  guerra.Cefare  faputa  la  mor 
te  del  legato  meffe  in  (uo  luogo  A.  Di  dio  accioche  là 
provincia  non  rejlajfe  fiinzagouemo . Coftui  onda * 
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tofène  in  fretta  non  trouò  la  co  fa  in  buono  effère , in 
queflo  mezzo  efjèndo  cotraria  la  pugna  della  L egioe 
neUaquale  era  capitano  Manlio  ualentc,  e filtragli 
inimici  accrefciuta  la  fama  di  questa  cofa  per  fligotti 
re  il  capitano  che  ueniua,accioche  udita  da  lui  fiondo 
di  foprafujfe  maggiore  lode  ,efe  dur afferò  fi  impe* 
trofie  piu  giuflamente  perdono.  Ma  dopo  la  prefa  di 
Carattaco  Venutio  della  città  de  Giugdti,huomo  ec* 
celiente  nettarmi, e come  difsidi  fopra  fedele  e difefo 
dall armi  Romane, haucdo  tolto  per  donna  Cartima* 
da  Regina , e dopo  nata  tra  loro  difcordia  e fubito  la 
guerra,diuéne  anco  noflro  inimico. Prima  cobatteron 
tra  loro, e Cartimanda  con  aflutie  e con  fraudi , prefc 
il  fratello  egli  altri  parenti  di  Venutio.  Dopo  inimi 
ci  adir  atifi, jlimolandogli  la  uergogna,e  per  non  ejfer 
fottopofli  alla  ftgnoria  d'uno  donna, con  potete  efjer * 
cito  e ualido  affamarono  il  fuo  regno,ilche  efjèndo  da 
noi  preueduto  mandamo  in  aiuto  alcune  fquadre  le* 
quali  uenute  alle  mani  fecero  un  fatto  d'arme  affai  ga 
gliardo,à  principio  fu  dubbio,ma  la  fine  fu  lieta.  Ne 
con  minor  felicità  fu  cobattuto  dalla  Legione,  laqua* 
le  era  in  gouerno  di  Cefio  N altea . Perche  baàaua 
affai  à Didio  horamai  uecchio  e carico  de  tutti  gli  ho 
nori  operar  per  uia  de  miniflri  e cacciar  gl'inimici,  , 

Ho  uoluto  dir  queflo  poco  delle  co fe  fatte  in  tati  anni 
Didio  e Ojlorio  vicepretori ,accioche  e non  paia  che 
io  non  habbia  uoluto  far  memoria  de  fatti  loro  Mora 
ritorno  à l'ordine  de  tempi . offendo  confi  T .L.  Clou 
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Ito  la  quinta  uolta  e Ser.  Cornelio  Orfito . Nerone 
prefe  la  toga  uirile  accioche  egli  par  effe  habile  al  go 
uerno  detta  Rep.  e C efare  cede  atte  adustioni  del  Se* 
nato  cioè  che  Nerone  fuffe  Confòle  l anno. xx. dell  ett 4, 
fua.  i n quejlo  mezzo  difegnato  viceconfole  hauejfe 
la  podeiìà  fuor  detta  terra , effe  appellato  P rencipe 
della  giouentù.  Apprejfo  dottò  iti  fuo  nome  afoldati » 
e prefentò  la  Plebe,efe  il  giuoco  Circenfe  per  acqui * 
ftarfi  ilfauor  delle  genti.  B rittanico  netta  pretejla,e 
Nerone  netta  uejle  trionfale  furon  menati  atorno . 
Accioche  il  popolo  uedejfe  quefto  con  la  maeflà  I mpe 
riale  e graue , e quello  altro  in  babito  puerile , e per 
queflo  prefumeffe  la  fortuna  dell uno  e dell' altro.  E in 
fteme  chi  de  Centurioni  e de  Tribuni  haueuan  com* 
pafiion  di  urittanico, furon  rimo  fi  co  fìnte  cagioni* 
e alcuni  fotto  (fede  di  honorem  anco  de  Libertine  ui 
è alcuno  di  incorrotta  fede  e [cacciato. Ver  tale  occa * 
Jìone  tra  loro  incontrandoli  N erotte  falutò  col  nome 
B rittanico  CT  egli  Domitio.il  che  quafifù  principio 
di  di/cordia.  Agrippina  co  molti  rdmarichi  racconto 
al  marito,che  la  adottione  era  fregiata , e quel  che  i 
Padri  haueuano  deliberato  ,e  il  popolo  comadato  effer 
adottato  tra  la  famiglia , e che  non  fi  prouedeua  atta 
malignità  di  coloro  che  ciò  infegnauano  che  quefìa 
cofa  farebbe  ritornata  in  publico  danno.  Claudio  co* 
moffò  per  questi  qua  fi  delitti,  puni  con  la  morte  e co 
(fi ilio  ciafcheduno  che  era  prcpofto  al  gouerno  del 
figliuolo,  e gli  dette  quella  guardia  che  la  matrigna 
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ordino.  Nondimeno  Agrippina  non  haueua  anchora 
ardire  di  imaginarjì  quel  che  eUa  intendeua  di  fare  fi 
prima  nonfuffe  leuato  dalla  cura  delle  fquadre  vreto 
rie  Lufcio  Geta,e  Ruffo  criffiino  i quali  ella  credenti 
che  fujfero  memori  di  MeJ[alina,e  che  fujfero  obligli 
ti  d figliuoli  di  lei.  EUa  dunque  affermando  il  marito 
che  meglio  farebbero  gouernate  le  fchiere  da  un  foto 
e piu  intentamente  ,fu  dato  il  carico  a Borro  A ffra* 
tuo  huomo  celebre  nell  arme  Rapendo  bene  egli  da  chi 
egli  era  mejfo  d cotal  gouerno.  Agrippina  apprejfo fi 
diede  aUe  gradezze  innalzandofi  onde  entrò  nel  Cam 
pidoglio  col  manto  d'oro  ,ilqual  cofiume  coceffo  d fa 
cerdoti  e d Druidi  antichi ,aggiugneua  ueneratioe  alla 
donna.  Laquale  è unico  effempio  fino  d quefto  di  che 
ella  fia  Hata  generata  da  imperatore , foreUa  de  I mpe 
ratore, moglie  e madre  di  Imperatore.  Tra  quelle  co 
fé  V itellio  fuo  difenfore,e  che  l'era  in  fomma  gratti , 
nella  fua  efirema  uecchiaia  ( tanto  fon  dubbiofe  le  cofi 
de  potenti  ) fu  accufato  da  Gitmio  Lupo  Senatore . 
Q nefio  gli  opponeua  il  delitto  contro  la  maejìd  I m* 
peratoria , e che  egli  defideraua  d'imperare . C efart 
gli  harebbe  dato  orecchi  fi  Giunio  non  hauejfe  muta 
to  propofito  piu  lofio  per  le  minaccie  d' Agrippina, 
che  per  fuoi  prieghi , e fu  prohibito  all'accufatore 
l'acqua  e il  fuoco,  fino  d tato  che  piacque  d V itellio. 
Quello  anno  furon  ueduti  molti  prodigi],  fui  Cam * 
pidoglio  fi  pofarono  alcuni  occelli  di  pef.imo  augu * 
fio.  Molte  cafi  rouinarono  per  i ffiefii  terremoti,t 
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mentre  che  fi  teme  piu  oltre  per  la  temeza  del  uolgò 
ciafcheduno  piu  impotente  patiud,  F«  carejlia  di  f or* 
mento, e di  quindi  nacque  la  fame , la  onde  era  tenuto 
per  prodigio, e non  [blamente  fi  lamentauano  le  genti 
tra  loro , ma  i Magijlrati  andarono  da  Claudio  con 
gridori , e cacciatolo  nel! ultima  parte  della  piazza 
lo  urtauano  fino  à tanto  che  i [oliati  [[infero  indie* 
tro  coloro  che  gli  eran  molefli , ui  era  nella  città  da 
uiuere  per  quindici  giornee  per  benignità  de  gli  Dei 
fu  fouenuto  aUd  città  nell' estremo,  eia  delle  regioni 
£ Italia  portauano  il  formeto  alle  lontane  prouincicp 
ne  anche  adejfo  i terreni  nojbri  fono  infecondi,  ma  noi 
coltiuiamo  piu  l’Africa  e l'Egitto,  e la  uita  del  popo 
lo  Romano, e permejfa  alle  naui  e à cafi . Quell  amo 
medefimo  nacque  guerra  tra  gli  Armeni  e gli  iberi, 
e fu  caufa  de  gran  mouimenti  tra  i Parthi  e Romani* 
Vologejc  regnaua  tra  Parthi , nato  per  madre  d una 
meretrice  Greca,  e haueua  il  regno , perche  v fratelli 
glie  lo  haueuan  conceduto.  Farajìnane  gouernaua  gli 
iberi  per  antico  poffejfo,  e il  fuo  fratello  Mitridate 
colfauor  nojlro  fignoreggiaua  gli  Armeni.  Parafimi 
no  haueua  un  figliuolo  nominato  Radamifio,  di  bello 
affetto, e memorabile  per  la  forza  del  corpo  ammae * 
forato  dcU'drti  paterne,  efamofo  molto  tra  le  uicine 
nationi.  Queflo  diceua  che  il  poco  regno  della  ibe* 
ria  era  ritenuto  dal  padre  uecchio , e ciò  diceua  ffeffo 
e piu  ferocemcte  di  quello  che  egli  occultaua  col  di* 
fiderio . Parafinone  adunque  temendo  il  gioitane  po* 
* tenie 
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tonte  efauorito  dal  popolose  d'età  ualida  e forteto* 
tninciò  a condurlo  in  altra  fferanza  e mostrarli  l'Ar 
menia  ricordando  che  cacciatine  i P arthi  l'bauea  da* 
ta  4 Mi  tridate, ma  che  non  bifognaua  ufarui  forza, e 
che  tornaua  piu  à propofito  l'imaginarfi  qualche  in* 
ganno.  Co/ì  Radamifto  fingendo  d'ejfer  uenuto  in  di* 
J cordia  col  padre,come  poco  patiente  de  gl'odij  della 
matrigna,fe  ne  ua  dal  zio,  e quiui  piaceuolméte  ope* 
r andò, cominciò  à folleuar  i primi  dell' Armenia  à no 
ttità. Mitridate  ciò  non  fapendo,  e pregando  rimandò 
Radamifto  finto  di  riconciliarfi  col  padre  à cui  racott 
ta  le  fraudi,  e dice  che  il  refto  fi  debba  far  con  iar* 
ini . Intanto  Farafmane  truoua  cagiondafar  guerra , 
che  il  Re  degli  Arbani  gli  moueua  trauaglio,e  chia* 
nati  i Romani  in  aiuto  era  andato  contro  il  fratello* 
t che  con  l'eccidio  uoleua  uèdicarft  di  cotal  ingiuria , 
E infieme  mandò  gran  gente  al  figliuolo. Egli  con  fu*, 
bito  affatto  ffauentato  e /fogliato  ne  campi.  Mitrida 
te  lo  ferra  in  camello  Gornea,luogo  ficuro  e guarda* 
to  da  foldati  4 quali  era  Prefetto  Celio  Politone , e 
Caffierio  era  Centurione  .None  cofa  che  da  Barbari 
fia  meno  conofciuta  dell'aftutia , e delle  imaginationi 
che  fe  fanno  nell'oppugnationi . Ma  noi  conofciamo 
molto  bene  quefta  parte  della  militia.  E co  fi  Rada * 
mifto  cominciò  l'affedio  hauendo  in  damo  e con  fuo 
danno  tentato  di  e/pugnar  le  fortezze.  E non  potedo 
far  coja  alcuna  per  uia  di  potenza  con  l'auaritia  del 
Prefetto  operò.  Cajperio  protestando  che  il  Re  amico 
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e T Armenia  dono  del  popolo  Romano  no  f afferò  uen * 
duti  per  inganno  e per  danari.  "Finalmente  perche  Poi 
lione  pretendeua  la  moltitudine  degl'inimici,  e Radè 
mifto  i comandameti  del  padre, pattuito  la  triegua  (è 
ne  parti.  E fe  la  guerra  non  hauejfe  fbigottito  Parafa 
mane  T.  vinidio  Quadrato  Prendente  della  Soria  ha 
i rebbe  moflro  in  che  flato  eran  allhora  [‘Armenie.  Per 
la  partita  del  Centurìone,il  Prefetto  fciolto  quafi  da 
una  guardia  che  gli  pareua  hauere , cominciò  à con* 
fortar  Mitridate  che  faceffe  lega,  che  fi  congiugnefjè 
co  fratelli, rit ferendo  Parafatane  primo  per  età  e i no 
mi  de  gli  altri  parenti  fuoi,e  che  egli  hauea  la  fua  fi* 
gliuòla  per  donna,eche  egli  era  fuocero  di  Radami* 
fio,  Gli  i beri  non  rifiutaron  la  pace,  quatunq;  fajfèro 
potenti, e che  à baflanza  haueffero  conofciuto  la  perfi 
dia  degli  Armeni, ne  altro  d'aiuto  che  il  camello  che 
non  poteua  hauer  uettouaglia,  accioche  non  dubitale 
uoler  piu  tofto  l'armi  che  le  conditioni  fanguinofe 
Penfando  Mitridate  à quefle  cofè,  haueua  à fofaetto  i 
configli  del  Prefetto, per  che  hauea  ufato  con  una  co* 
cubina  del  Re, la  cui  libidine fi  poteua  facilmente  co* 
perare.  Cafperio  in  tanto  feneuaà  Parafmane  e do* 
manda  che  gli  I beri  fi  portino  dalTaffedio.  E gli  publi 
camentc  rifondendo  cofe  dubbie,e  molli  per  lo  piu,e 
con  fecreti  nontij  ammonifee  Radamiflo  che  affretti 
la  oppugnatione  piu  tofio  che  può  . S'aggiugne  aUd 
feeleratezza  la  mercede, e PoUionc  per  la  occolta  cor 
rottione, forza  i faldati  che  chiedino  la  pace , e che 
V minacciafa 
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minacciaffero  di  partirfi  da  luoghi  loro.  L et  onde  M i 
tridate  cojlretto  dalli  necefiità  accettò  il  di  è il  luogo 
della  legale  fe  ne  ufci  del  camello.  Radatnijlo  l'abbrac 
ciò  primo  e Jimolanio  ohedienza  lo  chiamò  fuocero 
t padre,aggiugne  apprcffo  il  giuramento  che  non  gli 
farebbe  uio  lenza  ne  con  ferro  ne  co  ueleno , e dopo  lo 
mena  feco  nel  bofco  uicino  oue  era  i iato  apparecchia 
to  di  far  facrificio , accioche  fi  faccffe  la  pace,  e gli 
D ei  nefuffero  teJlimoni.Gli  è ufanza  de  Re  che  qua* 
lunque  uolta  efi  fanno  compagnia  fi  dano  la  de  fra, 
fi  legano  un  dito  e tra  loro  lo  i bingono , e dopo  che 
il  [angue  è uenuto  infommo,con  lieue  per  coffa  lo  ca * 
uan  fuori,  e ciafcheduno  fi  ne  beò  di  quel  dell'altro. 
Queflo  patto  è tenuto  tra  le  cofe  fecrete , e quafi  col 
[angue  fagrato.  Egli  fingendo  per  il  duolo  di  cadere 
in  terra . S' accollò  alle  genocchia  di  Mitridate , e lo 
gittò  in  terra,e  fubito  ui  corfero  molte  genti  e lo  le* 
garon  con  le  catene  e lo  mejfero  in  ceppi , il  che  era 
tra  Barbari  cofa  uituperofa.  Dopo  il  uolgo  che  ha* 
ueua  duramente  fopportato  la  fua  fìgnoria  gli  diceua 
parole  uituperofe,e  cercaua  di  percuoterlo , e all'inco 
tro  ui  eran  di  quelli  che  haueuon  compafiione  di  que* 
i lo  cafo,e  uenuta  la  moglie  co  piccioli  figliuoli  rem 
pie  ogni  cofa  di  pianto,  furon  menati  in  J eparate  cor 
rette  in  luoghi  diuerfi  fino  a tato  che  Earafmane  pen 
[affé  di  far  altro  di  loro.  Egli  hauea  piu  tofto  cura  di 
regnare  che  de  la  figliuola  e del  fratello, e l'animo  fuo 
era  apparecchiato  alla  [celerità.  Nondimeno  fi  delibe 
. Y iiij  rò  di 


glia  e focheggia  piu  tofto  i compagni  che  glinimici 
bifognofo  (l'aiuto  per  la  partita  de  fuoi,e  per  le  fior* 
rerie  de  Bar  bari, fi  ne  uenne  a Radami fo,  e corrotto 
da  lui  con  prefenti  lo  conforta  à riceuer  l'infegne  Re 
gali, egli  fu  autore  e fatellite  di  quefia  co  fa.  1/  che  co 
me  fu  diuolgato  per  tutto, accioche  il  rejìo  non  fujjc 
infamato  per  un  folo  Peligno  fu  mandato  H eluidio 
P rifeo  Legato  con  una  Legione , accioche  ripar  offe  i 
quello  difordine  in  quel  miglior  modo  che  compor* 
taua  il  tempo.  Trapaffato  adunque  apprejfo  il  monte 
Tauro, e affettate  molte  cofe  piu  tojlo  amoreuolmète 
che  per  uia  della  forzagli  fu  comandato  che  egli  ri* 
tornaffe  nella  Siria,accioche  no  fi  dejfe  principio  alla 
guerra  cotro  i P arthi.  Perche  Vologefe  considerato 
che  era  uenuto  il  cafo  di  affaltar  V Armenia , laquale 
poffeduta  da  fuoi  maggiori, un  Re  eterno  occupaua , 
aduna  uneffercito  e s'apparecchia  conducer  nel  regno 
il  fratello  Tiridate,accioche  neffino  della  fua  cafa  no 
fuffe  fanzA  qualche fignoria.Per  la  partita  de  P arthi 
gli  iberi furono  cacciati  fanza  combattere , e le  città 
dell'Armenia  Artaffata  e Tigr anocerta  furono  [otto* 
tnejfi . Dopo  la  uernata  frana,  e la  poca  prouijìone 
delle  cofe  necefarie  per  la  uia  , e la  pefle  che  era  già 
cominciata, fecero  che  Vologefe  non  fé  curò  delle  co 
fe  prefenti,  la  onde  Radamifto  un'altra  uolta  afaltò 
l'Armenia  che  era  uuota , fi  portò  piu  crudelméte  che 
la  prima  uolta  fi  come  contro  ribelli , e che  fi  ribella * 
r ebbero.  Ma  efii  quatunq^  ufati  àfiruire,  nondimeno 
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rotta  la  patientia  con  l'armi  afaltan  la  cafa  del  R e, e 
Radamifto  nom  hebbe  altro  aiuto  che  la  fuga  de  ca* 
ualli  co  quali  egli  e la  moglie  fuggirono.  Ma  cUa  ef  è 
fendo  grauida  tolerò  la  fuga  perla  tema  de  gì  ini* 
mici,e  per  la  carità  del  mar  ito. E giunti  in  luogo  lon 
tano,eUa  fbattuta  dal  correre ,e  il  uetre  còmofo  dalla 
fatica ,pregaua  chefufe [ciotta  dall  ingiurie  de  giitù 
mici  con  morte  honefta . Egli  prima  l'abbraccia , la 
follicua  , la  conforta , e dopo  fi  marauiglia  della  fua 
uertu}e  teme  che  lafciandola  qualcheduno  altro  nò  ne 
goda . finalmente  aiutato  dalla  uiolenza  d' Amore 
Urigne  la  (padane  feritala  la  condufse  alla  ripa  del  fu 
me  Arajjè  euela  gitta  dentro , accioche  il  corpo  non 
fuffe  trouato , Et  egli  per  la  uia  di  f òpra  da  gli  lberi 
fe  ne  ritorna  al  regno  paterno.ln  tanto  Zenobia,coJi 
era  chiamata  la  donna, per  la  piaceuolezza  del  fiume 
fu  da  alcuni  P afiori  trouata  uiua,  e che  anchora  ffi* 
raua , e tenendola  per  la  bellezza  e per  la  maefta  del 
corpo  gran  donna  la  cauano  fuori, e le  fafeiano  la  fe 
rità,medicandola  rozzamente  con  herbe , e faputo  il 
cafo  e il  nome  de  lei  la  conducono  alla  città  Ar tuffata 
fonde  fu  condotta  à Tiridate , e accettata  allegrarne 
te,fu  regalmente  uejlita.  Effendo  Confoli  Faufto  Siila 
e Siluio  Othone, Furio  Scrtboniano  fu  mudato  in  efiì 
lio,come  colui  che  per  uia  de  Caldei  e della  Magica , 
hauea  cercato  quado  il  P recipe  haueua  à morire  ag* 
grauaua  quello  delitto. Giunia  fua  madre  come  impa 
tute  del  primo  cafo  perche  era  cofinata . Camillo  pa * 
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ère  di  Scriboniano  hauea  moffe  farmi  in  Dalmati a. 
Cefarcfe  lo  teneua  a clemenza  conferendo  la  flirpc 
inimica.  Non  uijfe  troppo  tempo  in  efiilio , perche  fi 
uolgò  che  egli  era  morto  di  fubitana  quatunque  fuffc 
ejìinto  per  uia  di  ueneno . fu  fatto  un  confulto  atroce 
e immutabile  di  /cacciar  dell' Italia  i Matematici . 
Fwron  lodati  dal  Principe  con  una  oratione  tutti  co * 
loro,che  uolontariamente fi  haueuan  tolto  dall' ordì* 
ne  Senatorio  ejfendo  huomini  poueri , e rimofii  chi  ri 
manendo  aggiugne/fero  poca  uergogna  alla  pouertà . 
Tra  quejlo  fi  riferi  a Padri  della  pena  delle  done,  lea 
quali  s'impacci auano  co  ferui , e fu  deliberato  che 
quelle  che  cadeuano  in  cotal  errore  non  lo  fapendo  il 
Padrone,diuent afferò  fue  fernet  coloro  che  nafceuan 
di  loro  fuffero  tenuti  per  Libertini.  Ce  far  e deliberò 
che  a Vallante  che  fu  inuentore  di  quefla  cofa  fujfer 
dati.  i$o.  fèfìertij  e finfegne  Pretorie  offendo  difegna* 
to  Confole  Borea  S orano  , fu  aggiunto  da  Scipione 
Cornelio, che  pubicamente  fe  gli  deueuan  render  gran 
tie,perche  egli  nato  de  Re  d’ Arcadia  hauea  poffoflo 
l'anticha  nobiltà  all'ufo  publico  , e uoleua  ejfer  tra  i 
miniftri  del  Prenci pe.  Claidio  affermò  che  Vallante 
ejfendo  contento  dello  honore  era  in  quella  pouertày 
nellaquale  egli  fi  trouaua  quàdo  egli  uene.E  fu  mejfo 
un  Senatufcofulto  in  bronzo  per  ilquale  il  Libertino 
poffeffore  di  tre  mila  feftertij, era  grandemente  lodato 
per  la  fua  antica  e honefta  parfimonia  nelle  fue  facuU 
tà.  Ma  il  fuo  fratello  cognominato  felice  non  era  di 
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cotal  modeflia  d'animo.  Già  fu  prepofio  alla  Giuda, 
penfaua  che  ogni  co  fa  mal  fatta  da  lui  fe  ne  pajfajjè 
impunita  effendo  in  tanta  potenza.  I Giudei  nata  una 
feditione  gli  diedero  forma  e occaftone  di  mouimeto , 
poi  che  conofciuta  la  fua  occijìone  non  fujfe  ubidito . 
Ma fi  temeua  che  qualcheduno  de  primi  non  cornane 
dajfe  il  medefimo.  in  quefa  mezzo  Felice,accendeua 
deiittico  rimedij  fuor  di  tempo.  Effendo  Emulo  Ven 
tidio  Cumano  , ilquale  haueua  parte  della  prouincia 
cofi  diuifiì  che  a quejlo  ubidiuano  i Galilei,e  a Eelice 
i Samaritani,gia  difcordi,  e allhora  per  dijfregio  de 
reggenti  tra  loro  odiofi.Efi  adunq ; tra  loro  sufur * 
panano ,mandauan  fchere  de  Ladroni  in  torno, s'infidia 
vano, e alle  uolte  combatteuano,portando  le  /foglie  e 
le  prede  a Procuratori . Q uefti  da  prima  fi  allegra * 
vano , dopo  crefcendo  il  male , l'arme  de  foldati  tra* 
mettendofi , furono  occifi  i foldati . Sarebbe  nata  la 
guerra  nella  prouinciafie  Quadrato  Pretore  della  So 
ria  non  ui  haueffe  tofto  riparato  , ne  frette  a penfare 
molto  alla  co  fa , perche  egli  fe  dicapitar  tutti  quei 
Giudei,  i quali  fi  haueuan  trouati  aU'occifion  de  foU 
dati.  Cumano  e Eelice  dubitauano,perche  C efare  udita 
la  cagione  della  ribeUione,diede  podefaa  di  far  ragion 
ne  ancho  contro  i Procuratori . Ma  Quadrato  mo* 
Uro  che  tra  giudici  era  Pelicele  fu  accettato  nel  Tri* 
bunale,  accioche  gli  accufatori  fi  jbigottifero.  E fu 
ddìiato  delle  fcelerità  che  erano  da  due  fiate  comefe 
Cumano:e  cofi  la  prouincia  fu  renduta  quietajiauen * 
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dotte  ammorzati  i romori.Ne  molto  dopo  le  nationi 
de  Cilici  piu  rozzi  > i quali  eratt  cognominati  eliti 
già  molte  uolte  e per  itmazi  mofie,hora  emendo  loro 
capitano  T rofobore  prefero  i piu  affiri  monti  per  ha 
bitation  loro#  di  quindi  feendendo  al  lito  e alle  città 
rubauano  i contadini ,i  terrieri , e tra  gli  altri  i mer* 
calati#  i marinai  eran  da  loro  affinati  e mal  mena 
ti.B,  afiediata  la  città  Anemuriefe  furono  rotti  da  ca* 
uatti  mandati  in  aiuto  dalla  Soria , il  cui  capitano  era 
C urlio  Seuero#  quello  perche  efiendo  efii  atti  alla  pu 
gna  a piede,  non  poteuan  (lar  faldi  all'impeto  de  ca* 
uaUi.Dopo  il  Redi  quella  regione  Antioco  piaceuo* 
le.alla  plebe#  col  capitano  ajluto  e inganatore  haué * 
do  diuife  le  forze  de  Barbari#  occifo  T rofobore  con 
alcuni  altri  pochi  de  primi,af.ettò  ogn  altra  cofa  con 
clemenza  e benignità.  In  queflo  medefimo  tempo  fu 
adornato  il  lago  oue  fi  faceuan  le  battaglie  nauali , t 
tra  il  lago  fucino  e il  fiume  L iri  fu  rotto  il  monte9 
accioche  fipotefieda  tutti  uedere  la  magnificenza 
detC  opera#  fu  come  quel  chef  è già  Auguro,  hauedo 
fatto  di  qua  dal  Tenere  un  /lagno , ma  le  naui  furon 
minori , e le  genti  pochi  fiime.  Claudio  armò  Galee  c 
Quadriremi , e infieme  uinti  mila  huomini , hauendo 
cinto  intorno  lo  /patio  del  luogo  con  le  zattere , ac * 
cioche  nefiuno  potefie  fuggire,  e lafciò  tanto  ffiacio 
che  i nauiganti  potefiero  ufar  Varti  loro , e adoperar 
tremi.  N elle  zattere  furon pofte  alcune fquadre de 
foldati  delle  Pretorie  genti)  e le  turme , hauendo  in* 
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tidnzi  À loro  alcune  cajleUa  di  legno  daUequali  trae* 
uano  baleniere  e altri  indumenti  da  guerra.llrejlo 
del  lago  lo  teneuano  i combattenti.  Le  ripe  i colli  e i 
moti  fatti  inguifa  di  Tbeatr  oberano  occupati  da  in* 
finita  moltitudine  de  genti  delle  uicine  cajleUa  e dalla 
propria  cittàjequali  erano  uenute  a ueder  per  dilet* 
to,e  per  compiacer  al  P rencipe.  E fjò  uejìito  fuperba * 
mente  jlaua  a uederc>eno  molto  da  lui  lontano  fi  fcor 
geua  Agrippina  con  un  manto  d'oro  addobbata . Fu 
combattuto  con  forte  animose  gagliardamète>e  dopo 
molte  ferite  fi  fini  la  battagliarla  finito  lo  fpettaco 
lo  fu  aperto  la  uia  dell' acque } e fi  uide  manifejla  l'in * 
giuria  dell'opera  nonàbajìanza  inchinata  la  fommi * 
ta  e il  mezzo  al  lago  . Per  quello  mefj'o  alquanto  dì 
tempo  in  mezzo,piu  alte  furono  canate  le  grotte , e 
un'altra  uolta  adimandò  la  moltitudine  fi  celebrò  lo 
ffiett  acolo , fattori  i ponti  per  la  guerra  pedestre. 
Dopo  il  cornuto  fatto  nello  fioccar  del  lago , mefso 
una  gran  paura  a tutti , perche  la  forza  dell'acqua 
fioccando  atterraua  ogni  cofa , hauendo  offefo  i piu 
ultimi ,e  col  fuono  e col  furore  fbigottiti . E infieme 
Agrippina  hauendo  l'occafion  della  tema  del  Prenci * 
pe incolpa  Narcifso  minierò  dell'opera  e difiderofo 
di  predai?  egli  non  tace  arguendo  la  potenza  femi* 
nile,e  le fue  troppe  fferaze.  Efsendo  Confoli  D.  Giu 
ruote  Anterio yNerone  efsendo  in  età  di.Xvi.anni 

tolfe  per  dona  Ottauia  figliuola  di  Ce  far  e. e per  darfi 
nome  di  (ludiofo , eperfarfi  chiaro  con  la  gloria 
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dell'eloquenza, accettata  la  caufa  de  Troiani, e eloque 
temente  hauendo  f duellato  di  Roma, che  hebbeda  T ro 
ia  il  principio, e della  Jlirpe  de  Giuli], deUaquale  ne  fu 
Enea  autore,e  molte  altre  co/è  uecchie  no  punto  difa 
limili  alle  f duole, impetrò  che  i Troiani  fufsero  efen * 
ti  da  ogni  publico  pagamento  come  da  gabelle  e fimi 
gitanti  cofe,eil  medefimo  Nerone  orando  fi  donò  alla 
colonia  di  Bologna  che  era  abbruciata  cèto  fèftertij. 
fu  renduta  la  liberta  à Rhodiotti, laquale  fu  data  lo * 
ro  molte  uolte,e  molte  uolte  fu  tolta , fecondo  che  fi 
gouernaud  le  guerre  eterne, ò che  efsi  fit  diuideua  per 
guerre  ciuili . Fu  rimefso  il  tributo  per  cinque  anni 
4 gl'Apamiefi  rouinati  da  terremoti.  Ma  Claudio  era 
concitato  a far  qualunque  cofa  piu  crudelifsima  per 
larti  e per  l'ajlutie  di  Agrippina,  laquale  difiderddo 
forte  di  pofseder  gli  horti  di  statilio  Tauro  iliuftrc 
per  ricchezza  lo  rouinò  facendo  accufatore  T or  qui* 
tiio  P rifco.  Coiìui  Legato  di  Tauro  ilquale  era  Vi* 
ceconfole  nell' Africa, ritornato  in  Roma  ,gli  oppo * 
neua  il  delitto  de  danari  ufurpati,  e che  egli  era  Ma* 
go.  Egli  non  potendo  comportar  lungamète  la  uiltk 
dell' accufatore  cofi  indegno  itmdzi  che  il  Senato  de  fi 
fe  lafentenza  soccife.La  ondeTarquino  fu  cacciato 
di  corte,ilche  i Padri  ottennero  per  odio  deWaccufa* 
tore  cotro  l ambition  d' Agrippina,  il  medefimo  anno 
fu  udito  dire  à Claudio  infinite  uolte,  che  i Procura* 
tori  deueuano  bauer  nel  giudicar  la  medefìma  forza9 
e il  medefimo  potere  che  haueua  egli  nel  giudicare , e 
< perche 
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perche  e no  parefse  che  egli  lo  hauefse  detto  a uentu 
ra,fu  fatto  [opra  ciò  dal  Senato  un  decreto  piu  pieno 
e piu  copiofo  che  non  era  innanzi.  Perche  il  D iuo  Atti 
guflo  comandò  che  le  leggi  e i decreti  de  gli  equeftri 
i quali  gouernauano  l'Egitto  fufsero  tanto  ualidi  e 
fermi , quanto  che  [egli  hauefsero  fatti  i magiibrati 
Romani . Appreso  furon  conce fse  nella  prouinciaye 
nella  città  molte  altre  cofe , lequaligia  tappartene * 
nano  à Pretori.  Claudio  concefse  tutto  quello,di  che 
tante  uolte  fu  combattuto  sfattone  tante  feditionie 
danni.  Quando  che  l'ordine equejlrefufse  allegato  in 
pofsefso  de  giudicij  per  i fuffragij  di  Sempronio , e 
che  le  leggi  Seruilie  rendefmo  i giudicij  al  Senato. 
Mario  e Siila  già  combatter  on  per  queJlo,ò  qua  fi  per 
quello  . Ma  aWhora  per  la  diuerfità  de  fauori , per 
quel  che  uinceua,publicamete  era  ofseruato.  C. Oppio 
t Cornelio  Balbo  poteron  con  la  potenza  del  primo 
Cefare  trattar  le  coditioni  della  pace,  e rarbitrio  lor 
della  guerra.  Non  accade  che  io  racconti  i M arthij}e 
» Vedijye  gli  altri  nomi  notabili  de  caualieri  Romani , 
conciofta  che  Claudio  haueua  fatto  uguali  afe  e alle 
leggi  i fuoi  libertini  quali  egli  hauea  mefso  a gouer* 
no  della  fua  cafa.  Dopo  mefse  à campo  che  fi  deuefi 
fero  fare  efsenti  i C oi,e  difse  molte  cofe  deliantiqui * 
tà  loro,e  che  gli  habitatori  antichifsimi  delflfola  fu 
rono  i Greci ,ò  il  padre  di  Cotona , dopo  che  Efcula* 
pio  di  quindi  fcefo  trouò  forte  del  medicare,  e che 
egli  fu  grandemete  forno fo  e celebre  ne  poderi. Oltra 

quej io 


pigitized  by  GjC 


quello  difse  il  nome  di  ciafcheduno  che  fu  chiaro  e no 
tubile,  facendone  mentione  in  che  età  efsi  umetterò  e 
quanto  tempo. Difse  che  Senofonte  era  nato  della  me 
defima  famiglia  della  cui  fciétia  egli  fe  neferuiua  noi 
Jo.E  che  àfioi  prieghi  era  da  cocedere,che  i Coi  per 
tauenire  efièti  da  ogni  tributo,potejfero  habitar  l'ìfo 
la  facra  e minijlra  di  tanto  Dio,  ne fi  dubitaua  punto , 
che  efit  non  potejfero  giouare  affai  al  popolo  Roma - 
no, e fargli  ottener  molte  uittorie . Ma  Claudia  co  la 
foli ta  facilità, quel  che  egli  ad  un  filo  conccjfe  non  lo 
uelo  nafcondendolo  di  fuori  con  alcune  fi.ntioni  o aiu * 
tomento . Ma  i Bizantij  hauendo  ottenuta  l'audientia 
in  Senato, efionendolo  efii  i gran  carichi  che  efii 
foportauano  fecero  mentione  dogni  co  fa  comincilo 
dalla  lega  che  efsi  co  noi  fecero,  quando  noi  combat* 
temmo  col  Re  di  Macedonia , ilquale  fu  chiamato 
SeudoYilippo,fi  come  colui  che  digenera  dal  uero  Vi 
hppo,  diceuano  chefuron  mandate  genti  contro  A n* 
t toc  0,1  Ver  fi.  Armonico, e contro  li  Pirati,  e che  ha * 
ueuano  aiutato  Antonio, ricordauano  quel  che  efsi  ha 
ueuan  cocejfo  à SiUa,à  LucuUo,e  a Pompeo.  Appnfi 
fi  i nuoui  benefici  fatti  à C efare , quando  efsi  kabita* 
uatio  i luoghi  i quali  erano  atti  e commodi  molto  al 
pafaggio  de  capitani, e degli  efferciti  fuoi  tanto  per 
mare,quanto  per  terr a, e per  le  uettouaglie  à propo * 
fito.  Perche  i Greci  pofero  Bifantio  neU'ejlrema  Eu* 
ropain  un  (trettifsimo  luogo  trai  Afta  e l'Europa, 
perche  efsi  addomandando  l'oracolo  di  Apollo  p y* 
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tbio  chiedendo  otte  deueuan  edificar  la  cittàfu  rijfio* 
ilo  loro, che  cercajfero  la  fede  contraria  alle  terre  de 
ciechi.  Per  quejio  fi  dimojìrauano  i C alcedonij,  per* 
che  gia  da  principio  uenuti  in  quel  luogo,  haucdo  ut 
duto  l'utilità  del  luogo  fi  erano  attaccati  al  peggio* 
yc.  V c rumente  che  B ifantio  e in  fertil  terreno, e il  in  a 
re  e molto  fecondo  ,per  che  la  furia  de  pejcijvoccando 
dal  ponto  , e jbigottiti  da  i molti  fafsi  che  fon  fotto 
l'onde,lafciato  l'altro  lito  fe  ne  uengono  àquedi  por 
ti.Efsi  da  prima  ejjèndo  ricchi  e guadagnilo, e dopo 
carichi  daffiefeeda  altro  , pregiano  che  fuffe  dato 
fine  a modo  loro, allegando  il  Prencipe  che  bauea  no* 
luto  che  fuffero  ridorati  quei  che  furori  nella  guerra 
di  T racia,e  coffa  rimcffo  il  tributo  per  cinque  anni . 

offendo  confoli  M.AJtlino,eM.Acilio  fu  ccnofciu* 

to  per  i molti  prodigi j che  apparuero  che  le  cofe  del* 
lo  dato  andauano  in  peggiorare . Perche  l'infegne  e 
le  tende  de  faldati  furono  abbruciate  da  fuoco  celedt 
e un  [damo  di  pecchie  uolò  fu  la  cima  del  Campido* 
glio,e  una  dona  partorì i un  fanciullo  che  haueua  duoi 
corpi  e duoi  capi,e  haueua  l ughie  di  ffiaruiere.Oltr 4 
quejìo  fi  poneud  tra  gli  augurij  maligni  il  numero  de 
tal  ti  i magi  firati, che  erano  uenuto  a meno,ejfendo  in 
pochi  meft  mortoci  Quedor e, l'Edile, il  Tribuno,  il 
Pretore  il  Co  fole.  Ma  tra  gli  altri  che  hauefièro  pan 
ra  Agrippina  temeua  oltra  modo,  perche  ella  udì  che 
Claudio  furiofamente  dtffe,ckc  gli  era  dato  per  forte» 
che  egli  baucjfè  a comportar  le  feelcratezze  delle  [ut 
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èrtogli , e che  dopo  egli  alla  fine  le  deueffe  punire.  La 
onde  ella  deliberò  dàffrettarfi  a far  quel  che  ella  batic 
ila  nell'animo  , e però  fe  prima  mal  capitar  Domitid 
per  cagioni  feminili  e leggieri , perche  Lepida  nata 
della  minore  Antonia ,k  cui  fu  zio  Augufio,prima  cu 
gina  d'AgrippinaeforeUa  di  Gneo  fuo  marito, Jì  per 
fuadeua  d'ejjcr  da  quanto  Agrippina  e non  meno.  Efse 
non  erano  troppo  differenti  di  bellezza, e (Téla, l'iota 
t l'altra  era  impudica, infame,  uinolcnta , e non  meno 
crono  mule  e compagne  ne  uitij  che  effe  fi  [uff ero 
nelle  profferita  della  fortuna . Era  nata  offra  lÒten 
tione  qual  piu  deucfse  preualere  apprefso  Nerone, 
ò la  zia,ò  la  madre.  Perche  Lepida  con  carezze  e co 
doni  fifaceài  amar  fommamente  dal  giouane, all' inco 
tro  Agrippina  era  crudele, e minacciante, e no  poteua 
fopportar  che  il  figliuolo  l'ubidifse , e che  egli  com « 
portafse  che  Lepida  gli  comandafse.ru  adunq-  oppo* 
Ubo  che  ella  per  ttia  d'incanti  haueua  tentato  il  matri* 
monio  del  P rencipe  con  lei , e che  hauendo  raccolti 
nella  Calabria  alquanti  ferui  e fattine  efsercito  banca 
turbata  la  pace  d'Italia.  Per  quejlo  fu  fententiata  alla 
morte , allaquale  Narcifso  Jì  oppofe  gagliardamete, 
itquale  hauendo  grandemente  a [off  etto  Agrippinajt 
diceua  che  tra  gli  amici  hauea  detto  che  egli  uedeua 
la  fua  rouina  manifefta,reftafse  Brittanico  Imperato 
. re  ó Nerone . E che  egli  haueua  da  Ce  far  e riceuuto 
tanto  beneficio , e Cefarc  da  lui  che  poteua  ) fender  la 
uita  per  lui . E che  conuinfe  Mefsalina  e Silio , e che 
* Z ij  un’altra 
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un  altra  uolta  ui  era  pari  caufa  d accufare.Se  Nerone 
hauefse fignoreggiato  orittanico  foccefsore,non  ha * 
uea merito  alcun  dal  Prencipe  , eia  cafa  per  l mfidic 
della  matrigna  fi  rouinerebbe  con  maggior  fcelerita, 
che  scegli  hauefse  taciuto  iimpudicitia  della  prima 
moglie.  Q uantuncj;  anco  adefso  ui  fufsel  impudicizia» 
efiendo  P aliante  l'adultero  ,accioche  no  fi  dubiti  che 
fia  tenuto  à uile  lo  honore  la  pudicitia  , e ogni  altra 
co  fa.  Dicendo  egli  cofi  fatte  cofe,abbr acciaila  Britta 
nico,e  pregaua  che  egli  uiuefse  lungamente, e bora  co 
le  mani  uoltandofi  àgli  Dei, e bora  a lui, che  egli  ere. 
fcefse,  e cacciale  gl'inimici  del  padre  , e facefseuen* 
detta  de  gli  occifori  di  fua  madre.  Intanto  carico  de 
pen fieri  Claudio  i ammalò , e per  ac guidar  la  finita 
col  mutamento  dell'aria,  e con  la  falubrità  dell  acque 
fe  ne  andò  à Sefsa.  A llhora  Agrippina  maejìra  delle 
ribalderie ,e  pronta  alla  occafion  nuouameme  nata, no 
hauedo  bi fogno  di  miniflro  alcuno,  confultò  della  Jpc 
eie  del  ueleno  che  ella  uoleua  dar  à Claudio,  acci  oche 
tllafacedolo  morir  cofi  toilo  no  fi  fcoprifse , dall  al* 
tro  lato  dubitaua  che  s ella  gli  lo  hauefse  dato  lento 
e à termine, che  Claudio  intefa  la  cofa  e l inganno  no 
fifufse  riuolto  all'amor  de  figliuoli . Gli  piaceua  che 
fi  trouafse  qualche  cofa  che  gli  face  fse  perdere  la  me* 
te  e l'intelletto,  e che  gli  allunghafse  la  morte . Fw  a 
quejlo  eletta  una  ottima  maejìra  di  cofe  tali  chiamata 
Loculo, già  dannata  per  ueleno  dato, e lungamctete * 

nuta  tra  i miniftri  del’ Imperio.  Per  ingegno  di  quel * 
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h doma  fu  apparecchiato  il  medicameto  amaro  il  mi 
nijlro  k darlo  nelle  uiuande , e che  foleua  far  la  ere * 
detiza  k Cefare,fu  tìaloto  tra  gli  Spadoni  fui  piu  fi* 
do.Lacofafu  in  modo  faputa  che  gli  fcrittori  di  quel 
tempo  dijìero,chefu  me  fiso  il  ueleno  in  alcuni  funghi 
de  quali  egli  fi  dilettaua, e che  non  fi  trouò  cofi  toflo 
il  riparo, perche  non  fapeuano  fe  Claudio  era  ebbro, ò 
fe  pur  hauea  male,e  che  fattolo  fcaricar  dal  fuperfluo 
pefo  dello  Stomaco  col  rigittarefu  liberato . Agrippi 
rta  per  quejlo  fmarrita  e temendo  della  fine,non  fi  cu * 
rondo  altrimete  del  prefente, chiamò  in  fuo  aiuto  Ze* 
nofonte  medico  già  confapeuole  di  quefta  ficeleritk , 
egli  mojlrando  d'aiutar  Claudio  a ributtare  fi  crede 
che  con  una  penna  ueleno  fa  gli  toccaffeil  palato , fa* 
pendo  molo  bene  che  le  cofi  maluagie  fi  cominciano 
con  pericolo, e fi  finifiono  con  premio.  In  tanto  il  Se 
nato  s'adunaua,e  i Sacerdoti,e  i Confoli  faceua  noto 
per  la  fanitk  del  Prencipe  quado  che  il  morto  era  ue* 
foto  e coperto  aWufanza,e  quando  che  fi  trattaua  di 
fiabilir  Nerone  nell'imperio  . Agrippina  mostrando 
fiejfer  addolorata  molto, e cercando  qualche  confola * 
tione, abbracciai  teneramente  Brittanico,  e lo  chia* 
tnaua  uera  effigie  del  padre, e co  uarie  arti  lo  intrate* 
neua,accioche  egli  non  ufeiffe  fuori  della  camera,  ri* 
tenne  anco  Antonia  e Ottauia  fiue  foreUc,e  chiufe  tutti 
i pafii  con  le  guardie,  efacea  dar  la  uoce  che  il  Pren 
cipe  miglior aua,  accioche  i foldati  Stejfero  [aldi  nella 
buona  jfieranza,e  lo  fcopnffè  in  tempo  felice  fecodo  il 
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ricordo  che  le  dauano  i Magi  Caldei.  Aìlhord  a mezÀ 
Zo  di  pochi  di  innanzi  ad  Ottobre  in  un  fubito  leua *■ 
te  le  porte  del  palazzo  accompagnato  da  Borro  Ne 
rotte  ufci  fuori  e andò  dUafchiera, laquale  fa  laguar 
dia  alla  terra, quiui  riceuuto  co  allegre  uoci  fu  mejfa 
in  una  lettica.  Si  dice  che  molti  dubitauano  e domane 
dauano  doue  era  B rittanico,  dopo  fi  mejfero  a feguir 
quel  che  fu  loro  offerto.  Nerone  portato  nel  campo 
tra  faldati, e fauellato  della  necefiitd  del  tempo  che  ri 
chiedeuayche  eglifuffe  Prenci pe fattelo  promejfo  lo* 
ro  il  donatìuo,ad  ejjempio  della  liberalità  paterna,fi* 
falutato  Imperatore.  I Padri  aderirono  alla  uolont i 
de  faldati,  e le  prouittcie  l'accettarono  per Jignor  lo «* 
ro.  A Claudio  furono  fatti  gli  honori  che  fi  focena* 
no  à quei  che  eran  diuenuti  immortali,  e fu  mejfo  tra 
il  numero  de  gli  Dei.  Le  funerali  furon  magni  ficheto 
Agrippina  uoUe  effer  Emola , in  quello  à L tuia  fua 
proauola.  il  fuo  tegumento  no  fu  altamente  letto  in 
Senato, accioche  il  uolgo  no  fi  turbaffè , udendo  an * 
tipoilo  il  figliajlro  al  propio  figliuolo. 
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gl  N v o v o premi  poto  la  pri* 
ma  morte  che  fuffe  apparecchiata 
per  fcelaità  di  Agrippina  fu  quella 
di  Giunio  Sillano  V iceconjble  deli* 
Afia,non  fapendo  Neroncofaalcu* 


na,nù  po  che  la  uiolenza  dell'ingegno  incitale  la  fua 
rouina,egli  era  hauuto  afaflidio  da  tutti  gli  altri, in 
j nodo  che  C.  Ce  fare  era  folito  chiamarlo  Pecora  d'o* 
ro,ma  perche  Agrippina  effendo  Hata  cagione  della 
morte  di  L. Sillano  fuo  fratello  temeua  che  no  ne  fuffe 
fatto  uendctta  ejfendo  la  fama  per  tutto  , che  egli  era 
da  effer  antipojlo  nell’imperio  à N erotte  à pena  ufcUz 
to  anchora  di  putto  e che  baueuan  acquijlato  ilmpe * 
rio  con  fceleratezza ,agg ingnendo  che  L,  SiUcaio  era 
nobile, innocete  e quello  à che  all'bora  fi  hauea  riguar 
do  della  famiglia  de  Cefari . Stilano  era  abnepote  del 
Ditto  A uguHo , queste  cofe  furono  la  cagione  della 
fua  morte,e  i miniflri furono  P.  Celeri o caualier  Ro 
man,€T  Elio  Libato  in  Afta  gouanatt  delle  cofe  fa* 
migliori  del  Principe . Da  quejU  fu  dato  il  ucleno 
, . . . Z iiij  nelle 
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nette  uiuande  al  V iceconfole  piu  apertamente  che  non 
fi  richieder.  Ne  meno fi  riuoltò  alla  rouina  di  N or 
cijfo  Liberto  di  Claudio,  dette  cui  riprenftoni  contro 
Agrippina  dicemmo  di  fi opra , egli  da  afirra  guardia 
custodito  e condotto  atterremo, fi  coduceua  atta  mor 
' te  contro  il  uoler  del  P rencipe,  delquale  afcofi  ancho 
ra  i uitij  per  auaritia  e per  prodigalità  fi  commina  ■ 
f eco  marauigliofaméte.  E farebbe  flato  occifo  fe  Afra 
nio  Borro , e Anneo  Seneca  nonfujjèro  contrapojli  à 
quefta  cofa.  Quefti  gouernatori  detta  giouétù  delfini 
peratore,erano  concordi  nella  potenza  loro  e grandi 
con  arte  dim  fa.  Borro  gli  injegnaua  farti  dettarmi 
t la  feuerità  de  cottami , e Seneca  i precetti  dettelo* 
quenza  e una  honetta  piaceuolezza,la  onde  a uicenda 
le  reggeuano,tal  che  segli  diftrregiaua  la  uertù  con* 
cedendoli  i. piaceri  lo  riteneuano.Efii  d'accordo  com* 
batteuano  contra  la  ferocità  di  Agrippina,laquale  co 
tutti  i inali  accefa  del  di/ìderio  detta  potenza  haueud 
nette  parti  Pattante, ilquale  autore  Claudio  co  le  noz 
ze  incette  e con  l'adottione  efiitiofa  fi  haueua  rouina 
to.Nc  per  queflo  lo  mojjè  il  tedio  dell'ingegno  di  Ne  . 
rone  e dettarrogaza  di  P attante,che  pajfaua  i termi* 
ni  di  Liberto.  Nondimeno  tutti  la  bonorauano  in  pu 
blico,  e fecondo  i cojlumide  foldati  dette  il  fegno  al 
Tribuno  chel'addomàdaua  dblla  otti  MA 
MADRBfi/  Senato  le  dette  due  littori , e il  jìami* 
nio  Claudiale,e  infieme  à Claudio  le  funerali  Cmfo* 
rie#  dopo  la  confagratione.  il  di  delle  fue  funerali,  il 
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Trencipefe  l'oratione  in  fua  lode.  Tutti  fonano  atte 
ti  mentre  che  egli  raccontaua  l'antichità  della  fua  ori 
gine,i  confolati  e i trionfi  de  fuoi  maggior  i.Comme* 
moro  l'arti  fue  liberali  e fuoi  {ludi»  e che  egli  gouer* 
nando  alla  R epu.  no  auenne  co  fa  di  fuori  che  fufie  di 
molejlia.  Ma  come  egli  uenne  à dir  della  prouidenz & 
e della  ffieranza»nefuno  non fi  poteua  tener  di  ridere , 
quantunq ; Horation  compojla  da  Seneca  hauefie  in  fe 
molto  di  ornamento  e di  grauità»fi  come  egli  à quel 
tempo  haueua  d'ingegno  ameno  e grato  . Notauano  i 
piu  uecchi,i  quali  fogliono  ffiefie  uolte  far  compara * 
tione  dalle  cofe  pafiate  alle  prefenti , che  di  tutti  colo * 
ro  che  haueuano  Imperatore  ,folo  Nerone  haueua  bi 
fogno  dell'eloquenza . Perche  Ce fare  Dittatore  era 
E molo  àgli  oratori  piu  eccellenti  che  à fuoi  tempi 
uiueuano»e  Auguro  era  pronto  e abbondante  neU'elo 
quenza,il  che  fi  conuiene  al  Principe . Tiberio  pari * 
mente  era  afiuto  nelfaueUare , e dubbio fo  ad  efter  in* 
tefo,e  C.  Ce  fare  mai  per  ira  che  egli  hauef.e  non  cor * 
roppe  l’arte  e la  forza  del  direte  Claudio  quando  di* 
(fiutando  delle  cofe  prima  hauendole  penfate  era  eie * 
gante , e in  lui  non  fi  difideraua  piu . Nerone  ne  fuoi 
primi  anni  uolfe  l'animo  ad  altre  cofe.  figli  fculpiua  t 
dipigneua»  cantaua»  e fi  dilettaua  di  caualcare » e alle 
uolte  cantaua  uerfi  nequali  mofoaua  che  egli  haueua 
afiai  lettere  e buone.  P a fati  i giorni  del  duolo  e del 
corrotto  entrato  in  palazzo»  e ragionato  dell' autori 
tà  de  Padri,  e del  confenfo  de  foldati  ricordò  che  egli 
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Uoleua  con  loro  confgliarft  delle  co/è  dctTlmpnio-ti 
che  non  uoleua  offènder  per  ucndetta  alcuna  per  odia 
àper  ingiuria  lagiouentu  ufata  nell' armi  ciudi  9 ò 
nelle  dtfcordie  domeflicc.Difegno  la forma  del  futu * 
ro  Prencipato,  inchinandoli  piu  alla  parte  di  quelle 
cofeche  eran  di  frefco  inuidiatc. Che  egli  non  farebbe 
giudice  di  tutte  le  facende  che  chiufi  in  una  cafa  i rei 
egli  accufaton.rouinafe  la  potenza  de  pochi.  E che 
non  era  nella  fiu  cafa  nulla  che  fi  uendefeyò  ambi  t io* 
faja  cafa  dijfercntiata  e la  R ep.  E che  il  Senato  ha * 
uefe  l'antica  degnita.  L’italia  e le  prouincie  publichc 
comparifero  a Tribunali  de  Confoli.Et  efi  le  intro * 
duce  fiero  à Padri , e che  egli  udirebbe  le  cofe  de  gli 
efscrciti3tie  mancò  di  fede.  Perche  rimefse  molte  coft 
alla  uolontà  del  Senato yche  perfona  alcuna  che  oraua 
per  l'altrui  caufenon  riceuefse  doni  6 mercede.  C be  i 
Queftori  eletti  non  fufsero  temiti  a far  la  fetta  de 
gladiatori.  E per  che  Agrippina  coir  ariana  come  che 
Ji  fouertiftero  le  cofe  fatte  da  Claudio  attennero  quei 
Padri  che  per  quetto  eran  chiamati  in  palazzo  , che 
ella  tìefse  aperte  le  porte  del  palazzo  di  dietro  ditti* 
fa  da  un  ueloyper  ilquale  ella  non  potefse  efser  uedu ** 
tay  e che  non  simpedifse  l'entrata . Gli  ambafeiatori 
pregando  la  caufa  de  gli  Armeni  apprefso  Nerone, 
s'apparechiaua  di  montar  nella  fedia  Imperatoria  e 
róder  ragione, fe  Seneca  efsendo  tutti  gli’altri  jhigot* 
ti  non  l'ammoniua  che  egli  andafse  incontro  la  ma* 
dre , e coft  s'auiò  al  dishonore  [otto  /fede  di  pietà , 


t 


-LIBRO  XIII.  ^ 1 8% 

Alla  fin  deli anno  uciuieUnuoua  che  i Parthi  serali 
lettati  à romore # che  efii  haueuan  occupato  l'Arme* 
ni ^cacciatone  Kadamijh,ilquale  molte  uolte  haueti* 
dolo  ottenuto ,e  molte  fi cacciato , fe  tte  era  aU'bora  par 
tito  per  guerra.  Nella  città  difiderofa  e libera  ne  ra * 
gionamentije  per  font  andauan  cercando  in  che  modo 
il  Prencipe  che  à pena  baueua.i7.amiy  poteffefòtie^ 
ner  tanto  pefo,ò  dtfenderjì  dalla  nuoua  guerra , e che, 
aiuto  poteua  hauer  colui  che  era  gouernato  da  una 
donna, e fe  tutte  le  guerre  e glaffedij  e l' altre  cofe  ap * 
partinenti  à guerra fi  potejfèro  ammim  tirar  per  man 
gijlrati.  Alcuni  altri  all'incontro  diceuano  , che  egli 
era  meglio  che  aUborafufje  auenuto  colai  decidente , 
che  quando  Claudio  era  uecchio  e impotente , perche 
egli  era  atto  a fopportar  le  fati  die  della  militia,e  ha 
yebbe  ubidito  d ciafchtduno  che  intorno  à ciò  lo  ha* 
uelfe  configtiato,e  quanto  farebbe  flato  di  giouameto 
e di  fortezza  all'imperatore  Borro, e Seneca  huomi * 
ni  ejprimétati  in  molte  cofe  et  tcceUentHGn.  Pompeo 
non  fece  egli  guerra  di.  18.  ami,  e Cefarc  C ttauiodi 
iyt  Molte  cofe fi  fanno  piu  fortunatamente  e meglio 
col  configlio  e con  buono  augurio,  che  con  le  mani  e 
con  l'armi.  E che  totio  fi  uedrebbe  fe  egli  ufaffè  amici 
hotietii,  ò pur  altrimati  segli  eleggefjè  un  capitano » 
(leuata  l'inuidia ) egregio, ò per  danari,  e che  lifuffe 
in  grada.  Mentre  che  la  plebe  dicea  co  fi  fatte  cofe 
Nerone  comanda  che  raccolti  i giouani  da  guerra 
per  le  uicine  prouinciejì  fupplife  alle  Legioni  d'oriè 
i ».à  te# 
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te, e mentendole  fujfero  collocate  piu  prejfo  alt  Arme* 
nia,ecbeduoi  uecchi  Re  Agrippa  e locco  apparec* 
chiaffero  efferati, e con  quelli  entr  afferò  ne  confini  di 
Varthi,e  che  fujjero  fatti  ponti  al  fiume  Lufrate,  e fie 
Re  della  minore  Armenia  Ariftobolo  , e Soemo  della 
region  di  Sofene,cauatone  V ologefo  figliuolo  di  V or 
dano.  I Partbi  fi  par  tir  on  dell1 Armenia , come  fe  efii 
differiffro  la  guerra  ad  altro  tempo . Ma  nel  senato 
fu  celebrato  ogni  cofa  di  piu  di  quel  che  era  in  effet * 
to  per  parer  di  coloro  t quali  uoleuano  che fi  fiuppli* 
caffè , CT  ne  di  delle  fùpplicationi  egli  entrajje  nella 
città  trionfante  co  la  nette  trionfale,  e che  f ujje  fatta 
la  fua  effigie  di  grandezza  à lui  uguale  e di  Marte 
Vendicatore,  efujfero  amendue  meffe  in  un  medefimo 
tempio  , ejfendo  oltra  la  confueta  adulatione  allegri, 
perche  egli  haueua  preposto  à ritener  l Armenia  Do « 
mitio  Corbulone,efi  uedeua  che  la  uert'u  hauea  grad- 
ila e merito.  Le  genti  dell'Oriente  cofi fi  diuifero,  che 
una  parte  deUi  aiuti  con  due  Legioni  reftaffe  in  So* 
ria  col  Legato  Quadrato  Vinidio , e Corbulone  ha* 
ttejfe  ugual  numero  de  cittadini  e de  copagni  aggiun * 
te  le  fquadre  e Cali,lequali  ftazauano  in  Cappadocia. 
I Re  hebbero  comandamento  d'ubidire  fecondo  che  la 
guerra  fuffe  {tata  fatta.  Ma  efii  fauoriuano  tutti  Cor 
bulone,ilquale  per  effer  alla  fama  uguale , laquale  c 
nelle  nuoue  imprefe  affai  potente,  fatto  uiaggio  tofto, 
hebbe  all'incontro  ad  E ga  città  di  Cilicia  Quadrato 
ilqual  andò  quiui,accioche  fe  Corbulone  fuffe  entrato 
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nella  Soria  per  ingdntutr  l'effercito  , non  riuoltaffe  4 
lui  ciaf cheduno, egli  era  grande  di  corpo , magnifico 
nelle  parole ,e  oltra  la  efferienza  e la  fapientia  buos 
mo  di  grand’animo  e di  jferanza.  Del  rejlo  l’uno  e 
l'altro  ricordaua  per  nontij  4 V ologefe  Re , che  egli 
piu  tofto  uolefjè  la  pace  che  la  guerra , e che  dati  gli 
boftaggi , continuale  con  la  / olita  reuerenza  col  po * 
polo  Romano,  vologefo  per  parer  di  combattere  per 
l'ec[uità,e  per  rimuouere  il  nome  dell’emulatione  per 
uia  degli  ho  ftaggi, ne  dette  alquanti  nobili  fiimi  della 
famiglia  Ar [acida  ,egli  riceuè  Ojlorio  Centurione 
mandato  da  V inidio  andato  per  auentura  per  conto 
della  prima  caufa.  il  che  hauendo  faputo  Corbulone , 
comandò  che  Arrio  Varo  andaffe  Prefetto  della  fqua 
etra,  e che  egli  riceueffe  gli  hojìaggi.  Di  qui  nacque 
gara  tra  il  Prefetto  e il  Centurione , e per  non  farfi 
beffar  da  genti  ftrane,fu  rimejfa  quefta  differenza  ne 
gli  ho  faggi, e ne  Legati, che  gli  menauano.  Efii  pre* 
pofero  Corbulone  per  la  nuoua  gloria  che  egli  fi  ha * 
ueua  acqui  fata,  e anco  per  una  certa  inclinatione  che 
gl'inimici  gli  haueuano.  la  onde  nacque  dì  feordia  tra 
capitani,V inidio  lamentandoli  che  fuffe  fiato  preoccu 
poto  quel  che  egli  co  fuoi  configli  haueua  ejfeguito , 
tefanio  contro  Corbulone , che  non  prima  farebbe  il 
Re  riuolto  a dar  gli  hofaggi,che  ejfo  eletto  capita * 
no  alla  guerra  mutaffe  le  fue  fperanze  in  paura . Ne* 
rotte  per  acquetar  le  difeordie  loro  comandò  che  fi 
diuolgajfe,che  perle  cofe  facilmente  fatte  da  Quadra 
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to,e  Corbulonefufe  aggiunto  il  Tauro,*  ì fafci  Im* 
feriali . il  rejlo  che  fu  fatto  fott’altri  Confili  lo  ho 
congiunto . duci  mede  fimo  anno  C efare  domandò  al 
Senato  che  fi  facefie  una  imagine  a Gn.  Domitio  fuo 
padre, e che  Afconio  Labeone  fufie  fatto  Co  fole, per * 
che  era  S lato  fuo  tutore , e rifiutò  alcune  Statue  fot* 
tegli  doro  e dargento  maficcio , e quatunq-  i Padri 
deltberafero  che  il  principio  dell'anno  cominciale  da 
Dicembre , nelqual  mefe  era  nato  Nerone,comincian * 
do  fi  di  Gennaio  perufanza  antica,lo  prohibi.Nefu* 
rono  accettati  per  rei.  Carina  Celere  Senatore, hauen * 
dolo  accufato  un  feruo, e Giulio  Denfo  Equestre , il* 
qual  iopponeua  clie  egli  haueua  fauorito  Brittani* 
co.  E ffenio  Confoli  Claudio  Nerone,  e Lucio  Ariti* 
jìio,  e i magistrati  giurando  nel  nome  del  Prencipe, 
non  uolle  che  Antifìio  fuo  Collega  giuraffe,  e fu  gra* 
demente  lodato  da  P adri,che  cofi  giouanefufje  innal* 
Zato  dalla  gloria  per  cofe  fi  lieui,che  harebbe  conti * 
nuato  a cofe  maggiori.  Si  mofìrò  piaceuolecon  P lati 
tio  Laterano , perche  egli  effendo  Stato  per  l adulte* 
rio  di  Me ffalina  rimoffo  dall’ordine  Senatorio.  Vi  fa 
da  N erotte  rimeffo,  forzando  la  fua  clemenza  con  co 
timi  prieghi,e  con  or  adoni, lequali  Seneca  fotto  no* 
tne  del  Prencipe  metteua  fuori , teflificando  quel  che 
egli  honeSiamente  comandata, ò che  lo  faceffe  per  mo 
forar  il  fuo  ingegno.  Non  molto  poi  non  temedo  pia 
in  alcun  conto  la  madre,e  innamoratofi  di  una  liber* 
Ut  nominata  Alta,c  tolti  per  fuoi  compagni  Ottone  e 
1 1 Claudio 
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Claudio  Senecione  giommi  affai  uaghi  e gelili,  de  qua 
li  Ottoneera  di  capi  Co  filare, e Senecione  figliuolo  di 
■un  liberto  di  Ce  far  e.N  enne  fapedo  la  madre  copi  aU 
cuna,e  indarno  cotitraponendofegli fi  diede  a tutte  le 
lafiiuie che  egli potè, non  fi eli  contraponendo  i piu 
Seueri  amici  del  Prencipe}ad€mpicndo  i puoi  difideri 
con  quella  feminetta  fenza  altrui  ingiuria , quado  che 
egli  dalla  moglie  Qttauia  nobile  e riguardeuole  mal 
tOyper  un  certo  defilino  perche  le  cofe  no  lecite  pre 
uagliono  era  abbonito  ,e fi  temeuache  egli  no  fi  met 
tejfe  a fiuprar  le  donne  piu  illufiri  fe  fi  gli  probibiua 
la  liberta.  Ma  Agrippina  fremeua  per  la  liberta  Emo 
la,e  per  l' anelila  nuora ,e  cofe  altre fimiglianti,  ne  po 
teua affettar  cheli  figliuolo  fi  fatiajjèò  pentifie,e 
quanto  che  ella  piu  ripenfaua  tanto  piu  agramente 
s'accendeua,  fino  a che  uinto  dalla  potenza  d’ Amore 
cominciò  a non  ubidir  piu  la  madre , e ubidir  Seneccu 
De  cui  famigliar  i Anneo  Sereno  con  fimulaticne  d'a * 
mar  la  medefima  liberta  bauea  uelato  i primi  difiieri 
del  giouanetto  , e hauea  iato  nome , che  quello  che  il 
Vrencipe  dauafurtiuamente  aUa  feminetta-,  egli  publi 
vomente  dondua.  Allhora  Agrippina  r molte  l' arti  co 
piaceuolezze  comincia  ad  affollar  il  gioitane,  e offe * 
zirli  il  fuo  letto  e il  fuo  fino,  ricoprendo  quel  che  la 
fomma  fortuna  e l'età  richiedeua.  Confejfaua  la  feue* 
rità  u fata  fuor  di  tempo,edaua  la  copia  delle  fue  rie* 
àìezze,lequali  non  eran  lontane  alT  Imperatorie, e co 
me  già  troppe  nell' affienar  il  figliuolo , cofi  da  capo 
!v.-#  intempe * 
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intemperatamente  lafciate.  Laqual  mutatione  non  in * 
gannò  punto  Nerone , e i piu  pr opimi  amici  temeua «* 
no3e  pregauano  che  fi  guardale  dall'infidie  della  dona 
fempre  atroceie  allhora  [alfa.  In  quei  di  a uentura  ue 
dendo  C efare  un'ornamento  , con  ilqual  le  mogli  de 
Prencipi  e le  madri  fe  ne  erano  ueftite3elej[e  una  uefle 
t certe  gemme ,e  mandò  a donarle  alla  madre,non  con 
parsimonia , hauendo  primo  portato  quel  che  dagli 
altri  era  flato  di  fiderato . Ma  Agrippina  proclama , 
che  non  con  quejli  mezzi  fi  honorauano  i fuoi  ador* 
namenti , ma  che  il  figliuolo  uoleua  diuidere  tutto 
quello  che  egli  haueua  di  lei, e non  ui  mancò  chi  rife * 
ri  quefla  co  fa  in  peggior  [enfio. E Nerone  odiado  colo 
ro  à quali  s'ejlédeua  lafeminil  fuperbia  rimuoue  Pai 
lante  dalla  cura  del  gouerno  delle  cofie , allequali  era 
i lato  meffo  da  Claudio  , era  quafi  arbitro  del  regno . 
E fi  diceua  egli  andando [ene.  Seguendolo  affai  molti * 
tudine,che  egli  hauea  detto.  Che  Fallante  andana  per 
rinontiare:P aliante  hauea  pattuito  che  non  fuffe  in* 
terrogato  di  cofa  alcuna  che  egli  hauefjè  fatto  per  il 
paj]ato,e  che  hauejfe  ugual  ragione  con  la  Rep.Dopo 
quejlo  Agrippina  piu  infuriatafi  riuolfe  alle  minaci 
eie  e a far  romor  non  fi  allenendo  di  dire  al  P rencipe 
che  Brittanico  era  già  gradicello  uera  e degna  flirpe 
di  riceuer  l'imperio  paterno , ilquale  egli  adottiuo 
ejfercitaua  per  ingiuriar  lai  madre.  E che  non  negaua 
che  non  fi  fapejfero  tutti  i mali  accaduti  all'infelice 
cafa , in  prima  lefue  nozzej  dopo  il  ueneno . Quefto 
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foto  era  flato  proueduto  da  Dei  e da  lei  che  il  figlia* 
itro  uiueffe , e che  andrebbe  con  lui  nel  campo . E che 
di  quindi  farebbe  fiata  udita  la  figliuola  di  Germani * 
co,e  il  uile  Borro  da  capone  il  confinato  Seneca , con 
la  mano  troncai  con  la  lingua  profe fioria  richieder 
il  reggimento  del  genere  humano , e infime  aggiugnc 
do  le  mani  inuocaua  il  confacrato  Claudio  e l'infer* 
neh  anime  de  S Ulani,  ricor  dado  tante  fcelerità  da  lei 
per  fuo  conto  fatte . Nerone  turbato  per  quefte  co/e , 
CT  efiendo  uicino  il  di  nel  quale  Brittanico  finiua  il 
xiiij.anno  della  età  fua  cominciò  feco  à penfare  bora 
la  uiolenza  della  madre , e bora  la  fua  giouanezz a co 
laquale  per  eforienza  già  fatta  bar  ebbe  largamente 
acqui  flato  fauore.  Ne  difetti  di  Saturno  tra  gli  altri 
giuochi  tra  gli  equali  facendofi  per  forte  il  regno  de 
fefteggiantì,  cotal  forte  toccò  à Nerone.  F u adunque 
dagli  altri  diuerfo , e non  da  riportarne uergognaja 
onde  egli  comandò  à Brittanico , che fi  leuafie  in  pie * 
di,e  che  andato  nel  mezzo  cominciale  à cantare , per 
quello  forando  che  farebbe  fchernito  il  fanciullo  co 
me  ignorate.  Egli  coflantemete  cominciò  alcuni  uerfi , 
per  i quali  fignificaua  che  egli  era  caduto  dalla  fede 
paterna  e dall’altezza  di  tanto  imperio.  La  onde  ma* 
nifeftamente  le  perfone  haueuan  di  lui  compafiione , 
perche  la  notte  e la  lafciuia  hauea  tolto  uia  la  difiimo 
latione.  Nerone  intefo  il  carico  datoli  dirompe  netto* 
dio,efonto  dalle  minaccie  di  Agrippina,  no  hauendo 
ardire  di  cometter  publicamente  delitto,  ò di  conm* 
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dar  che  il  fratello  fufie  occifo  comincia  occultamele 
4 pert/àr  qualche  fraude . Comanda  che  fia  apparec* 
chiato  il  ueleno , efiendone  minifbro  P ollione  Giulio 
Tribuno  della  fchiera  Pretoria , ilquale  haueua  in 
guardia  Locufta  dannata  di  uenefcafamofa  per  moU 
te  fcelerità.Egli  fu  proueduto  innazi  che  ciafcheduna 
prof  imo  a Brittanico  non  hauefjè  ugualità  di  federò 
digiufto.  Riceuè  il  primo  ueleno  da  efi  aUeuatori,e 

10  rigittò  come  poco  potete  moffofi  il  corpo , ò pure 
che  uifufjc  temper amento, accioche  coji  fubito  no  in* 
crudelifjè.  Ma  Verone  impatiente  che  la  cofa  non  ha 
uejfe  effetto  minaccia  il  Tribuno , comanda  il  fuppli* 
ciò  alla  ueneftca , che  mentre  riguardano  il  romore9 
e che  apparecchiano  difenftoni , indugiafjèro  ftcurtà. 
Ma  efi  dopo  promettcdo  farlo  morire  come  fe  Cocci 
dejfero  col  ferro  ,apprejfo  la  camera  di  Cefare  fi  cuo 
cono  le  ÌKrbe,e  Coltre  cofe  prima  hauédo  fatto  pruo * 
ua  se'l  ueleno  era  potente.  Era  collume  che  i fgliuo * 

11  de  Prencipi  infieme  con  gli  altri  detta  medejìma  età 
nobili ,mangiàdo  inficmeà  tauola  in  prefenza  de  loro 
parenti , da  lor  pofta  e con  la  menfa  men  abbondante 
di  uiuande . Quiui  mangiando  Brittanico  , perche  il 
fuo  mangiare  e il  fuo  bere  innazi  che  li  fuffe  dato  era 
da  un  altro  gufato  che  lifaceua  la  credeza  per  ojjèr 
uar  il  co  fiume, ò per  far  che  non  fi  fcoprifjè  tanta  fce* 
lerità  con  la  morte  dell'uno  e dell'altro  ,fu  ritrouato 
tale  inganno. Fu  porto  à Brittanico  da  bere  no  effen* 
do  ancbora  il  uino  infettato  e fatto  la  credéza.Dopo 
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tiett acqua  fredda  fu  meffo  il  ueleno , ilquale  co  fi  andò 
cercandoli  per  tutto  il  doffo , chefubito  perfida  uo * 
ce  e lo  fpirito.  Quei  che  gli  erano  intorno  temendo 
imprudenti  fuggono  . Ma  quei  che  haueuano  piu  in* 
telletto  recano  marauigliofi , riguardando  Nerone . 
"Egli  mojhrando  di  non  faper  cofa  alcuna , diffè  che 
queflaeral'ufmza  di  lui  perche  da  piccolo  in  fu  urti 
tonico  haueua  fentito  il  difetto  del  mal  caduco , e che 
à poco  a poco  gli  ritornerebbe  il  fentimento  e il  ue* 
dere.  Agrippina  qudtunq ; fingef'e  hauerne  dolore  fe 
di  modo  che  fi  uide  che  ella  non  ne  fapcua  cofa  alcuna 
injteme  con  Ottauia  fioretta  di  Brittanico  allaquale 
era  flato  tolto  Ji  grande  appoggio  etera  innanzi 
efjèmpio  del  fuo  pericolo.  Et  Ottauia  anchora  quoti * 
tunq;  fuffe  fanciulla , haueua  imparato  a nafconder  la 
carità^ amore ,il  dolore,e  tutti  gli  altri  affetti  . Cofi 
dopo  breue Jìlentio  fi  ricominciò  la  letitia  del  couito. 
ha  medefima  notte  congiunfe  la  morte  di  Brittanico , 
r il  rogo  proueduto  mnazi  chel  funebre  apparecchio 
ilqualfu  poco.  Nondimeno  fu  fepolto  in  campo  Mar 
tio  con  tanta  pioggia  e con  fi  turbato  tempo  che  il 
uolgo  credeua  che  i Dei  per  cotal  fceleratezza  fuffe * 
ro  adirati,  fapetido  molti  r antiche  dif  ordie  tra  fra * 
tetti , eftimando  che  nel  gouerno  non  farebbero  flati 
d'accordo.  Dicono  molti  fcrittori  di  quel  tcpo  molti 
di  innanzi  att'efitio  che  Nerone  fcherni  la  giouentù 
di  Bnttanico  ,Jì  che  non  pareua  piu  che  la  morte  fuffe 
affrettatali  ne  crudele,  qudtunq  fuffe  tra  facramenti 
' • AA  ij  detta 
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fatta  tauola,e  che  non  haueffe  hauuto  pur  tanto  tem*  i 

po  che  egli  haueffe  potuto  abbracciar  laforellaye  che 

fuffe  la  morte  affrettata  nel  pingue  Cldudiano  innàzi 

'i  àgli  occhi  dell'inimico , già  prima  macchiato  per  &u 

prò  che  con  ueleno.  Cefare  difende  con  editto  l affret s 

tar  l'efjequie, riferendo  quello  effer  flato  ordinato  da 

maggiori, non  batter  cura  a l'acerbe  funerali , ne  in & 

trametterjt  nelle  pompe  e nelle  lodi.Lol  recante  ha - 

uendo  perfo  l'aiuto  del  fratello  che  haueua  mejfo  la 

fua  fferanza  netta  Rep.e  che  tanto  piu  era  da  effer  nu 

trito  efauorito  dal  popolo , e da  Padri  il  Prencipe,il 

quale  era  foto  reflato  detta  famiglia  generata  per  do 

minare . Dopo  donò  a gli  amici  largamente  . Ne  ui 

mancò  chi  arguiffe  gli  huommi  afpuerati  grauità,che 

diuideffero  le  cafe  e le  uille  di  quel  tepo  quafi  preda . 

Alcun ' altri  credeuano  che  il  PrencipefuJJè  ajlretto  4 

queflo  come  molestato  dalla  confcienza  , e fferando 

perdono  fe  egli  con  prefetti  fi  obligajjè  i piu  potenti . 

Ma  l ira  della  madre  non  fi  poteua  adolcir  con  pre* 

fente  alcuno, ma  abbracciando  fpejfo  ragionata  fecrt 

tamente  con  gli  amici.  E oltra  l ingenita  auaritia9 

prendendo  da  ogni  luogo  i danari  quafi  in  fufidio  ri 

ceiteua  piaceuolmente  i Tribuni  e i Centurioni.  Hoa 

noraua  i nomi  e le  uertù  de  nobili  i quali  atthorauiji 

ritrouauano  quafi  che  ricercaffe guida  e parte.  Que* 

jla  co  fa  ttenne  a cognitione  di  Nerone , e comanda  che 

fi  leuino  le  guardie  militari, le  quai  foleua  ella  hàiter 

quando  era  moglie  tf  Imperatore , e allbora  ejjehda 

* . i,  ^ ^ ' * madre 
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madre  atichor  fi  rifiruaua , ejjèndtraggiunti  cuftodi  i 
Germani  oltra  quello  bonóre , e perche  ella  non  / ujfi 
uifitata  dalla  turba  de  falutanti,fepara  la  cafa , e mette 
la  madre  in  quella  laquale  già  fu  d'Antonia , e qua* 
lunque  uolta  egli  ui  andaua,era  intorno  cinto  da  una 
turba  de  Centurioni ,e  dopo  un  breue  bacio  fe  ne  par * 
tiua . Ne f una  delle  cofe  mortali  è tanto  inviabile  e 
flu fiacche  la  fama  della  potenza  non  cò  la  fua  potéza 
cogiunta.  Subito  Agrippina  fu  abbandonata  da  tutti . 
Ne funo  la  confolauamtfuno  la  uifitaua  da  poche  fe* 
mine  infuori  Squali  non  fi  fa  filo  facefero  per  odio 
ò per  carità.  Tra  lequali  era  Giulia  Sillana 4,  laquale 
noi  dicemmo  che  fu  da  Mef alma  cacciata  dal  matri* 
monio  di  C.  Silio  nobile,di  lafciua  forma,e  lungarni 
te  amata  da  Agrippina , e dopo  tra  loro  occultaméte 
odio  fi.  Perche  Agrippina  hauea  difiolto  dalle  nozze 
di  Sillana  Seilio  Africano  giouane  nobile  dicendoli , 
che  ella  era  impudica  e già  uecchia , non  per  goder  fi 
Africano yma  accioche  il  marito  non  fi  gode f e le  rie * 
chezze  e l'orbita  di  Sillana.  Nata  quefta  con  fferàza 
di  uendetta  con  la  occafione 3apparecchia  gli  accufa * 
tori  de  fuoi  clienti.  Iturio  e Caluifio , ridicendo  non 
<0 fi  uetchie  e molte  uolte  udite , che  hauea  pianto  la 
morte  di  B rittanico,  ò chehauefe  diuolgato  V ingiù* 
rie  di  Ottauia.  Ma  che  ella  hauea  desinato  R ubellio 
Plauto , per  origine  materna  ugual  con  Nerone  nel 
grado  del  D iuo  A ugu(to}  alzarlo  à cofe  nuouey  e 4 
lui  dando  fi  per  donna  un'altra  uolta  occupar  hmpe* 

AA  iij  rio 
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rio  R ornano  . Iturio  e Qaluifio  difiero  quefle  cofe  di 
Atimeto  liberto  di  Domitid  zio  di  Nerone , ilqualc 
allegro  per  queflo  ( perche  tra  Agrippina  e Domitid 
ui  era  emulatone  e inimicitia)coforta  Paride  Hiftrio 
ne  liberto  anche  egli  di  Nerone  ad  affienar  fi  a dar 
l'accufa  di  tanto  delitto.  Era  uenuta  notte , e Nerone 
la  confumana  tra  il  bere,quàdo  che  Paride  entra  den * 
tro offèndo  [olito  altre  uolte  dar  con  le  [ue  buffone* 
rie  piacere  al  Prenci pe . Ma  aWhora  tutto  meflo 
er  ordinato  l'accufa,  co  fi  jbigottifee  Fafioltante  che 
non  folo  deflina  occider  la  madre  e Plauto, ma  rimuo 
uer  anco  Borro  dalla  Prefettura , come  meffoui  per 
gratia  di  Agrippina , e che  per  ciò  gli  rendeua  il  co* 
trocambio  . Fabio  Runico  dite , che  fu  fcritto  a Ce* 
cinna  Tu  fio, e che  li  fu  come  fifa  la  cura  delle  [quadre 
Pretorie , ma  per  opera  di  Seneca , Borro  ritenne  la 
fua  degniti.  Plinio  e Clinio  riferifeono  che  non  fi  du* 
biti  punto  della  fede  del  Prefetto.  Ma  Fabio  fi  inchi* 
na  a lodar  Seneca,col  quale  egli  hebbe  grand' amici* 
tia.  Noi  deuendo  figuireil  confinfo  degli  autori , 
f òtto  i loro  nomi  diremo  la  diuerfiù  tra  loro  fritte 
e notate.  Nerone  paurofo,e  auido  di  far  morir  la  ntd 
óre  non  pròna  lo  potè  differire  che  Borro  promet * 
tejfe  la  fua  morte  fifujfe  arguito  della  [celerità. E che 
non  fi  deucua  dar  a nejfuno  la  difenfione,e  che  gli  ac* 
cufatori  no  deueuano  ritrouaruifi,  ma  che  quejla  cofik 
procede/fi  dalla  uoce  d'un  folo  della  inimica  cafa . L4 
notte fi  uegliò  nel  conuito,e  ogni  cofa fi  fauellaua  te* 

meraria* 
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fnerariamente  e fanza  prudenza.  Co/?  attenuta  la  te * 
ma  del  P recipe#  uenuto  il  di-fi  ua  da  Agrippina  per 
faper  sera  il  nero  quel  che  l'era  opporlo , per  afjol* 
uerla  ò punirla.  Borro  facea  quelle  co/è  in  prefenzJ 
di  Seneca,  vi  erano  alla  prefenza  e ne  parlamenti  aU 
cuni  de  liberti.  Dopo  Borro  hauendolo  detto  gli  au* 
tori  e il  delitto  aggiufè  le  minacce . E Agrippina  f e* 
roce  dijJè,no  mi  marauiglio  fe'SiUana  che  no  ha  mai 
partorito  non  conofce  l'affetto  delle  madri , ne  cojt 
fon  mutati  i figliuoli  da  lor  genitori, come  fon  muta* 
tigli  adulteri  dalTimpudica.E  quàtunq ; I turio  e Cai 
uijìo  priuàti  dì  ogni  lor  bene  ricompenfano  la  uecchia 
colmetterfi  a quell'opera  detti accujare  *per  queftoà 
me  uerrà  infamia  del  par  iddio, ò a Ce  far  e la  confido * 
za  darà  moleflia,e  ringratierei  l' inimici tia  di  Domi * 
tia  sella  meco  contendejjè  conia  beneuo  lenza  uerfo  ■ 
il  mio  Nerone.Hora  per  il  fuo  concubino  Atimeto,c 
per  Paride  fuo  H iftrione  quafi  in  fcena  copone  queflt 
fauole.  Egli  fé  ne  ftaua  à fuoi  piaceri,  quando  che  io 
co  miei  configli  prepar aua  l'adottione , la  giurifdi * 
tion  del  Proconfolare.e  tutte  lì  altre  degni  tà  che  huno 
potenza.  Ma  Ria  pure  chi  arguitale  fquadre  tenta* 
te  nella  città, e la  fede  mancata  nette  prouincie,  e i fer 
ui  finalmente, e i liberti  corrotti  atta  fcelerità.  Io  po* 
teua  uiuere,ottenèdo  nrittanico  l'imperio  t Ma  P lau 
to  ò qualch'uno  altro  ottenga  la  Repu.  mi  mancano 
gli  accufiator.i,i  quali  atte  uolte  mi  opponghino  paro 
Le  contrarie  atta  carità  ma  delitti 3 da  quali  io  madre 
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non  pojfa  ejfer  affolla  fe  non  dal  figliuolo.  Conmófii 
coloro  che  ui  erano  prefend , e mitigandola  addomi * 
da  difauellare  al  figliuolo , oue  non  diffe  cofa  alcuna 
dell'innocentia  quafi  li  diffidale  , ne  de  benefici  quaji 
lo  rinfacciacela  ottóne  che  fttfie  fatto  uendetta  con « 
tro  gli  accusatori , e a gli  amici  fu  dato  premio.  Fu 
comefio  la  cura  dell' abbondanza  a Senio  Ruffo , la  cu 
ra  delle  felle  che  Ce  far  e apparecchia  ad  Aruntio  SteU 
la, e ^Egitto  a C.Balbillo.La  Soria  fu  cocefia  a Pan 
tettoie  dopo  con  diuerfe  arti  fchemico  finalmente  fu 
ritenuto  nella  città , e SiUana  fu  mandata  in  e fillio# 
Caluifio  e I turio  furono  confinati.  Atimeto  fu  giu * 
dicato  alla  morte , efiendo  Paride  potente  apprefio  le 
libidini  della  padrona  potè  piu  che  il  pcfiero  di  darli 
la  pena. Plauto  al  preferite  fe  ne  pafi'o  fimza  che  di  lui 
fi  dictfse  altro.  Dopo  furono  accufati  che  P aliante  e 
Borro  haueuan  confentito  che  Cornellio  Siila  nobi * 
lifiimo,e  parente  di  Claudio  al  quale  era  genero  per 
le  nozze  di  Antonia  fufse  chiamato  all* Imperio  . Fu 
inuentore  dì  cotale  accu  adone  un  certo  Peto  famofo 
per  le  monete  f alfe, e all'hora  per  la  uanità  mani  fello > 
ne  fu  tanto  grata  l'innocentia  a P aliante  ^quanto  fu  U 
fuperbia  . Nominati  i Liberti  i quali  erano  confape * 
uoh,rifj)ofe , che  non  haueua  Jìgnificato  cofa  alcun 4 
in  cafa  fe  non  con  i cenni , e con  le  mani . Et  fe  fi  ha « 
ue fiero  à dimojlrar  altre  le  hauea  fritte  per  no  dirle 
a uoce.  Borro  quàtunq ; reo  fu  giudice  ,e  fu  bandito 
l' accufator e ,e  furono  abbruciate  le  toltole  per  lequali 
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rifaceua  i conti  dell'Erario  già  dimenticati.  Nella  fin 
dell'anno  la  ftanza  iella  [quadra  [olita  a ftar  a ueder 
le[ejle[u  rimofsa,accioche  paresse  che  uifufie  mag * 
gior  libertà  , e che  i [oliati  non  me[colan  ne  per  fi* 
naggi  del  teatro  fi  portafiero  piu  incorrottamente ,e 
la  plebe  facefie  eflxrienza  [e  rimo  [se  le  guardie  ufi  fi 
fero  modeftia.  il  Prencipe  luftrò  la  città  per  il  con* 
figlio  degli  Arufiici . Perche  i tempij  di  Gioueedi 
Minerua  furon  toccati  dal  cielo  efiendo  Confili  Q. 
\olufio,e  P.  Copione , nella  piazza  era  otio  , e nella 
cafi  la  lafiiuia.  La  onde  Nerone  ueftito  priuatamète 
incognito  andaua  errando  per  la  citta  per  i luoghi 
dishonefti  delle  meretrici , accompagnandolo  chi  rapi 
ua  le  efiofìe  alla  uendita  , e fermano  chi  loro  fi  con * 
traponeua  non  li  conofcendo  tal  che  anco  egli  alle 
uolte  fu  manomefiò , C7  farebbe  fiato  fattoli  danno  [e 
non  haueffe  fiopertofi  il  uifi . Ma  come  fi [eppe  che 
Ce  fare  era  quello  che  andaua  per  la  terra  f acèdo  co* 
tali  oltraggi  fi  accrefcerono  l' ingiurie  cotro  gli  huo 
mini  notabili, e le  fanine , e molti  fitto  nomedi  Ne* 
rone  cometteuano  co  fi  dishonefte  in  copagnia  di  bri* 
gate  a far  male  difiofic , e la  notte  s'afjafinaud  per 
le  firade  ogni  huomo.  Giulio  Motano  dell'ordine  Sena 
torio,ma  non  haueua  anchora  riceuuto  cotal  honore 
à uentura  ufcito  fuori , uenne  alle  mani  col  Prencipe , 
perche  egli  agramente  lo  ributtò , che  li  ucleua  far 
forza,dopo  conofiiutolo  lo  pregaua,e  quafi  come  fi 
- lo  haueffe  efirobato, fu  co  fretto  à morire . Ma  Ne* 
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rotte  temendo  per  lo  auenirefi  eleffi  una  buona  guaf 
dia  de  foldati , e de  gladiatori , i quali  ne  principij 
delle  riffe  non  ejjèndo  graui  Lafciauan  fare , ma  qua * 
lunque  uolta  gli  offefi  potentemente  rifpondeuano , 
metteuan  mano  all'armi.Conuerti  la  licenza  delle  fe* 
fte,e  i fautori  de  gli  hifirioniyquafi  come  in  preda  co 
premi  efanza  cajligo.  Egli  per  il  piu  delle  uolte  oc* 
coltamente  ftando  a riguardare , e anco  publicamente 
fino  a che  il  popolo  uenuto  in  difeordia , e moffb  da 
piugraue  tana  no  fi  trouò  altro  rime  dioiche  cacciar 
i buffoni  dell'Italia  , e che  i foldati  un  altra  uolta  fa* 
ccffcro  le  guardie  che  fi  foleuanfar  al  teatro . Q uafi 
in  quejìo  medefimo  tempo  fu  trattato  in  Senato  delle 
fraude  de  Libertine  fu  confultato  che  coloro  che  co  pa 
droni  no  ufauano  i debiti  off  ci]  ritornaffero  nella  pri 
ma  firuitù . Ne  ui  mancarono  coloro  che  uoleuano 
che  la  parte  fi  prendeffi . Ma  i Confoli  non  ardirono 
.di  farne  co  fa  alcuna  fanza  licenza  del  Prencipe . Gli 
fcriffèro  adunq;  il  pame  del  Senato,  Egli  òfuff'e  auto 
re  della  conftitutione,  come  tra  pochi  e cotrarij  al  pa 
rere.  qvbsto  lvogo  e corrotto. 
La  irreuerenza  d' alcuni  con  libertà  fremeuano  d'efi 
fèr  uenuto  à tanto , che  non  fi  fapeua  fi  per  deaererò 
per  potenza  agitaffero  co  padroni,  che  confultaffèro 
la  lor  finteza>e  che  fi  ajìeneffero  di  dar  loro , dijfua * 
dendo  la  pena  loro . E che  era  conceffo  altro  al  pa * 
drone  offefofi  non  che  egli  confinale  il  liberto  nella 
- regione  della  Campania!  Che  il  recante  fuffi  uguale , 

come 


rettisi 


UDRÒ  XIII.  190 

tome  negli  dlt ri. E che  era  da  dare  qualche  arme  che 
non  potejfe  effer  dispregiata.  Ne  graue  a manomefii, 
mantener  per  quella  medeftma  obedienza  la  libertà, 
per  laquale  efii  la  haueuano  riceuuta.  E che  merita a 
mente fi  rimetteuano  inferuitu^quei  che  erano  notati 
manifefiamente  di  delitto , accioche  faccia  per  tana 
quello  che  per  i betieficij  non  hanno  uoluto  operare . 

Si  diceua  all'incontro  chela  colpa  de  pochi  deueud 
ejjer  lor  efiitiofa , e che  no  era  da  derogar  alla  ragion 
uniuerfa , e che  quefto  corpo  era  largamente  diffufo * 

Di  qui  le  tribune  decurie , i minifteri  de  magistrati* 
de  facerdoti ,e  le  [quadre  fcritte  nella  città,  e molti  de 
caualieri ,e  de  Senatori  cauauano  da  loro  l'origine , e 
che  fi  feparauano  i Libertini , ui  farebbero  pochi  inge 
nui,e  che  non  indarno  i maggiori  diuidendo  la  degni 
tà  de  gli  ordini  po/èro  in  commune  la  libertà.  E che 
erano  fiate  trouate  due  forti  di  manometter  e, accioche 
fi  haueffe  luogo  di  pentire  ò di  beneficare ,e  quel  che  il 
padrone  non  hauea  liberato , qua  fi  come  feruo  lo  rite 
' nejfe.  E ciafcheduno  riguardaffe  à meriti , e tardi  co a 
cedeffe , e dopo  non  ritogliejjè  cofi  tofto  il  concejfo* 

Q u/ejìo  parere  fu  ottenuto ,e  Ce  far  e fcriffè  al  Senato , 
che  priuatamente  agitaffero  le  caufe  de  Liberti,  ogni 
uolta  che  da  padroni  efiifojjcro  conuinti,ma  incorna 
mune  non  deroghino  à nulla.  Ne  molto  dopo  fu  cola 
to  Paride  liberto  della  zia , quqfi  con  ragion  ciuile, 
non  fanza  infamia  del  Prencipe  , per  il  cui  comandaa 
mento  era  comejfa  l'accufa  dell'ingenuità^  ui  fi  uedeua 
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anchora  una  certa  imagine  della  Rep.  Perche  tra  Ri* 
bullo  Pretore ,e  AntiJHo  Tribuno  della  Plebe  era  na* 
ta  una  difcordia,che  il  Tribuno  contado  che fi  cauaft 
fero  di  prigione  alcuni  federati  e inhonefli  che  fauo* 
riuano  gli  Hillrioni , i quali  ui  erano  f iati  mefii  dal 
Pretore .1  Padri  i accodarono  dando  il  torto  ad  Anc 
tiJìio,e  dicendo  che  egli  fi  prendeua  troppo  luentia. 
Similmente  proibirono  al  Tribuno  che  non  s'ufur* 
pajfe  la  podefta  de  Pretori  e de  Confoli , ò chiamar 
dell'Italia  cò  quali  pojfa  trattar  delle  leggi.  Aggiunjè 
L.  Pifone  eletto  Confole  che  priuataméte  in  cafa  nò  fi 
’ fententiafe,e  che  i Quejlori  dell'Erario  no  mettejjè* 
ro  ìnnàzi  quattro  mefi  in  publiche  tauole  la  pena  da 
loro  jlatuita  che  fufse  lecito  contradir  a mezzo  il 
tempo , e che  i Confoli  hauefsero  coiai  cura . F u ap* 
prefso  rijlretta  la  potenza  degli  Edili ,e  fu  ordinato 
quanto  hauefsero  ad  hauer  i Curruli  de  pegni  della 
Plebe, e inqudto  hauefsero  à dar  la  pena.  La  onde  per 
'quello  Heluidio  Prifco  Tribuno  della  Plebe  uenne 
in  differenza  co  Obultronio  Sabino  Quejlor  dell'Era 
rio, per  che  egli  accrefceua  gl incanti  contro  i poueri 
rfanza  alcuna  pietà . Dopo  quello  il  P rcncipe  uolle 
che  i Prefetti  hauefsero  cura  delle  tauole  publiche,to 
gliendole  à Quejlori.  Molte  uolte  fu  mutata  quefla 
cura  di  quejle  tauole . Perche  Augujìo  cocefse  che  il 
Senato  elegefse  i Prefetti, ma  fojfettandoft  della  frau 
>de  delle  ballo ttationi  à uentura fi  cauauano  dal  nume « 
ro  de  Pretori, i quali  eran  quiui  prefidenti.  Ne  queflo 
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ordine  durò  molto , perche  toccaua  molte  uolte  que* 
ilo  carico  à chi  era  poco  atto  . Claudio  poi  un'altra 
uolta  rimefse  i Queftori  e honorò  quejli  fuor  dell'  or  * 
dine,accioche  per  tema  d'efser  offefi  non  attendefsero 
piu  pigramente  di  quel  che  bifognaua . Ma  quei  che 
baueua  cotal  Magidrato  eran  uecchi.  Nerone  adunq ; 
elefse  perfone  che  erano  date  Prefetti , e approuati 
nelle  facende.  Sotto  quejli  medefimi  Confoli  fu  danna 
to  V ipfatuo  Lena  perche  egli  fi  hauea  portato  moU 
to  auar amente  nella  Sardigna  prouincia  , Tu  afsoluto 
Cejlio  Procolo  dall' ufurp amento  cedendo  gli  accufa * 
tori.  Clodio  Quirinale  innanzi  che  eglifufse  conia* 
nato  prefe  il  ueleno  , perche  efsendo  capitano  delle 
Galee  che  erano  a Rauenna , hauea  moleftato  l'Italia 
con  crudeltà  con  lufsurie , come  sella  fufse  {lata  la 
piu  infima  dell' altre  nationi . Aminio  R ebio  de  primi 
buomini  di  feientia,  di  legge  , e ricchi fsimo  f afidi  to 
dalla  noia  della  uecchiaia  prefe  il  ueleno , ma  fubito 
ffiauentato  ili  riparò  fi  crede  che  no  gli  bajlafse  l' ani 
mo  di  riceuer  la  morte  per  le  libidini , e per  le  dishos 
nejld  file, per  lequali  egli  era  infame.  L.V olufio  mori 
con  bonifsima  fama,  egli  uifse.  9 3.  anni, da  bene  e afsai 
ricco , ne  mai  fu  moledato  dalla  peruerfità  d' alcuno 
imperatore.  Efsendo  Confoli  Nerone  la  fecòda  uolta 
e L.  Tifone  non  auenne  co  fa  degna  di  memoria,  (è  no  ì 
coloro  à cui  e lecito  empier  i uolumi  delle  lodi  delle 
fondamenta , e de  traui  cò  quali  Cefare  hauea  fabrica 
to  l'Anfiteatro  apprefso  il  campo  Martio,  perche  e fi 
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troua  per  la  degniti  del  popolo  Romano , che  le 
cofe  itluftri fi  fcriuono  negli  annali, eco  fe  j\ migliati 
fi  mettono  ne  giornali  de  fatti  della  città.  Apprejfo  fu 
ron  fermate  le  colonie  in  Capita  e in  N ocera , ejfendo 
aggiuntoti  i Veterani.  E fu  cÒceffo  il  dono  chiama* 
to  cògiario  alla  P lebe,cbe  furon.  40.  nummi  dati  per 
uno ,e.  400.  feftertij  dall'Erario  per  ritener  il  popola 
„ nella  fede.  E la  gabella  deUa.v.e  della.  XX.  Fu  rimeffa 
à mercatanti  de  /erti, piu  toflo  per  parere  che  per  po 
tenza, perche  comandandoli  al  uenditore , che  egli  fti 
tnajfe,accrefceua  in  parte  del  pregio  al  comperato re. 
Cefarefeuno  edit tocche  neffun  magijlrato  ò Procura 
tor  che  haueffe  prouincia  in  gouerno , no  faceffe  ffet* 
tacolo  de  gladiatori  di  fiere,ò  cofa  altrajimigliante. 

! Perche  per  innanzi  non  meno  affliggeua  i [oggetti  co 
tali  fpettacoli  che fe  efii  hauefino  lor  tolto  i danari , 
mentre  che  efii  à gara  ffendeuano  e per  ambitione. 
fu  dopo  fatto  una  legge  perficurezza  e uédetta  che 
fe  alcuno  fuffe  ammazzato  da  fuoi  [erti,  che  tutti  co 
loro  che  erano  in  quella  cafa  manomefi  nel  teflameto 
del  morto,  patijjèro  lemedefime  pene  che  i [erti . Fu 
rimejfo  nell'ordine  Senatorio  Lu/to  Vario  Confolare, 
già  cacciatone  per  accufe  dateli  di  cofe  mal  fatte  per 
(maritiate  Pomponia  Grecina  donna  notabile  marita * 
ta  à P lautio  che  trionfò  de  nrittani^tccufata  che  ella 
feguiua  la  religione  altrui,  fu  rimeffa  al  giudicio  del 
marito  . Cojlti  in  prefenza  de  fuoi  parenti  fecondo 
fantico  cojlume  affollo  dalla  fama  e della  pena  della 
• < v moglie* 
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Moglie,*  la  giudicò  innocete.  E Qa  baueua  molti  anni-, 
e continuamente  l lette  malinconica  e dolente . Perche 
dopo  che  mori  Giulia  figliuola  di  Drufo  per  colpa 
di  Mejfalina  fcmpre  uetti  di  corrotto  , e fempre  flette 
dolorofa  e metta.  Claudio  comandò  che  ella  no  ufaffe 
cotai  termini ,e  andonne  impunita , dopo  le  ritornò  in 
gloria.  In  queflo  anno  ui  furono  molti  rei  in  giudi* 
do  , de  quali  fu  uno  P.  Celere,  offendo  ttato  aceti  fato 
dall'Afa,'  perche  Cefare  non  uoleua  ajfoluer lo, flette 
fino  all'ultima  uecchiaia  in  prigione  fin  che  mori.  Per 
che  Celere , occifo  Sillano  Viceconfòle  come  io  di  fi, 
copriua  con  la  grandezza  di  quello  delitto  tutti  gli 
altri  fuoi  difetti . I Olici  accufarono  Cojfùtiano  Cam- 
pitone, Intorno  maluagio  e fi  penfaua  d'eficr  di  quella 
audacia  nella  prouincia,  di  che  egli  era  nella  città . 

E gli  perfeguitato  con  affai  potente  accu fa, finalmente 
fu  condannato  di  rettitutione.  Eprio  Marcello  dal 
quale  i Licij  addomandauano  l'ufurpato  potè  tanto 
col  fauore . che  alcuni  de  fuoi  accu fat ori  furon  man 
dati  in  ef  ilio, come  quei  che  maluagiaméte  accufafe* 
ro  imo  innocente.  Nerone  la  terza  uolta  fu  fatto  Co 
fole,  e fu  fuo  compagno . in  quel  magifìrato  Valerio 
Mefala  il  proauo  del  quale  alcuni  pochi  uecchi  fi  ri* 
cordauano  che  fu  Coruino  Oratore  Collega  in  quel 
tnagiflr ato  di  Augutto  abauolo  di  Nerone.  Fu  aggiu 
to  a quefla  famiglia  nobile  queflo  honore , che  ogni 
anno  il  publico  gli  daua.  s^o. fletter  tq , cò  quali  Mef* 
fiala  fottcntaua  la  uita  fua . Qltra  queflo  il  Prencipe 
■ * ordinò 
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ordinò  ima  annual  prouifione  ad  Aurelio  Cottdi  t ai 
Aterio  Antonino  ,quatunq;  efsi  hauefsero  confinato 
tutto  l loro  in  darji  buo  tòpo.  Nel  principio  di  quello 
annojiauendojt  già  fatto  alcune  picciole  fcaramucct 
tra  i Partbi  e i Romiti  per  coto  dell'Armenia  laguer 
ra  inforzò  grandemente.Perche  Vologefe  no  lafcia* 
ua  flar  Tiridate  fuo  fratello  nel  regno  da  lui  datoli , 
e non  uoleua  darlo  ad  altra  ftrana  per  fona  e potete , 
e Cor  bidone  (timaua  che  fu fie  degno  della  gradezz a 
del  popolo  Romano  , che  efso  confermafse  quel  che 
già  fu  fatto  da  L ucuUo  e P ompeo.Gli  Armenij  a que*, 
dio  con  dubbio  fa  fede  inuitauano  con  lune  e co  l altre 
arme  i piu  propinqui  per  il  fito  delle  terre , e per  fimi 
glianza  de  co  kumi  a Parthi , e apparentati  con  lo* 
ro  per  uia  di  donne , e quitti  piu  inchinandoli  a far* 
uire  efsendo  da  loro  non  conofciuta  la  liberta . NLa 
Corbulone  hauea  piu  difficultà  per  la  dappocaggine 
de  I òldati,cbe  per  la  perfidia  degli  inimici. Per  che  le 
Legioni  uenute  dalla  Siria  , per  la  lunga  pace  impi * 
grite,con  difficultà  poteuan  tolerar  le  fatiche  de  Ro 
mani.  Si  fa  manifeflamente  che  in  quello  efsercito  ui 
erano  de  foldati  uecchi  che  mai  ne  baueuan  fatto  pur 
una  fintine  Ha, e uedendo  un  uaUo  , ò una  fofsa  parea 
lorcofa  marauigliofa  e nuoua , fanzelmi  fanza  co* 
razze  impotenti  e malenconici  come  coloro  che  ha* 
ueuano  e fser citato  la  militia  per  le  cafìeUa.Licentiati 
adirne £ tutti  coloro  che  eran  nella  uecchiaia , e ebepa 
tiuano  infermità , cercò  di  far  aggiunta  alle  gentile 
. cattò 
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cauò  genti  dalla  Galatia,  e dotta,  Cappadocìa,  canata 
di  Germania  una  Legione  co  cauatti  e con  fquadre  de 
fanti  a pie.  E l'eftercito  tutto  fi  mefie  f otto  le  petti, 
efsendo  la  uernata  tato  crudele  e tanto  agghiacciata 
ogni  cofa,che  fe  no  fi  fufse  cauata  la  terra  non  fi  ha 
rebbe  hauuto  alcu  luogo  oue  poter  metter  le  dàze.  A 
molti  per  lo  gran  freddo  iattr after  0 i nerui,e  molti 
morirono  afiderati  nette  lor  ftaze.  E fu  notato  che 
un  faldato  che  portaua  unfafcio  di  legnerò  fi  le  mani 
figli  agghiacciarono, che  percotedole  nette  legne  gli 
caddero  come  fifuftero  (lato  di  uetro.  Egli  uedito 
atta  leggieraffanza  nulla  in  capofi  trauagliaua  e taf 
faticaud  nel  cdpo,hora  lodauagli  eccellenti,  bora  co 
fortaua  gli  fconfolati,  e parimente  fi  rendeua  a tutti 
grato  e benigno.  E perche  molti  biafimando  tacer* 
bitd  detta  militia  e del  cielo  lafciando  il  campo  e un* 
dandofine,fu  proueduto  con  feuerità  à quedo  difor * 
dine.  La  onde  non  fi  perdonaua  al  primo  e al  fecondo 
delitto, fi  come  fi  foleua  ufar  ne  gl' altri  efserciti , ma 
chi  lafciaua  la  fua  bddiera  fubito  era  punito  nel  capo . 
Quejlo  rimedio  fu  piu  falcifero  che  non  farebbe  fta 
talamifericordia , e uer amente  pochi  lafciaron  quel 
campo, à rifletto  di  quello  oue fi  perdonaua  àgi' erra 
ti.  In  tanto  Corbulonefa  à fapere  alle  Legioni  lequa 
li  fi  ne  flauano  nelle  ftanze,che  non  cominciafsero  la 
guerrafin  che  uenifse  la  primauera,e  che  le  genti  fuf* 
fero  pode  à luoghi  oue  bifognaua  l'aiuto.  Dette  la  cu 
ra  del pre fidio  4P attcone  Orfito.A  quedo  adunque  il 
v BB  cafo 
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rafofufse  uenuto  di  poter  uinccr  i B Arbori  e trottarli 
ffroueduti,fu  comandato  che  fc  ne  flejfe  ne  gli  alloga 
giamenti , e che  egli  attendere  l aiuto  che  deueua  ue* 
nire . Ma  diffregiato  il  comandamento , poi  che  uen* 
nero  alquante  poche  genti  de  uicini  cajleUi , le  quali 
chiedcuano  di  combattere ,uenuto  alle  mani  fu  rotto. 
La  onde  color  che  deuea  porger  loro  aiuto  jbìgottiti 
da  quefla  rouina , fubito  fene  fuggirono  à luoghi 
loro.  Il  che  Corbulone  hebbe  molto  a male, e ripren * 
dendo  p attio , e il  Prefetto  comandò  a tutti  i foldati 
che  andaffero  a ftar  fuori  del  uaUo  , e flati  quiui  in 
cambio  della  pena  furono  accettati  dentro  per  le  pre* 
ghiere  di  tutto  leffèrcito  inf.eme.Ma  Tiridate  aiuta * 
to  da  Vologefe  fuo  fratello  cominciò  a infeflar  l'Ar 
nenia  con  la  guerra  non  piu  nafeofamente  mafeoper 
ta,e fe fi  gl'andaua  incontro , egli  no  affettando  bora 
andana  qua, bora  la,e  o per  aua  piu  con  la  fama  che  co 
tarmi.  Corbulone  adunq ; indarno  cercado  uenireaUe 
mani,  e corretto  a far  guerra  come  lafacea  l inimi m 
co,diuife  l'effercito,e  parte  ne  dette  a Legati, acciocbe 
efii  in  diuerjt  luoghi  potefjèro  attender  a nuocere 
all'inimico,e  infteme  comandò  ad  Antioco  Re  che  de * 
ueffe  chieder  la  prof  ima  a lui  prefettura.Perche  F a* 
rafmane,morto  Radamelo  fuo  figliuolo, per  far  tefìi 
monianza  della  fede }che  egli  hauea  in  noi , fi  portane 
gagliardamente  contro  gli  Armeni  per  gli  odij  uec* 
chi  che  effo  hauea  loro.  I primi  adunq > foUeuatifu * 
Tono  gli  ijcchi,  gente  oltra  tutte  l altre  amica  a Ro* 

mani > 


W<m/,  quelli  djfaltarono  i luoghi  e leuie  per  lequali 
sentraua  nell'Armenia.  E cofi  le  imagination  di  Ti* 
ridate  non  riufciuano,e  viadana  ambulatori,  i quali 
tnfuo  nome  e de  Parthi  addomandajfero , perche  ca * 
gione  hauédo  datigli boftaggi,erinouata  l'amicitia 
tra  cacciato  dall ' antica  pojjefìione  dell'Armenia . Per 
queflo  non  fi  comoffie  V ologefe  che  egli  piu  toQo  uo 
lejje  trattar  la ^ caufia  che  con  l'armi.  Et  fe  fi  duraua 
nella  guerra  no  mancherebbe  ad  Arfacide  uirtu  da  Rg 
mani  con  rouina  tante  uolte  prouata . Corbuloneì 
queflo dijjc,chc s'apparteneua  ÙVologefe  per  lari* 
leUion  deU'tìircania,e  perfuade  a Tiridate  che  fi  uol 
ti  4 Cefare  co  prieghi , e che  potrebbe  hauer  il  regno 
ftabile,e  le  cofe  pacifiche, fe  Inficiando  la  fferaza  delle 
cofi  lunghe  e tarde, figuiffie  le  prefenti.Eu  determina * 
todi  uemra  puntamento  infime  in  qualche  luogo, 
perche  la  pace  no  fi  poteua  cochiuder  per  uia  d'amba 
filatori.  Tiridate  diceua  che  la  fua  guardia  era  di  mil 
le  cauatli,  non  fu  deliberato  con  quante  genti  deueffe 
uenir  Corbulone, mentre  che  fanz  armi  fiotto  nome  di 
pace  fi  compar  ififie . Ciafcheduno  huomo  non  che  un 
capitano  afluto  CT  eccellete  harebbe  conofciuto  l'aflu 
tia  del  Barbaro, per che  uoleua  di  la  uenir  bene  in  or « 
dtne,e  di  qua  che  nefifiuno fufifie  preueduto, perche  l'in* 
ganno  gli  rtuficijfi . Perche  fe  fi  opponete  la  gente 
difiarmata  a i cauaUi  effircitati  nell'ufo  delle  faette , la 
moltitudine  non  giouarebbe  cofia  alcuna.  Nondimeno 
limolato  intenderla , rijfiofi  che  fi  distarebbe  in 
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prefenza  di  tutto  Vejfercito  piu  rettamente  di  quello 
che  ritornano,  utile  al  publico.Et  eleffe  un  luogo , una 
parte  del  quale  erano  alcuni  colli  piaceuoli  a filirc, 
atti  a riceuer  i fanti ,l' altra  parte  fi  e&endeua  nel  pia 
no, perfetta  parte  per  difender  gli  ordini  de  canotti . 
il  di  determinato  Corbulone  che  fu  il  primo  a compa 
rire  mejfe  ne  comi  le  fquadre  mandategli  da  compa * 
gni  tutta  guerra  con  le  genti  de  Re  , nel  mezzo  loco 
la  fella  Legione, e la  notte  fatte  uenir  genti  dal  cam* 
po, me/colò  tra  loro  tre  mila  detta  terra , mfieme  con 
f Aquila , quafi  che  tutti  fujjèro  d'una  fola  Legione . 
Tiridate  già  auicinando  il  di  fi  fermò  poco  lontano9 
onde  poteua  piu  tofto  efjèr  ueduto  che  udito , e cojt  il 
Capitano  Romano  fanza  uenir  atte  mani,  comàda  che 
ifoldati  tutti  fi  ritirino  atte  loro  fiàze.  llRcfofret* 
(andò  la  fronde, per  che  in  molti  luoghi  era  de  nofbri, 
ò pur  che  egli  fapeffe  che  dal  Portico  mare  e dal  ca* 
i letto  Trapezunto  ci  uemua  gente,  fe  ne  parti  fubita* 
inerte,e  non  potè  far  oltraggio  a coloro  che  paffaua* 
noverche  efi  eran  codotti  per  i morti  guardati  dalle 
noftre  genti  a Corbulone,accioche  la  guerra  non  an* 
daffe  in  lungo  fanza  utile  s'apparecchia  a pigliar  le 
cafletta,e  feco  uotte  uattando  , e il  rimanente  di  meno 
importanza  comeffè  à Cornelio  Flocco  Legato , e ai 
I fico  Capitone  Prefetto  del  campo  . Egli  atthora  co * 
fiderato  i luoghi,  e quel  che  bifognaua  atta  efrugna* 
tion  di  cotai  luogbi,e  proueduto  ogni  co  fa,  conforta 
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In0ndi,e  non  apparecchiati  ne  in  guerra  ne  in  pace, ma 
confefiatori  con  la  fuga  loro  della  perfidia  e della  pi 
grida  gli  /fiogliafiero  della  fede  loro, e per  lor  acqui 
ftafero  gloria  e preda.  E partito  l'efiercito  in  quat « 
tro  parti,quejìi  adunati  con  la  tejludine  mena  intor* 
no  al  bajlione,quelli  appoggiano  le  fiale  alle  mura,t 
molti  altri  comanda  che  s'adoperino  con  le  bade  con 
le  faci  e con  le  balifte,hauédo  confegnato  luogo  a fon 
datori , di  donde  meglio  potefiero  trar  le  ghiandi , e 
accioche  nefutta  parte  defie  aiuto  a gli  affaticanti , 
efiendo  per  tutto  ugual  moto, la  onde  fu  tanto  Par  dot 
de  foldati  che  nella  terra  parte  del  di, le  mura  abbona 
donate  di  dentro, gittate  giu  le  porte  e prefa  la  terra , 
furono  occifi  tutti  i giouani  non  lafiiando  a dietro, 
foldato  nefiuno  e pochi  ferendone , e il  uolgo  fu  uen* 
duto  all' incanto, il  redo  fu  concefi o per  preda  à uin « 
citori.  Con  ugual  forte  focce fiero  le  co  fi  al  Legato  y 
e al  Prefetto,  perche  in  un  medefimo  giorno  ottener 
ro  tre  caflella,  il  rimanente  ueime  loro  in  potere  per 
tema  e di  uolontà,la  onde  nacque  loro  audacia  d'afsal 
tot  il  capo  delle  genti  Artafsata  città.  Nondimeno  le 
Legioni  non  futon  condottene l prò  fimo  uiaggio,  le 
quali  fi  hauefsero  pafsato  col  ponte  il  fiume  Arafse, 
ilquale  pafsa  à canto  le  mura  rouinauano  tutte,  paf* 
farono  piu  lontani  e per  grado  piu  largo.  Ma  T irida 
te  bauendo  tema  e uergogna,che  fi  lafiiafie  per  l'afse 
dio  non  fi  uedefse  che  non  ui  era  aiuto  alcuno , e fi  lo 
prohibifse  che  non  fi  legafse  con  il  rejlante  della  ca* 

Bb  iij  ualleria 


n>  DI  CORNELIO  TACITO 

udleria  in  luoghi  impedi  ti, flatui  finalmente  di  uemrt 
alle  mani, e giunto  il  di  cominciar  la  battaglia,  ò ue+ 
r amente  fingendo  fuggir  trouar  luogo  fi  chela  fu4 
fronde  gli  giouafse  . Afsaltò  adunque  allimprouifò 
l'efsercito  de  Romani,  il  cui  capitano  auifàto  di  que* 
fio  haueua  comporto  l'effercito  con  perfetto  ordine . 
Al  deftro  lato  era  la  terza  Legione , al  fmifiro  la  fé* 
Jla,nel  mezzo  ui  erano  i Decumani  eletti, nel  mezzo 
loro  ui  erano  i carriaggi  e le  cofe  da  uiuerc,  e dietra 
alle  fp alle  guar donano  mille  caualli,  a quali  comoda 
che  refi  ile fsono  à chi  gli  aj'saltaaa,  e che  no  fegiàlafi* 
fero  gl  inimici  quando  fuggiuano , alla  fin  decorni 
mejfe  i frombolieri,e  il  reflite  de  caualli, il  corno  fi « 
niftro  era  piu  lungo  e dijìefo  per  le  cime  de  colli,ac * 
cioche  fe  Inimico  fofie  entrato , fuffe  rinchiufo  in 
mezzo  dalla  fronte . All'incontro  Tiridate  non  era 
lor  lontano  un  trar  di  baleflra,  e bora  minacciando ,e 
bora  moftrando  di  temere  cercano  di  por  difordine 
tra  le  gatti  nojlre.Ma  efii  fempre  He  fiero  fermi , ne 
alcuno  s attaccò  fi  non  il  Decurion  de  caualli , ilqual 
ft  filettato  gemito  la  notte  egli  fe  ne  parti,e  Corbulo* 
ne  pofe  glalloggiaméti,e  fi  confultò  fe  deuefie  con  le 
Legioni  effieiite  andar  la  notte  ad  afialtar  Artafiate 
e porle  lafiedio  penfandofi  che  Tiridate  ui  fufie.  Do 
po  le  fpie  riferirono  che  il  Re  era  andato  lontano,e 
non  fitpendo  fi  da  gli  Albani  6 da  M eii,uenne  il  giot 
no  er  egli  mandò  innanzi  glihuomini  armati  alle 
leggiera, i quali  lutato  circodqfiero  le  mura,e  comin 
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ria  fiero  Vafiedio.Ma  i cittadini  uolontariaméte  ape* 
te  le  porte  fi  rimejjero  con  le  co  fi  loro  nelle  mani  de 
Romanici  che  fu  la  falute  /oro, e meffo  fuoco  in  Ar«= 
tajfata  fu  fino  al  fuolo  confumata , perche  non  fipo- 
teua  tener  fanza  molta  gente  per  la  grandezza  delle 
mura,ne  noi  potemmo  farlo  per  non  diuider  l'ejjèr* 
cito  e indebolirlo#  rimandò  falua  e fmza  guardia» 
non  fi  ne  poteua  cauar  utilità  alcuna  ne  gloria.  Si  di 
ce  un  miracolo , che  già  effendo  beUifimo  tempo  e il 
Sol  chiari  fimo  e bello, uenne  di  fubito  una  nebbia  che 
in  un  tratto  cacciò  il  bel  tempo  , la  onde fi  crede  che 
contro  la  uolontà  de  Dei  cotal  città  fuffi  guaita . 
Per  quejle  co  fi  furon fatte  le  falutationi  à Nerone # 
per  decreto  le  fupplicat  ioni, gli  archile  fatue , e che 
Nerone  fempre  fuffi  Confile , e che  il  di  nel  qual  fi 
hebbe  la  uittoria # nel  qual  ella  fu  notiata  fuffe  mejjò 
tra  i feUiui  giorni  e furon  deliberate  molte  altre  co» 
fi fimiglianti  à quejle , fi  fattamente  fuori  di  modo . 
Che  C.Cafio  che  haueua  confintito  4 tutti  gli  altri 
bonorififi  ringratiajfero  i Dei  per  la  benigità  della 
fortuna  moUrò  che  tutto  l'atmo  non  farebbe  ballato 
alle  fupplicationi.  E però  bifognaua  far  differenza  da 
dì  facri  à di  da  far  facende,  ne  quale  sattendeffe  alle 
co  fi  diurne # dopo  alle  humane.  Apprejfo  un  altro  fu 
molto  trauagliato  dalla  fortuna#  fatto  reo  per  effer 
odiato  da  molti#  fu  dannato  non  fanza  carico  di  Se» 
tteca.  Quello  fu  P. suiUi 0 terribile  mentre  che  C lau* 
dio  fu  imperatore#  abboffato  per  la  mutati  on  de  tem 
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pi,ma  non  quanto  i fuoi  inimici  difiderauanofC?  egli 
y piu  toflo  uoleua  effer  tenuto  noceuole  che  pregar 
nejfuno  . Si  crede  che  per  fuo  conto  fuffe  r inoliato  il 
Senatufconfulto  e la  legge  Cincia,laquale  e fatto  co* 
tro  coloro  i quali  auocauano  facendofi  pagare.Suil* 
lio  non  fi  ajleneua  di  lamentarjt , e dir  quel  che  gli 
pareua#  oltra  teorema  ferocità  del  fuo  animo , era 
molto  libero  uecchio , e riprendala  Seneca  biafiman* 
dolo,come  inimico  degli  amici  di  Claudio  sfotto  il* 
quale  egli  era  meritamète  flato  bandito#  che  egli  era 
affuefatto  à gli  otiofi  Jìudij ,e  folamente  à praticar  co 
giouani  fenz  alcuna  efierienza  > e che  egli  hauea  inui 
dia  à coloro  che  ejfercitauano  la  uera  eloquenza  ù f 
conferuar  e difendere  i cittadini , che  egli  era  flato 
Quejlore  della  Germania ,e  Seneca  adultero  della  (ita 
cafa # fe  egli  era  co  fa  piu  malfatta  il  riceuer  premio 
dato  uolontariamente  dal  litigatore  per  la  fatta  fati * 
ca,ò  pur  corromper  le  donne  del  P rencipe  t Con  che 
fapientia  con  che  precetti  di  Filofofìa  hauea  in  quat * 
tro  anni  per  l'amicitia  del  signore  fatto  tre  mila 
fejlertij , CT  in  Roma  quaft  per  fua  ricercatone  ejjèr 
accettati  teflamenti , e i pupilli  da  lui.  E F Italia  e le 
prouincie  effer  fommamente  grauate  daU’ufitra . Ma 
che  egli  haueua  alquanto  poca  pecunia  acquiftata  co 
grò  fatica.  E che  piu  toflo  tolererebbe  ogni  pericolo 
e ogni  altro  male , che  fottomettere  la  uecchia  e par * 
tonta  di  già  dignatione  alla  fubita  felicità.  Nf  ui  ma 
canon  perfine  lequali  rapportauano  à Seneca  quejle 
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parole fimiglianti  e de  peggiori  anchora  da  loro  ag * 
giugnédoui.  furono  ritrouati  accufatorij  quali  op* 
pofero  che  quando  Suillio  reggeua  laprouincia  Afta 
che  egli  rouitiò  i compagnie  ufurpò  la  publica  pecu* 
via , e dopo  perche  egli  haueua  impetrato  una  annua 
inquifitioe  parue  piu  breue  che  fi  cominciafscro  i de* 
lini  fuburbani  de  quali  ui  erano  i tejlimoni.  Per  l'acer 
bità  delCaccu fattone  di  quelli.  Qj>omponio  fu  caccia 
to  dalla  necessità  della  guerra  ciuile , e codotte  a mor 
te  Giulia  figliuola  di  Drufo  e Sabina  Popper  e ritenti 
ti  Valerio  Afiatico,Lufio  Saturnino , e Cornelio  L u* 
poggia  era  dannata  labrigata  de  caualieri  Romani , 
e opponeuano  a Suillio  tutta  la  crudeltà  di  Claudio. 
Egli  non  accettato  di  quejli  niente  di  fua  volontà  fi  di 
feitdeua  che  haueua  ubidito  al  Prencipefino  à che  Ce* 
fare  lo  f e tacere , dicendo  che  egli  haueua  trovato  ne 
Comentarij  di  fuo  padre, che  mai  non  fu  da  lui  accufit 
alcuna  di  alcuno  coftretta.  All'hora  fi  cominciò  à dir 
de  comandamenti  di  Mefsalina,e  la  difenfione  à inde * 
bolire.  Perche  non  era  flato  eletto  altri  che  defscla 
uoce  alla  crudele  impudica  t che  fi  deueuan  punire  i 
miniftri  delle  cofe  atroci, doue  chericeuuti  i pregi  del 
le  fcelerità,ad  altri  commettino  efse  fcelerita.  Tolta 
adunque  parte  de  beni  ( perche  parte  fine  eccedeva  al 
figliuolo  e al  vepote,e  fi  ne  cauauano  coloro  che  ha* 
ueuano  hauuto  dal  tegumento  della  madre  e dell'auo) 
fu  cacciato  alle  ìfole  B aleari  non  hauendo  in  tanto  pt 
vicolo  ,e  dopo  la  fua  condannagione  perfo  punto  Vani 
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mo  fe  direna  che  egli  con  uita  molle  e piaceuole  to * 
leraiu  quel  fuo  dàno.ìl  P rencipe  ititercefse  per  il  fuo 
figliuolo  Nerolino  ilqualegli  accufatori  incolpami 
no  per  carico  del  padre,di cendo  .il  Prcncipe,cbe  afsai 
era  fatto  uendetta.  In  quello  medejìmo  tòpo  Ottauio 
Saetta  tribuno  della  plebe  s' inamor  ò fuor  di  modo  iti 
Vontia>e  co  doni  cercaua  ottenerla^  dopo  la  perfua& . 
deche  ella  fi  feioglia  dal  marito  , e le  promette  dì 
torla  per  donnaye  pattuifee  le  nozze . Ma  la  dona  co 
me  prima  fu  libera>cominciò  ad  allugar  la  cofa3e  dar 
la  colpa  al  padre  che  non  uoleua , e che  ella  trouaua 
marito  piu  ricco  , e cofi  andaua  inganando  Ottauio 
della  promejfa . Ottauio  all'incontro  fi  doleua , e alle 
uolte  minacciaua  rimpr onerandole  la  [acuita  per  lei 
fpefd>e  lo  honor  perfo  , rimettendo  la  jua  falute  nelle 
mani  di  lei  medefima.  Ma  poi  che  egli  fi  uedde  beffa 
reyprega  che  figli  conceda  una  fola  notte  da  lei  per 
piacere yhauendo  difegnato  di  farla  pentire. Gli  fu  co 
ceffi  la  notte >e  P ontia  mandò  una  ferua  per  guardia 
della  fua  camera  , laquale  era  confapeuole  del  tutto. 

E gli  co  un  liberto  folo  feco  in  compagnia  andò  à tro 
tarla  hauendo  fitto  i paioli  una  arme.  Q uiui  con  lei 
(li  come  fi  fuole)hora  adir  lido  fu  bora  pregandola , e 
bora  fiUazzandofi , efendo  paffuta  gran  parte  della 
notte3e  acce  fi  dall'ira  finalmete  la  per  coffe  e l'occifiy 
e feri  parimente  la  ferua  che  era  cor  fa  al  romore,e 
ufiito  della  jlanzajfe  ne  fuggi,  il  di  feguente fi  feppe 
il  maleficio , e non  fi  dubitaua  punto  chi  fuffe  fiato 
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Tdccufatore,perche  fu  faputo  che  e fi  erano  fati  in * 
fieme.  il  liberto  confejfaua  che  egli  haueua  fatto  il 
male  per  uendicar  il  padrone. Molti  serali  commojìé 
dalla  grandezza  dell'animo  del  liberto, quando  che  U 
ferua  fanata  della  ferita  fcoperfe  il  nero , la  onde 
Ottauio  poi  che  egli  hebbe  finito  l'officio  del  Tribù * 
nato  fu  accufxto  dal  padre  della  morta, e fu  per  parer 
del  Senato  e della  legge  Cornelia  de  gli  homicidij  co 
dannato,  il  medejìmo  anno  una  non  meno  notabil  di* 
shoneftà  fu  principio  di  maggior  male  alla  R epu.  Sé 
ritrouaua  in  Roma  una  donna  chiamata  Sabina  Pop* 
pea  figliuola  di  T.Ollió  , ma  prefe  il  nome  dell'auo 
materno , illuftre  per  la  memoria  di  Poppeo  Sabino 
ConJ'olare  kuomo  e triòfale.  Perche  l'amicitia  d'Ollio 
con  Sciano, fu  la  fua  rouina  no  hauendo  anchora  otte 
tutta  alcuna  degnità.  Q uefta  donna  hauea  ogni  altra 
cofa  dalla  honefta  infuori . Sua  madre  donna  atleti 
fua  di  bellezza  oltra  l altre  mirabile  e chiara  le  diede 
gloria  e parimente  beltà. Le  ricchezze  erano  affai  b<t 
fante  alla  fua  nobiltà,piaceuole  nelfauellare  e di  mi* 
rabil  ingegno  neU'ufar  modejlia,mctre  che  ella  fi  dauci 
alla  lafciuia . R arcuolte  era  ueduta  in  publico  ,efè 
pur  ufciua  fuori  portaua  parte  del  uolto  coperto , 
accioche  i riguardanti  non  poteffero  in  tutto  fatiarjì 
di  guardarla,  ò pur  perche  ella  codumatta  cofi . Mai 
non  perdonò  allo  honore  non  facedo  differenza  alcu * 
na  da  mariti  àgli  adulteri, ne  mai  cotradijjè  all'altrui 
difìderio3e  doue  ella  uedeua  futilità , quiui  ella  fi  mo 
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firaua  piu  lafciua.  Ottone  adunq ; per  la  giouentu  fu4 
le  piacque ,e  perche  egli  era  amico  di  Nerone  3e  fi  in* 
namorò  di  lui , e quantunque  ella  haueffe  per  marito 
Ruffo  Cri/fio  caualier  Romano , e di  lui  un  figliuolo, 
la  co  fa  andò  troppo  in  lungo  che  Ottone  ottenne  per 
domiate?  hebbe  cioche  egli  uoUe.  Egli  come  incauto 
nelle  cofe  amorofe  cominciò  col  P rencipe  a lodar  la 
bellezza  e la  fua  gentil  creanza  della  fua  donna3ò  pur 
che  lo  face fie  per  accendere  Nerone  accioche  pojfex 
dendo  amboduoi  una  medefima  donnafiuffe  quafi  que* 
ito  un  mezzo  d'accrefcer  ad  ottone  la  fua  potenza , 
Eu  ffieffe  uolte  udito  dire  partendo (i  dal  Conuito  di 
Ce  far  e, che  egli  andana  da  lei  oue  egli  diceua  prouar 
ogni  dolcezza,ogni  gioia,e  che  quiui  era  la  nobiltà 
e la  bellezza.  Accendendolo  con  questi  e fimiglianti 
modi  di  procedercelo  andò  la  cofa  troppo  alla  luga . 
Ma  ottenuta  l'entrata  Poppea  prima  comincia  con 
arti  e co  piaceuolezze  à prenderlo  limolando  d'ejfer 
inuguale  al  fuo  difiderìo3e  ch'era  prefa  dalla  bellezza 
di  Nerone3e  dopo  per  iamor  acerbo  del  Prencipe  co 
uertendofi  in  fuperbiafie  era  ritenuta  olirà  una  ò due 
noi  ti  diceua  che  era  maritata 3e  che  no  poteua  lafciar 
il  matrimonio 3e  che  era  congiunta  ad  Ottone  per  oh* 
ligo , ilquale  alcuno  non  adeguaua , CT  che  egli  era 
d animo  e d'ogni  altra  cofa  magnifico  , e che  quiui  la 
fomma fortuna  fi  uedeua  in  degno  luogo . E che  Nero 
ne  era  legato  dalla  cocubina  ondila  e dalla  confuetu * 
dine  di  Attere  che  non  hauea  cauato  cofa  dell  impact: 
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ciàrfi  co  ferui  fi  non  fordida  CT  abietta . Ottone  fu 
priuato  iella  confuetafamigliarità,e  finalméte  accio 
che  no  haueffeemolo  nella  cittàdo  prepofi  alla  prò * 
uincia  Lujìtania.  One  intieramete  e foltamente  fi  por 
tò  nelle  cofe  nell' armi  ciuili  non  come  prima  infame 
egli  era  all'otio  inimico  e temperato  nella  potenza . 

P ino  à qui  Nerone  cercò  di  uelar  con  honefta  le  fue 
fceleratezze . E gli  haueua  a foretto  Cornelio  Siila , 
pigliando  il  fuo  ingegno  pigro  e addormentato  al  co 
trario, perche  egli  fi  penfaua  che  fuffe  attuto  e fimo* 
latore.  Quetta  paura  gli  fu  accrefciuta  da  Gratto  li 
berto  di  Cefare  per  ufo  , e per  uecchiaia  effrer  tifiimo 
nella  cafa  degli  Imperatori  ejjèndoui  ttato  da  Tibe* 
rio  in  qua  a cotal  modo,  in  quel  tempo  il  ponte  M il 
uio  era  uno  jfaffo  per  ricrear ft  la  notte  la  oue  san * 
daua  a piacere , e Nerone  ui  ueniua  jfeffo  per  poter 
piu  liberamente  fuor  della  terra  darfi  piacere.  E cofi 
furono  compotte  alcune  infidie  ritornando  egli  per 
la  uia  Flaminia,  ma  per  fua  buona  forte  le  fchiuò,per 
che  per  diuerfa  ttrada  ritornò  a gli  horti  Saluftiani , 
CT  dette  la  colpa  di  quejla  cofa  a Silla,perche  a cafo 
ritornando  i minittri  del  P rencipe  un  certo  come  gio 
uane  e pazze fcamente  fe  lor  paura.  Ne  ui  fu  cono * 
fciuto  jèruo  ò cliente  alcuno  di  Silla.La  natura  di  lui 
non  ejfendo  ardita  d penfar  cofi  noue  abhorriua  da  i 
delitti.  Nondimeuo  quafi  come  che  s'egli  fuffe  couin* 
to.fu  comandato  che  s'andajfe  fuori  della  patria,e  che 
fuffe  cofinato  in  Marfilia . Sotto  quetti  medefimi  Co 
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foli  furono  udite  le  ambafciarie  de  Pozzolanije 
quali  hauea  diuerfamente  mandate  al  Senato  l'ordine 
Senatorio  e la  Plebe.  Qttelli  riprendeuano  la  potez 4 
della  moltitudine  e quelli  de  magiftrati,e  ciafcheduno 
Vauantia,e  la  fèditione  da  fafii  dalle  minaccie  offèndo 
venuta  all'arme  e al  fuoco  fu  eletto  C.  Cafiio  per  rU 
mediar  a quello  difordine , e perche  efi  non  poteuan 
tolerar  la  fua  fiuerità , ejfo  ciò  pregando  fu  quella 
atra  data  a fratelli  Scriboniani,cÒceffa  loro  la  fihic* 
ra  Pretoria  per  il  tcrror  della  quale  e per  la  morte 
cf alquanti  pochi.  I P ozzolani  ritornarono  a concor 
dia.  Non  riferirei  il  uolgatifimo  Senatufiofulto,per 
ilquale  fi  concedeua  alla  città  di  Siragujk , che  nel  fa 
re  i giuochi  gladiatori j poteffero  pajfare  il  numero 
loro  prefinito  ,fe  Peto  T rafea  non  haueffi  co tr odetto, 
t hauefse  dato  materia  àgli  ottrettatori  di  arguir  il 
fuo  parere.  Perche  fi  credeua  che  la  Rep.  hauefie  bifo  * 

gno  di  Senatoria  libertà, poneua  mete  à co  fi  cofi  lega 
gieri  f Che  egli  era  lecito  difiuader  e perfuader  à P a* 
dri  trattar  delld  guerra, della  pace, delle  gabelle,e  del 
U leggi, e (fogni  altra  co  fa  che  tra  loro  fi  coteneua. 

E che  qualunq. ; uolta  haueuano  à dire  il  lor  parere, 
che  diceuano  quel  che  e fri  uoleuano , e in  quello  chie * 
deuano  relatione.  Era  forfè  degno  piamente  di  eme* 
datione  che  i Siracufani  non  facefsero  li  ffcttacoli  lo 
ro  piu  largamente  t Le  altre  cofi  per  le  parti  deU'lm 
per  io  cofi  egregie , che  fi  non  Nerone  ma  T rapate* 
nefse  il  gouerno  loro  i Le  quai  cofi  fi  fufsero  con 
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difsimolatione  trafmefse , quanto  maggiormente  era 
da  ajlenerfi  datle  piu  inani  f T rafia  all'incontro  ri* 
ffondeua  che  fi  correggeuano  cotai  Senatufconfulti 
per  ragione  degli  amici  che  domandauano  e no  per * 
che  non  fi  fapejfero  le  cofe  prefetti , ma  che  lo  honor 
fi  dona  a Padri , accioche  fuffe  manifello  che  non 
difimolarebberola  cura  delle  gran  cofe  coloro  che 
bauefjèro  anco  l'animo  alle  cofe  minori . L'anno  me* 
deftmojl  popolo  lamentandofi  molto  deU'auaritia  de 
datiarij , e della  lor  poco  modejlia . perone  fatte  in 
pertftero  s'egli  deueua  tor  uia  legabelle , e far  quefla 
prefente  alle  genti.  Ma  i Senatori  hauendo  prima  lo* 
dato  la  gradezza  dell'animo  fio  ripararono  a cotai 
impeto, mo forandogli  che  farebbe  la  rouina  deU'impe 
rioyOgni  uolta  che fi  diminuijfero  i frutti  cò  quali  la 
Rep.fi  fofaneua.  Certo  che  leuate  le  gabelle  feguita* 
ua  clx  no  fi  hauejfero  a ddomadar  anco  piu  i tributi . 
E che  molte  compagnie  de  gabellini  erano  fate  ordì 
nate  da  Confili  e da  Tribuni  della  Plebe,  offendo  an * 
chora  la  libertà  del  popolo  Romano,  il  reftante  dopa 
fu  di  modo  proueduto,che  la  ragione  de  guadagtti,  e 
la  necefità  deU'irrogationi  fujfero  tra  loro  come* 
nienti . E che  fi  deueuan  temperar  i difideri  de  Da* 
tiarij, accioche  per  tanti  anni  fanza  tolerata  querela , 
con  nuoue  acerbità  fi  riuolgejfe  à carico  e inuidia . 
1/  Prencipe  adunque  fe  uno  editto  che  fi  prefcriueffe 
aUe  leggi  publiche,che  fino  à quel  tempo  erano  fate 
accolte, e che  le  domandate  lajciate  non  fi  ripiglia f* 
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ferofe  non  olirà  l'anno, che  il  Pretore  in  Roma  e co * 
loro  chegouernauano  le  prouincie,facejfero  ragione 
contro  i gabellini  oitra  il  deuere  che  fujjè  rifaluatd 
t immunità  a [oliati , da  quelli  in  fuori  che  faceuan 
mercatanti.  E cofe  altre  [migliami  e fecondo  il  de - 
uerejequali  furon  poco  tempo  offeruate . E ben  nero 
che  non  fi  ufan  piu  le  Quadragefinic  e le  C&inqua* 
gefime,e  gli  altri  nomi  che  i gabellini  baueuà  troua * 
ti  a i rifcatti  iHeciti,efu  pofto  modo  al  portar  il  for 
mento  delle  prouincie  olirà  murene  fu  ordinato  che  le 
naui  de  mercatanti  non  fuffero  intefe  nel  cenfo  > e-che 
non  fi  deueffe  per  quelle  pagare  il  tributo  . Cefare 
Solfe  de  rei  che  in  Africa  erano  flati  Viceconfol t, 
Sulpitio  Camerino, e Pomponio  Situano.  Opponeua * 
no  a Camerino  che  egli  era  fiato  piu  tofto  crudele  co 
tro  alcuni  pochi  priuati , che  perche  egli  haueffe  tol • 
to  danari , Slittano  hauea  piu  potemi  accufatori  , C T 
chiedeua  che  fufie  dato  lor  tempo  , acciocheefii  po« 
tetterò  chiamar  i tefiimoni  e il  reo  chiedeua  che  la  co 
fa  Mora  fi  diffinijse.Preualfe  con  la  pecuniofa  orbi * 
Ù e uecchiaia,  laquale  condufse  oltr a la  uita  di  loro 
de  quali  hauea  fchiuato  l ambitione . In  quefii  tempi 
le  cofe  della  Germania  fletterò  molto  quiete,per  inge 
gno  de  capitani , i quali  flxrauano  maggior  bonort 
s'efsi  hauefsero  cominuatala  pace  eftendo  fiato  pu* 
blicato  il  trionfo  da  darfi.  Si  trouauano  Mora  capi 
dell'efsercito  Paulino  Pompeo, e L .Veto.  Nondtme* 
no  per  no  tenere  i foldati  in  otio  Paulino  fe  finir  [or* 
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gine  che  per  ritener  il  R heno  era  (tato  cominciato 
da  Drufo.63.  anni  innazi-V  etere  s apparecchiaua  4 
cogiugner  la  Mofella  e Ar ari  fatta  tra  l'uno  e l'altro 
una  fofsd,accioche  le  géti  per  mare , e di  quindi  mena 
te  nel  Rodano  e nell' Ar  driver  la  medejima  fofsa,do* 
po  dal  fiume  Mofello  nel  R heno, e di  quindi  potefìe * 
ro  trafcorrere  nell'Oceano.  Leuate  le  difficulta  del 
uiaggio , accioche  fufsero  nauigabili  tra  loro  i liti 
dell'Occidente , e del  Settentrione . Hebbe  inuidia  4 
quella  opera  Elio  Gracile  Legato  della  Belgica  fra* 
uentando  V etere  che  non  menafse  nell'altrui  prouin* 
eie  le  Legioni,e  che  fi  uoltafse  al  fauor  delle  Gallie , 
dicendo  che  quello  jbigottirebbe  l'ìmperatoreMlqua 
le  il  piu  delle  uolte  fonprohibite  le  honeHe  imprejè . 
Del  refiante  per  il  cotinuo  otio  de  gl'efserciti  nacque 
una  fama  che  era  Hata  tolta  la  giurifdition  a Legati 
de  menarli  contro  gl'inimici.  Per  quello  i Frigij  co* 
traponeuano  la  giouentu  per  i bofehi  e per  le  fclue>e  i 
fanciulli  e l'età  impotete  per  le  ripe  del  lago , e fi  p 0* 
neuano  ne  capi  uuoti,  e da  foldati  lafciati,autore  Ver 
rite  e M.alorige,i  quali  reggeuano  quella  natione  nel * 
laquale  aHhora  i Germanici  regnauano.  Già  ui  haue* 
uan  pofio  le  cafe,e  feminato  il  terreno , e lo  adopera* 
nano  come  lor  patria  terr acquando  Dubio  Auito  ac* 
cettata  la  prouincia  da  Paulino , minacciando  la  po* 
tenza  Romana  fe  i Frigij  no  fe  ne  andajfero  a lor  uec * 
chi  luochijò  fe  no  impetrauano  da  C efare  nuoua  fede , 
forzò  Venite  e Malorige  4 pregarlo . E andati  4 
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Roma  mentre  che  trottano  Nerone  occupato  in  altre 
facende  tra  quello  che  fu  moflrato  a Barbari , fu  U 
teatro  di  Pompeo  , acci  oche  uedejjero  la  grandezza 
del  popolo. Qniui  per  piacere  ( quatunq ; fi  diletta f* 
fero  della  fejla)  mentre  che  riguardano  la  differenza 
de  gli  ordini  nel  federe ,e  qual  fta  Caualiere  e qual  Se 
natore,uiddero  alcuni  uefhiti  alla  forejìiera  feder  in* 
Jìeme  con  i Senatori ,e  addomadando  chi / uffero  dopo 
che  e fi  udirono  che  fi  dauan  cotalhonori  àgli  amba 
fciatori  dì  quelle  geti  che  erano  piu  eccellenti  dell  al* 
tre  per  la  uert  'u  e per  lamicitia  Romana , efclamano 
che  neffrno  de  mortali  trapaffa  per  arme  e per  fede  i 
Germani  ,e  fi  leuano  di  quindi  e uanno  tra  Padri  à fe * 
dere, il  che  fu  da  riguardati  hauuto  caro  e ne  hebbe* 
ro  piacere , quafi  effendo  quella  cocorrenza  di  bene  e 
uirtuofa.  Nerone  gli  fe  ambeduoi  cittadini  Romani ,c 
comandò  che  i Frigijfi  parti /fero  da  luoghi  loro.  E t 
efii  facendo fene  beffe , mandate  alcune  caudllerie  per 
forzagli  fcacciarono  hauendone  prefi  molti,  e occifi 
coloro  che  eran  piu  arditi  à refifiere  . eli  Anfibarij 
occuparono  i mede  fimi  campi, gente  affai  forte,  ma  no 
della  fua  propia  fattione,  ma  aiutata  da  uicini  popoli 
per  compafiione,  perche  cacciati  da  Cduci  e non  ha* 
uendo  oue  habitare  pregauano  di  hauer  fìcuro  cfiìlia. 
Era  tra  loro  un  huomo  chiaro , e molto  a noi  fedele 
chiamato  B oiocalo,  egli  dijje  che  nella  rebeUio  che * 
rufea  fu  per  comandamento  di  Armenio  prefo  e lega 
to,e  dopo  che  hebbe  fiipcndio  ejfèndo  capitano  T ibe* 
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fio  e Germanico,  e che  hauea  cinquanta  anni  ubidito . 
E aggiugneua  anchor  quejlo  che  egli  fottometteua 
alla  no  fra  Signoria  la  fua  gente.  Quanta  parte  gius, 
ceua  di  camporella  quale  qualche  uoltafujfero  traf* 
tnefii  gli  armenti  de  foldati  ! E che  feruaffero  al  me * 
fi  o gli  accettati  le  greggi  tra  la  fama  de  gli  huomini , 
c che  no  uolejfèro  piu  tofto  i luoghi  abbadonati  e fac 
cheggiati,  che  i popoli  amici, e che  quei  campi  già  fu 
rono  de  Camaui,dopo  di  Tubante  e finalmente  de  gli 
V fipifie  fi  come  era  il  Cielo  alli  Dei,cofi  era  la  terra 
data  al  genere  de  gli  huomini,  e cioche  è uacuo  è del 
publicoye  dopo  riguardando  il  Sole , e chiamando  le 
{Ielle ,quaft  che  fufjèro  prefenti  addomandaua  fe  uole* 
nano  riguardar  la  terra  uacua  i che  piu  tofto  che  fa* 
ccjfero  ch'il  mar  foffogajfè  chi  nera  cagione . Com* 
f nofto  Mito  da  quefto  riffiofe  che  deueua  patir  l'im * 
peno  demaggiori,e  che  piaceua  à Dei  che  l'arbitrio 
di  lorofufie  apprefio  i Romani,  e che  non  harebbero 
altri  giudici  di  loro.  Difte  quefìc  cofe  pubicamente 
àgli  Mfibarij,d  B oiocalo,poi  difie  che  per  memoria 
della  amicitia  gli  darebbe  quei  campi,  la  onde  gli  ag* 
giunfe  dicendo  ( come  fchernitore  del  prezzo  del  tra 
• dimento)  che  non  ci  può  mai  mancar  terra  nella  qua* 
le  noi  pofiiamo  uiuere  e morirei  cofi  fi  parti  l'uno  e 
V altro  fanza  alter arfi  con  l'animo . Efii  chiamauano 
per  compagni  alla  guerra  i Brutteri,e  i Tentai,  e le 
nationi  anchor  a cheeran  piu  oltre . Mito  bauendo 
fritto  4 C urtilio  Mancia  Legato  deU'ejfcrcito  di  fa* 
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prdyche  papato  il  Ri teno  comparse  loro  alle  frati*, 
menò  le  Legioni  fu  quel  de  T enteri  minacciando  la 
rouinafe  non fi  dipepar auano.  Quefli  adunq ; afienU 
dofi>e  con  pari  tema  frauentati  i B rutteri  e ogni  al % 
tro  lafciando  l'imprefa  per  nò  entrar  ne  gli  altrui  pe 
ricoli. La  gente  fola  degli  A nfibarij  cede  a gli  Vfipij 
e à T ubanti  ideile  cui  terre  facciati  e uenuti  alle  mani 
co  Catti , e co  Cherufci,  foreftieriypoueriyZr  inimici 
altrui  furono  occifi,e  peri  quella  poca  giouentù  loro 
che  ui  era  rimafa , le  donne  uenute  in  preda  furon  tra 
foldati  diuife . La  medefima  fate  fu  fatto  grati  batta * 
glia  tra  gli  Ermonduri  e Catti , mentre  che  efii  per 
forza  uogliono  occupar  il  fiume  che  produceua  fole , 
che  era  tra  loro  diuideua  i paefu  oltra  che  efii  facean 
profefiione  di  trattar  ogni  cofa  co  l’armi , uifi  aggiu 
gneua  la  religione  , perche  diceuano  che  quei  luoghi 
piu  che  gli  altri  erano  uicini  al  Cielo , e che  i prieghi 
de  mortali  non  poteuan  efier  cofi  bene  uditi  come 
quiui.E  di  quindi  nafceua  che  i Dei  baueuan  in  cura 
quel  fiume , e che  produceua  fiale  > tion  come  apprefio 
l altre  genti  ,e fendo  arida  Fonda  del  mar , e detta  fua 
feccia.ma  frarfa  fopra  ardente  mafia  di  legne,  e afso* 
dato  dati! acqua  e dal  fuoco  tra  fi  contrarij . M a la 
guerra  fu  profrera  àgli  EermÒduri  fi  i Catti  ne  heb-s. 
bero  il  peggio. La  onde  i uincitori  j aerarono  à M ax 
te,e  à Mercurio  nella  cui  facratione3  succidono  i ca « 
uatliygli  huomini>e  ciò  che  fi  uince , e riuoltauano  in 
lor  medefimi  le  minacce  de  gli  inimici . La  città  de 
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feti  Tuoni  fu  da  uh  fubitoe  repentino  male  afflitta  e 
tioiata. Ver  che  nato  il  fuoco  e ufeito  della  terra , ab* 
brufeiauano  à pafto  à pafio  le  uille  e i campi , le  po fi- 
fe fiioni  eie  cafe , e ft  diceua  che  già  in  quelle  mura 
ui  furon  meffe  colonie.  Ne  fi  poteua  fogner  i fuochi 
quantunque  fufiepiouuto  fempre,  quantunque  i fiumi 
uijlfufsero  forjì,  fino  a che  per  bi fogno  di  rimedio , 
t per  ira  della  rouina , alcuni  contadini  tr after o da 
lontano  alcuni  fafii , e dopo  le  fiamme  perdendo  di 
forza  trattifi  piu  innanzi , le  foffocauano  con  batti* 
ture  di  frafche , e con  altre  cofe  quajt  che  fefufse  una 
fera,  finalmente  /fogliati  ui  gittano  i panni , i quali 
quanto  piu  eran  profani  e imbrattati  dall'ufo  tanto 
piu  fognerebbero  il  fuoco.  Vanno  mede  fimo  l'arbo* 
re  che.  8 40.  anni  innanzi  haueua  riparato  molte  uol* 
te  il  Sole  4 R omulo  e Remo  efsendo  fanciulli  Ji  ficcò, 
e fu  hauuto  per  prodigio,  fin  che  elio  ritornò  uerde,e 
che  fece  i nuoui  frutti. 
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SSBNDO  Confoli  C.  Vipfanio 
e Tonteio  Nerone  fi  deliberò  di  non 
mandar  piu  in  lungo  quella  federa* 
tezza  che  egli  già  fi  baueua  tempo 
fu  imaginata , e a ciò  piu  l'inuitaua 
[ Poppea, laquale  mentre  cheAgrip* 
pina  uiuea  non  /per ado  d'efser  tolta  dal  Prenci pe  per 
donna, e che  no  nafetfee  la  di/cordia  tra  lui  e Ottauia , 
jpefeo  gle  lo  rimproueraua , e alle  uolte  quaft  fcher* 
Zanio  lo  chiamaua  pupillo, conciofia  che  egli  f acedo 
anchor  a modo  d'altri  hauejjc  bifogno  della  liberti . 
Perche  differiua  le  fue  nozze  t forfè  gli  di/piaceua  la 
fua  bellezza >e  che  ellafujfe  nata  di  huomini  triofali,ò 
che  temetti  la  fecondità  e il  uero  animo  f accioche  la 
moglie  non  difeopra  /’ ingiurie  de  Padri, e l'ira  del  po 
polo  contro  la  fuperbia  e Vauaritia  della  madre , e fé 
Agrippina  non  potetta  fopportar  la  nuora  fe  non  al 
figliuolo, che  la  ui  rendeffe  al  matrimonio  di  Ottone , 
e che  andrebbe  in  ogni  altro  luogo  della  terra , oue  • 
piu  tojlo  potejfe  udir  le  cotumelie  deH'lmperador  che 
y>  uederle. 
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heierle,eJfendo  mtfcolata  trafuoi  pericoli.Qyefte co 
fi  dette  dalli  adultera  con  lacrime  cr  arte , penetra* 
turno  nell'animo  a Nerone . N ejfuno  gli  prohibiua,  6 
sopponeua  a quejìecofi  dettegli,  diftderddo  ogniuno 
che  mancaffe  la  potenza  della  madre , e nejfuno  crede* 
do  che  gli  odijdel  figliuola  dur afferò  fino  alla  fu a 
eccifione.  Cliuio  riferifee  che  Agrippina  per  difide * 
rio  di  dominar  uetme  à takahe  à mezzo  di , nel  qual 
tempo  Nerone  era  ribaldato  dal  uino  e dal  paflo,eU a 
adornata  figli  offerfi  apparecchiata  al  fuo  uolere . 
Già  ella  lo  bafeiaua  lafiiuaméte  in  prefenza  di  ciafcht 
dunose  dice  che  Seneca  cercò  da  una  dona  rimedio  co 
tro  le  carezze  feminili  per  uia  d'incanti,  e Atte  libet 
ta fi  parti  anfiofa  di  fi  e dell'infamia  di  Nerone , per 
diuolgar  quejla  cofx,accioche  ifoldatifi  folleuajfero 
t rifutajfiro  ubidir  a un  Prencipe  tanto  federato . 
fobia  Ruflico  fcriue  che  non  fu  Agrippina  che  di  fide 
raffi  il  figliuolo  , ma  che  Nerone  tatto  fua  madre,e 
per  aftutia  della  medeftma  liberta  ne  fu  diflolto . Ma 
gli  altri  autori  figuono  il  parer  di  Cliuio, e fi  dice  la 
cofa  come  egli  la  riferifce,ZT  è piu  credibile, cociofia 
cheejfindo  ella  anchorafanciiilletta  comeffe  jlupro  co 
tepido  fperando  di  dominar  per  fuo  mezzodì  mede * 
fimo  fe  con  Fallante, e peggio  col  zio  per  diuenirgli 
marito.  Nerone  aduq^  febiuaua  l: andar ui  ficretamcte *• 
Lodauache  fi  ne  andana  negli  horti,ene  campi  To* 
fiolani,ò  Andati  per  darfi  piacere.  Dopo  confiderado 
che  in  qualunq^  luogo  la  occidejfe  farebbe  tenuta  co* 
j..  CC  iìij  fi 
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fi  grane , deliberò  occiderla , confutando fi  fedeueué 
farlo  col  uelenOiCol  ferroso  con  qualche  altro  modo . 
Gli  piacque  di  uoler  dar  il  ueleno  3mafe  egli  fi  daud 
mentre  che  il  Prencipe  mangiaua  la  cofa  non  poteua 
ejfer  riferita  al  cafo  offendo  già  intrauenuto  il  mede * 
fimo  a Brittanico,e  tentar  i ministri  parca  cofa  diffi* 
cile , perche  la  donna  per  l'ufo  delle  fue  fceleratezze 
jlaua  fempre  accorta  che  non  le  fuffero  apparecchiati 
ingannile  hauendo  trouati  i remedi  a quel  che  poteua 
accadere  ft  hauea  proueduto  il  corpo.  Nejfuno  no  fa * 
pe a trouar  in  che  maniera  ft  hauejfe  potuto  tener  oc* 
culto  il  ferro  e l'occifione , e fi  temeua  che  colui  che 
fujfe  eletto  à coiai  homicidio  nonio  fcoprijfe , 6 non 

10  facejfe.  Finalmente  fu  ritrouata  l'inuentioe  da  Ani* 
ceto  liberto  capitano  dell'armata  a Mifeno  , e balio 
già  di  N erone3e  inimico  ad  Agrippina . Egli  mostrò 
che fi  poteua  far  una  ttaue , una  parte  della  quale  per 
arte  affondandoli  in  mare  affogale  chi  fu  ui  fujfe. 
E dijfe  che  no  ci  er a cofa  che  piu  fuffe  di  uentura  che 

11  mare, perche  sella  fujfe  affogata  per  tempefla , per 
la  naue  affondata , e per  hauer  ella  rotto  in  mare  chi 
farebbe  flato  fi  iniquo  che  hauefie  detto  che  fujfe  fla * 
to  fatto  ad  arte,quel  che  i uenti  e il  mar  hauea  fatto  * 
e che  il  Prencipe  per  moftrar  amor  e compafion  alla 
madre  harebbe  poluto  far  un  tempio  3altari3e  cofe  al* 
tre  coprédo  la  cofa . Piacque  la  cofa  aiutata  anco  dal 
tempo,perche  era  uicini  i giorni  ne  quali  a Baia  fi  fa 
ceua  la  fefla  delle  galèe  a cinque  remi . Egli  chiamò 

quiui 


♦ » 

t 


J 


LIBRO  XI  III. 


tot 

quiui  la  madre,moftrando  chefe  haueuano  da  foppor 
tar  L'ire  de  genitori, e da  placar  Ì animo, accioche fi  fa 
pefie  la  riconciliatione,e  riceuefie  Agrippina  che  (co 
me  le  donne  fanno)  credendo  ueniua  alla  feda.  E an* 
datole  in  cotro  ( perche  e ne  ueniua  da  Antia  ) l'ab* 
braccio  e fattole  carezze  la  condufe  d B aulo,quefto 
è nome  d'unauiUa  laquale  è pojla  tra  il  Promontorio 
Mijèno  e il  lago  di  Baie , ui  era  tra  i altre  una  naue 
ornati  fiima  e ben  acconcia , come  quella  che  era  cofi 
tneffa  in  ordine  per  honorar  la  madre . Ella  fi  usò  4 
farfi  portar  per  le  naui,  ella  fu  imitata  d cena,  accio 
che  per  la  notte  futura  s'occoltafie  piu  per  la  fcelera* 
tezza . Egli  e certo  che  ad  Agrippina  fu  j coperto 
quello  inganno , e che  eUa  dubitando  fe  fufie  uero  era 
andata  d Baie  in  lettica.  Q&iui  giuta,  le  carezze  fat* 
tele  gli  feron  dimenticar  la  paura,eìlafu  molto  hono 
rataefopra  lui  collocata.Egli  con  diuerfi  ragionarne 
ti  edimejlicamente  e giouanili  in  lungo  menata  la  ce 
na,Jèguita  lei  che  fi  parte,  con  gli  occhi  quali  moUi,e 
col  petto  affanno foìfufse  per  limolar  e, ò fufse  pur  per 
cheuedeua  la  madre  andar  alla  morte  quantunq-  egli 
bauefie  l'animo  fiero . La  notte  era  feren  a, e (Iellato  il 
cielo , il  mar  quietifiimo  , e la  naue  non  hauea  fatto 
troppo  uiaggio,accompagnadola  duoi  de  famigliari 
<f  Agrippina, de  quali  Crepereio  Gallo  attédeua  al  tU 
mone,e  Aceronia  tutta  allegra  ragionaua  del  pentirne 
to  del  figliuolo , e della  gratia  racquietata  della  ma* 
dre.  Quando  dato  il  fegno  ecco  che  rouina  il.coper* 
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to  del  luògo  per  il  carico  gradeche  ui  era  del  pioto* 
bo,e  Crepereio  ni  fu  coperto  f òtto  e mori  .A  grippi* 
tu  e Aceronia , quantunque  fufsero  in  gran  pericolo 
della  uita nondimeno  lajnachina  non  efsendo  loro  ca 
dutaàdofso  fcapolarono  . Ne  feguitaua  la  difsolu * 
tion  del  nauilio  efsendo  ogni  co  fa  turbata  e impedic* 
do  per  lo  piu  coloro  che  no  fapeuano  la  cofa,quei  cito 
la  fapeuano.  Parue  ànauiganti  inchinar  da  un  lato  U 
i me, e coji  fommergerla.Ma  non  efsettdo  e fri  tutti  co 
cordi  in  una  cofa fi  fubita, all'incontro  forzandofi  al* 
ami  fcron  che  fi  dette  minor  botta  nel  mare.  Ma  Ace 
ronia  imprudéte, mentre  che  ella  fi  finge  efser  Agrip* 
pinate  che  ella  chiama  foccorfoyfu  da  remi  e da  altri 
indrumenti  come  la  forte  dette  da  marinari  occifa * 
Agrippina  tacendo  e per  quel  men  conofciuta  efsen * 
do,riceuè  una  fola  ferita  in  una  f falla , e notando  con 
l'aiuto  d' alcune  barchette  de  Lucrini  fe  ne  andò  alla 
fua  uilla . Quiui  ella  pensò  che  non  per  altro  ella  fu 
■chiamata  co  lettere  dal  figliuolo,  e tanto  honorata  fi 
non  per  ingannarla,ettaconfideraua  conte  apprefso  il 
lito  la  nane  non  trauagliata  da  uenti , ne  percofsa  da 
fafsi  nafcofi sera cofi rouinata  àguifa  duna  machina 
in  terra  fondata, e uedendo  la  morte  di  Aceronia,e  ri* 
guardando  la  fua  feritalo  troua  altro  rimedio  a uen 
dicarfi  che  con  l'infidie . Ella  mandò  Agerino  liberto 
ad  annontiar  al  figliuolo  ,come  ella  per  benignità  detti 
Dei  e detta  fua  buotu  fortuna  haueua  fcapolato  un 
grandifsimo  pericolo  ,e  lo  pregaua  che  quàtunq;  egli 
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per  il  cafo  fuo  fi  fbigottifse  per  quefto  non  fi  curafse 
d andar  d uederla  altrimenti,perche  le  bifognaua  dar 
qualche  giorno  iti  ripofo.  In  quefto  mezzo  fimo  lido 
di  non  penfar  alle  feguite  cofe  ,fi  medica  la  ferita , e 
attende  a riftorar  il  corpo, e comdda  che fi  cerchi  del 
tejlamento  d' Aceronia,e  che ficonfeguino  i fuoi  beni , 
quefto  folo  ella  non  fe Jìmolartdo . Ma  fubito  fu  da 
nontij  fecreti  auifato  Nerone  della  commefsa [celerà * 
tezza,e  che  ella  erafcapolata  co  una  picei  ola  ferita , 
tche  nò  temefse  che  fi  dicefse  che  egli  fufse  ftato  Pati 
tore,perche  no  fi  mentouaua  in  quefta  cofa.  All'hora 
mezzo  morto  per  la  paura , e ottejìando  che  ella  già 
ne  farebbe  uendetta  ò armafse  i ferui,ò  accédefse  i fot 
datiyò  face fse  faper e al  Senato  ,e  ricorrefse  al  popolo 
opponendo  il  naufragio  la  ferita  e gli  amici  occifì% 
all'incontro  egli  che  foccorfo  harebbe  i Se  per  uentu* 
ra  Borro  e Seneca  non  Jbdeftaftero,  i quali  fubito  ha 
ueua  fatti  chiamare  efsendo  incerto  se  fsi  per  innanzi 
lo  fapeuano . E fsi  adunq * per  non  difsuader  il  lungo 
filentio  de  timo  e dell'altro 3uedeuano  efser  concordi , 
ohe  fe  Agrippina  nò  fi  leuaua  uia  che  Nerone  farebbe 
perito.  Dopo  Seneca  prontamente  riguarda  Borro  e 
domanda  fe  fi  deueua  comandar  à foldati  che  l'occi* 
defrero.  Egli  rijpofe  che  i Pretoriani  erano  obligati 
alla  cafa  de  Ce  fari,  e memori  di  Germanico  non  ha * 
rebbero  fatto  cofa  che  tomafse  in  dano  della  fua  prò 
geme.  Che  Aniceto  finifse  quel  che  haueua  prcmefsoy 
ilquale  non  penfandoui  punto  »cbiefe  tutta  fimprefa, » 
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A quejla  nóce  N erotte  dice, che  quel  di  fe  li  dauci  Vini 
peno  fe  soccide fse  l a madre , e confefsa  autore  idi 
queflo  dono  il  liberto.  Che  egli  andajfe  to&o  e che  me 
najfe  i piu  pronti  che  egli  uoleua.  Egli  udito  che  era 
uenuto  Agerino  meffo  da  Agrippina  mandato  appa * 
recchia  la  f cena  al  delitto,  e mentre  che  egli  ejfione  la 
imbafciata  e li  porge  una  jfada  fi  inginocchiò  a fiiqi 
piedi, e Nerone  fattolo  cadere  e come  ft  hauejfe  difefo 
da  lui  comanda  che  fìa  meffo  in  prigione.  Come  colui 
che  haueffe  hauuto  dalla  madre  ordine  d'occiderlo,fin 
gendo  che  da  fe  fleffo  hauejfe  datojì  la  morte  per  la 
uergogna  deUa  [coperta  fcelerità  . In  tanto  diuolga* 
tofi  il  pericolo  (l'Agrippina  come  fefuffe  uenuto  a ca 
fo  tutti  cor  fero  al  lito.  Quiui  con  le  barche  e co  altri 
rimedi fi  cercaua  faluar  i pericolati.  S'udiuan  uoci,ta 
menti,chiamori,  e ui  eran  concorfi  affai  con  li  lumi , 
ma  come  sintefe  che  Agripina  era  faina  ciafchedun 
s'allegrò,  finche  furono  turbati  emefii  in  trauaglio 
dalla  gente  armata  che  apporne.  Aniceto  circodò  con 
le  genti  la  uiUa,e  rotte  le  porte  e forzati  i ferui  che 
fi  gli  cÒtraponeuano,giunfe  atta  camera  atta  cui  por 
ta  ui  erano  alcuni  pochi  huomini,  ejfendofi  jbigottiti 
gl' altri  perii  romor  di  coloro  che  ropeuano  e sfora 
zauano  gli  ufci . in  camera  ui  era  un  picciolifiimo  Ut 
me, e una  folaferua , e Agrippina  ftaua  tutta  penfofa , 
perche  non  era  da  lei  uenuto  neffuno  mandato  dal  fia 
gliuolo , ne  il  medefimo  Agerino  da  lei  mandato  non 
era  anchor  ritornato, e già  ucdrn  l'ultimo  fine  per  lo 
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Crepito  che  ella  fentiua  dì  fuori.  La  finta  partendojì 
di  quindi  ella  le  dijfi,anco  tu  mi  lafii  f in  tanto  entrò 
da  lei  Aniceto  accopagnato  da  Erculeo  domito , e da 
Oloarito  Ceriturion  nell'armata , e dijfi  che  sei  fujfi 
uenuto  à uifitarla,auifaffi  che  ella  sera  ribauuta,ma 
fi  ad  Deciderla , che  non  credeua  che  fujfi  per  ca* 
gion  del  figliuolo ,e  che  non  era  flato  lor  comadato * 
Efii  circondarono  il  letto , CT  Erculeo  fu  il  primo 
che  le  diede  à trauerfo  il  capo  una  battitura , cr  ella 
vedendo  che  il  Centurione  la  uolea  ferir  con  la  ffada 
gli  mojbrò  il  corpo  dicendo  che  ferifie  quello , prega 
dolo  che  le  cacciaffi  la  ffada  nel  uentre  aggiugnendo, 
queflo  merita  d'effir  ferito, ilquale  partori  al  mondo 
tal  mojlro . Dopo  quejla  uoce  ella  ferita  gravemente 
refi  l'anima  inuolta  in  alto  e dolorofo  pianto.  Ella  fu 
occifa  da  molte  battiture  e ferite , in  queflo  tutti  gli 
firittori  fi  concordano.  Ma  fi  Nerone  la  uedeffi  mor 
ta,e  segli  lodaffi  la  fua  bellezza  alcuni  l'affermano  c 
alcuni  altri  lo  niegano.  La  medefima  notte  ella  fico = 
me  fi  trouaua  fu  abbruciata,  e mentre  che  Nerone  fu 
padrone, ella  no  fu  [ottenuta,  dopo  i fuoi  famigliari 
la  meffiro  in  un  picchi  tumulo  tra  la  uia  di  Mi  fino 
eia  villa  di  Cefare  Dittatore , laquale  riguardava i 
circonuicini  porti  del  mare.Accefo  che  fu  il  rogo  un 
fuo  liberto  nominato  M nefterfi  occifi  co  una  faida, 
non  fi  fa  fi  lo  faceffi  per  carità  della  fua  padrona,  ò fi 
pur  per  tema  di  non  effir  flratiato.  Agrippina  molti 
anni  innanti fi  imaginaua  che  ella  haueua  <t  morir  in 
* cotal 
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total  maniera,  metta  non  fe  ne  curaua  e fèrie  face* 
beffe.  Perche  già  facendo  ella  ueder  la  fortuna  di  Ne* 
rone,  i Caldei  le  rijpofcro  che  Nerone  imperarebbe,t 
che  egli  occidcrebbe  la  madre , CT  etti  aWjor  èffe 
eccidi  la  pur  che  egli  fra  Imperatore.  Ma  finita  da  Ce 
fare  la  feeleritd  fi  uide  la  fua  grandezza  ? il  recante 
della  notte,hora  fe  ne  ftaua  fijjo  penfando , e bora  fi 
leuaua  pieno  di  pauraye  confufo  nella  mente  affettatiti 
il  di  come  segli  hauejfe  a morire.  I primi  che  fe  alle 
grafferò  con  l’Imperatore , effendone  cagione  Borro 
furono  i Centurioni  e i Tribuni , efii  gli  porgeuano 
fferanza>e  prendendolo  per  le  mani  i allegrammo  che 
hauejfe  fuggito  i pericoli  della  madre . Poi  gli  amici 
gimmo  uifitando  i tempi j e le  cajlella  della  Campania 
mofii  da  cotal  efiempio  con  facrificij  e con  ambafeia * 
tori  mandauano  ad  aUegrarfi  col  P rencipe . Ma  egli 
difi  mutando  il  contrario , itaua  dolente , e moflraua 
che  la  uita  glifujfe  a noia , piangendo  la  morte  ma* 
terna >e  per  che  non fi  muta  Informa  de  luoghi  come 
del  uolto  de  gli  huomini  non  poteua  riguardar  quei 
lidiyC  quel  mare , e ui  era  chi  credeua  che fi  fentiffe  un 
fuono  da  colli  intorno  uicinij  un  pianto  per  la  mor* 
te  di  lei. Egli  andò  à Napoli , e è quindi  mandò  let* 
tere  al  Senatoria  fomma  loro  era  tede , che  egli  haue* 
tta  trouato  Agerino  uno  de  gli  ùitrinfechi  liberti  di 
Agrippina  con  l'arme  fiotto  da  lei  mandato , acciocbc 
egli  roceideffe , e che  ella  non  haueua  portato  quella 
pena  » che  meritami  la  feelerità  che  eia  hauea  appo* 

reccbiato . 
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Yecchidto  . Ricordata  apprejfo  tutte  quelle  calunnie 
dìe  fi  le  poteuan  dare  di  co  fi  già  gran  tempo  paffute*. 

Diceua  che  ella  haueita  fibrato  deffcr  cofòrte  nell'lm* 
perio,e  che  in  difi) regio  del  Settato  e del  popolo  uo± 
ìeua  che  le  genti  Pretorie  giur afferò  nelle  fue  parole ; 
t che  poi  che  ella  uide  che  no  foccejjè  il  pcnfiero  che 
ella  cominciò  ad  odiar  i foldati  il  Senato  e la  plebea 
che  ella  hauea  fconfortato  che  non  fi  deffè  il  donatiuò 
à foldati  e al  popolo , e hauea  apparecchiato  di  fot 
mal  capitargli  huómini  ittuftri,  e che  egli  hauea  dtt* 
rato  gran  fatica  a far  che  ella  non  deffè  audienza  alle 
genti  ejìerne  come  ella  uolea.  Et  effètidofi  polli  in  di 
menticanza  i tempi  Claudi  ani,  dette  la  colpa  alla  ma 
dre  di  tutti  i misfatti  che  furono  a quel  tempo  fatti , 
riferendo  ejfer  ekinta  per  la  publica  fortuna,  perche 
narraua  il  naufragio.  Ma  chi  è tato  infinfato  che  ere 
deffè  cotal  cofa  effèr  auenuta  a cafo  i ò che  da  una 
donna  rotta  in  marefujfe  mandato  un  con  un  arma,il 
qual  rouinaffè  lefquadre  e l'armata  deW Imperatore  ? 

Si  diceua  adunq » che  Seneca  haueua  fcritto  co  tal  ora 
tione  cotal  confezione  e non  Nerone,  che  con  la  cru » 
deità  paffuta  ciafiheduno.ì  primi  huomini  àgara  per 
i tcpli  fupplicauano  àgli  Dei, e fu  ordinato  che  ogni 
anno fi  faceffè  il  giuoco  delle  Quadriremi,  conciofia 
che  per  cotal  mezzo  sera  feoperte  l'infidie  di  Agrip 
pina  che  fuffè  meffà  in  corte  una  Qatua  doro  di  Mi* 
nerua  appreffo  quella  di  Nerone , che  il  di  natale  di 
Agrippina  fujfe  tra  giorni  infelici . T rafia  Peto  fe* 
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lito  tr omettere  le  prime  adustioni  fu  confi  di  perito 

10  afe  e di  rouina  al  Senato  fa  gli  altri  non  dette  prin 
cipio  alcu  di  liberta.  Accaddero  alcuni  prodigij,per * 
che  una  donna  par  tori  una  ferpe , e una  altra  donna 
tffendo  col  marito  a dormire  fu  occifa  da  una  fletta 9 

11  Sol  sofcurò  in  fubito,  e furo  dal  cielo  tocche. xiiij. 
regioni  della  città , le  quai  cofe  auennero  fanza  al * 
cuna  cura  de  Dei , che  Nerone  durò  molti  anni  nel* 
l'Imperio  e nette  fcelerità . E gli  per  render  piu  la  ma 
dre  odio  fa  à popoli,e  per  moftrar  che  ella  no  ui  effen 
do,quàto  fuffe  piaceuole  e humano  richiamò  datt'efii * 
ho  nel  quale  Agrippina  gli  hauea  mandati  Giunia  e 
Calfurnia  donne  ittuftri.  Valerio  Capitone , e Licinio 
Gabolo  che  erano  flati  P retori , e uotte  che  le  ceneri 
di  Lolita  Paulina  fuffero  riportate  in  R onta , e diede 
licenza  che  je  le  faceffè  un  fepulcro , CT  fciolfe  dalla 
pena  Uurio  e Caluijìo  che  egli  hauea  confinati , per * 
che  Sittana  era  morta  per  fuo  fatto,  ejfendo  ritornata 
dal  lungo  efiilio  à Taranto , già  Agrippina  comincia 
do  à mancare  pur  effendofi  mitigata , per  le  cui  ini* 
micitie  ella  era  rouinata . Penfando  egli  nelle  terre 
della  Campania  in  che  modo  che  egli  deueffe  entrar  in 
Roma>dubbiofo  fe  deueua  attenerjì  all'  obedienza  del 
Senato alfauor  del  popolofu  all'incontro  inanima 
to  da  alcuni  i quali  mai  piu  non  furon  in  tanta  al* 
tezza  dicendoli  che  il  nome  d Agrippina  era  odiato , 
e che  per  la  fua  morteci  popolo  lo  harebbe  fauor ito. 
Che  egli  andajfe  fanza  paura , e che  sapprefentafie  al 
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popolo  con  uencratione , e chieggono  Mandare  infie* 
me , e ttouorono  di  piu  di  quello  che  efi  haueuano 
promefo, perche  le  Tribù  gli  erano  uenute  in  cotto* 
il  Senato  fefleuolmente  adornatole  [quadre  delle  mo * 
gli  e de  figliuoli,in  ordinanza  fecondo  il  fefo  e l'età 
bauendo  ordinato  il  modo  che  fi  deueua  inftar  'a  ue* 
der  i fiettacoli , in  quella  maniera  che  fi  ueggono  i 
trionfi. Di  qui  il  fuperbo  uincitor  per  la  publica  fer * 
uitù  fe  ne  ua  in  Campidoglio, quiui  ringratiagli  Dei , 
e dopo  fi  mette  a far  tutte  le  lafciuie,  che  per  riuere * 
Zà  della  madre  haueua  in  fe  ritenute  fecrete.  Egli  [0* 
leua  hauer  per  ufanza  andar  ftefe  uolte  in  carretta ,e 
non  maio  dilettauafi  della  citava  e cantami  fu  quafi 
in  modo  di  buffone  quando  cenaua,allegando  che  an* 
ticamcte  i Prencipi  e i Refaceuano  il  medefimo,e  che 
quefto  era  celebre  per  i Poeti,et  honor  dato  a Poeti . 
E glifi  ritrouaua  alle  uolte  uejlito  in  guifa  di  Apoi* 
lo,e  infteme  cantaua  i uerfi  a cotal  Dio  facri,non  fo * 
lamcte  nelle  città  Cerere. Ma  ne  tempij  Romani, Dio 
innanzi  à gli  altri  e profetale fi  poleua  pomi  fejlo 
quando  che  parue  à Seneca  e Borro,  concedergli  un 
fole  ,accioche  no  fufe  occupato  nell’uno  e nell'altro . 
F u chiufa  nella  ualle  vaticana  uno  ffatio  nel  quale 
potè f e efsercitarfi  co  caualli,fanza  che  per  fona  lo  po 
tefie  uedere,dopo  cominciò  à chiamar  il  popolo  R 0* 
mano,cr  efser  lodato  dal  uolgo  ilquale  è fempre  di* 
fiderofode  piaceri, e lieto  jè  il  P rencipe  attedia  à quel* 
lo.  Del  reho  la  rngogna  uolgata  non  gli  indufse 
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tonte  efsi  penfauano  fatietà3ma  piu  tojlo  incitamelo* 
E penfando  che  egli  rimouerebbe  da  lui  il  dishonore 
fe  infieme  ne  imbrattaffe  molti  altri , conduffe  in  [cena 
molti  di  molte  famig  lie  nobili3i  quali  per  la  pouertà 
faceuano  pel  danaio  ogni  cofa , i quali  dopo  morti 
penfo  che  fio  da  attribuire  a fuoi  maggiori , accioche 
io  no  gli  faccia  lor  nome . Perche  e anco  di  colui  è la 
fceleratezzaMquale  piu  totto  dette  pecunia  peri  de* 
litti3che  perche  nò  fuffero  come  fi, forzò  anco  co  grò, 
donii  noti caualieri  Romania  promettere  l' opere 
dett' arenale  non  che  la  mercede  di  colui  che  può  co* 
mandare  apporta  fico  potenza  di  necefita.  Ma  accio 
che  in  tutto  nofuffe  uergognato  nel  T heatro  publica 
ordinò  le  fette  Giouetiali3ne  quali  furono  dati  i nomi* 
Non  era  ad  alcuno  impedimento  la  nobiltà , no  l'età, 
égli  honori  hauuti3che  perciò  i Greci  e i Latini  non 
cffercitaffero  l'arte  del  Buffone, fino  à modi  e gejli  no 
da  huomo.Anco  le  donne  illuflri  eran  corrette  àfar 
cofe  loro  incoueneuoli.  E fur  fabricate  nel  bofco  che 
Auguro  cinfe  con  un  lago  da  nauigare3alcune  flanze 
e quiui  fiuendeuano  gli  irritamenti  della  lujfuria , CT 
fi  donano  le  mercedi , lequali  i buoni  per  necefità3e 
gli  intemperati  confumaffero  per  gloria . Di  quindi 
cominciò  à crefcer  l'infamia  e le  feelerità , ne  mai  già 
fu  alcuna  de  tanto  corrotti  coflumi3ne  de  piu  libidini, 
quanto  quella  adunanza . A pena  che  la  uergognafi 
ritegno  con  arti  bollette  3 non  che  la  pudieitia  tra  co 
corrcnzede  uitij3ò  la  modettia,ò  qualunq;  altra  cofa 
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di  buono.  "Egli  ultimo  fe  ne  ua  in  fcena,con  molta  cu* 
ra  toccando  la  cetera  e premeditando , e) fendo  i fami* 
gliari  intorno  ad  udire , sera  partita  la  [quadra de 
foldati  e i Centurioni >c  i Tribuni  ,e  il  dolete  Borro, e 
lodante.  AUbora  furono  confatiti  caualieri  R orna* 
ni  per  cognome  chiamati  Auguftani,pa  età  e perfor 
tezza  riguardatoli, parte  d'ingegno  procaci , e parte 
pieni  di  fperanza  d'afcedae.Quetti  di  e notte  applau 
deuano,e  appellauano  la  forma  del  P rencipe,  e la  uo* 
ce  con  uocaboli  de  Dei,quaft  per  uirtù  chiari  e hono 
rati.  E pache  non  folamente  fi  conofcejfno  l'arti  ne 
giuochi  dell'lmpaadore,fi  diede  allo  ftudio  di  copor 
uafi.  H auendo  adunati  tutti  coloro  che  in  quella  co 
fa  haueuano  f acuita  e uena.  Egli  li  facea  federe  co  [eco 
d paro,e  con  loro  cogiugneua  i fuoi  uafi  quitti  por * 
tati  ò fatti  Supplendo  e fi  alle  fuc  parole  in  qualunq ; 
modo  profaite , il  che  infegna  la  /ferie  medefima  de 
uafi , non  con  impeto  è infinto , ne  à un  fiato  detti. 
Dopo  mangiare  compartiua  il  tempo  anco  con  i Eilo 
fofi,  ne  ui  mancauano  di  quelli  che  in  quejla  diletta * 
rione  del  Prencipe  difidaauano  effa  da  lui  ueduto 
col  uolto  pallido , e con  la  noce  mefia . In  quefio  me* 
defimo  tempo  pa  una  leggia  quejlione  nacque  una 
atroce  occifione  tra  quei  di  N oca  a e de  Pompeiani 
nella  fetta  de  gladiatori  fatta  da  Liuidineio  lor  Si* 
gnore,e  concejfali  dal  Senato.  Le  catteUa  habitateda 
huomini  morbidi  e beneftanti fi  folleuarono,  onde  pri 
ma  s ingiuriarono  con  parole?dopo  con  [afille  final * 
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mente  co  ferri,  i piu  potenti  di  loro  erano  i Pompe* 
iani  prefjo  a quali  fu  fatta  la  feda.  Furono  adunque 
molti  de  No  cerini  confinati  neUa  città  effendo  dro * 
piati  per  leferite,e  molti  piangeuano  le  morti  dege * 
ni  tori, e de  figliuoli  e nepoti.  I Igiudicio  di  quefia  co 
fa  fu  rimeffo  al  Senato  dal  P rcncipe , e il  Senato  ne 
dette  il  carico  à Confoli,  e la  co  fa  un'altra  uolta  ri* 
tornata  al  Senato:à  Pompeiani  fu  per  dieci  anni  uieta 
to  di  far  co  tal  fefla,e  furo  disfatti  i Colleggi  che  efii 
haueuano  redituito  contro  le  leggi.  Liuidineio  egli 
altri  che  haueuan  cominciato  il  romor  furon  baditi ♦ 
Dopo  il  Senato  trattò  di  Pedio  Blefo, battendolo  acca 
fato  i Cirenenft,  i quali  diceuano  che  egli  hauea  uio * 
lato  il  teforo  di  Efculapio  , e che  haueua  corrotto  i 
foldati  eletti  con  prieghi  e con  danari.  I medejìmi  Ci 
renenfi  haueuano  accufato  Attilio  Strabone , ilqualc 
era  fiato  Pretore ,e  fu  madato  da  Claudio  per  compo 
fitor  di  quei  luoghi,  i quali  già  furono  di  Appione 
Re, e da  lui  lafciati  injìeme  col  regno  al  popolo  R o* 
mano  , e che  erano  da  uicini  fiati  ufurpati , e per  la 
lunga  licenza  hauea , e per  l'ingiuria  fi  difendeuano 
quafiper  ragione  e per  deuere . Giudicati  i luoghi , 
nacque  l'inuidia  contro  il  giudice , e il  Senato  riffiofe 
che  efsi  non  fapeuano  che  Claudio  gli  haueffe  impo* 
do  quefto  carico, e che  bifognaua  faueUarne  al  Pren* 
cipe.  Il  Prencipe  approbando  la  fetitenza  di  Strabo * 
ne  fcrijfe  che  uolea  fouenire  à compagni,  e che  conce * 
dau  l'ujùrpato . Seguitano  le  morti  d'buomini  iUu * 
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Ari  di  Domitio  Afro,'  di  M.  Seruilio , i quali  furon 
incito  eloquenti  e honorati.il  primo  oralo  le  caufe 

deZirSr Kl  p4Uzzo  * f d°p°  «*  ~£ 

delle  cofedel  gouerno  eccellente  fi  feccero  Ululine 
t Ner0W  U “olta  e Cor 

"“^'notabZ 

Vi  erano  alcuni  che  diceuano  che  da  uecchi  era  flato 

ufZtZZT'°  ’ ***  hm™  che 

f flejfr  nel  Theatro.Verche  per  innanzi  fi  filler 
Unno  quando  fi  celebrane  le  fi  a^Zéilu 
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J'Ja  d PL,U anticamente  gli  frettatoci  flauano 
. ptedi,acciochefe  befferò  d federe  còfumaffero  tutti 
•giorni  ^fornente  nel  TheJtro.  E firllZ  fl 
fèruata  l antiquità  detti  frettatoli  ogni  uolta  che  il 
popolo  R ornano  fede  fe,  nò  era  obligato  Jn  Ut 
imo  ilare  a uedere.  Cefi  le  buone  Ufanze  IpZo  ipo 

tleUlafrM°  ‘"d‘menli«nza,e  in  tutto  rouil 
per  la  chiamata  di  fuori  lafriuia  per  laquale  fi  uè* 

e nella  citta  tutto  quello  che  può  corrompere  & rii 

W TlfercUand  Urgw fifone  data  alle  eflerne  ufi 
Ze, frettando  fcuole,otij,  e turpifimi  amori , eL* 

iZZZl,  ^ eU  SenJt°  ’ ''  **  non  Ilo 
ZZI  h 7 * Ultiì  ‘ m uggiugneuano  loro 
potenza.  I primi  Roman,  comparinone  in  frena  con 

Urfc  con  oratiom.che  ui  mancauafr  non  frogliarfi 
nudi, prender , cefi,, e infume  combattilo  penfino  che 
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quelle  fien  Farmi  e ti  militici  ! Forfè  che  meglio  effe* 
quirebbero  il  carico  egregio  del  giudicare,  la  giujli * 
tia  de  gli  Auguri) , e le  Decurie  de  caualieri  fe  peri* 
tornente  haueffero  udito  i fuoni  e le  dolcezze  delle  uo 
ci  f Anco  la  notte  ftfacean  molte  dishoneflà  , accio * 
che  non  uifujjè  momento  di  tempo  fmza  qualche  uer 
gogna,  tal  che  quel  che  il  di  ciafcheduno  piu  f celerà * 
to  della  cogrega  difideraua,  la  notte  mctteua  ad  effe * 
cutione . Cotal  licenza  piaceua  a molti , nondimeno 
pretendeuano  honefli  nomi  dicèdo  che  i maggiori  no 
fi  haueuano  fchiuato  da  gli  ffiettacoli  per  la  fortuna ■ 
che  era  allhora,e  che  quello  chiamauano  i Buffoni  di 
Tofcana,e  da  i Turi j la  pugna  de  caualli , e pojfcduta 
V Ach aia  e F Afta  f crono  giuochi  co  gran  diligenza,c 
che  neffuno  che  era  nato  in  Roma  in  luogo  bonejìo , 
non  bauea  degenerato  perche  fuffe  flato  in  T teatro, 
effendo  già.  zoo.  ami  inalzi  da  ftlumio  nel  fuo  triofo 
trouato,ilquale  primo  coduffe  nella  città  co  tali  fretta 
coli.Echefu  cofultato  ad  utilità  che  il  Theatro  fuffe 
fermo  in  un  luogo , piu  toflo  che  ogni  anno  rifarlo 
con  grandi fima  frefa.  Ne  per  quejlo  i magistrati  fa* 
r ebbero  danno  alle  famiglie, c il  popolo  no  addo  man* 
derebbe  i Greci  certami  da  magijìrati,ufando  la  Rep. 
quella  frefa  mede  finta . E che  le  uittorie  degli  Orato 
ri  e de  Poeti  inciterebbero  molto  gF  ingegni,  e che  no 
era  graue  ad  alcuno  de  giudici,  compartir  gF orecchi 
à gli  bonetti  ttud  fre  à i piaceri  cocejii,  e che  piu  to * 
tto  poche  notti  di  cinque  anni  erano  date  per  lettiti 
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thè  per  lafciuia,nellcquali  per  tanti  lumi  che  ui  erano 
non  fi  poteua  occultar  cofa  alcuna  non  lecita , e che 
totale  jfettacolo  papa  fanza  altrui  dishonore  > Non 
poco  fattore  furfe  della  plebe,  perche  quàtunq ; i Pan = 
tornimi  fusero  rendati  alla  fcèna, nondimeno  no  s'im 
pacciauano  ne  f ieri  certami.  Nefiuno  portò  lo  honor 
detl'eloquenza,mafu  pronontiata  la  uittoria  a Cefa* 
re,E  all’hora  i Greci  habiti  da  molti  in  quei  di  por * 
tati  furon  poftigiu,e  difmefii . Tra  queke  cofe  ap =* 
porne  la  Cometa  , laquale  lignificano  per  quel  che  il 
uolgo  ne  dica , che  fi  deue  mutar  nuouo  fignore . La 
onde  come  fe  Nerone  fufie  fiato  cacciato,  ragionano « 
no  tra  loro  chi  meritaua  eper  eletto  P rencipe,e  com * 
munemente  per  bocca  di  tutti  era  lodato  KubeUio 
Plauto, ilquale  era  nobile  per  uia  della  madre  che  era 
della  famiglia  de  Giulij.  Egli  con  feuera  ofieruanza 
ubidiua  alle  cofe  de  maggiorici  cafa  era  honefto  e fe 
creto,  la  onde  quanto  piu  teneua  la  tema  occulta  tan 
to  piu  haueua  acquietato  di  fama.  Accrebbe  l'openion 
loro  l'interpretation  della  caduta  faetta.  Perche  efsett 
do  Nerone  a tauola  apprepo  Simbruina  a certe  acque 
nominate  Solaqueo,  la  faetta  percopc  fu  le  uiuande,e 
rouinò  la  tauola,e  quefto  accadde  nè  luoghi  di  T ibur 
to,  la  donde  Plauto  cauaua  l'origine  per  uia  del  pa* 
dre,la  onde  molti  credcuano  che  quella  fufse  la  uolon 
tà  de  Dei, e molti  lo  fauorittano,  e coloro  /feci alme* 
te  diftderauano  cofe  nuoue,e  che  hanno  l'ambition  per 
lor  guida . Nerone  adunq ; turbato  per  quefie  cojè 
s-  • * DD  iiij  fcrifit 
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fcrifse  k Plauto^  che  egli  fufse  contento  di  rimediar 
kfee  alla  turbai  che  fi  leuafse  da  coloro  che  linfa* 
mauano  }e  che  egli  haueua  in  Afta  delle  pofsefsioni  de 
fuoi  la  doue  poteua  uiuer  quietamente , e goder  la  fu4 
giouctù  fanza  noìa.Egli  adunq;  fe  ne  andò  in  Afta  co. 
la  fuaiona  Antiflia->e  con  alquati  fuoi  famigliavi . in 
quejli  mede  fimi  diila  troppo  cupidità  de  piaceri  par 
tori  k N erotte  infamia  e pericolo , perche  egli  nota * 
do  entrò  nella  fonte  dell'acqua  Niartia  codotta  k Ro 
ma,  la  onde  egli  hauea  profanato  il  luogo  facro  col 
corposa  onde  glie  ne  nacque  una  malattia  dubbiofa,lct 
quale  egli  affermaua  che  gli  era  fata  mandata  da  Dei 
adirati.  Cor bulone  in  qucflo  mezzo  hauendo  ffiiandtet 
Artafsata,  fi  pensò  che  la  paura  nata  per  quejlo  cafo 
ne  popoli  fufse  molto  k propofito  ad  occupar  Tigra 
nocerta ,e  k conofcer  fe  gl'inimici  ne  dubitauano  occi 
denioli.ò  fe  rìacquiftaua  fama  perdonando  loro.  L4 
onde  egli  ui  andò  con  l'efsercito  no  offendendo , accio 
che  non  togliefse  la  ffieranza  del  perdono  , ne  perciò 
rimefse  la  cura,  fapendo  che  facilmente  fi  mutauaU 
gcnte,e  che  fi  come  era  pigra  k pericoli , cofit  ancho 
era  infida  all'occafìoni.  I Barbari  s'ingegnauano  d'im 
petrar  perdono  cò  priegbi, alcuni  altri  abbandonai* 
no  i luoghi  e fi  ne  fuggiuano  in  luoghi  faluatici  e 
fuor  di  ftrada,e  uifuron  di  quei  che  con  le  done  laro 
fi  nafeofiro  nelle Jfiel5che.ll  capitano  de  Romani  con 
tutti  cofioro  usò  diuerfe  arti , perche  perdonò  4 
chi  lo  pregaua,usò  prestezza  con  chi  lo  fuggito*  fu 
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crudele  con  coloro  che  s erano  afcoft , perche  egli  ha 
uendo  turato  le  bocche  de  luochi  con  [armenti  e uir* 
gulti  fecchi  ui  attaccò  dentro  il  fuoco . Ma  i M adì 
efser  citati  à robare,e  difefi  da  monti  gli  uennero  in * 
controra  quali  battendo  mudati  gli  H iberni  gli  rop* 
pe, fi  uendicò  de  gl'inimici  co  loro.  Egli  e l' efser  cito 
non  hauendo  ricettato  alcun  danno  per  la  guerra , lo 
riceueuano  per  la  fatica  e per  la  careflia,  perche  efsi 
cran  forzati  mangiar  la  carne  de  caualli  per  non  mo 
rirft  di  fame.  Apprefso  mancaua  lor  l'acqua  la  date 
era  caldai  uiaggi  lunghi,  nondimeno  per  la  patiéza 
del  capitano  loro  comportauano  ogni  difagio  . Non 
molto  dopo  uennero  in  luoghi  habitati,e  doue  ilfor* 
mento  era  flato  raccoltola  onde  de  duoi  camelli  oue 
erano  fuggiti  gli  Armeni],  il  primo  fu  forzato  dar  fi 
per  afsedio,  e di  quindi  pafsato  nella  regione  de  Tau 
ranti j,  fcapolò  un  pericolo  che  gli  auéne  alla  fproui* 
ila.  Perche  non  molto  lontano  della  fua  tenda  fu  ri* 
trouato  un  Barbaro  afsai  nobile  con  una  ffada,  e da* 
togli  la  corda  confefsò  l'ordine  della  congiurai  i co 
pagni.Furon  cornimi  e puniti  poiché  f otto  nomedi 
omicida  cercauano  offender  altrui v Ne  molto  dopo 
uennero  ambafciatori  da  Tigranocerta , i quali  dice * 
uano  che  gli  farebbero  aperte  le  porte,  e che  il  popo* 
lo  gli  ubidirebbe , e infieme  donauano  una  corona 
d'oro.  Egli  la  riceuè  e della  città  non  fu  mofsa  cofa 
alcuna , accioche  il  popolo  piu  uolentieri  libidi [se. 
Dopo  fi  combattè  la  fortezza  reale, laquale  era  dife * 
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fa  da  giouani  gagliardifsimi  e forti , perche  efsi  fi 
era  dentro  dalle  murale  per  mezzo  di  quelle  fi  ripa * 
rauano,tiodimeno  furon  cacciati  dentro  dagli  argini 
delle  mura  e finalmente  ceder  ono>e  quello  auene  pera 
che  i P artln  s'a&eneuano  di  combattere  con  gli  Hirca 
ni, e gli  Hircani  mandarono  à pregar  il  Prencipe  Ro* 
mano  che  gli  togliefie  per  compagni  moftrando  che  à 
loro  rapparteneua  Vclogefi  per  pegno  della  amici* 
tia.  Corbulone  partendo  fi  efsi,gli  menò  a liti  del  mar 
rofio,accioche  nonfufser  circondotti  da  loro  quado 
che  fufsero  pa frati  l’Eufirate . La  onde  allenendo  fi  da 
confini  de  P arthi  fe  ne  ritornarono  alla  patria.  Dopo 
mandato  con  aiuto  Verulano  fuo  Legato  eeffoconle 
Legioni  cacciò  Tiridate  che  per  uia  de  Medi  era  en* 
trato  ne  confini  dell' ultima  Armenia,e  con  fuoco  e co 
ferro  faccheggiò  e occife  tutti  coloro  che  egli  co* 
nobbe  che  ci  erano  inimici,e  che  sufurpauano  l'Arme 
ni  a in  tanto  uemie  Tigrane  eletto  da  Nerone  a preti* 
der  la  corona  nato  della  nobiltà  di  Cappadocia  nepote 
del  Re  Archelao,  e in  Roma  lungamente  fiato  ofiag* 
gio  e finalmente. Molti  non  lo  uoleuano,  i quali  fa* 
uoriuano  gli  Arfacidi,ma  l' altre  parti  odiando  la  fu* 
perbia  de  P arthi  piu  tofio  uoleuano  che  il  Re  fujfi 
lor  dato  eia  Roma.  Glifur  dati  in  aiuto  mille  foldati 
Le gionarij,e  trefquadre,e  due  ali  de  cauaRi,  e perche 
piufacilmcte fi  potejfe  difender  il  nuouo  regno,  fu  co 
màiato  che  parte  dell'Armenia  come  a ciafikeduno  co 
termine  e parte  di  Nipoli  ubidiffèro  ad  Ariftobolo  CP 

ad 


LIBRO  XIII  f»  U4 

ad  Antioco.  Corbulone  andò  in  Siria  che  gli  fu  con* 
ceffa  per  la  morte  di  V Mio  Legato.il  medefmo  un* 
no  fu  rifatta  fanz  altro  noflro  aiuto  Laodicea  tra  le 
citta  iUuftri dell' AJ'u  caduta  per  terremoto.  E in  Ita* 
lia  P ozzuolo  fu  fatto  colonia-,  e riceuè  il  cognome 
di  Nerone , a Veterni  fu  conceffo  Taranto  e Antio, 
nondimeno  molti  fe  ne  andarono  nelle  Prouincie  doue 
efii  fimuano  la  paga  ordinata.  E non  confueti  a rice * 
uer  i matrimoni j,  e alimentar  i figliuoli, la feiauano  le 
cafe  priue  fanza  po fieri.  Perche  non  come  già  le  uni * 
uerfe  Legioni  eran  menate  con  i centurioni , e i Tri * 
buni, e con  i loro  ordini, accioche  con  confenfo,  e con 
carità  facejfero  la  Rep.  Ma  tra  loro  non  conofcedojì 
faceuano  diuerfe  compagnie  fenza  capi  finza  amore , 
e adunati  inficine  quafi  fi  fujfero  altra  gente  e £ altro 
luogo  faceuano  piu  tofio  numero  che  colonia . I con 
cilij  de  Pretori  che fi  foleuano  rimettere  all'arbitrio 
del  Senato , perche  erano  uenuti  ad  ambitione  furono 
dal  Prencipe  compofii, preponendo  tre  alla  Legione , 
i quali  fopra  il  numero  addomandauano.  Accrebbe  lo 
honor  de  Padri  ilatuendo , che  coloro  che  da  giudici 
priuati  sappeUauano  al  Senato  dipcneffiro  la  mede* 
fima  pecuniale  quelli  che  fi  appellauano  af  Impera 
tore, perche  per  innanzi  à quefia  cofa  non  era  ordina 
ta  alcuna  pena.  Nel  fin  dell'anno  Vibio  Secondo  ca * 
ualier  Romano, effendo  fiato  accufato  da  Mori, fu  co* 
dannato  à reftitutione  del  tolto, e fu  cacciato  dcll'lta 
lia,hauendo  per  lui  impetrato  Vibio  Crijpo  accioche 
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non  gli  fujfe  dato  maggior  pena.  Ejfetido  Confoli  Ct 
fonio  Peto  e Petronio  Turpiliano,in  Britannia  fi  rU 
cene  una  rotta  notabile.  Nella  quale  Aiuto  Legato 
come  dicemmo  non  ritenne  dltro  fe  non  quel  che  egli 
haueua  acquistato ,e  Ver anmo  foccejfore  con  alquàte 
fcorrerie  focheggiate  le  felue , fu  impedito  dalla  mot 
te  che  no  menaffe  piu  oltre  la  guerra, egli  era  ambitio 
fo  come  manifejtaron  le  parole  del  fuo  testamento 
adulò  in  molte  cofe  Nerone, e che  gli  farebbe  foggio 
gate  molte  prouincie  fe  fujfe  uiuuto  duoi  anni . Ma 
alihora  Paulino  Suctonio  gouernaua  i B rittanni  con* 
corrente  di  C orbulone  per  fcienza  nella  militia  e per 
romor  nel  popolo , ilquale  non  lafcia  che  neffuno  Jìa 
fanzemolo,difider andò  di  adeguar  lo  honor  della  ri * 
ceuuta  Armenia  col  domar  gli  inimici. Egli  adunq-Jt 
apparecchia  ajjàltar  Mona  ìfola  potente  per  habita* 
tori  e ricettacolo  defuggitiui  efabrica  naui  nel  pia * 
no  alueo  all'incontro  del  breue  lito  CT  incerto. E cofi 
i fanti  e i caualli  feguiti  per  il  guado, ò notando  i ca * 
usili  doueera  piu  fondo, trapajfarono  co  canali. Sta * 
ua  fui  lito  l'ordine  diuerfo  Jpejfo  de  huomini  e darmi , 
correndo  intorno  donne  in  modo  di  furie , con  ueSbc 
nere,  co  capelli  /farti , e in  mano  con  alcune  facelle. 
Le  Druide  con  le  mani  alzate  al  Cielo  pregado  e feo 
giurando, per  la  nouit'a  della  cofa  fbigottirono  i foU 
dati  di  modo  che  Stanano  quafi  immobili  alle  ferite . 
Dopo  Stimolati  da  capitani , e da  loro  medeftmi  che 
non  hauejfero  paura  della  febiera  delle  donne  /tolte  e 
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fanatice,dano  il  fegno  ropano  chi  uien  loro  incotto ,e 
col fuo  fuoco  medejimo  le  o {fendano. Dopo  queftofur 
rnejfe  le  guardie  alle  uiUe , e tagliati  i bofchifacrati 
‘alla  crudel  fuperùitioe,perche  e fi  haueuano  in  ufitrtk 
za  di  /eterificar  a gli  dei  fu  gli  altari  gli  buomini 
prefi.  Mentre  che  Suetonio  facea  quefie  cofe  itene  la 
nuoua  che  la  prouincia  fi  hauea  ribellato  . Vrafutago 
Re  de  gli  1 ceni, f amo fo  per  ricchezzafiece  herede  del 
fuo  C efare,e  infieme  due  fue  figliuole , penfando  con 
tal  mezzo  che  il  fuo  regno  ,elafua  cafa  no  farebbe 
ingiuriata  da  alcuno , il  che  fu  il  contrario  , perche  i 
Centurioni  fracajjàrono  il  regno  i ferui  la  cafa> 
quajì  come  fè  efii  ihaueffero  prefo.  La  moglie  B oodi* 
eia  fu  ben  battuta , e le  figliuole  furon  uiolate  e 
prate.  E i piuriguardeuoli  degli  I ceni , come  fe  ha* 
ueffero  riceuuto  tutta  la  regione  in  dono, furono  /fio* 
gliati  de  loro  beni , e i propinqui  del  Re  eran  tenuti 
tra  ferui.  La  onde  per  cotal  misfatti , e per  paura  di 
peggio  (quando  efii  eran  gouernati  informa  de  prò* 
uinciali)  prefero  l'armi  e fecero  anco  ribellare  i Tri * 
nouanti,e  tutti  gli  altri  che  anchora  non  erano  afue* 
fatti  a fruire  furon  da  lor  foUeuati  à ripigliar  la  li* 
berta  perduta  con  occulte  congiure  e odio  contro  i 
Veterani.  Efii  di  nuouo  menati  nella  colonia  Cama* 
loduna , cacciauano  delle  cafe  e guaftauano  lepojfef* 
fioni  chiamando  ferui  e prigioni  coloro  che  fauori* 
nano  l'impotenza  de  Veterani  de  foldati  con  la  fimi * 
glianzA  della  uita , e con  la  ffieranza  di  hauer  la  me* 
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' iefima  licenza.  A quefio  riguardauano  il  tempio  co  • 
flituto  al  Diuo  Claudio  quafl  altare  di  eterna  figno * 
ria,CT  detti  facerdoti  folto  ffiecie  di  religione , git* 
tauan  uia  tutte  le  majferitie.  Ne  pareua.cofa  difficile 
leuar  uia  la  colonia  non  effendo  da  luogo  neffunofor 
tificata , perche  i nojlri  capitani  ui  haueuano  hauuto 
poca  cura,mentre  che  efii  atte  fero  à farii  luogo  piu 
ameno  che  forte.  Tra  quefio  il  ftmulacro  detta  uitto* 
ria  in  Camuloduno  cadde  da  fi  uoltandojì  indietro 
quaft  cedeffe  a gl'inimici,  e lefemine  turbate  nel  furo 
re, predicamo  che  s'auicinaua  la  rouina,ejfendo  fiati 
uditi  fremiti  efierni  nel  palazzo  loro.  E il  T heatro 
hauca  rimbombato  per  ululati  no  ueduti,  e che  ne  lidi 
fu  ueduto  forma  detta  colonia fommer fa.  E già  l'Ocea 
no  d'affetto  fanguinofo.  E cofi  l'onde  partendoji  fu * 
ron  lanciate  forme  de  corpi  Immani, quette  cofi fico* 
me  donano  a britanni  fferanza  cofi  metteuano  ffia* 
uento  a follati  Veterani.  E perche  Suetonio  era  po* 
co  lontano  chiefero  aiuto  da  Cato  Deciano  Procura* 
tore,egli  non  mandò  piu  che.  zoo.huomini,  e di  già  ui 
trono  alquanti  pochi  foldati  in  guardia  del  tempio, 
E impediendo  quei  che  confapeuoli  detta  occulta  ri* 
bettione  turbauano  i configli  no  fecero  ne  f offa  ne  ba* 
fìione, ne  mofii  i uecchi  e le  donne  retto  la  giouentù 
fola,e  quafi  come  fifuffi  mezza  pace  incauti  furono 
da  Barbari  fopraggiuti.  Tutto  il  rimanente  fu  gua * 
fio  daU impeto  e abbruciato,  il  tempio  doue  seran  ri 
dutti  i foldati  in  duoi  di  fu  affiliato  e prefo,e  il  uin * 
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titor  Britanno  fattofi  incontro  à Peto  Ceriate  Le * 
goto  che  ueniua  in  foccorfo  con  la  Legione  la  roppe 
' occife  le  genti  ì pie.  C male  fuggi  con  attuatici 
uaUi  alle  Stanze , equini  fi  difefc . La  onde  per  co  tal 
rotta  e per  gli  odij  della  prouincia  per  hauer  egli 
ammini/hrato  la  guerra  auar amente . Caio  Procura- 
tore tutto  Jbigottito  fe  ne  pafò  in  GaUia . Ma  Sueto* 
nio  con  maraueglio fa  fermezza  tra  mezzo  gl  mimi* 
ci  trapafò  a Londinio  colonia  affai  notabile  per  efe 
fer  luogo  mercantile  e da  faconde  , quiui  dubbio fo 
segli  deueua  Starni  per  amminiflrar  la  guerra,  e co * 
fiderando  i pochi  foldati, c che  la  temerità  diPetilio 
era  data  abbaffata,deliberò  col  danno  d'un  caflello  co 
feruar  il  tutto . Ne/ì  piegò  per  lacrime  di  alcuno  che 
lo  pregaua  che  ui  jleffe  per  aiuto  loro  , la  onde  egli 
dette  ilfegno  della  partita.  Tutti  quei  che  ui  rimafe * 
ro  ò per  uecchiaia,ò  per  jìracchezza,ò  pur  per  lame 
nita  del  luogo  furono  opprefi  da  glinimici,  Veru * 
lamo  castello  prouò  la  medejìma  rouina,perche  i Bar 
bari  lafciate  le  ca/lella  ben  guardate  jfogliauano 
quelle  che  eran  piu  ricche  e piu  abbondanti  di  robbe, 
e portando  la  preda  in  luoghi  ficuro  ritornauano  à 
focheggiare.  Egli  è co  fa  manifefta  che  furono  occift 
tra  cittadini  e copagni  di  quei  luoghi  che  io  ho  detto 
yo.mila  huomini,cr  glinimici  non  gli  pigliauanoò 
uendeuano  come  fi  fuol  far  nelle  guerre, ma  gli  occi 
deuano  gli  abbrufeiauano  glimpiccauano,e  faceuano 
ogni  altro  jlratio,come  s bauejjèro  a render  il  cani 
' ‘ - bio 
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bio  della  uendetta  apparecchiata.  Già  Suetotiio  hauea 
la.xiiij.  Legione  con  i capitani  della.xx. e deuicini 
in  aiuto  quafi.x.mila  huomini  armati  quando  egli 
s'apparecchiò  uenir  allentati’.  E leffe  per  le  genti  un 
luogo  affai  fretto  neU'intrata  e di  dietro  chiufo  da 
una  felua,gli  inimici  gli  erano  alla  fronte  in  una  pia « 
nura,la  onde  non  poteua  temere  dì  alcuna  imbofcata. 

I cauaUieri  armati  alla  leggiera  furono  mefii  à guar 
dia  delle  corna  delle  Legioni.  Ma  le  genti  de  Butani 
erano  per  la  pianura  a caterue  efacean  fefta,e  di  tan 
to  animo  che  per  testimone  della  uittoria  hauean  co * 
dotto  co  loro  la  moglie ,e  le  hauean  meffe  tra  i carri , 
i quali  erano  al  fine  del  campo  . Boodicia  menaua  in 
un  carro  a lato  a lei  le  figliuole , e dimofìraua  che  i 
Brit tanni  foleuano  per  conducimento  delle  doneguef 
reggiare,  ma  che  allhora  non  come  nata  da  tati  mag* 
gi orienta  come  una  del  uolgo  non  facea  uendetta  del 
regno  e delle  ricchezze, ma  della  per  fa  libertà  del  cor 
po  { lato  co  battiture  offefo , e della  pudicitia  delle  fi- 
gliuole fiata  uiolata,e  che  i Romani  difiderij  eran  uà 
nuti  à tanto  che  non  lafciauano  intatto , i corpi  ne 
della  uecchiaia  ne  della  uerginità.  Et  che  i Dei  ne  fa* 
rebbero  giufta  uendetta , perche  di  già  era  caduta  la 
Legione  laquale  cominciò  la  guerra,  tutti  gli  altri 
s'occultauano  negli  alloggiamenti  ò che  fuggiuano . 
E che  non  fopporterebbero  il  chiamore,  e l’impeto  di 
tata  moltitudine.  E che  fe  uoleuano  agguagliar  le  fue 
genti , e la  cagion  della  guerra  che  fi  uincerebbe  in 
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quel  fatto  farmelo  che fi  catterebbe,  e che  era  dejlina 
to  alta  donna  che  gli  huomini  umifero  e feruiffero. 
E Suetonio  in  tanto  pericolo  non  fatta  cheto,  ilquale 
quantunq;  fi  confdaffe  nella  uertìt , nondimeno  egli 
ejjortaua  e pregaua  i [oliati  che  non  temefjèro  delle 
minacce  de  Barbari,  e che  ui  fi  uedeuan  piu  donne  che 
[oliati  giouani,e  che  fubito  cederebbero, come  e fi  co 
nofcejfcro  la  uert  'ueil  ferro  di  coloro  che  uincereb* 
ber  0, da  quali  fono  fati  tante  uolte  rotti.  E che  an * 
chora  in  molte  Legioni  ui  erano  pochi  i quali  com * 
batteffero  molto  .E  chea  loro  farebbe  eterna  gloria 
quando  che  co  fi  pochi  acquiStafèro  il  nome  e lo  ho* 
nore  aU'efbrcito  perfo.  E che  tratte  le  faette  e le  lan* 
ce,  contmuafiero  dopo  con  le fyade  Voccifione  de  gli 
inimici, per  che  quando  che  la  uittoria  fuffe  dal  canto 
loro  harebbe  poi  ogni  cofa  in  mano . il  capitano  di* 
tea  quefte  parole  ardentemcte,la  onde  i [oliati  prefo 
animo  uetmero  in  tanto  ardore  di  combattere  che  Sue 
tonio  certo  della  fine  e di  quel  che  deuetta  foccedere 
diede  lor  il  fegno  della  battaglia . Da  prima  la  Le* 
gioite  non  fi  mojfe,e  la  Strettezza  del  luogo  la  difen 
deua  quafi  come  baflioni.Ma  poi  che  gl'inimici  fat  tifi 
lor  uicini  cominciarono  a trar  lefreccie , e che  ncjju* 
na  dì  loro  era  tratta  in  damo , fioccarono  fuora  del 
Stretto , la  onde  l'impeto  de  gli  auJHiari  e de  caualli 
fracafò  ciochegli  uenne  incontro,il  rimanete  che  era 
in  dietro  fi  mejfe  a fuggire, ma  con  difficultà,  perche 
le  corra  occupauano  le  uie  da  fuggire ,e  i follati  non 
. EE  safe* 
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s'afleneuan  d'occider  anco  le  donne  e gli  dnimdli  > tdl 
che fi  erdfdtto  gid  monte  de  corpi.  Q yel  di  la  uitto* 
ridfu  eccellente  e uguale  dlle  uittorie  anticbe,e  naca 
que  di  lei  lode  immortdle  att'efjèrcito . Molti  dicono 
che  quel  di  furono  occifi  piu  di. 8 o. mila  Britanni,  c 
de  nojlri  follmente.  400.C  dltretati  ò poco  piu  feritu 
B oodicid  prefe  il  ueleno  e morite  Penio  p ojlumo  Pre 
[etto  della  feconda  Legione ,uedendo  che  foccedeua  U 
uittorid  felicemente  aUa.xiiij.e.xx. Legione , perche 
egli  hduea  difraudato  ld  gloria  alla  fua  Legione, e 
contro  il  cojlume  della  militia  hauea  contrapoflofi  À 
i comandamenti  del  capitano , fi  pafiò  da  un  canto  4 
Valtro  con  una  jfada . L'effercito  fu'  raccolto  per, 
metterfì  in  affetto  a finir  il  remanente  della  battaglia w 
Cefare  lo  crefcc  baucdo  madato  dalla  Germania  duoi 
mila  Legionari]  ,e  otto  fquadre  <3ìaufiliarq,e  mille  ca* 
nalh , per  la  cui  uenuta  la  nona  Legione  fi  riempie  de 
fquadre  e i cauaUi  furono  allogatile  ciò  che  ui  rimafè 
che  fujfe  contrario  loro  fu  meffo  a fuoco  e ferro.  Et, 
non  ui  era  co  fa  che  piu  deffe  noia  della  fame , perche 
tfii  non  fi  curauano  di  feminarui  il  grano  ejjèndo  fem 
pre  mai  quel  paefe  mefcolato  tra  guerre  e rouine , e 
mentre  che  i nokri  s'apparecchiano  per  partirfi  fe* 
cero  pace  con  le  genti  intorno  uicine  e feroci.  Perche 
Giulio  Clafiiciam  mandato  per  foccefsore  a Lato, e 
difcordante  a Suetonio  impediua  il  ben  publicQ  con  le 
priuate  fimulationi,egli  ffarfe  per  tutto  che  bifogna* 
va  ubidir  al  nouo  Legato, ftnza  ira  d' inimico, e fanzd 
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fkperbia  di  uincitore.  Nella  città  mandaua  à dire  che 
non  afrettafiin  mai  il  fin  della  guerra  fi  prima  non 
fi  trouaua  fioccejfore  à Suetonio  , e riferiua  che  quel 
che  era  accaduto  cotr cerio  era  aucnuto  per  la  fua  mal « 
uagità,e  quel  che  era  foccejjo  felicemente , era  per  la 
buona  cura  della  Repu.  Fu  adunq ; mandato  à ueder 
lo  i lato  della  Britannia.  Volicleto  liberto  di  Ne* 
rone  e in  chi  egli  hauea  grande  ffieraza  che  per  la  fiud 
autorità,non  f blamente fi  farebbe  concordato  il  Lega 
to  e il  Procuratore , ma  i Barbari  pofato  giu  lo  fide * 
gno  e gli  animi  acerbi  farebbero  uenuti  alla  pace  t 
all'accordo  , e à Volicleto  non  mancò  l'animo  fi  che 
egli  nonfujfe  graue  all'Italia  e alla  Francia,e  paffuto 
V Oceano  non  fi  mofiraffe  anco  à notori  terribile.  Ma 
gl'inimici  fi  ne  rideuano , efii  ejfindo  liberi , non  ha* 
iteuananchor  conofiiuto  quàto  pofiano  i liberti, fi  ma 
rauigliauyio  che  il  capitano  e l'effercito  infiemecht 
bauea  fatto  fi  grà  cofi  ubidiffero  à un  firuo,  ma  ogni 
co  fa  iattribuiua  alla  poca  uirilità  dell'  imperatore, e 
a Suetonio  fu  uietato  di  maneggiar  la  guerra,  perche 
egli  hauea  perfoalquate  poche  naui  nel  lito,e  gli  fu 
comandato  che  egli  rinontiaffe  l'effercito  à Vetronio 
Turpiliano  per  ilquale  hauea  già  finitoti  co  filato. 

E gli  non  ricercato  altrimeti  dall'inimico  fece  con  lo * . 
ro  la  pace . il  mede  fimo  aiuto  in  Roma  fur  commeffi 
due  fieleratezzwna  da  un  Senatore, l'altra  da  un  fer 
ito.  Domitio  Balbo  era  P retore,carico  d'anni,  fimza 
figliuoli  e ricchi  fimo  olirà  modo, un  fuo  parente.  Va 
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ter  io  Fabiano  eletto  Pretore  fe  nafcere  un  teff  amento 
finto,hauendo  tolto  in  compagnia  Vicio  Ruffino  , e 
Terentio  Lentino  caualieri  Romani  à qual  saccompa 
gnarono  co  Antonio  Primo,  e Afinio  Marcello.  An* 
tonio  era  audaci  fimo, e Marcello  notabile  per  Afinio 
VoUione  fuo  Proauoloje  affai  buoni  cofiumi,ma  affai 
poutro.  Fabiano  adunty  e gli  altri  detti  di  fopra  [e* 
gnarono  il  tefiamento  cò  loro  JìgiUi . La  onde  furori 
ccnuinti  dal  Senato, e Fabiano  con  Antonio  Ruffiino , 
e Terentio  furono  condonati  difalfo  fecodo  la  legge 
Cornelia.  Marce  Ho  per  la  memoria  de  fuoi  maggiori 
fu  faluato  dalla  pena  qfuàtunq}  la  fama  di  lui  rejlajfe 
non  buona, il  meiefimo  di  fu  punito  Pompeio  E liana 
Questore  come  confapeuole  dell'animo  di  F abiano,€ 
fu  confinato  fuor  dell'Italia  e della  Spagna  didondt 
egli  traheua  l'origine  di  fumi  pena  fu  cajìigato  Vale 
rio  Pontico , perche  egli  uoleua  che  rei  non  fuffero 
effanimati  apprejjò  il  Prefetto  della  città,  ma  innanzi 
al  Pretore , con  quejìo  mezzo  uolendo  fchernir  le 
leggi, e fuggir  la  pena.  E fu  fatto  un  Senatufcofulto , 
che  chi  compraffe  ò uendeffe  cotal  opera,che  fuffe  te * 
fiuto  à quella  pena  che  gli  bar  ebbe  dato  fe  fuffe  i iato 
condannato  dalgiudicio  publico.  No»  molto  dopo 
un  feruo  fuo  proprio  occife  Pedanio  fecondo  Prefetto 
della  città  ,ò  che  gli  hauejfè  negata  la  libertà , laquale 
egli  hauea  comperata,ò  c1?e  non  patiffe  che  il  Padr os- 
tie fuffe  concorrente CT emolo  incerto  fuomafehile 
umore . Bi fognando  adunq ; per  antica  ufanza  punir 
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tutti  coloro  che  erano  in  quella  medeftma  capi , e U 
plebe  difendendo  gii. innocéti,  q tufi  fi  uenne  4 romo* 
te  e feditione.  Vi  eran  nel  Senato  (la  doue  fi  fauori* 
ua  la  troppo  feuerità  de  dijfregianti ) molti  che  pen* 
fauano  die  non  fi  deuefji  mutar  co  fa  alcuna.  De  quali 
C Cafiio  dijputò  la  materia  in  queflo  modo . Speffie 
uolte  P*C. fono  { iato  in  quejlo  ordine , quando  che  il 
Senato  addontandaua  nuouo  decreto  contra  gli  in$U 
tuti  e legge  de  nojlri  maggiori,  ne  però  fui  lor  con = 
trono , non  perche  io  dubitaci  che  già  non  fujjèpiu 
rettamente  e meglio  proueduto  fopra  ogni  cofa , che 
efii  sattennefjèro  al  peggio , ma  perche  e non  parefie 
. che  io  uoleffe  acquietarmi  nome  d'effer  ofjèruator  de 
coturni  antichi, e parimente  io  penfaua  che  con  le  di 
fputationi  non  fi  deuejfe  atterrar  quella  autorità  che 
noi  habbiamo , accioche  rimane fse  in  fuo  poter  ,fe  la 
Rep.hauefse  hauuto  bifogno  di  cofiglio,  il  che  hoggi 
bifogna.  V oi  uolete  che  fe  ne  uada  impunito  e fimza 
uendetta,la  morte  in  cafa  fua  propria  di  uno  huomo 
Confidare  occifo  per  jraude  de  fuoi  propri  firui,  à 
quali  nejfuno  potea  ripar  are, 6 dificoprire.  Chi  farà  di 
fefo  daÙa  degnità  fua  fe  la  prefettura  non  gioua  t Che 
numero  de  ferui  difenderà  il  padrouefie.  joo.no  hàno 
potuto  faluar  dalla  occifione  P ediano  Secodo  f Qual 
famiglia  darà  aiuto  ,fie  la  noflra  ci  inganna  t Forfè 
che  ioccifore  se  uendicato  dell'ingiuria  come  uomo 
dicendo  alcuni  i Perche  egli  hauea  pattuito  della  pe* 
ernia  del  padre , ò perche  egli  non  era  fatto  libero  t 
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H or  fu  concediamo  che  il  padrone  fia  dato  occifo  c<$ 
ragione.  Gli  è lecito  effiminar  la  cofa  che  è (lata  <U 
piu  faui  deliberatala  fe  noi  hauefimo  a jlatuir  ho* 
ra  credete  uoi  però  che  il  feruo  pigliale  animo  d'oc* 
cider  il  padrone  fanza  minacciarlo  da  per  fe  {che  no 
nefaueUajfe  qualche  parola  inauedut amente  i Vera * 
mente  che  teme  occolto  il  configlio  e apparecchiò 
l'arme  tra  chi  non  fapeua.  forfè  pafò  le  guardie , e 
chiufe  le  porte  detta  fìanza,e  portò  il  lume,efe  l'occi 
fione  che  tutti  no'l  fapeano  { Niobi  indicij  dette  fiele* 
rità  preuengono  i ferui  quando  traducono.  Noi  pof* 
fiamo  foli  praticar  tra  molti  ficuri  traansij , e final * 
mente  fèda  perire  bar  tra  nocenti  non  fenza  uen* 
detta.  A nobri  maggiori  furono  fofietti  gl'ingegni 
de  ferui  quatunq;  fujfiro  nati  nette  medefime  cafe  e ne 
medefimi  capi, e che  fubito  fujfiro  riceuuti  dall' amor 
de  padroni.  Ma  poi  che  noi  habbiamo  in  cafa  noflra 
le  nationi  intiere , lequali  hanno  diuerfi  coflumi,e  che 
non  hanno  fieri  ejlerni,non fi  deue  affermar  quefta  ri 
balderia  fe  non  con  la  paura,  e periranno  alcuni  inno 
centi.  Non  fi  cauano  anche  de  gli  ejjcrciti  quando  fi 
decima  occidendoli  gli  brenui  *.  Ogni  graie  ejfem * 
pio  ha  qualche  cofa  dell'iniquo  quel  che  è contra  un 
filo  fi  ricompenfa  co  utilità  publica.  N effuno  fu  or* 
dito  à contrapor/i  al  parer  di  Cafio,ma  tra  loro  di* 
cenano  che  era  di  hauer  compa fione  di  tanto  numero 
dell'età , del  fiffi,e  delfinnocentia  de  molti. Nondime* 
no  fu  deliberato  che  fujfiro  tutti  puniti  9 la  onde  U 
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plebe  non  potei  ajìener/t , di  non  minacciar  co  fafii* 
e col  fuoco.  Allhora  Cefare  riprefe  il  popolo  con  uno 
editto,e  mejfe  la  guardia  de  foldati  per  le  uie  di  don * 
dehaueuanoà  poffare i condannati.  C inegnio  Var* 
rone  era  di  parere  che  i liberti  che  erano  nella  mede* 
Jìma  cafafujfero  facciati  dell' ltalia.ll  Prencipe  non 
Uolle,acciocbe  l'ufanza  antica  che  per  copafione  non 
era  ( lata  rimojfa  per  troppa  crudeltà  non  fuffe  tolta 
uia.  sotto  quejli  medefimi  Confili  fu  dannato  T or* 
quinio  P rifeo  di  ritti  turione  hauedolo  accufato  i Hi* 
thinijcon  grand' allegrezza  del  Senato  i quali  fi  ri* 
cordano  che  già  da  lui  era  ttato  accufato  . Statilio 
Tauro  Viceconfole  furono  per  le  Francie  accrefciu * 
te  le  decitne  da  Q^volufio  Sejìo  Africano ,e  TrebeUio 
Ma  fimo  offendo  tra  loro  còcorrenti  per  nobiltà.  Vo 
lufio  e Africano  e TrebeUio  fu  da  loro  efiàltato , men 
tre  che  egli  no  era  j limato  da  loro. Quello  anno  mori 
Memmio  Regolo  chiaro > famofo,  e collante  (e  per 
quanto  comporta  ungouemo  Imperiale  ) notabile  in 
modo  tale , che  Nerone  efjendo  ammalato  , e alcuni 
adulandolo  dicendo  che  fe  altro  di  lui  aueniffe  fi  mpt 
rio  harebbe  fne}rifiofe  che  la  R epu.  haueua  uno  ap* 
poggio,e  domandandoli  chi  era  quejlo  cotal  appog* 
gio,  rifiofe , Memmio  Regolo  nife  in  quiete  perche 
egli  era  nuouo  di  nobiltà  nella  terra , e no  haueua  an* 
xho  troppo  ricchezze • F«  queUo  anno  da  Nerone 
aperto  uno  Jludio , e dato  l'olio  al  Senato  e à caualie * 
ri  con- Greca  facilità.  .Emendo  Confili  P.  MatiocLu 
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ciò  Afinio,Antiftio  Pretore,  ilqual  noi  dicemmo  che 
nel  officio  del  Tribunato  fi  portò  licentiofamétefece 
alcuni  uerfi  contro  il  Prencipe  afsai  dishonefti,  egli 
diuolgò  nel  conuito  chefe  Ofiorio  Scapola.  Dopo  fu 
accufato  da  Cofsutiano  Capitone,  ilqual  già  fu  fatto 
Senatore  à preghiere  di  T igillino  fuo  fuocero.Allbo 
va  fi  credea  che  fufie  riuocata  quella  legge , laquale 
non  tanto  apportò  efiitio  adAntiftio  quanto  gloria 
aU'tmperadore,che  condannato  dal  Senato  per  intera 
cefiion  Tribunitia  fufse  libero  dalla  morte.  E Oììoa 
rio  dicedo  che  non  haueua  udito  co  fa  alcuna  fu  crea 
duto  à tejlimoni  contrari f.  E Giunio  M.arulo  delibea 
rp  efsendo  C Òfole  difegnato  che  fi  deuefse  tor  la  P re 
tura  al  reo , e fecondo  l'ufanza  occiderlo.  Di  quindi 
acconfentendo  tutti  gli  altri.  Peto  Trafea  con  molto 
honor  di  Ccfare  acerbamente  riprendendo  Antiflio,ra 
gionò  che  fi  deuefse  Statuir  tutto  quello  che  per  il  no 
cente  bauefse  meritato,e  quefto  folto  il  Prccipe  egre 
gio  fanzache  il  Senato  fufse  affretto  a necefiità,e  che 
sera  me/so  in  dimenticanza  il  giuflitiere  e il  laccio , 
e che  ui  eran  pene  ordinate  dalle  leggi , per  lequali 
fanza  crudeltà  de  giudici  e fanz  infamia  de  topi  fufa 
fero  conofciuti  i fupplicij.  Egli  inunalfola  publicati 
i beni,  accioche  piu  lungamente  uiuefse  in  affanno , e 
per  quello  piu  hauuto  à compafiione , farebbe  e frema 
pio  della  publica  cletneza.  La  libertà  di  Trafea  rupa 
pe  l'altrui  filenzo.  E dopo  che  il  Confole  dette  liceza 
di  partirfi , tutti  s'accordarono  al  fuo  parere  da  poa 
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chi  infuori,tra  quali  fu  pronti fi.imo  adulando.  A.  Vi 
tellio  riprendendo  qualunq;  da  bene , e tacendo  a chi 
rijpodeua  come  foglipnfar  coloro  che  d'ingegno  fon 
timor ofi. Ma  i Confili,  non  hauendo  ardire  da  finir  il 
decreto  del  Senato  di  confentiméto  di  tutti  fcrifjero  à 
CffarejgU  dimorato  un  pezzo  tra  la  uergogna  e tra 
l'ira  finalmente  riffiofe,  che  Antijlio  non  hauendo  rU 
ceuuto  alcuna  ingiuria, hauea  detto  male  acerbamente 
del  Prencipe, e che  era  Hata  addcmàdata  uedetta  delle 
cofe  da  lui  fcritte  à Padri , e che  era  conueniente  dar 
la  pena  uguale  alla  grandezza  del  delitto. Del  re  fiate 
che  egli  non  prohibiua  la  moderanza , ma  fi  bene  la 
feuentà  de  giudicanti. Statuijfero  come  uoleffero,da* 
ta  la  licéza  di  poter  ajfoluer.  Lette  le  lettere  per  quc* 
{lo  i Confoli  non  mutaron  la  accufa , e Trafea  non  fi 
mutò  di  parer  il  rejìante  delle  perfine  fi  rimutaron  di 
fantafutyuna  parte  lo  fe  per  no  parer  di  cotroporfi  al 
Prencipe  molti  s'afiicurarono  per  effer  affai  numero , 
t Trafea  ritenne  la  fermezza  medefima  dell'animo . 
F abricio  V dentano  fu  parimente  moleHato  quafi  per 
delitto  fmigliante  a quello, egli  hauea  fritto  molte 
cofe  infami  contro  i Senatori  e facerdoti  in  quei  libri 
che  egli  haueua  intitolati  Codicilli . Aggiugneua  à 
queHo  Talio  Gemino  accufatore>che  egli  hauea  uen* 
àuto  quel  che  il  Prencipe  hauea  donato , e la  ragione 
di  acquijìarfi  i beni , il  che  fu  cagione  che  Nerone  ui 
pofe  i orecchiale  couinto  V dentano  fu  cacciato  del * 
l'Italia,  comandò  che  fuffero  abbrufciati  i libri,  egli 
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furono  e cercati  c letti, mentre  che  fi  diffe  di  loro,mJ 
dopo  le  perfine  hauendolifuron  pojli  in  dimeticaz a* 
JAa  crefiendo  ogni  giorno  il  mal  publico  fi  diminuì* 
uano  i primi  huomini  à quai  fi  poteffè  ricorrere , e 
Borro  mori  no  fi  fa  fi  per  malattia  ò pur  per  ueneno , 
fi  prefumeua  che  fife  fiata  malattia,  perche  il  palato 
enfiandofi  e ri  ferrata  Ugola  impedi  che  egli  frtraffe» 
Viotti  altri  affermauano  che  Nerone  gli  haueua  fatto 
toccar  il  palato  con  cofa  uelenofa,  mentre  che  il  Me* 
dico  mofiraua  di  uolerlo  fanare , e Borro  hauendofi 
accorto  di  quefio , quando  Nerone  uenne  a uifitarlo 
gli  uoltò  le  fratte  ài  P rencipe  addomandandolo 

rifrofe.lo  mi  finto  affai  bene.Kimafi  di  lui  netta  città 
gran  difiderio  per  la  memoria  detta  uertù,e  per  latar 
da  innocentia  d'uno  de  focceffori , e dell'altro  per  le 
feeleratezze  egli  adulteri j.  Cefare  dopo  fe  capi  duoi 
dette  gè  ti  Pretorie  Fenio  Ruffo  per  fauor  del  uolgo, 
perche  egli  maneggiaua  le  co  fi  deformiti  fanza  gua 
dagno  e con  contento  de  popoli,  e offonio  Tigittino 
infoine  e impudico, ilche  era  fio  frecial  cojlume . Ti* 
gittino  era  piu  amato  dal  Précipe  come  colui  che  era 
con  Nerone  compagno  nette  lafciuie . Ruffo  era  al  po 
polo  e à foldati  piu  grato , perche  uedeuano  che  egli 
era  tutto  il  contrario  di  Nerone.  La  morte  di  Borro 
fu  la  rouina  detta  potenza  di  Seneca , perche  rimoffo 
uno  de  capi  le  buone  arti  ho  haueuan  piu  forza, e Ne 
rone  ogni  di  peggioraua.La  onde  Seneca  era  diuerfa* 
mente  da  diuerfi  calumato  e accufato  come  quello  che 
< haueua 
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haueua  adunate  p rinatamente  molte  ricchezze  » e che 
Jtfaceua  betieuolii  cittadini , e che  quafi  perniile  e 
per  horti  di  magnificenza  trapajfiua  il  P rencipe.  Gli 
c pponeuano  parimente  che  egli  daua  a fe  folo  le  lodi 
d'effèr  eloquente , e che  egli  facea  fpejfo  uerfi  poi  che 
piacquero  à Nerone , perche  dilettando  concotai  cojè 
il  P rencipe  noceua  allo  flato, diceuano  che  egli  beffa* 
ua  la  forza  del  P rencipe  nel  reggere  i cauaUi , e che 
egli  lo  fcherniua  ogni  uolta  elisegli  cantaua,  e a che 
fine  facea  quejlo  t Si  credea  che  non  fujfe  nella  Repu. 
co  fa  tanto  di  honore,che  egli  non  l'appetiffe . Nerone 
deueua  pur  hauer  finita  la  pueritia,e  diuenuto  giouane 
non  gli  bifognauano  piu  i maejlri , egli  hauea  à ba* 
danza  dottori  che  gCinfègnauano  e maggior  di  lui . 
Ma  Seneca  fapendo  le  calunnie  dategli, da  coloro  rife 
ritegli  che  eran  amatori  del  bene,e  uedendo  che  C efa* 
re  non  lapprezzaua,piu  pregò  che  gli  fujfe  conceffo 
tanto  di  tempo  che  egli  potejfe  comodamente  fauella* 
re,  e ottenutolo  cominciò  coji . Son  gia.xiiij.anni  ò 
Cefare  che  io  ti  ho  hauuto  in  cuflodia , e otto  che  tu 
fei  Imperatore.  A mezzo  il  tempo  ti  piacque  di  dar * 
mi  tanti  honori  che  non  mancò  co  fa  alcuna  alla  mia 
felicità  ,fe  non  il  faperui  por  moderanza  e termine . 
V fero  effempi  grandi, non  della  mia  fortuna  ma  della 
tua,Augufto  tuo  bifaulo  dette  licéza  ad  Agrippa  Mi 
telenenfe  di  fuori, e à C.  Mecenate  nella  città  che  po * 
tejfero  flarfene  in  uita  quieta  e pofata , de  quali  uno 
fu  copagno  nelle  guerre, e l'altro  fu  da  molte  f acide  e 
. fatiche 
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fatiche  in  Roma  trauagliato,  e riceuerono  ampli  pre 
mi,ma  per  igran  meriti  loro.  Io  che  altro  ho  potuto 
far  di  magnifico  , che  i mei  lindi  ( dirò  co  fi)  alleuati 
all'ombra  ( da  quali  uiene  felendore,ilqual  ueggo  che 
ha  molto  giouato  aUa  tua  giouentù , gran  cofa  uera * 
mente  è quella , ma  tu  all'incontro  mi  hai  data  la  tua 
gratia,e  molta  pecunia, tal  che  tra  me  feeffe  uolte  di p 
co.  Io  nafciuto  da  perfone  equeftri  e in  prouincia  fon 
conumerato  tra  maggiori  della  citta  ? La  mia  nuoua 
nobilita  fiorifce  cofi  tra  nobili  antichi  e preclari  t 
D oue  è quello  animo  che  fi  contentaua  del  poco  f Ha 
fatto  tali  horti , ha  tanto  feudo  di  terra, e raccoglie 
tanto  di  quella  ? fubito  mi  uien  a mente  ma  difefa,che 
e non  e fato  lecito  che  io  habbia  rifiutato  quel  che  tu 
mi  hai  donato.  Ma  l'uno  e l'altro  di  noi  ha  fatto  a ha 
flanza,  tu  facendo  quanto  può  un  P rencipe  all'amico 
e io  quanto  può  riceuer  l'amico  dal  Prencipe. Quelle 
cofe  accrefcono  imidia,lequali  fi  come  tutte  l altre  co 
fé  e da  te  conculcata. Ma  a me  ella  foprafd,  d me  bifo 
gnu  porger  aiuto, in  quella  maniera  che  fracco  nella 
militia,ò  in  uiaggio  pregherei  de  aiuto , cofi  in  que* 
fio  maggio  della  uita  uecchio  e impotente  a fofener  i 
pen fieri  e if afidi]  quantunq ; di  poca  importanza,no 
potendo  piujfoilener  tanto  carico, chieggo  che  me fia 
dato  aiuto.  Comanda  chei  tuoi  Procuratori  ammini 
i bino  la  miafacultd,e  che  la  mettino  con  la  tua.  Nc 
per  quello  diuerrò  pouerojna  ritenendo  quel, perche 
io  fono  honorato , confumerò  il  tempo  ne  gli  horti  e 
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mUeuiUt.  Tu  fe  forte, e Impererai  motti  anni  e fei 
giouane.Noi  tutti  amici  piu  uecchi  pofiiamo  horamai 
ripo far  ci.  Q uejlo  ti  ritornerà  in  grandifsima  gloria , 
cioè  che  tu  habbia  meffo  in  honore grandifsimo  colo * 
ro  che  al  principio  non  era  nulla, Nerone  à quello  ri* 
frofe  che  io  rifponda  cofi  alla  jfirouijla  alla  tua  pen* 
fata  oratione  e tuo  dono , e tu  mi  hai  infegnato  non  fo 
lumen  te  ejjèr  accorto  nelle  cofe  penfate  ma  ancho  nel * 
le  fubite.  Augujìo  mio  auolo  comejjè  che  doppo  tan * 
te  fatiche  Agrippa  e Mecenate  fi  ripofajfero , ma  in 
quella  età  per  la  cui  autorità  fujfe  riguardato  tutto 
quello  che  egli  hauea  dato  loro  come  che  fi  fujje.  No 
dimeno  non  jfiogliò  nefjùn  di  loro  di  quel  che  egli  ha 
liea  lor  concejjo  . Meritarono  per  le  guerre  e peri 
pericoli  s in  quello  fi  ffiefè  la  giouentu  di  Auguro,  e 
Se  io  fujfe  Rato  in  guerra  ti  harei  uoluto  adoperare . 
Ma  tu  hai  hauuto  cura  alla  mia  giouentu  co  confgli 
con  la  ragione  e co  precetti, il  che  sapparteneua  alla 
tuia  conditione,e  io  mentre  che  quejla  uita  mi  durerà 
i farò  fempre  ricordeuole  de  riceuuti  benefici  da  te.  Se 
li  h or  ti, le  raccoltele  caffè  ,e  le  uille  che  tu  hai  per 
mio  conto  fon  fottopolli  à cafdetlafortuua,e  quan* 

- tunque  e ti  paiono  troppo  à te,molti  che  non  furono 

i uguali  à te  di  fcientia  ne  hanno  pojfeduti  piu,  mi  uer 

gogno  di  mentouarti  i Libertini  i quali  fon  piu  di  te 
ricchi,  la  onde  mi  arrofso  che  f come  io  te  amo  ol* 
r & * gH  altri,cofì  ancho  no  ti  habbia  prepoflo  ad  ogni 

, *bro  in  ricchezza . Ma  tu  fei  di  affai  buona  età, e à 
t fofficienz * 
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Efficienza  hai  da  uiuere,e  infime  habbiamo  Ylmpe* 
rio  fi  per  uentura  tu  non  ti  preponi  ViteUio  tre  uoU 
te[ Confile,  ò Claudio  , e quanto  acquilo  Volu* 
fio  con  la  patiente  parfimonia  tanto  io  non  pojfo  fa* 
tiarmi  d'ejfir  con  teco  liberale , perche  fi  la  mia  gio* 
uentu fi  piega  in  parte  che  fia  men  che  honoreuole , tu 
la  correggi, t gouerni,  la  onde  fi  tu  rejìituirai  la  tua 
facilita  fi  lafiierai  il  P rencipe , e fi  diran  uniuerfal * 
mente  da  ciafcheduno  non  della  tua  modefiia  ne  della 
tua  quiete , ma  della  mia  auaritia , e della  tema  della 
mia  crudeltà,e  perciò  tu  mi  habbia  lafciato,e  quantun 
que  la  tua  continenza  fia  grandemente  lodata  nondi * 
meno  non  fi  conuiene  ad  huomo  faggio  e prudente  in* 
fumar  quella  per  fona  dalla  qual  fine  ha  riceuuto  glo 
ria  e honore.  A quelle  parole  aggiunfe  gli  abbraccia 
menti  e i bafii  egliera  per  natura  faceto, CT  esercita* 
to  a nafcondergli  odij  che  egli  haueua  nell'animo  con 
le  piaceuolezze  e con  le  carezze . Seneca  (che  fuole 
tfier  il  fine  di  tutti  i ragionamenti  che  fi  fanno  cò 
P rencipi)  lo  ringratiò  molto , CT  per  quello  non  re « 
fio  che  egli  non  inuitajfe  gl' or  dini  della  fua  prima  po 
tenza  , non  uoleua  piu  che  le  gente  uenifiero  a cafo  a 
fdlutarlo , fuggiua  le  compagnie , andaua  rare  uoltt 
uolte  per  la  città  quaft  che  fi  fintile  infermo  , o che 
Vamor  degli  fiudij  lo  ritenere  in  cafa.Rouinato  Sene 
ca,fufacil  co  fa  far  anco  mal  capitar  Ruffo  tertio  ef* 
fendogli  oppofto  Yamicitia  <f  Agrippina  e TigiUino 
ogni  di fi  facea  piu  potente  con  aftutia  e con  mutua* 
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giù  e fi  penfaua  che  egli  farebbe  fotofili  decotto 
quando  che  fi  facefre  con  le  feeleratezze  uguale  al 
Prencipe,egli  era  temuto, e tra  gli  altri  lo  tornea  vlau 
to  e Siila,? lauto  già  mandato  in  Afta  e Siila  in  Gallia 
Narbonefe.  TigiHino  ricorda  che  all'uno  e uicino  l'efc 
[eretto  d Oriente ,4  l altro  quel  della  Germania , e che. 
egli  non  fperaua gran  cofe  come  facea  Borro,  ma  ha* 
ueafolamente  cura  allo  flato  di  Nerone,  il  quale  potè 
uajìarficuro  delle  cofc  uicine  e prefenti  nella  città > 
m cì)i  lo  guarderebbe  da  lontani  pericoli.  Le  Gallie 
erano  eleuate  al  nome  di  Statorio  , e i Popoli  d'Afia 
non  erano  in  manco  fofpetto  per  la  fama  dcU'Auolo 
L)rufo,Silla  efser  pouero,onde  perciò  efser  audace  et 
fumulator  di  non  far  nulla  fino  à tanto  che  nafcefs* 
oecaftone  d'efser  temerario . P lauto  ricchifiimo  non 
finger  l'otio,ma  imitargli  efsempi  degli  antichi  Ro, 
tnanijjauendo  anco  appreso  in  fe  congiunte  la  arro * 
ganza  degli  stoici  e la  lor  fetta,  laqualfa  lo  buomo 
defiderofo  difacende  e de  trauagli.  siila  non  molto  do 
pofei  giorni  andati  i malfattori  à Mar  Olia, e innati* 
zi  che  eglifapefjè  il  romore  ò che  egli  ne  temefse  fu 
occifo  efiendo  egli  a tauola  e portato  il  fuo  capo  Ne 
rone  lo  fckerniji  come  canuto  che  egli  era  innanzi  al 
debito  tempo. $i  feoperfe  che  s'apparecchiaua  d amma 
Zar  Plauto  perche  molti  procurauano  la  fua  falute,e 
la  fama  già  serajfiarfa  per  lo  fpatio  del  ui aggio  del 
mare  e del  tempo  concio  fta  che  la  co  fa  no  fi  hauea  po 
tuto  far  fi  toflo,eJi  diceua  tra  il  uolgo  che  egli  ha* 
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ned  mudato  per  Corbulone  alihora  Prefidente  de  gru 
didimi  eserciti }e  fe  soccideuano  gli  huomini  chiari  e 
innocenti, egli  era  in  gran  pericolo  , e che  l Ajìd  per 
fduor  del  gioitane  hauea  prefe  l armi , e che  i foldati 
mudati  afcelerita,ò  ualidi  per  numero,ò  pronti  d'ani 
mo,poi  che  non  poteronfar  il  comandato  , eran  puf* 
fati  a mone  feranze . Quejle  cofe  diceuano  coloro 
thè  le  credeuano.  In  tanto  un  liberto  di  Plauto  per  i 
uenti  fauoreuoli  aggiunfe  innanzi  che  il  Centurione 
da  Plauto,egli  dijjè  quel  che  L' Anti ilio  fuo  fuocero 
gli  haueua  commejjo  cioè  che  egli  fuggijfe  la  mortey 
lodo, e il  fuggire , perche  fi  trouerebbero  de  buoni,e 
molti  audaci  gli  farebbero  compagnia , e che  in  tanto 
non  fi  deueua  rifiutar  ogni  aiuto  quando  che  egli  ha * 
ueffe  facciati. 6o.foldad  ( perche  tanti  ueniuano  per 
ccciderlo.)  Mentre  chef  fa  a fapere  a Nerone,  men* 
tre  che  ne  uengan  de  gli  altri, feguir  ebbero  altri  acci* 
denti  per  i quali  fi  uerrebbe  a guerra  aperta,  fnalnic 
te  conchiudeua  che  ò efuggifse  con  cotal  coniglio  il 
pericolo  della  morte, ò no  hauendo  ardir  di  riuoltarji 
fiefse  contento  di  patir  come  huomo  da  poco.  Plauto 
per  quejle  parole  no  fi  mofse,o  che  egli  efsendo  efuli 
non  uedefse  modo  di  poterfì  aiutare , ò pur  fferandò  . 
che  per  iamor  de  figliuoli  e della  moglie  il  P rencipe 
fi  farebbe  placato.  Sono  alcuni  che  riferirono  che  il 
fuocero  gli  mandò  ambafciatori  come  chefe  nonfo* 
praftefse  pericolo  alcuno, e che  Cerano  Greco  e M u* 
fonio  Tofano, e fapienti  gli  perfuafero  che  piu  toflo 
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fi  dmefeguir  la  codanza  della  morte  che  la  incerta  e 
timorofa  ulta . fm  trouato  à mezzo  il  di  nudo  che 
s'ejfercitaua  il  corpo . il  Centurione  l'occife  cofi  co* 
me  lo  tr  ouò  e in  presenza  di  P elagone  Spadone , il* 
quale  Verone  haueua  prepojlo  al  Centurione  e àgli 
altri  foldati  come  minijlro  regio.  Fu  portato  il  capa 
a Roma.  Nerone  udendolo  dijfe fi  è ? Egli  mcjfa  giu 
la  paura  s apparecchia  di  far  le  nozze  con  P oppea, 
allungate  per  cotal  frauento , e di  rifutar  Ottauia  fua 
donna  quantunq ; eUa  fi  portale  bone  fornente,  e fuf.e 
per  il  nome  paterno  , e per  ilfauore  che  ella  haueua 
dal  popolo  ,honorata,e  d'autorità  grande.  Mandò  let* 
tere  al  Senato  non  confefiando  la  morte  di  Siila , e di 
Vlauto  , nelle  quali  diceua  che  l'uno  e l'altro  di  loro 
tra  perturbai  dello  fiato  , e che  egli  defideraua  che 
la  Rep.  fofiein  quiete , e cofi  furon  in  fuo  nome  fatti 
alcuni  decreti  per  i quali  Siila  e Plauto  erano  I caccia 
ti  dal  Senato  piu  totlo  con  fiherno  che  con  male  alcu 
no,  la  onde  uedendo  Nerone  che  le  fue  fcelerità  ha* 
ueuan  faccia  di  opere  egregie  e notabili , uolta  l'ani* 
mo  ad  Ottauia  e la  parte  da  fe  come  fierilejopo  to * • 
gite  per  donna  Poppea.  EUa  fu  lungamente  meretri* 
ce  di  Nerone , dopo  fatta  potente  per  lui  che  l'era  di* 
venuto  marito  fe  che  un  certo  minijlro  d' Ottauia  rin * 
faccio  al  P rencipe  l'amor  che  egli  portaua  aUa  ferua. 

Fu  fatto  reo  un , che  fi  chiamaua  Eucero  di  natione 
Alefiandnna  ecceUente  nel  càto  e nel  fuono.  Per  que * 
do  furono  pofie  a la  tortura  le  ferue,e  per  tormen * 
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to  furon  conuinte  alcune  che  difiero  il  falfo , molte 
continuarono  a difender  la  bontà  della  padrona,  delle 
quali  una  difie  à TigiUino  che  era  quiui  prefente , che 
piu  cafta  era  la  natura  genital  d'Òttauta  che  la  fua 
bocca . Nondimeno  fi  muoue  per  (fede  di  difcordia 
dulie , e riceue  in  dono  infaufto  la  cafa  di  Borro , e i 
campi  di  Plauto,  Dopo  fu  confinata  inCampania,e  le 
fu  polla  la  guardia  . Quiui  ella  fi  doleua  continua* 
mente , nera  ignoto  al  uolgo  che  chi  fa  meno  porta, 
manco  pericolo  per  la  mediocrità  della  fortuna . 
Nerone  ( non  pentitofi  di  hauer  operato  fi  inalarne* 
te  ) richiamò  Ottauia,  la  onde  gli  allegri  fe  ne  uan * 
no  al  Campidoglio  , porgono  i facrificij  à gli  De/, 
gittano  à terra  rimugini  di  P oppea , eportan  quelle 
di  Ottauia  intorno,  ff urgono  i fiori,e  le  uoci  allegre , 
e le  facr ano  fu  le  piazze  e ne  templi.  Lodarono  anca 
il  Prencipe,e  rifecero  i fiacri  de  Dei.  E già  sempieua 
il  palazzo  di  moltitudine  e di  grida , quando  che  le 
caterue  de  foldati  ffiontaron  la  calca  con  battiture  t 
col  ferro  , e mutato  quel  che  per  feditione  haueuan 
• prima  mutato,  ridierono  lo  honor  à P oppea , laqual 
fempre  atroce  tra  la  paura  e l'odio  , accioche  la  p o* 
tenza  del  popolo  non  oftafie , ò che  Nerone  no  fi  mu 
tafie  per  inchination  del  popolo  gli  ftaua  dinàzi  in* 
ginocchione  dicendo,  che  la  fua  cofa  no  era  giunta  à 
tale  che  ella  contendcfie  del  matrimonio  ( quantunq} 
quefto  gli  fufie  piu  caro  della  uita  ) ma  della  uita% 

condotta  aU'c&remo  da  clienti  e daferui  di  Ottauia , 
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* pali  fi  hauean  impofto  il  nome  della  Plebe , haue* 
do  ardir  di  far  quello  in  pace  che  nella  guerra  non  fi 
farebbe . H che  quell'arme  eran  prefe  contro  il  Pren* 
cipe , mancauafolo  il  capitano,  ilquale  facilmente  fi 
harebbe  trouato  quando  che  le  co  fi  hauefero  battuto 
tnouimento.  Che  al  pre/ènte  lafciaf.e  la  Campania  e fi 
ne  andafe  nella  citta , al  cui  cenno  i tumulti  s acque * 
ter  ebbero  3 che  delitto  era  il  fio  i chi  haueua  offefo  f 
tor fi  perche  era  per  dare  la  uera  progenie  alla  cafi 
de  Cefari , piu  tofio  uoleua  il  popolo  Romano  con* 
dur  all  altezza  dell'imperio  la  generation  di  un  Trotn 
tetto  Egittio  ? Finalmente  fi  quejlo  era  conciliente 
e tornaua  4 propofito,chiatnafe  la  Signora  per  amo * 
xee  non  cojlretto  , ò che  prouedefse  alla ficwrita  con 
giufta  uendetta.  E che  con  pochi  rimedij  i primi  mo * 
ti  s acquetarieno.  Ma  fi  differafsero  che  Nerone  f ufi 
fi  marito  cC  Ottauia , le  ne  darebbero  un'altro . Le  di* 
uerfi  parole  accomodate  alla  paura  attira  j bigotti * 
tono , e accefiro  N eron  che  l'udi , la  onde  poco  ua * 
leua  la  fofiettion  nel  feruo , e fi  facea  beffe  del  detto 
delle  ferite  chehebbero  la  corda.Però  deliberò  di  cer * 
care  che  qualcheuno  confi fiafie  il  delitto  con  Otta * 
tua , la  onde  uenutogli  a mente  Aniceto  ordinator 
della  morte  della  madre , gli  parue  che  fufse  molto 
atto  a quello  effetto , egli  era  capitano  dett armata  a 
Mifino,  e in  poca  gratta  del . P rencipe  dopo  la  com* 
tnefia  fceleratezza,  perche  per  lo  piu  coloro  che 
fon  miniftri  di  federate  opere  fon  fimpre  odiati , e 
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fjduuti  in  di /pregio  . Cefare  adunque  chiamatolo  k 
fe  gli  ricorda  quel  che  egli  fece  da  prima , e che  gli 
porfe  aiuto  contro  la  madre  che  l'infidiaua , e che  ho 
ra  era  tempo  ff  acquietar  fi  non  minor  gratia  della 
prima , e quello  era  fe  trouaua  modo  di  cacciar  la 
moglie , che  egli  hauea  tanto  in  odio.  No  col  mezzo 
del  ferro,  odel  ueneno , ma  che  egli  dicefse  di  hauer 
commefso  adulterio  con  Ottauia , che  la  cofa  fta* 
rebbe  occolta , e che  egli  ne  harebbe  grandifsimo 
premio  , e gli  promette  di  dargli  in  luoghi  lontani 
buone  ftanze  e amenifsime  , altrimenti  minaccia  di 
farlo  morire  fe  egli  non  acconfente.  Egli  fanza  pen* 
farui  e facilitato  dal  primo  malefìcio, fìnfe  piu  di  quel 
chi  gli  fu  commefso  , e lo  dice  ad  alcuni  fuoi  amici > 
i quali  il  Prencipe  haueua  apprefso  per  fuoi  confi * 
gliatori.  A Uhora  egli  fu  confinato  in  Sardigna , doue 
non  pouero  tolerò  l'efsilio  fuo  e mori . Ma  Nerone 
memora  il  Prefetto  corrotto  con  fperanza  d'efser 
prepoflo  affamata  ,edimenticatofiche  poco  innàzi 
hauea  accufato  la  fterilitd  della  moglie , dice  che  gli 
era  flato  detto  che  ella  haueua  nafeofo  i figliuoli  da 
lei  partoriti , accioche  non  fi  fapefse  la  fua  lafciuia , 
r Ottauia  fu  confinata  neffifola  P andateria.  Mai  nefi 
futi  altro  bandito  mo fse  à compafsione  le  genti  come 
ella  fe.  Alcuni  fi  ricor dauano  che  Agrippina  già  fu 
confinata  da  Tiberio , e nouamente  haueuan  ueduto 
Giulia  cacciata  da  Claudio , ma  elle  eran  donne  fatte 
t in  età , e non  furon  trattate  con  tanta  a/prezza.  . • 
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td  onde  ricordandofi  de  tempi  migliori  e papati  co « 
nofceuano  che  al  prefente  era  crudele  Nerone  . lidi 
delle  nozze  a co&uifu  in  luogo  di  funerali  menate 
in  cafa  ne  la  quale , no  ui  era  co  fa  fe  nò  mefta , morto 
il  padre  per  ueneno,e fubito  il  fratello  . E aUkora  la 
ferita  piu  potente  della  patrona.  E Poppea  jfiofata 
per  danno  e d rouina  della  moglie , piu  graue  efsitio 
d ogni  altro  delitto.  Ma  la  fanciulla  di. xx. anni  tra 
Centurioni  e Soldati,  per  prefagio  de  maligia  efsen* 
do  morta , non  poteua  anchora  acquietarjì . Dopo 
pochi  di  fu  comandato  che  ella  fuffe  morta , dicendo 
ella  che  era  uedoua  e fola  con  una  forella,  e chiamali * 
do  il  comun  nome  di  Germanico  , e dopo  A grippie 
na , laquale  haueffe  quantunque  fanza  efiìtio  compor 
tato  iirf elice  matrimonio.  Ella  fu  legatale  le  furo  ta 
gliate  le  uene , e perche  il  fangue  per  la  paura  rape 
prefo  non  uoleua  ufcir  fuori , fu  mejja  in  alcuni  ha* 
gni  caldi,  e quiui  mori . S'aggiunfe  a quejlo  una  piu 
atroce  crudeltà  che  Poppea  uide  il  capo  tagliato , e 
portato  à Roma  d'Ottauia.  La  onde  per  quello  i tem * 
pii  furon  prefentati . il  che  habbiamo  memorato  4 
quejlo  fine , che  chiunque  trouerà  i cafi  di  quei  teme 
pi  in  noi  ò negli  altri  fcrittori , labbia  per  certo , 
che  qualunque  uolta  il  Principe  comandò  occifionie 
I fughe , tanto  furon  r ingranati  gli  Dei , e che  quel 
che  già  fi  foleua  far  nelle  cofefortunate,allhora  fi  fa 
ceua  neW infelici.  Ne  taceremo  fe  qualche  fenatujcon* 
fultofuconadulation  nuouo  ,conpatientia  ultimo . 
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ni  gente  affai  forte  era  entrato  in  guerreggiare.  In 
quejla  fua  dubitatone  fopraggiugne  un  meffo  che  gli 
Mccrefce  i penfieri,  cioè  che  Tigrane  ufcito  dell' Arme 
nia , hauea  meffo  a facco  e à fuoco,  gli  Adiabeni  na * 
tione  contermina  e uicina  » I primi  huomini  delle  gen 
ti  comportagli  malaméte  che  efi  fujjero  uenuti  d tati 
to  che  non  effèndo  conturbati  dal  R ornano  efferato , 
per  la  temerità  di  uno  ho  faggio  tanto  anni  fuffero 
bauuti  come  ferui.  Accédeua  il  dolor  lor  Monobazo 
ilquale  reggendo  gli  Adiabeni  addomandaua  in  che 
modo  deuejjèro  aiutarji  e d'onde  deueuan  fferar  foc* 
corfo  i Che  già  fi  fapeua  dell'Armenia  che  era  frac* 
ciato,!?  effer  menata  da  prosimi,  e fe  iParthi  no  di* 
fendono , che  era  piu  lieue  feruti  i Romani  che  la* 
fciarfi  prendere.  E Tiridate  fuggito  del  regno  non 
poco  dolendofi  col  tacere  era  piu  grane , e che  non  fi 
teneuano  i grand' Imperi  con  la  pigritia,  ma  che  bifo * 
gnaua  combatter  con  f àrmi,e  quello  era  nella  fortu * 
na  il  dottere  che  era  piu  potente , e che  ritener  il  fuo  t 
combatter  di  quel  d'altri  era  cofa  da  Re . Vologeft 
ndunq-  comoffo  da  quefti  trauagli  chiama  il  còcilio % 
t fi  mefie  Tiridate  à canto  e fanello  cofi . Io  diedi  il 
poffeffo  dell'Armenia,  che  é il  terzo  grado  della  po* 
tenza,à  co  fai  che  e meco  nato  d'un  medefhno  padre* 
bauendoui  egli  teduto  il  regno  per  la  differenza  del * 
reta . Perche  P acoro  per  innanzi  hauea  occupato  la 
Media,e  mi  pareua  affai  bene  hauer  compòflo  le  cofe 
nojtie,  e affettati  i ttecchi  odij  e le  gare  tra  frateUL 
" FF  ili]  IRo* 
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I Romani  ce  lo  prohibifcono , e bora  ci  rompono  U 
pace  à lor  danno  , laquale  efii  mai  hanno  potuto  di* 
f turbar  con  lor  uantaggio.Non  andrò  a tortolo  piu 
tojlo  uoleua  col  deuere  che  col  [angue , e con  ragione 
piu  che  con  l'armi  ritener  quello  che  i maggiori  ha* 
uean  acqui  fiato. La  gloria  uofira  er  la  forza  fla  an* 
chor  ferma  e integrai  ha  nome  di  modeflia,  il  che  no 
è da  ejfer  di/pregiato, e gli  Dei  lo  fiimano  cofi  dice* 
do  meffe  la  corona  in  capo  à Tiridate, e diede  una  boti 
da  de  caualli,che  fecondo  il  coflume  loro  jlaua  fempre 
a guardia  del  Rea  M onefe  buoni  o nobile  aggiugne * 
do  infieme  l'aiuto  degli  Adiabeni,e  comandò  che  Ti* 
grane  fuffe  molefiato  nell'Armenia , mentre  che  egli 
compojlo  le  cofe  de  gli  H ircani,haueffe  accrefciute  le 
forze  j e inejjò  in  ordine  la  guerra  minacciando  alle 
prouincie  de  Romani . il  che  hauendo  intefo  corba* 
Ione  per  nontij  mandò  in  aiuto  a Tigrane  due  Legio* 
ni  con  Ver  ulano  Seuero , e Vettio  Bolano , occulta* 
mete  ricordandogli  che  compofio  il  tutto  adoperale 
piu  tofio  che  egli  potcjjè.  Egli  piu  tojlo  uoleua  ha* 
uer  guerra  che  farla.  E fcrijfe  à Qefare  che  à difender 
l'Armenia  bifognaua  crear  un  capitano  folamente  ì 
quelf  effètto, e che  V ologefe  entrando  nella  Siria  la  co 
fa  era  pericolo  fa.  Intanto  alluoga  l' altre  Legioni  per 
la  riua  deU'Eufrate , e arma  le  genti  che  egli  truoM 
nella  P rouincia,atte  d portar  arme,  e fortifica  i luo * 
ghi  oue  gli  inimici  doueuan  poffare.  E perche  nella  Rf 
gione  è carejlia  di  acqua  fe  far  nell  arena  alcune  ca * 
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ite  otte  condufje  1’ acqua,  mentre  che  Corbulone  oppa* 
vecchia  quefle  cofe  per  difender  la  Siria.Monefè  fiat* 
to  fiubitaméte  un  efferato, e perche  la  fua  fama  fi  /far 
gefjè  innanzi  che  egli  andajfe  al  fatto, quantunque  Ti 
grane  il  fapefe  fi  andò  aU'imprefit  di  Tigranocerta 
città  forte  per  abbondanza  de  defenfori  e per  grana 
dezza  di  mura . Apprefo  il  fiume  Niceforio  dì affai 
larghezza  e da  nò  fchernire  cigne  d'intorno  una  para 
te  delle  mura, e la  doue  non  era  l'acqua  era  {lata  fotta 
una  pr ofondi fiima  f offa,  i foldati  eran  proueduti  del 
tutto, e alcuni  pochi  andando  piu  auidamente  che  efii 
non  doueuano  fuori  per  alcuni  pafii  furono  aggiuna 
ti  dagli  inimici  alla  Jproueduta,  la  onde  accefero  gli 
altri  piu  totoo  con  l'ira  che  con  la  paura.  I Parthi  no 
fon  punto  audaci  negli  ajfedij,rare  uolte  flettanolo 
/fauenta  i chiufi  e uiene  à noia  e fi  confuma  fe  mede * 
fimo . Gli  Adiabeni  hauendo  cominciato  a fcalare  e 
muouer  le  macchine  facilmente  furono  rigittati  do* 
j po  i notori  facendo  il  forzo  ceder ono  . Nondimeno 
quantunque  à Corbolone  le  cofefujfero  pr  off  ere  pen * 
fondo  egli  che  fi  doueua  moderar  la  felicita  mandò  4 
Vologefe  che  diceffe  che  era  fatto  forza  alla  prouin * 
cia,che  un  compagno  e amico  Re  afjediaua  le  [quadre 
R ornane  che  egli  lafciaffe  l'ajfedio , o che  anche  egli 
metterebbe  il  campo  ne  luoghi  degli  inimici.  F«  elet 
to  ambafeiator  à quetoo  Cajferio  Centurione  il  quale 
andato  a N ifibi  trentafette  miglia  lontano  da  Tigra* 
nocerta, e giunto  al  Re  gli  ejfiofe  arditatnente  l'amba * 
i.  ' fidata. 


v 


<r;  DI  CORNELIO  TACITÒ 

fciata.  vologefe  hauea  fatto  fermo  propoftto  di  noti 
venir  alle  mani  co  Romani ,e  le  cofe  prefenti  non  gli 
andauan  profpere,&  ueiea  che  nefiuno  aiuto  era  che 
gli  fujie  baflante  e che  T igrane  era  affai  forte , e che 
coloro  che  haueua  cominciato  à combatter  furon  cac 
ciati, e che  in  Armenia  eran  fiate  mandate  le  Legioni 
e che  alcune  altre  n erano  apparecchiate  per  la  Siria* 
t che  egli  hauea  carestia  dello  Orarne  per  i cauaUi * 
perche  le  Lo  tutte  haueuan  mangiato  tutte  le  biade , e 
cioche  ui  era  flato  di  fronde  . , Afcendendo  dun^ 
que  la  tema  e riuoltatidofe  al  meglio  rijfiofe  che  egli 
uoleua  mandar  all'imperatore  a Roma  ambafeiatori 
per  conto  di  richieder  la  Armenia  e fermar  la  pacete 
comanda  che  Monefe  lafci  Tigranocerta,CT  egli  par 
tendofi  di  quindi  fe  ne  tornò  piu  indietro.  Molti  loda 
uan  quejla  co  fa  come  auenuta  per  le  minaccie  di  Cora 
bolone,e  per  tema  del  Re . Alcuni  altri  diceuano  che 
occultamente  fi  hauea  pattuito, che  rime  fa  la  guerra 
dall'un  e dall'altro  lato  e partedofi  Vologcfe  anco  Ti 
grane fi  parttjfe  dati' Armenia.  Perche  era  leuato  l'efx 
fercito  Romano  da  TigranocertafPerche  per  otio  fu 
ron  abbandonate  quelle  cofe  che  in  guerra  haueuan 
difefe  t Forfè  haueuan  meglio  ftanzato  neU'eflre * 
ma  Cappadocia,fubito  leuate  le  ttaze,che  ritenuti  ho 
ra  nella  fede  del  Regno  f Ch'era  differito  il  far  guerra 
accioche  Vologefe  combatteffe  con  altri  che  con  Cor * 
bolone,egli  hauendo  acquittata  tanta  gloria  in  tanti 
anni  non  lauolea  mettere  a rifihio, perche  io  racco n* 
* tai 
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idi  che  egl i hauea  addomaniato  che fi  creaffe  un  capi 
temo  per  i Armeni*#  già  hauea  udito  che  ueniua  Ce* 
fènnio  Peto # gin  era  uicino,hauendo  in  maniera  diui 
fe  le  gente  che  la  quarta  e la  duodecimi  legione  ag* 
giunta  la  quinta  che  era  uenuta  nuouamente  da  Me* 

Jii,e  infieme  le  genti  di  Ponto  de  Galati  e de  Cappa* 
doci  obediuano  a Peto  e la  terza  la  fetta  e la  decima 
legione  con  i foldati  della  Siria  erano  fottopofti  à 
Corbolone.  il  rimanente  che  era  lor  neceffario  era  tra 
loro  commuove . Ma  Corbolone  non  poteua  patir  di 
hauer  emolo3e  Peto  à cui  baftaua  affai  la  gloria  d'efi 
ferii  uicinotdi/pregiaua  il  [attore  che  non  ui  era  pre * 
da  ne  occifione, dicendo  ufurpate  iefpugnatiom  in  no 
me  delk  città#  che  egli  uoleua  imporre  i Tributi  e le 
i Leggi  e per  l'ombra  del  Re3la  Romana  ragione  a uin 
ti.ln  quejìo  medefimo  tempo  gli  Ambafciatori  manda 
ti  al  P rencipe  Romano  da  V ologefe  tornarono  indie 
■tro  fanzd  far  coffa  alcuna , hauendo  i Parthi  prefa  U 
guerra  pubicamente#  Peto  non  la  fuggi , anzi  entrò 
ne  IX Armenia  con  due  legioni,  delle  quali  Fami  filano 
_V  et  tornano  in  quel  tempo  gouernaua  la  quarta  e Cé 
lauidio  Sabino  la  duodecima  nell’entrare  gli  auenne 
cattiuo  augurio  . Ferocie  nel  paffar  l Puf  rat  e fiprd 
< un  ponte  U cauallo  che  portaua  l'infegne  Confituri» 
fanz  alcuna  cagione  cadde  indietro.  L’animale  con  che 
fi  doueua  far  il  fagrifeio  ejfendo  ferito  mezzo  uiuo 
•fuggi  e fi  nafeofe  nel  uicino  bofco,e  le  cime  delle  lati 
ce  arfero,  e quejìo  fu  affai  notabile  prodigio , perette 
i..  ..  ilPartho 

-jr 


t 


k 


(,007 


DI  CORNELIO  TACITO 

il  p artho  ribatte  con  cotali  arme.  Veto  facendoft  bef* 
fe  de  gli  auguri] , e non  bauendo  anchora  à baflanzd 
fortificati  nelle  [lonze  ne  proueduto  a iformenti  me* 
nò  reffercito  di  la  dal  monte  Tauro  , per  riceuer  co* 
me  egli  diceua  i TigranocertJ’,e  per  dar  il  guafto  4 
quelle  regionijequali  Corbulone  hauea  lafciate  fanza 
dar  noia  loro. E prefe  alcune  CafleUa  s'acquiftò  glo* 
ria  e preda,  Jè  egli  bauejfe  faputo  co  modo  regolar  la 
gloriale  con  cura  bauuto  la  preda  con  lunghi  uiaggi 
andando  a luoghi  che  non  poteua  ottenere,con  quella 
uettouaglia  che  pote,effendo  già. il  uerno  uicino  ri* 
duffe  l' esercito  fcrijfe  à Ce  far  e come  se) gli  batte f à 

fe  finito  la  guerra,lettere  magnifiche  di  parole, ma  de 
fatti  uuote  C r inani. Intanto  Corbulone  non  hauendo 
mai  abbandonato  la  ripa  del  fiume  Eufrate  fe  nefiaud 
quiui  con  le  fue  gente , e perche  gli  inimici  nel  far  il 
Ponte  non  l'impedij]èro(che  già  eran  comparJì)fe  ut 
nir  per  il  fiume  alcune  N aui  grandi  congiunte  co  tra 
ui  e poftiui  fu  alcune  torri  con  catapulte  e fafii  e ha 
lefire  mette  in  fcopiglio  i Barbari  i quali  con  le  faette 
non  poteuano  aggiugner  di  fopra/tcome  quei  aggiu 
gneuano  à loro  con  le  hafle  e con  le  pietre.Dopo  fiat * 
to  il  Ponte  e occuparono  i colli  che  erano  loro  incon 
tro  dopo  che  le  legioni  s'accamparono, e lo  fecero  co 
tanta  preftezz 4»*  ri  tanta  dimojhration  di  ualorofì* 
td  che  i Partbi  iafeiando  l'apparecchio  fatto  per  affai 
tar  la  Soria,uoltarono  tutta  la  jferanza  loro  nelfAr 
menia.  Quiui  Peto  non  fapendo  quel  che  foprattaua, 
I haueuct 
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haueua  la  quinta  legione  lontana  in  Ponto,V altre  ha* 
uea  indebolite  commandarle  in  diuerft  luoghi  fin  che 
fi  feppe  che  V ologefi  ueniua  con  grand'apparecchio. 
Tu  chiamata  la.xij.legione,e  onde  egli  ffieraua  che  fi 
fapejjè  che  era  accrefciuto  iejjcrcito  non  uidde  appa* 
tir  alcuno , e harebbe  potuto  intrattener  i Parthi  ft 
Veto  fufjè  fiato  ne  fuoi  ò ne  gli  altrui  configli  coftan 
te  . Egli  come  era  da  foldati  afiicurato  contro  i cafi 
auerfiydopo  per  no  parer  di  hauer  hi fogno  dell'altrui 
configlio  iatteneua  al  contrario  e a quel  che  era  pcg 
gio  . E aìlhora  lafciate  le  fianze, dicendo  che  non  gli 
tran  fiate  commejjè  e date  [offa  e bacioni  contro  gli 
inimici,ma  corpi  CT  arme , condujfe  le  legioni  quafi 
che  uolejfe  combattere.Dopo  perfo  il  Centurione  e al 
quanti  pochi  foldatifi  quali  hauea  mandati  innanzi  d 
ueder  lo  efièrcito  detl'inimici , tutto  paurofo  ritornò 
indietro.  E perche  Vologefè  era  men  acerbamente  in* 
{lato, da  capo  con  nana  fiducia  mefjè  nel  uicino  gio * 
go  del  monte  Tauro  tre  mila  elettici  doue  negafiero 
il  piaggio  al  Re , e allogò  in  parte  del  campo  Vali 
de  P annonij  con  lo  aiuto  de  cauaUi.La  moglie  e il  fi* 
gliuolo  erano  afcofi  in  un  camello  chiamato  Arfamo* 
fata  data  una  [quadra  per  aiuto, e compartiti  i [olia* 
tifi  quali  infieme  adunandandofi  piu  prontamente  fo * 
fiencjfero  i rimici  uagabondi.  Dicono  che  confefsò  d 
Corbulone  uergognofamète  efièr  uinto.  Ma  Corbulo* 
ne  non  i affrettò, accio  che  i pericoli  piu  crefcendo  ac 
créfcejjèpiu  le  lode  di  batterlo  aiutato . Nondimeno 
> Jfiedi 
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{fedi  mille  per  legione  di  tre  legioni, e. Zoo.  Alari, e al 
tretanti  delle  fchiere.  lAa  V ologefe  quantunque  Peto 
occupale  i pajfaggi,hauendo  tolto  di  quindi  i fanti  e 
di  quindi  i càualli  non  fi  ejfèndo  mutato  di  parere  fi* 
gotti  con  le  minaccie  e con  la  forza  i cauaUi, ruppe  i 
legionari}  ,haucdo  un  folo  ardire  di  difenderfi  in  una 
torre  doue  egli  seramefjò  e quejlo  fu  Tarquilio  Cre 
fcente  fipeffo  fi  uennealle  mani  esoccifero  i Barbari 
che  ueniuanopiu  uicinifino  a tanto  che  efii  col  fuoco 
circondarono  i no  fri.  Quei  pochi  cauaUi  che rimafe* 
ro  ritornarono  alle  loro  jlanze  gli  altri  s' allontana* 
rono,ejfaltando  la  uirtu  del  Re,e  la  crudeltà  delle  gc 
ti  fue  e che  ogni  cofa  era  piena  di  paura , la  onde  chi 
temeua  facilmente credeua.E  il  capitano  non  ftfor* 

ZÒ  di  opporfi  alXauerfità,ma  abbandonò  ogni  cofa, 
mandando  una  altra  uolta  a pregar  Corbulone  che 
uenijfe  prejlo  à difender  l'infegne  l' Aquile , e il  nome 
del  re  fante  dell' efferato  infelicejntanto  egli  farebbe 
in  fferanza  e faldo  fin  che  la  uita  gli  duraffe.  Corbu* 

Ione  Ufciata  una  parte  delle  genti  in  Siria  acciocht 
difendeffero  quelle  fortezze  che  egli  hauea  fatte  aU'Ett 
frateje  ne  andò  per  i Comageni  per  la  Cappadocia,e 
di  quindi  per  l'Armenia . Olirà  gli  altri  che  accompa 
gnauano  gl eJferciti.V i era  gran  quantità  de  Camelli 
carichi  di  formento  per  fouenir  alla  fame , e [cacciar 
gli  inimici.  De  percofii  gli  uenne  incontro  tra  primi 
Pattio  Centurione  Primipilare,e  dopo  molti  altri  fol 
dati3i  quali  egli  ammoniua  che  ritornqjfero  alle  ban* 
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diere  e fi  rimettejfero  alla  clemenza  di  Peto  quantun* 
que  efsi  allegajfero  diuerfe  cagioni , perche  efsi  eran 
fuggitile  che  egli  non  era  crudele  fe  non  con  i uincU 
tori.  E injìeme  che  s accojìajjè  alle  fue  legioni. conf or- 
tandolo  e arricor dandoli  le  cofe  prime#  moflrando =* 
li  tiuoua  gloria#  che  fe  obediua,per  pregio  della  fati 
ca  non  le  uiUe  e le  cajleUa  de  gli  Armeni , ma  i campi 
Romani#  due  legioni  fe  à ciafchedun  manipolare  con 
la  mano  imper atoria  puffe  data  la  corona  per  hauer 
fàluato  un  cittadino  .quanto  farebbe  di  h onore,  quan* 
do  che  fufjè  acquijìato  il  numero  pari  di  coloro  che 
haueuano  apportato  lajalute  e che  la  haueuan  riccuu 
taf  Quelle  cofe  tali  fi  diceuan  communemente  da  colo 
yo  che  eran  piu  lieti#  ui  era  a chi  mccndeuano  i peri 
coli  de  fratelli  e gli  J limoli  de  propinqui#  di  e notte 
caminauano  affrettandoJì.E  per  quello  piu  intentarne 
te  Vologefe  jlrigneua  gli  ajfediati.hora  oppugnando 
il  bacione  delle  legioni  e bora  il  cajlello  fi  difendendo 
no  le  donne. alando  piu  à uicino  di  quel  che  fuol  e fi 
fer  il  co  fumé  de  Parthi  fe  con  cotal  temerità  incitaffe 
il  nimico  alla  battaglia.  Ma  efii  à pena  ufeiti  delle  dà 
Ze  ne  altro  difendeuano  che  la  fortezza,  parte  per  co 
mandamento  del  capitano  altri  per  ignauia  come  quei 
che  afiettauano  Corbulone#  fe  fuffe patto  lor  forzai 
proueduti  con  rejfempio  della  rouina  di  Numaiuia  e 
Caudina  ne  era  quella  medefima  potenza  à Sanniti  nei 
popolo  Italico. o à Peni  emoli  dell'imperio  Romano. 

£ che  la  potente  è lodata  antichità  ogni  uolta  che  la 
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fortuna  era  contraria  procuraua  alla  falute . L a onde 
f esercito  disperato  3e  il  capitano  foprafatto  fcrife  le 
prime  lettere  a Vologefe , non  come  [applicandoci* 
quafi  in  modo  di  dolerfi  che  egli  fempre  facejfe  guer 
ra  all'Armenia  che  era  fottopojla  a Romani , o a Re 
che  l'imperatore  ui  mette , la  pace  utile  nafceua  dal 
giufto>ne  ponejjè  mente  a quel  che  era  'foccesfo  di  pre 
f ente , perche  egli  erauenuto  contro  due  legioni  con 
tutte  le  forze  del  fuo  Regno  3mafei  Romani  uoleua 
no  harebbero  hauuto  aiuto  da  tutto  il  mondo.  Volo * 
gefe  a quejlo  rìffofe  che  egli  non  fe  ne  impacciaua3ma 
che  bifognaua  [duellarne  con  P acoro  e Tiridate  fi uoi 
fratekiy  che  ejsi  haueuano  dejlinato  quel  che  deueua 
ejjèr  detti Armenia3e  che  egli  era  con  loro  come  degno 
de  gli  Arfacidi , e che  infieme  Statuirebbero  dettele* 
gioni.Dopo  queflo  Peto  mandò  ambafciatori  al  Re 
chiedendo  di  uenir  [eco  a parlamento , CT  egli  in  [uo 
luogo  mandò  V aface  capitano  de  cauatti.  Atthora  P e 
to  ricordò  i Lucutti  i Pompei  e qualunque  altro  ca * 
pitano  che  fi  haueua  impacciato  nel  ritener  e nel  do* 
nar  l’Armenia  V aface  all'incontro  diceua  che  a noi 
[tana  il  mettere  il  donar  a chi  ci  parea  l'Armenia , ma 
i P arthi  hauean  la  potenza  de  accettar  o non  accettar 
quel  che  efiifaceuano3e  hauedo  tra  loro  diffutato  lun 
gamente3chiamarono  il  di [eguente  Menobazo  accio * 
che  egli  fujfe  teftimone  a quanto  che  efii  intendeuan 
di  fare  raccordarono  di  liberar  le  legioni  dati' affé* 
dio,e  che  i [oldati  partifero  detta  Armenia  che fi  def* 
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fe  il  paffaggio  à Partii,  il  che  conchiufo  che  fujfe  le 
cito  4 V ologefe  mandar  ambafciatori  d Roma  4 Ne* 
rone.  In  tato  fe  un  ponte  al  fiume  Arfameto  (gli  pafe 
fona  innanzi  àgli  alloggiamenti)  modràdo  di  uoler 
far  quel  uiaggio.  Ma  i Partii  quafi  comandarono  il 
documento  della  uittor ia,perche  cofi  haueuan  in  ufo . 
I noflri  fecero  altro  uiaggio.  Venne  una  noua  che  le 
Legioni  furono  meffe  fotto  il  giogo , e il  rejìante  di 
quei  che  ft  trouarono  alla  rotta , il  cui  fimolacro  fu 
dagli  Armeni  ufurpato. Perche efii  innàzì  che  il  cU 
po  Romano  fi  partiffe  andarono  alle  ftanze , echiufe* 
ro  le  drade,e  tolfero  loro  tutti  prigionie  le  giumé* 
ta  che  efii  conofceuano  che  già  i Romani  le  haueuano 
tolte.  Appreffo gli  /fogliarono  leuedie  Vomirei 
faldati  le  diedero  , acetiche  non  nafcejjc  occafione  dì 
romper  la  pace.  V ologefe  fatto  far  un  monte  de  cor * 
pi  mortile  dell' armi  per  testimone  della  noftra  rotta , 
non  uoUe  ueder  le  Legioni  che  fe  ne  fuggiuano , egli 
dopo  ché  hebbe  fatiata  la  fuperbia  uolle  acquiftar  no 
me  di  modello.  Egli  era  al  fiume  Arfameto  à cauallo 
(Tuno  Elefante , e ciafcheduno  uicino  al  Re  con  i cu* 
uaUi  proruppe , perche  era  nato  un  romore  cheti 
ponte  farebbe  caduto  efiendo  carico , perche  fu  cofi 
per  ingano  fabricato.  Ma  coloro  che  ui  andaìron  fu 
feron  la  proua  che  era  faldo  e fido . Del  redo  fi  fep * 
pe  che  gli  afiediati  haueuano  dentro  tanto  fermento, 
che  mefiero  fuoco  ne  granai,  e che  Corbulone  hauea 
mo  tir  aio  che  i Partii  non  haueuan  uettouaglia , nt 
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fieni,  e che  Uberebbero  Fafiedio , e che  egli  non  età 
piu  lontano  di  tre  giornate.  Aggiunfe  il  giuramento 
di  Peto  appreso  l'infegne  in  prefenza  di  quei  che  il 
Re  hauea  mandato  a teflificare,che  nefiun  Romano  no 
entrerebbe  nell' Armenia  fino  d che  non  hauefe  lettere 
di  Nerone  feuoleua  la  pace . Le  quai  cofe  cofì  come 
comporle  per  accrefcer  l infamia , coji  non  e nafcojò , 
che  in  un  di  Peto  camino.  4.0.  miglia, bauédo  in  molti 
luoghi  abbandonato  i feriti,  ne  fu  manco  uituperoft 
cotal  tema  de  fuggenti, che  fe  efii  in  battaglia  fufiero 
fuggiti  dall'inimici.  C orbulone  con  le  fue  genti  andò 
ad  incontrarlo  alla  ripa  dell'Eufrate,  non  con  quella 
maniera  dtinjègnc  e d armi  che  egli  hauea , per  mo * 
tìrar  U differenza  da  lui , ifoldati  eran  metti, e a pe* 
na  fi  teneuano  di  non  lacrimare , a pena  che  per  il 
pianto  fi  poterono  falutare . Era  mancata  la  concor* 
Yenza  detta  uert'u,e  l ambition  della  gloria,  affati  de 
felici  huomini,folo  ui  hauea  luogo  la  compafsione,e 
piu  tra  i minori,  i capitani  tra  loro  fagliarono  po* 
co,quetto  diceua  che fi  haxebbe  potuto  finir  la  guer * 
ra  con  la  fuga  de  Partbi,e  chehauean  durato  in  uano 
fatica . Qiiell'altro  rifonde , che  mefse  in  affetto 
l’uno  e l'altro  riuoltafsero  l’Aquila  contro  l’Arme* 
nia  inferma  e impotente  per  la  partita  di  Vologefe . 
C orbulone  diceua  che  non  hauea  cotal  commifsion 
dall' imperadore, e che  egli  ufei  fuori  della  fua  prouin 
eia  per  il  pericolo  delle  Legioni. E che  quando  fi  du* 
bùi  detta  potenza  de  Parthi  che  ritornerebbe  in  So * 

ria, 
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ria,  e che  era  coft  da  pregar  la  ottima  fortuna , che 
potefse  feguitar  i candii  deflri  per  la  facilità  de  cam 
pi,  à piede  con  quella  deprezza  . Di  quindi  Peto  in* 
uernò  per  la  Cappadocia  . In  canto  V ologejè  mandò 
fuoi  ambafciatori  a Corbulone  à dire  che  egli  condu* 
cefse  di  la  dall'Eufrate  le  fue  macchine ,e  che  il  fiume 
fufse  tra  loro  il  confine.  Egli  all'incontro  chiedeua 
che  fi  cauafsero  tutte  le  genti  cheeran  per  guardia 
deli  Armenia.  Finalmente  il  Re  confenti , e Corbulone 
disfatto  quel  che  egli  hauea  adunato  oltra  iEufrate , 
ìafciògli  Armeni  in  fuo  arbitrio.  Ma  a Roma  ìlaua* 
fio  i Trofei  de  Parthi,e  gli  Archi  in  mezzo  del  mone- 
te Capitolino  offendo  anchora  la  guerra  in  eflère , dal 
Senato  deliberati, ne  furon  leuati  jnctre  che  col  guar 
darli fi  confolauano.  E Nerone  moftrando  di  no  pen 
far  alle  cofe  ejlernefe  gittar  nel  Tenere  il  fomento 
della  Plebe  che  eraguajlo  dimoftrando  che  [e  ne  ha* 
tieua  in  abbondanza, ne  s'accrebbe  il  pregio  di  niente , 
quatunq-  quafi  cento  naui  fe  ne  affoga/Jcro  per  la  tem 
fefia  nel  porto , e cento  altre  nel  Teucre  /abbrucia/* 
fòro.  P repofe  alle  publiche  gabelle  tre  huomini  Confo 
lari  L.Pifone,Ducetmio  Geminio,e  Pompeo  Paulino9 
con  infèttatione  de  primi  P rencipi,i  quali  con  la  gra 
tòta  delle  fjpefe  andaffero  innazi  alle  giufte  entrate  di 
donar  ogni  anno  alla  R ep.feicéto  feftcrtij.Era  in  quel 
tempo  crefciuta  una  mala  ufanza  che  hauendofi  à far 
t Comitij  ,òle  forti  delle  prouincie  molti  fanza  fi* 
gliuoli , con  finte  adottioni  fi  faceffero  de  figliuoli , 
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fortiti  le  Prouincie  e le  Preture  tra  Padri,  fubito  ma 
nometteuano  coloro  che  haueuano  adottati . Quegli 
con  grandifimo  carico  fe  neuanno  al  Senato,  quiui 
raccontano  la  natura  del  carico, le  fatiche  del  nutrire 
contra  la  fraude  l'arte  e la  breuita  deU'adottioni. 
E che  affai  era  di  pregio  d uedoui  de  figliuoli,  che  ha 
tufferò  hauuto  con  molta  fecuritd  e fanza  alcun  gra * 
uame  lagratiaegli  honori,  e ogni  altra  co  fa.  E che 
quel  che  à loro  era  flato  promeffo  dalle  leggi,  ritor* 
ttaua  in  nulla  qualchun  padre  fanza  follecitudine, 
orbo  fanza  pianto, adequaffe  in  un  fubito  i lunghi  defi 
deri  de  padri.  Per  quejto  fu  fatto  un  Senatufconfultoi 
che  in  alcuna  parte  del  publico  no  giouaffe  l'adottion 
fimolata,e  che  nonfuffegioueuole  in  ufurpar  le  bere 
dità.  Di  qui  Claudio  rimarco  Candiotto  fu  trattato 
reo,  e de  molti  misfatti  come  fogliono  i piu  potenti 
fempre  nelle  prouincie,che  per  effèr  troppo  morbidi  e 
ricchi  fempre  offendono  i minori  di  loro  . Si  diceua 
che  egli  con  unaparolahauea  offefo  il  Senato, perche 
diffe  che  flaua  in  podejlà  fua  chefujfero  rendute  gra* 
tie  d Proconfoli  che  ueniuano  a gouernar  la  Candia . 
baqual  occafione  Peto  T rafia  riuoltando  al  ben  pu * 
blico,poi  che  egli  hebbe  deliberato  del  reo, che  deuef* 
fe  effer  cacciato  di  Candia  aggiunjh  quelle  parole, » 
Egli  è approuato  per  ufo  P.C.che  le  leggi  egregie  t 
gli  effempi  honejli  fono  apprejjò  i buoni  fiate  gene * 
rate  per  i delitti  de  gli  altri.  Cofi  la  licenza  de  gli 
Oratori  par  tori  la  legge  Cincia fambition  de  Candì* 
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dati  la  legge  Giulia,? aitar itia  de  magiftr atipia  Ugge 
Calfurnia.  Perche  la  colpa  è prima  chela  pena  nel 
tempo  ,e  da  ultimo  c piu  tojlo  l'emendar  che  il  pecca 
re.  Prendiamo  adirne], ; configlio  degno  con  la  fede  e 
con  la  costanza  Romana  contra  la  nuoua  fuperbia 
delle  prouincie,col  quale  non  fi  deroghi  alla  tutela  de 
compagni ,e  fi  parta  da  noi  Copenione , come  è quale 
fi  habbia  altroue  che  effe  ingiudicio  de  cittadini.  Già 
tran  mandati  no  folamente  il  Pretore  e il  Confole  jna 
anco  i priuatià  quali  uifitajfero  le  prouincie , e rife* 
rijfero  quel  chepareua  loro  detta  ubidièza  de  prouin 
ciati ,e  le  genti  temeuano  de  effer  notate.  Ma  bora  noi 
bonoriamo  gli  eflerni  egli  aduliamo ,e fi  come  grati 
cd  cenno  di  qualchuno , cofi  prontamente  fi  decerne 
Vaccufatioe.Decernafi  e rimanga  d prouinciali  la  fra 
potenza  di  effer  mostrata  in  cotal  modo. Ma  la  laude 
f alfa  e da  preghi  ejfreffa  firn,  affienata  come  lama * 
litia  e la  crudeltà.  Mentre  che  noi  demeritiamo  piu 
xdle  uolte  pecchiamo  che  fe  offendemo.  Alcune  uertuti 
fono  hauute  in  odio  fiocinata  feuerità , e l'inuitto  ani 
mo  contrario  alla  gratia.Di  qui  il  fine  e il  principio 
inchina  quafi  il  meglio  de  noftri  magifirati , mentre 
che  in  modo  de  Candidati  ricerchiamo  i fuffragij , il 
cheejfendo  leuato  uìaje  prouincie  faranno  piu  retta * 
mete  e co  lanterne  te  gouernate,perche fi  come  per  te* 
ma  della  rejlitutione  Vallar  itia  patifce,coft  lambitile 
e domata  dalla  uietata  attion  delle  gratie.  Q uejlo  pa* 
rere  fu  celebrato  con  grande  afjentire  de  tutti . Pur 
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non fi  puotefar  un  Senatufconfulto,i  Confoli  negado 
che  di  ciò  non  fufie  fiato  referito  . Dopo  autore  il 
Prencipe  ordinarono  che  alcuno  non  referifie  al  con * 
cilio  de  compagni  di  ringratiar  nel  Senato  i Procon* 
foli  e i Propretori^  che  neffuno  non  ufajìe  quella  le* 
gatione.  Sotto  quelli  medefimi  Confoli  lo  kudio  ef* 
fendo  percofio  da  una  faetta  s'abbruciò  , e l'effigie  di 
Nerone  cheui  era  dentro  fi  liquefece , e in  Campania 
per  il  terremoto  rouinò  la  maggior  parte  del  cafiello 
di  Pompeo  in  quei  luoghi  afiai  notabile  e bello, cmo * 
ri  la  uergine  Lelia  Ve  fiale , nel  cui  luogo  fu  me  fa 
Cornelia  della  famiglia  de  Cofii . Efiendo  Confoli 
Memmio  Regolo, e Virginio  Ruffo  , Nerone  bauédo 
bauuto  una  figliuola  di  Poppea  sallegrò  oltra  modo 
e l'appellò  Augura , dando  anco  co  tal  cognome  4 
Poppea,egli  iingrauidò  in  Antio  Colonia.  Già  il  Se* 
nato  hauea  raccomandato  la  gr aridezza  di  Poppea  4 
gli  Dei,e  publicamcte  renduto  loruoti , liquali  nello 
partorire  furono  raddoppiati, e aggiute  le  fupplica* 
tioni,e  conftituto  un  tempio  alla  fecunditd,  e un  cer * 
tame  ad  ejfempio  della  religione  Attica ,e  fi  deliberò 
che  fi  deueffe  collocar  nel  folio  di  Gioue  Capitolino 
l'effigie  d'oro  della  fortuna, e che  fi  come  fi  faceua  il 
giuoco  Circenfe  à Boriila  aliagente  Giulia , cofi  in 
Antio  fifaceffero  alla  gente  Claudia  e Domitia,ilche 
tutto  fu  uano,  perche  quattro  mefi  dopo  la  fanciulla 
mori,e  da  capo  fi  ritornò  alle  adulationi  ^mettendola 
tra  Dei,e  conjìituendo  e tempij  efacerdoti,e  N erotte 
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fi  come  da  prima  fu  allegro,  cofi  altre  tanto  il  fuo  do 
br  fu  finifurato.  Si  è auertito  che  Trafea  prohibito 
dal  Senato  jfiarfo  [otto  il  nuouo  partorito  Antio , co 
animo  immobile  riceuè  la  annontiatura  contumelioft 
della  foprajlante  occiftone . Dicono  dopo  che  Cefarc 
fauetlò  quajì  dicendo  a Seneca  che  sera  riconciliato 
con  Trafea,  e che  Seneca  fe  ne  allegrò  con  Ce  fare,  U 
onde  crefceua  a gli  buomini  egregij  gloria  e infame 
pericoli,  in  tanto  nel  principio  della  pr inumerà  gli 
ambafciatori  de  P arthi  ubero  d Roma  con  lettere  di 
Vologefe  Re  in  cotal  modo , che  egli  non  fi  curaua 
piu  delle  cofe  pafjate  in  principio  quando  che  Jt  trat* 
toma  d'ottener  l'Armenia , perche  gli  Dij  quantunque 
Jtano  arbitri  de  popoli  piu  potiti  haueuandato  l'Ar* 
menia  d P arthi  non  fanza  uergogna  de  Romani * che 
egli  hauea  tenuto  rinchiufo  Tigrane,  e potcdo  oppri 
mer  Peto , e le  Legioni  le  hauea  lafciate  andar  fané  e 
falue.  A bajlanza  era  flato  prouato  il  poter  loro  , e 
haueua  fatto  affai  efferimeto  della  fua  piaceuolezza > 
e che  Tiridate  non  ricuf  irebbe  di  uenir  d Roma  d pi* 
gliar  la  corona  fe  non  fuffe  tenuto  dalla  religione  del 
fàcerdotio.E  che  egli  andrebbe  all'infegne  e all'effigie 
del  P rencipe , oue  in  prefenza  delle  Legioni  riceue * 
rebbe  il  regno  , e (fendo  tali  le  lettere  di  Vologefe , e 
Peto  ( come  fe  le  cofe  fujfero  in  buon  termine  ) ha * 
uendo  fcritto  il  contrario,fu  addomandato  un  C entu* 
rione,  ilquale  era  uenuto  con  gl' ambafciatori , in  che 
ejferft  trouaua  l'Armenia,  rijfiofe  che  tutti  i Rema* 
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ni  fi  erari  partiti  di  quindi.  Conofcendo  allbora  che  i 
Barbari  lo  fcherniuano , perche  efii  addomandauana 
quel  che  efii  fi  haueuano  ufurpato.  Nerone  fi  confi» 
gliò  cò  primi  della  città  ,fe  fi  deueua  far  guerra,  ò fi 
pur fi  deueua  concedere  la  pace  .Non  fi  dubitò  della 
guerra,  e fu  data  l'im  prefa  à Corbulone  efpertijiimo 
tanti  anni  con  gl' inimici, e della  militia  ottimo  cono » 
fcitore,accioche  per  l'altrui  ignoranza  un'altra  uoU 
ta  non  fi  facejjè  peggio , perche  sera  già  pentito  di 
veto . Furono  adunque  mandati  gli  ambajciatori  in 
dietro  fanz  altra  conchiufione , nondimeno  gli  pre » 
fentò , accioche  entrajfe  Tiridate  in  fferanzt  di  otte » 
ner  quel  che  ejfo  hauefie  chiejlo  ,fe  egli fi  hauejfe  in» 
chinato  à pregare.  Fu  commejfa  l'effecution  della  Si » 
• ria  4 (lincio,  e a Corbulone  tutto  l'ejjercito  , ejjendo 

aggiunta  la  decimaquinta  Legione,  e la  Pànonia  alla 
fua  autorità  . Fu  fcritto  à Tetr archi  à Re  à P re» 
fetti , à Procuratori , e à ogni  altro  che  gouema » 
ua  che  ubidijfiro  à Corbulone , in  modo  tale  che 
egli  hebbe  quella  medefima  potenza,  che  il  popolo 
R ornano  dette  à Git.  Pompeo  nella  guerra  de  Corfali > 
Peto  ejfendo  ritornato  e temendo  di  peggio  Cefare  fi 
contentò  di  fchernirlo  folamente  con  parole  à quefte 
fimigliantiyche  gli  perdonaua  aUhora,  accioche  Itan» 
do  continuamente  paurofo  non  sammalaffi.Ma  Cor» 
bolone  fatte  pajjare  in  Siria  la.iiij.e  la.xij.  delle  le» 
gioni  le  quali  perfero  i migliori  huomini  e Jbigottitc 
pareuan  poco  atte  alla  guerra, menò  in  Armenia  la  ft 
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fta  e la  terza  legione,tutte  de  buoni  [oliati  er  effer* 
citati , nelle  fatiche , e aggiunfe  la  quinta  legione , la 
quale  allhora  effondo  per  il  Ponto  fu  ffierimétata  nel 
la  rottale  infieme  la.xy.addutta  di  nuouo  e i uefsilli 
degli  fcelti dall'illirico  e dall'Egitto  , e tutto  quello 
che  d'ali  di  fchiere  e d'aiuti  de  Re  condotti  infieme  4 
Melitene  con  che  s apparecchiaua  trapajfar  l Eufra* 
te.  Egli  fecodo  l'ufanza  fitta  la  rajfegna  chiama  le  fi 
fercito  4 parlamento ,e  dice  co/è  magnifiche  de  gli  ati 
fiicij  Imperatorie  delle  cofe  da  lui  fatte  declinandojl 
all'ignoranza  di  Peto  con  molta  autorità  laquale  ha * 
uea  quefto  huomo  nella  eloquenza . Dopo  ua  per  la 
uia  già  da  L.LucuUo  fatta  aprendo  quel  che  per  l'an 
tichità  sera  chiufo3e non  di/fregiando  gli  ambafcia « 
tori  che  ueniuano  con  la  pace  mandati  da  Tiridate  e 
da  V ologejè  aggiunfe  loro  Centurioni  con  corame  fi 
foni  non  di/fiaceuoli . Non  s'era  anchora  uenuto  4 
quello  che  bi fogna jfe  uenir  alle  mani . Molte  cofe  era s 
#04  Romani  auenute  con  felicità  e alcune  à Parthi 
per  documento  contro  la  fuperbia3e  appreffo  fi  facea 
per  Tiridate  riceuer  in  dono  il  regno  non  anchora 
predato 3e  V ologefe  meglio  harebbe  giouato  atlegen 
ti  Parthe  con  la  compagnia  Romana  che  con  i danni 
à uicenda  fape/Jè  dentro  quanto  ui  era  di  difcordia  CT 
quanto  indomite  e feroci  nationi  reggefje . Atl'incon* 
tro  al  fio  Imperator  effer  fempre  la  pace  immobile  in 
ogni  luogo  3e  hauer  filo  quella  guerra.  E infieme  col 
configlio  aggiunfe  terrore  » e cacciò  dalle  fedi  loro  i 
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Megeflani  Armenij  i quali  furoti  primi  à ribellarfi  id 
noi  rouinò  le  loro  ca(ìella,e  con  ugual  tema  occupò  il 
monte  il  piano  e ogni  co  fa. Non  era  anchora  Corbu* 
Ione  odiato  dagli  inimici ,e  credeuano  che  il  fuo  con * 
figlio  fujfe fedele.V ologefe  adunque  non  ejjèndo  pun 
to  atroce  anch'egli  chiede  alcune  triegue  perle  prefeb 
ture . Et  Tiridate  addomandò  il  tempo  e il  luogo  al 
par  lamento, giunto  il  tempo  CT  eletto  il  luogo  la  do 
ue  già  le  legioni  furono  injìeme  co  Peto  ajfediateyCor 
bulone  compar  ue, allegro  perche  egli  era  in  cotal  luo 
go  con  felicità  e la  difsimigliaza  della  fortuna  di  Pe 
to  gli  accrefceua  la  gloria,  e la  infamia  di  Peto  per 
queflo  no  accrefceua,il  che  fi  uedeua  per  pruoua,per* 
che  egli  commandò  al  fuo  figliuolo  che  e fufse  guida 
d'uno  /quadrone , e che  metteffe  a ordine  coloro  che 
erari  auanzati  nel  fatto  d'arme  dal  padre. il  di  fatui* 
to  Tiberio  Alejfandro  Caualier  R ornano  miniftro  del 
la  guerra  e Viuiano  Annio  genero  di  Corbulone , ma 
non  anchor  d'età  Senatoria, ma  in  uece  di  Legato  go 
uernator  della  quinta  legione,accompagnarono  Cor * 
bulone  nel  campo  di  Tiridate  per  honorarlo,e  perche 
egli  fieffe  ficuro  dalle  infidie  dell'inimico . Giunto  Cor 
buloae  il  Re  fu  primo  à difmontar  da  cauallo,e  Cor* 
bulone  toflofe  il  J\ migliate  e fi  toccaro  la  mano.  Do 
po  il  Romano  comincia  à lodar  ilgiouane,  e che  la* 
fciando  andar  le  cofe  pericolofe , fi  haueua  attenuto  4 
quel  che  gli  poteua  ritornar  in  falute.  Egli  all' incon* 
tro  hauendo  faueUato  molto  della  nobilita , aggiunfe 
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che  egli  andrebbe  a Roma  e die  egli  por  farebbe  nuca 
uo  ornamento  à Cefare,Arfacide  fupplifce  non  effen « 
do  le  cofe  de  Parchi  à mal  termine , e no  He  T iridate 
metter  la  corona  Regale  apprejfo  l'effigie  di  C e farete 
ripigliarla  per  le  man  di  Nerone ,e  finito  il  ragiona 
mento  fi  bafciarono.Dopo  paffati  alcuni  pochi  di  l'ef 
fercito  dall'un  lato  e dall'altro  fi  mef.e  in  affetto  ,di  la 
fi  uedeuano  i caualli  ordinati  a [quadre  con  le  patrie 
infegne , e di  qua  le  legioni  con  l' Aquile  ffilcndenti  e 
l'infegne,e  i fimolacri  de  Dei  quafi  a modo  di  Tem* 
pio. In  mezzo  era  il  tribunale  che  fofleneuala  fede 
Curule  >e  la  fede  dell'effigie  di  Nerone  Tiridate  anda* 
iole  innanzi  hauendo  fecondo  il  cofìume  occifo  le  uit 
time,e  cauatofi  la  corona  di  capo  la  mejfe  à pie  deU 
ìimagine,con  gran  marauiglia  di  coloro  che  haueua 
poco  innanzi  ueduto  l'occifion  delle  genti  Romane  e 
l'ajfedio,e  bora  ejfere  il  contrario , e che  Tiridate  era 
andato  à far  ciò  in  prefenza  delle  genti,  e da  quanto 
meno  che  fefuf.e  flato  prigione  i Corbulone  aggiunfi 
alla  gloria  la  piaceuolezza  e un  ffilendido  conulto, e 
il  Re  ogni  uolta  che  uedeua  qualche  cofa  nuoua  come 
quando  il  Centurione  annuncierà  chi  deueffè  far  li 
fintinella  e che  fi  finiua  il  conuito  con  le  nozze, e che 
s'accendeua  l'altare  augurale,addomandaua  la  cagio* 
ne,e  Corbulone  efponendo  e aggiungedo  di  piu  fi  ma 
rauiglia  de  modi  de  noflri  antichi,  il  di  feguente  chie* 
fe  tanto  di  tempo  che  potefic  andar  a uijìtar  fuo  fra s 
tello  e fua  madr e ,e  dette  per  0 faggio  una  fua  figlino 
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la,e  lettere  humilifime  k Nerone.  Ut  partitofi  da  P d* 
coro  in  Media,trouò  Vologe/è  tra  gli  E dabani  non 
incurio fo  del  fratello  , egli  addomandò  a C orbulone 
con  propij  nuntijiche  non  mettere  Tiridate  in  fegno 
alcuno  di  firuitu,e  che  non  de  fé  il  ferro  ,e  che  no  fo  fi 
fe  cacciato  dal  complefo  de  gli  ottenenti  le  P rouin* 
cie3e fi  fermajfe  alle  porte  loro,  e che  tanto  k Roma 
hauefie  honore  quanto  i Confili . Quelle  cofe  come 
conjuete all'eterna fuperbia non fur onda  noi  curate 
i quali  curiamo  la  giurifdition  dell'imperio , e come 
cofe  uane  furono  ommefie.  Quell'anno  medefimo , C efi 
re  mefe  fitto  la  giurifditione  de  Latij  le  nationi  del * 
l'Alpi  marittime . Ordinò  che  i luoghi  de  Caualieri 
Romani  nel  Circo  fufsero  anteponi  k quei  de  Plebei, 
perche  per  fino  k quel  di  hauean  feduto  fanza  dijferen 
za  alcuna  conciofia  che  la  legge  Rofcia  non  haueua 
detto  fi  non  de.  $ 4.  ordini,  il  medefimo  anno  fi  fece * 
ro  gli  fiettacoli  de  gladiatori  con  gran  magnificen * 
Za. Ma  molte  delle  donne  illujlri  e de  Senatori  furo* 
no  per  la  barena  infamati  e biafimati.Efsendo  Confo * 
li  C.Lefsanio  e M..Lecinio,ogni  di  crefceua  piu  il  di 
fiderio  k Nerone  di  ritrouarfi  nelle  feene , perche  fino 
à quella  bora  egli  haueua  cantato  ne  giuochi  gioue* 
noli  per  le  cafi  e per  gli  horti  i quali  egli  fcherniua 
come  poco  celebrile  flretti  e non  conuenienti  alla  fita 
noce.  Nondimeno  non  ardi  cominciar  in  Roma  le  fee * 
ne,elefie  Napoli  quafi  come  Greca  Città . Di  quindi 
fufse  il  Principio  che  trapalato  in  Achaia,acquida* 

to  le  nota * 
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tò  le  notabili  e anticamente  [acre  corone  co  maggior 
fama  fi  acquiftafse  il  fauor  de  cittadini . A d urtato  fi 
adunque  il  uolgo  della  città#  tutti  quelli  che  la  fama 
di  cotal  co  fa  hauea  quiui  condotti  da  luoghi  totani  e 
circonuicini # tutti  quei  che  per  honorar  cefare  e per 
ufo  lo  feguiuano  e infieme  le  fchiere  de  foldati  empie * 
reno  il  Teatro  de  Napoletani. Quiui  per  lo  piu fi  fta 
ua  con  affanno, ma  la  co  fa  pafsò  meglio  che  non  fi  pc 
faua  et  hebbero  gli  Dij  fauoreuo  li, perche  partitoli  il 
popolo  che  ui  era, il  Theatro  uuoto  efanza  dàno  d'ai 
cuno  rouinò.Efsi  adunque  con  compojli  canti  ringra 
tiano  gli  Dij#  celebrano  la  fortuna  di  quel  nuouo  ca 
fo  auenuto , e douetido  partirfi  rachettato  il  mar  di 
H adria  fe  ne  fia  in  quefio  mezzo  à Beneuento , dout 
ficelebraualofjxttacolode  gladiatori  da  Vatinio . 
Vatiniofu  uno  de  fuoi  piu  horrendi  mostri  della  fua 
corte,Calzolaio,di  brutto  corpo  e faceto  prima  egli 

À beffato,dopo  uenne  à tanto  con  l'accufationi  altrui , 
che  per  gratia  e per  danari  poteua  nuocer  à ciafche* 
dun  altro  potente. Nerone  frequentando  quefio  fuo  ca 
rico,non fi  cefsaua  dalle  feelerità  ne  piaceri . Qvafi 
in  quei  di  Torquato  S Ulano  fu  coflrettoà  morire , 
perche  /òpra  la  chiarezza  della  famiglia  Giunia  an  * 
tiponeua  il  Diuo  Augu/io  Atauo . Fu  commandato  4 
gli  accufatori  che  gli  opponefsero  quefto,  efser  prò* 
digo  nel  prefentare , e che  non  haueua  altra  jferanza 
che  in  cofe  nuoue . I Iquale  ne  haueua  ignobili  i quali 
appelli  dalle  Epift ole  da  libelli  e dalle  ragioni,  nomi 
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di  gran  cura  e da  penfarui  .-Allhora  ciafeheduno  de 
piu  intimi  liberti  fu  ptefo  e legato, iftando  la  danna * 
tione  Torquato  ji  tagliò  le  uene  de  bracci , t Nerone 
difse  fecondo  l'ufanza  fua,che  quantunque  fufse  noceti 
te  e diffifo  della  difenfione  egli  barebbe  nòdimeno  uin 
to  fe  egli  bauefse  afpettato  la  clemenza  del  giudice . 
Ne  molto  dopo  fu  al  prefente  lafciata  l'Acbaia  (non 
fifa  la  cagione  )e  ritornò  a Roma,  tra  fe  fecretamen* 
te  pefando  alle  P rouincie  d'Oriète  e mafsime  all'Egit 
to . Dopo  con  uno  editto  tefìificato  che  non  farebbe 
troppo  afsente  e che  ogni  cofa  farebbe  profpera  alla 
Repub.  fopra  quell'andata  andò  al  Campidoglio  per 
honorar  i Dei,CT  efsendo  entrato  nel  Tempio  di  ve* 
fa, in  un  tratto  tutto  tremando  per  le  membra  ofuf > 
fe  jbigottito  dalla  Deitd,o  che  mai  no  fufse  uacuo  dal 
penfare  alle  feeleratezze  abbandonò  iimprefa  dicen * 
do  che  ogni  fuo  penjiero  s' alleuierebbe  neliamor  del 
la  patria,che  haueua  ueduto  i uolti  mefti  de  cittadini, 
udite  le  fecrete  lamentationi  che  douefse  andar  lonta 
il o,i  quali  a pena  poteuan  tolcrar  che  egli  ufcifsefuo 
ri  pur  un  poco, efsendo  confueti  neliauerfiù  con  la 
ueduta  del  Preitcipe  riflorarfi.  Adunque  Ci  come  nelle 
priuate  necefiitk  preualeffero  i pegni  uicini,cofi  il  Po 
polo  R ornano  haueua  potenza, e bifognaua  obedir  al 
retinente . Quejle  e fimili  cofe  furon  al  popolo  che 
uoleua  per  defiderio  de  piacerle  quel  che  piu  impor * 
ta  per  tema  del  grano  che  egli  non  fi  partiffe.il  Sena * 
to  e i primi  eran  dubbi)  fe  egli  fuffe  piu  atroce  pre * 
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finte  o lontano ,dopo(il  che  è natura  dì  chi  teme)cre * 
ieuano  peggio  di  quel  che  era  auenuto.Egli  per  ac * 
quiftarjì  piu  fede  e per  ejjer  piu  ficuro  delibera  fabri 
car  un  luogo  per  conuiti  e quafi  ufar  la  città  tutta  in 
cambio  di  cafa . E le  uiuande  per  copia  e per  pompa 
furon  celeberrime Mquali  apparecchiate  da  TigiUino 
racconterò  per  nonhauer  piu  à replicarlo.  Nel  fiume 
d' Agrippa  fu  fabricata  una  Naue  fopra  laquale  facen 
doft  il  conuito  fu fie  moffa  dall  altre ,la  Naue  era  lauo 
rata  d'oro  e d'auolio  , quei  che  remauano  eran  tutti 
giouani  e me$i  per  ordine  fecondo  l'età  loro,e  l'eccel 
lenze  nelle  libidini.  Vi  erano  de  tutti  gli  uccelli  e de 
tutti  gli  animali  della  terra  , e i pefci  eran  uenuti  fin 
dall'Oceano  . he  Jlanze  delle  meretrici  erano  intorno 
al  fiume  fu  la  riua,  e piene  di  donne  iUufiri,e  allineò* 
tro  erano  gli  huomini  ignudila  onde  fi  uedeuano  i ge 
fli  e i mouimenti  lafciui,e  poi  che  ueniua  la  notte  che 
fi  riempieua  ogni  co  fa  de  canti  e de  lumi, egli  mejfofi 
tra  loro, non  lafciaua  indietro  cofa  alcuna  dishonejlif 
fima,che  egli  non  commettere , e perche  la  cofa  f ufo 
anco  piu  federata  egli  pochi  giorni  dopo  fposò  in 
cambio  di  moglie  uno  di  coloro  che  era  fiato  da  lui 
contaminato  che  fi  nominaua  P ittagora . Li  fu  mejfo 
U flammeo  Imperiale, mandò  duoi  aufpicij,  il  letto  ge 
tiiale,e  le  facelle  nuttiali,e  finalmente  ogni  altra  cofx 
fatta  che  la  notte  fuol  occultar  alle  donne.  Seguita  ho 
ra  una  roina  non  fi  fa  (è  auenuta  per  uccidete, ò fe  pur 
per  uolonta  del  frencipe , perche  gli  faittori  hanno 
•:  . tenuta 
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tenuta  luna  e l altra  opinione,ma  come  ella  fi fia,Ko 
ma  mai  non  hebbe  per  conto  di  fuoco  il  maggior  don 
no ^e  il  piu  grane.  Cominciò  in  quella  parte  del  cir * 
co  laqual  è contigua  al  monte  Celio  e al  monte  Pala 
tino, egli  raccefe  in  quel  luogo  oue  erano  molte  botti 
teghe  piene  di  legne,e  di  altre  robbe  che  alimentaua* 
no  il  fuoco, e fubito  crefciuto  e } finto  dal  uento  feor* 
fe  per  tutto  il  Circo  . N e lo  poteuan  ritardar  le  cafe 
ben  fortificate  i Tempii  cinti  di  buona  muraglia  ne 
qualunque  altra  cofa , egli  impetuofamente  hauendo 
feorfo  per  il  piano, e dopo  falito  à luoghi  alti,  urial* 
tra  uolta  ritornò  a bafio,e  con  la  uelocità  trapaffaua 
il  tempo  da  poter  rimediarla , entrando  per  i luoghi 
tiretti  per  le  piazzc,e  per  le  tiraduole  ouefacea  gra 
di  fiimo  danno.  A quejlo  iaggiugneuano  i lamenti  del 
le  pouere  donne, de  uecchi , e fanciulli  chi  confortaua 
fe  medefimo  e chi  confortaua  altri  mitre  dìe  cercano 
di  aiutar  quello, e di  cauar  fuori  quell altro , e parte 
dimorando, e parte  affrettandofi  impediuano  il  tutto , 
e molte  uolte  mentre  che  fi  riguardauano  indietro , 
tran  fopraprefi  dal  fuoco  da  lati  o dalla  fronte,  e fi 
tfiifuggiuan  in  qualche  luogo  uicino  abbruciato  an* 
co  quiui  credendo  effer  falui , trouauano  che  ogni  co 
fa  era  in  terra  quantunq;  fuffè  lontano  di  là  di  donde 
efii  seran  partiti.Tinalmente  dubbiofi  di  quel  che  efii 
deuejjèro  fare , empieuan  le  uie , calcami  le  piazze 
delle  robbe  loro,alcuni  hauean  perfo  ogni  cofa,ne  ha 
ueuan  pur  da  uiuer  per  un  fol  di,  alcuni  altri  quatutp 
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potejfcro  effcr  fatui , per  la  pietà  de  fuoi  che  non  ha* 
ncuan  potuto  faluar  dalle  fiamme  s occidcuano.  E non 
ni  era  chi  hauefje  ardire  di  riparar  ui, per  che  molti  mi 
nacciauano  chi  fpcgneua  il  fuoco, e molti  altri  l'accc  • 
deumo  gridando  che  era  flato  lor  comandato  cofiu 
fuffe  ò per  meglio  rubbare , ò pur  perche  e fi  in  uero 
bauejjèro  cotal  comandamento.  In  quel  mede  fimo  té* 
po  Nerone  effendo  ad  Antio,non  uetme  prima  4 R 0* 
ma , che  il  fuoco  s auicinò  alle  fue  cafe  nelle  quali  ui 
arati  palazzo  e gli  hortidi  Mecenate.  Ne  fi  potè 
fare  che  egli  non  abbrufciajfe  gli  boni  il  palazzo, e 
qualunq ; co  fa  era  all'intorno.  Ma  egli  per  ricreatioe 
del  popolo  fuggitiuo  e fbigottito,  dette  pubicamente 
alle  genti  il  Campo  Martio  i luoghi  d' Agrippina  e i 
fuoi  h orti, e in  un  tratto  fe  far  alcuni  edifìcij  ne  quali 
poteffero  habitar  i poueri , e la  moltitudine  priuata 
del  fuo,efe  uenir  le  cofe  necejfarie  da  tìoftia  e da  ui * 
tini  cafteUi,e  fminui  il  pregio  del  fomento  fino  à tre 
nummi.  Qjiefie  cofe  quantunq-  lefaceffe per  il  popo* 
lo, per  queflo  elle  non  eran  piu  grate , perche  egli  fi 
dijjè  tra  il  popolo  che  Nerone  quando  che  la  città 
sabbrufciaua  fece  una  fcena  in  cafa,e  che  egli  ui  con 
to  l incendio  di  Troia , afiimigliando  la  prefènte  ro * 
uina  aW antiche.  finalmente  il  di  fello  battendo  abbru 
/ciato  fino  à ogni  minima  co  fa,  furon  rouinati  gli  edi 
ficij  memorabili, per  poter  incontrar  la  uiolenza  co* 
tinua  del  campo  quafi  come  un  del  uacuo . E 4 pena 
la  gente  sera  acquetata  che  il  fuoco  un'altra  uolta fi 
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rileuaua  e maggiormente  ne  luoghi  piu  puhlici  détti 
. città,e  per  quello  di  minor  importanza . I templi  de 
gli  Dei>e  i Portici  ameni  e pompojì  caddero  in  terra . 
» E quello  incendio  hehbe  piu  d'infamia , perche  egli 
ufci  da  campi  Emiliani  di  Tigillino.Si  uedeua  che  Ne 
rone  haueua  caro  che  fi  imponejfe  il  fuo  nome  alla 
mona  città  che  fi  deueua  rifare . Roma  fi  diuidè  in 
quatordici  parti , delle  quali  quattro  recarono  ftnz 
alcun  damare  furono  (pianate  fino  in  terra , e V altre 
fitte  rimafero  guaite  mezze  abbruciate , e rouinate , 
con  difficultà  fi  potrebbero  numerar  le  cafe  i templi 
che  fi  per  fero  in  tanta  rouina . Furono  abbrufciati  i 
luoghi  della  antica  religione, cioè  il  tempio  cheSer* 
uio  Tullio  hauea  furato  alla  Luna  l' aitar  grande^  il 
tempio  che  Euandro  furò  à H ercole  in  fua  prefenza , 
e l' arche,  e ui  andarono  i luoghi  di  Gioue  datore  da 
Romolo  furato , la  Regia  di  N urna , e il  tempio  di 
Vejìa.  Apprejfo  tante  ricchezze  acquifiate  con  tante 
uittorie3e  notabili  per  l'artificio  Greco,  e apprejfo  la 
memoria  e il  fegno  de  gli  antichi  ingegni  e incor* 
rotti , da  uecchi  ricordati,  e che  non  fi  poteuan  foc * 
correre,quantunq-  fujfero  tra  la  nuoua  città  che  fur * 
geua  in  tanta  bellezza . Vi  furon  alcuni  che  hanno 
notato  che  quello  abbrufeiaméto  fud'AgoUo  à.xiiij . 
nel  qual  di  fu  già  prefa  Roma  da  Galli  abbruciata, 
alcuni  altri  numerarono  gli  anni  e i mefi  e i giorni, 
che  furono  tra  runa  uolta  e l'altra  che  la  città  i ab* 
brufeiò.  Nerone  tolfe  le  rouine  della  patria,e  fabri * 
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co  un  palazzo  ,nelquale  le  gemme  e Voto  no  ui  erano 
per  co  fa  miracolo  fa  come  co  fa  uolgata,  mai fiumi  i 
compie  lefelue  e i luoghi  aperti  e /patio fi  lo  rende - 
uan  mirabile.  Seuero  e Celere  furono  gli  Architetto * 
ri  i quali  haueuano  ardire  a far  quel  che  la  natura  no 
bauea  fatto  con  l'arte  e con  le  forze  del  F rencipe. 
Bfi  promejfero  di  fare  un  fiume  nauigabile  dal  lago 
Auerno  fino  alla  bocca  del  Teucro  fujfe  nel  piano  6 
attrauerfo  a monti  come Ji  uolejje.  Ne fi  trouò  luogo 
che potejfe  ammini&rar  l'acqua  fieno  le  paludi  Pon* 
tine)  perche  gli  altri  luoghi  eran  fecchi  e rollinoti , e 
fefi  hauef/er  potute  romper , la  fatica  farebbe  fiata 
grande  e non  à bastanza . Nerone  come  difiderofo 
delle  cofe  impofiibili  fe  cominciar  a cauar  i uicini 
gioghi  all'Auemo,e  anchora  ui  rimane  il  fegno  della 
perduta  fatica.  La  città  fu  con  le  cafè  ordinata , non 
confufamente  come  fi  fece  dopo  V incendio  de  Calli , 
ma  con  regola  delle  itrade  ydetl' altezza  de  gli  edi* 
fieijy  e delle  piazze ^aggiugnendo  i portici  che  difien* 
dejfero  le  fronti  delle  cafe  che  erano  in  \fola , cioè 
fanza  hauer  altra  cafa  intorno.  Nerone  promejfe  di 
fabricar  i portici  à fue  /pefe,e  di  far  notar  le  piazze 
da  rouinacci.  Aggiunfe  un  premio  fecondo  gli  ordU 
ni  à tutti  coloro  che  in  tanto  /patio  di  tempo  hauefr 
fero  prima  de  gli  altri  finito  lefabriche , deliberò  di 
cauar  i fafii  e l'altra  materia  dalle  paludi  Ho fiienfi,t 
che  le  naui  lequali  per  il  Teucre  ueniuano  cariche  di 
tormento  portajfero  le  pietre  rozze,  E una  certa  par 
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te  degli  edificij  uotle  chefufjèfanza  traui  ma  affoda* 
U di  fajfo  Gabino  e Albano , i quali  refijlono  alla  po* 
tenza  del  fuoco.  Volle  che fi  come  già  ciafcheduno fi 
haueua  ufurpata  l'acqua  nelle  lor  proprie  cafe  che 
ella  fujfe  publica  e non  nelle  cafe  ma  di  fuori , accio* 
che  ella  fujfe  piu  abondante  nel  publico  , e perche 
accadendo  fi  potefje  con  piu  facilità  riparar  à danni 
del  fuoco.  Quejle  cofecofi  fatte  per  utilità  porge * 
nano  anco  ornamento  alla  città . Nondimeno  ui  era 
chi  credeua  che  innanzi  che  la  città  s'abbrufciafie 
fufie  piu  fona,  perche  per  le  uie  tir  et  te, e per  l'iltez* 
za  delle  cafe  il  Sole  non  poteua  co  fi  fufcitar  i uapori 
della  terra , ma  bora  efiendo  i luoghi  aperti  e fanz a 
alcuna  difefa  dal  Solgrauemete  penetraua  per  tutto , 
e anche  à quello  fi  prouedeua . Dopo  fi  fecero  i fa* 
crificij  à gli  Dei , hauendo  ueduti  i libri  della  Sibilla » 
per  i quali  fi  fupplicò  àV  deano  3à  Cerere,à  Profer* 
pinate  le  donne  à Giunone  » prima  in  Campidoglio , e 
dopo  al  uicino  mare , di  donde  cauatane  l'acqua  ne 
ffarfero  il  tempio  e il  fimolacro  della  Dea , le  donne 
che  haueuan  marito  celebrarono  le  uig,ilie  e i letti* 
{terni j.  Ma  per  preghiere  che  àgli  Dei  fi  facefiero 
per  doni  dati  dal  Prencipe,ò  per  alcuna  altra  cofano 
fi  poteua  cancellar  dagli  huomini  che  non  penfafiino 
che  Nerone  fufie  fiato  cagione  di  cotal  abbruciarne * 
to  . E gli  adunque  per  ouiar  à cotal  romore , e per 
fihiuar  l'infamia  che  ne  riceueua , prefe  quei  rei  che 
il  uolgo  chiamaua  Ghriflianij  quali  per  le  loro  fee * 
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tiriti  erano  odiati  ,t  agramente  gli  punì  con  cru* 
delibimi tormeti.  Fu  inuentor  di  cotal nome  cH  Ri* 
STO,  ilquale  Imperante  Tiberio  fu  da  P ontio  Pi* 
lato  Procuratore  fatto  occidere.  Et  ef.endo  cotal  ne* 
fanda  fuperjìitione  al  prefente  acquetata , da  capo  ri* 
nafceua , non  folo  per  la  Giudea  che  era  Hata  origine 
di  cotal  male,  ma  per  la  città  anchora  doue  da  ogni 
lato  ricorre  ogni  federiti , e doue  ella  è celebrata . 
Pur  adunque  puniti  coloro  che Jt  [coperfono  di  cotal 
religione , e per  loro  inditio  fu  conuinta  una  gran 
moltitudine , non  tanto  per  efier  itati  cauati  della  ca* 
gione  deW incendio  , quanto  perche  e fi  erano  odiati . 
E fi  eran  lacerati  da  cani , coperti  de  pelli  d'animali, 
crocififi,  abbrufeiati , e doue  mancaua  il  di  egli  era * 
no  in  cambio  di  luce  adoperati . Nerone  dette  i fuoi 
borti  ne  quali  Jt  deuefsero  martirizar  tanti  huomi * 
ni,  e celebraua  il  giuoco  Circenfe  efsendo  uefìito  con 
babito  di  carrettiere  e mefcolato  tra  la  plebe,ò  efsen* 
do  nel  cerchio  con  loro  à federe . La  onde  quantunq; 
i nocenti  meritafsero  cotali  pene , nondimeno  rincre * 
fceua  à popoli , perche  e fi  erano  occifi  non  per  il  pu 
hlico  , ma  per  fatiar  la  crudeltà  di  un  folo  huomo . 
Intanto  l'Italia  Jt  rouinaua  nel  contribuir  le  pecu * 
nie,  e le  prouincie  fi  metteuan  fozzopra , e ì popoli 
amici , e tutte  le  città  che  Jt  chiamauan  libere . E in 
quella  preda  anco  gli  Dij  acconfentirono  efsendo  ffo 
gliati  i tempij  nella  citta , e cauatone  Poro  che  tutto 
il  popolo  Romano  in  ogni  età  haueua,ò  ned auer fitta, 
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0 nelle  buone  fortune  ne  uoti  e ne  trionfi  facratol 
per  l'Afta  e per  l'Achaia  non  folamente  sufurpauano 

1 doni , ma  ancho  i fimolacri  de  Dei  mandati  in  quelle  v 
p rouincie  Aerato  e Secondo  Carinate.  Quello  era  li* 
berto  pronto  ad  ogni  feeleratezz a.  Quefìo  efserci* 

tato  nella  Greca  eloquenza  non  bauea  ueftito  Ioni* 
nìo  di  buone  parti.  Si  diceua  che  Seneca  per  non  efser 
incaricato  di  florilegio,  hauea  pregato  che  li  fufse 
concefso  d'andarfene  alla  uilla  in  luogo  lontano . 

E perche  non  li  fu  concefso  fingendo  d’ejfer  ammala  * 
to  quaft  rapprefo  de  nerui  non  ufciua  fuori . Alcuni 
fcrifsero  che  per  comandaméto  di  Nerone  gli  fu  app4 
recchiato  il  ueleno  da  un  feruo  chiamato  C leonico, 
e che  Seneca  fe  ne  fchiuò  hauendolo  detto  il  feruo , ò 
pur  temédo  lo  fuggi, me  tre  che  pafcédofi  di  pome  fai 
uatiche  e beendo  fola  acqua  toÙeraua  la  uita.ln  que « 
fio  medeftmo  tempo  i gladiatori  a P renefie  tentando 
di  fuggire,  furon  domati  dalla  guardia  che  era  pre * 

[ente , e già  il  popolo  difiderofo  di  cofe  nuoue  e pau* 
rofo  ragionaua  di  Spartaco, e delle  cofe  paffate . Ne 
molto  dopo fi  riceué  rotta  nelle  cofe  nauali , perche 
Nerone  comandò  che  le  naui  non  andaffero  alla  guer 
ra,  ma  ritornaffero  in  Campania  d un  certo  che  egli 
determinò , non  hauendo  riguardo  d caft  del  mare • 

I marinari  adunque  benché  fujje  tempefta  fe  partirò * 
no  da  formi,  e mentre  che  efii fi  forzano  fuperar  il 
promontorio  di  Mifeno  percofjo  ne  liti  di  Cuma9 
/finti  dal  uento  Africo  per  fero  molte  galee , e infiniti 
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legnetti  piccioli.  Nel  fin  dell'anno  apparuero  molti 
prodigij  annontiando  i mali  che  deueuan  auenire . 
La  potenza  delle  faettenonfu  maggiore , e le  comete 
appariuano  fpeffè  ejfendo  fempre  facrificato  à Ne* 
rone  col  [angue  illujlre.  I Parthi  doppij  de  gli  huo* 
mini  e d'altri  animali  erano  mefii  in  publico,ò  ritto* 
luti  ne  fagrificij  a quali  è tifanza  immolare  le  hoftie 
grauide,e  fui  Piacentino  fu  la  uia  fu  trouato  un  ui * 
tello  che  haueua  il  capo  doue  fon  le  ginocchia , egli 
Aurifpici  interpretarono  che fi  apparecchiaua  un  al* 
tro  capo  all'imperio , ma  no  potente  ne  occulto  ,per* 
che  era  opprejfato  nel  uentre,e  fu  la  uia.  Socceffe  nel 
Confolato  silio  Nerua>e  Attico  V ejlino , [otto  que* 
fii  fu  cominciata  e accrefciuta  una  congiura  , nella 
quale  cocorfero  à gara  Senatori, Caualieri Soldati,  e 
donne  anco,  non  tanto  per  l'odio  che  efii  portauano 
à Nerone,  quanto  che  perfauorir  C.  Pifone.  Coilui 
nato  di  Calfurnio , e per  uia  di  padre  hauendo  molti 
nobilitimi  huomini  nel  fuo  parentado , era  in  grand! 
autorità  apprejfo  il  uolgo,  e per  le  Juc  uert'u,  ò per 
jfiecie  delle  uert  'u.  Perche  ejfercitaua  l'eloquenza  nel 
difender  le  caufe  de  cittadini , donaua  à gli  amici , e 
con  gli  ftrani  ufaua  piaceuolezza  e buone  parole , 
S'aggiugneua  a quefio  la  bellezza  del  corpo , e il 
uolto  pieno  di  maeftà.  Ma  lagrauità  de  cojìumi  gli 
era  lontana,  e fi  daua  fòrte  a piaceri . Alcune  uolte 
era  piaceuole, magnifico, e pompofo  molto.  Et  quefio 
era  da  molti  approuatofi  quali  in  tanta  dolcezza  de 
'■■■<  HH  iiij  uitij , 
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uitij iitogliono  il  fommo  imperio  non  ristrettone 
molto  feuero . Egli  principiò  la  congiura  non  per 
difiderio  che  egli  hauejfe  di  dominare  quantunq ; non 
fappia  chi  fujfe  l’autore,  che  tanti  altri  congiurale* 
ro  infime.  Si  fa  per  mezzo  della  coftdza  loro , che 
furono  a quefio  effètto  protifimi  Subrio  plauio  Tri 
buno  delle  [quadre  Pretorie,  e Sulpitio  A faro  C en* 
turione, ehucano  Anneo,  e Plautio  Laterano , eletti 
Confoli  per  odio  che  e fi  gli  portauano  . Lucano  fi 
moueua  per  fuo  interejfe , perche  Nerone  hauea  per 
male  che  egli  haueffe  fama  per  i fuoi  uerfi , e haueud 
prohibito  che  non  gli  mo  tir  afe.  Laterano  eletto  Con 
fole  non  era  mofio  da  alcuna  ingiuria , ma  l'amor 
della  R epu.  lo  haueua  mofio  ad  efier  in  quella  con* 
giura . Vi  saggiunfero  Flauio  Sceuino  , e Afranio 
Quintiliano  l’uno  e l'altro  Senatore , i quali  non  ri* 
guardando  alla  fama  loro  entrarono  in  compagnia 
de  gli  altri . D.  Sceuino  era  difioluto  dello  intei * 
letto,  e dedito  all’otio  , e Quintiliano  infame  per  la 
moUitie  del  corpo,  e da  Nerone  infamato  con  uerfi 
uituperofì  difideraua  uendicarfi  delle  riceuute  ingiù* 
rie.  E fi  adunq • mentre  che  effeminano  del  fine  dell’lm* 
perio , e chi  deuefie  efier  eletto  atto  4 [occorrere  4 
cotale  fiato  tirarono  in  cotal  congiura  Tullio  Sene* 
cione , Ceruario  Procolo  , Volcatio  T ratico  , Giu* 
Ho  Armino, Munatio  Cerato,  Antonio  Natale, e Mar* 
tio  Fello  Caualieri  Romani,de  quali  Senecione  ancho 
va  aWìora  ritenèdo  la  forma  dell’amicitia  per  la  fami 
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liarità  di  Nerone  .era  per  quello  da  fuoi  propi  peri* 
coli  continuamente  afflitto  e j limolato . Natale  era  co 
fapeuole  de  tutti  i Jecreti  di  Pifone,gli  altri  haueua* 
no  jferanza  di  ueder  cofe  nuoue.  Oltra  Subrio  e Sul* 
pitio  de  quali  io  dipi  s'accojlarono  molti  foldati  > e 
Ceranio  Siluanote  Statio  Profimo  Tribuni  delle  fqua 
dre  PretorieyMafiimo  Scauro>e  Veneto  Paulo  Cen * 
turione , ma  la  fomma  della  cofa  conjìjìeua  in  F etiio 
Ruffo  Prefetto yilquale  era  apprejfo  ilPrencipe  tra * 
paffuto  da  TigiUtno  per  crudeltà  e impudicitia,  e lo 
ftraccaua  con  accufationi , e jfeffo  lo  condufjè  a pau* 
ra.quafi  adultero  d' Agrippina^  intento  alla  uendetta 
del  fuo  difiderio.  Venuto  adunque  il  Prefetto  nella  co 
giura  fi  cominciò  piu  prontamente  à ragionar  del 
tempo  e del  luogo  deU'occifione  del  Prencipe  fi  dice 
che  Subrio  Flauto  uoleua  che  s'affàltafie  Nerone  nella 
[cena  mentre  che  egli  cantaua , 0 quando  era  in  cafa 
la  notte  mentre  che  andaua  uagando  in  quejìa  parte  e 
in  quell' altra»  D a un  lato  l'occafion  della  foli t udine 
l'incitaua , dall'altro  la  frequenta  de  tanti  huomini 
che  farebbero  flati  testimoni  a cotal  cofa , e lo  facea 
fi  non  hauefie  temuto  della  uitajaqual  tema  c fempre 
. contraria  aUe  cofe  grandi.  In  quefto  mezzo  che  fi  di* 
moraua  tra  la  paura  e la  ff>eranza,una  certa  Epicari 
faputo  quefla  cofa  e non  fi  fa  in  che  maniera  , donna 
poco  bonejla  confortò  i congiurati  a cotal  imprefa 
animandoli  fastidita  dalla  loro  pegrezz a 0 andata  in 
Campania  fi  forzò  di  impacciar  in  quella  cofaipri 
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mi  dell'armata  de  lAifeni  e rouinarli  in  quefta  manie* 
ra.Era  un  Comito  in  quell'armata  chiamato  Volujìo 
Procolo,tra  minijìri  che  occifero  la  madre  di  Nero* 
ne  il  manco  uecchio,cojlui  già  ejjendo  amico  della  do 
na,ò  che  di  mono  hauejfero  fatta  l'amicitia  tra  loro 
mentre  che  egli  le  racconta  quanto  egli  haucua  bene 
ficato  N erone , e quanto  poco  ne  riceueua  il  contrae 
cambio, aggi  tigne  i lamentio  che  uoleua  uendicar fette 
feegli  haueffe  potuto , diede  jferanza  di  conciliar fi 
molti, e che  l'annata  era  grondiamo  aiuto  je  che  l'oc 
cafoni  eran  molte , perche  Nerone  praticaua  JpeJfo 
nel  mar  di  P ozzuolo  e di  MiJèno.Epicari  allhora  co 
mincib  a narrar  lefceleratezzedel  Prencipe  aggiu * 
gnendo  di  piu , e che  non  era  proueduto  al  Senato  , il 
che  era  nano  in  che  modo  fi  puniffe  per  la  mal  tratta * 
ta  R epub.che  sapparecchiafjè  aU'imprefafujJè  folleci 
to,e  che  diuidejfe  in  parte  i foldati,e  affettaffe  degno 
premio  di  cotal  opera. Nondimeno  ritenne  in  fe  i no * 
mi  di  coloro  che  haueuan  cogiurato.  La  onde  Proco 
lo  non  puote  dar  pietiamente  imdicio  della  cofa,quan 
tunque  egli  fcopriffe  tutto  quel  che  egli  hauea  udito 
4 Nerone  E picari  chiamata, facilmente  computò  il  tut 
to  non  ui  effeivdo  altrimenti  tejlimoni.  Nondimeno  fu 
meffa  in  prigione, hauendo  Nerone  à fojfettOyche  non 
fujfe  falfo  quel  che  era  uero  e che  non  era  approua * 
to.l  congiurati  fentendo  la  co  fa  e temendo  di  non  ef* 
ferefcoperti  fi  deliberarono  di  occider  l Imperatore 
4 Baie  nella  mila  di  Fifone , nella  quale  de  far  e ftaua 
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uolontieri  piacendogli  [ottimamente  la  amenità,  del 
luogo, e quiui  fpejfe  uolte  ccnaua  e fìaua  ne  bagni  fan 
za  guarda  alcuna  e fanza  penftero  dello  {lato.  Ma  Pt 
fone  lo  negò,pretendendo  inuidia , fe  le  menfe  [acre  à 
Dei  fu  fero  imbrattate  da  occiftone  del  Prenci  pe,e  che 
meglio  fi  farebbe  fatto  coiai  effetto  nella  citta  in  quel 
la  cafa  odiata  efabricata  da  lui  delle  ) foglie  de  citta « 
dini , ò uero  in  publico  facendo  un  tanto  effetto  per 
conto  della  Repu.  Quello  diccua  egli  palefemente , ma 
nell' intrinfeco  temeua  che  C.Sillano  huomo  nobiliti * 
mo  e allenato  f otto  la  cura  di  C.  Cafiio  fe  aggiunto 
d tutti  gli  honori  non  occupajfe  l'imperio  , che  proti 
tamente  darebbero  opera  coloro, che  dalla  congiura 
fuffero  falui , e chi  haueffe  compafione  che  Nerone 
fufe  flato  occifo  con  cotal  feeleratezza. Molti  han* 
no  creduto  che  Pi  fone  fi  fchiuafie  da  Velino  Confo - 
le  huomo  fottilifimo,e  che  nonfuffe  mojfo  alla  liber 
tà,accioche  eletto  un'altro  Imperatore  egli  non  go* 
uernaffe  la  Repub.  Egli  era  cotifapeuole  della  congiu a 
ra, quantunque  f òpra  cotal  delitto . Nerone  rfogajfe 
l'odio  uecchio  contro  l'innocente.  Finalmente  delibe* 
rarono  di  far  quejlo  effetto  il  di  de  giuochi  Circenfi* 
nelquale  fi  celebra  à Cerere, perche  Ce  far  e ufeendo  ra 
re  uolte  in  publico  , anzi  per  la  maggior  parte  del 
tempo  [landò  in  cafa  6 ne  fuoi  horti,ueniua  à giuochi 
Circenfi  , e l'allegrezze  dello  ffettacolo  dauan  loro 
piu  animofità.Compofero  il  modo , che  Luterano  che 
era  membruto  e animofo  quafi  per  fue  cofe  familiari 
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pregando  il  Prencipe  fe  gli  inginocchiaffe  a piedi,  e 
fìrignendoli  le  gambe  lo  gittate  in  terra , e aUhora  i 
Centurioni  i Tribuni  e gli  altri  che  fapeuano  quello 
trattato  in  un  tratto  corre([ero,e  quiui  in  terra  Cam = 
mazzaf ero, Scellino  chiefe  di  gratia  di  ejfer  il  primo 
riferire , egli  haueua  un  pugnale  toltolo  dal  tempio 
della  falute  in  T ofcana,ò  come  alcuni  altri  dicono  da 
p erentano  cafleUo  dal  Tempio  della  fortumi  e lo  tea 
nea  caro  come  confagrato  a gru  fatto.  In  queflo  tan 
to  fifone  (beffe  nafcofo  nel  Tempio  di  Cerere, di  dona 
de  hauendolo  chiamato  Fenio  "Prefetto  e gli  altri  lo 
portafero  tra  foldati  à gli  alloggiamenti,accompaa 
guaiolo  Antonia  figliuola  di  Claudio  Cefare  per  aca 
quijlarfi  il  fauor  della  plebe, il  che  C.  Plinio  mentoa 
ua.Noi  come  lacofafi  ftia  non  habbiamo  uoluto  taa 
cerla,quantunque  non fia  ueri/imile  che  efii  hauefjèro 
tneffo  a pericolo  Antonia,ò  che  fifone  che  amaua  la 
moglie  oltra  modo  haueffe  fatto  matrimonio  con  ala 
tra,fè  per  auentura  il  difiderio  del  dominare  no  è piu 
potente  de  tutti  gli  altri  affetti. Ver  amente  che  egli  è 
da  marauigliarfi  fommamente  come fia  pofibile,  che 
quejla  co  fa  non  fi  fapejfe  ejfendo  tra  tanti  diuerfi  d'or 
dine,detà  di  fèfjò,tra  poueri  e ricchi, fino  a tanto  che 
ella  cominciò  hauer  principio  di  faperfi  dalla  cafa  di 
Sceuino.Egli  il  di  innanzi  al  fatto, hauendo  fauellato 
ri  longo  con  Antonio  Natale  fe  ne  tornò  à cafa  e fe 
testamento, e cauato  il  pugnale  della  guaina  del  qual 
difii  di  [opra  rammaricandofi  che  per  la  vecchiaia 
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fitffe  ruggine3commandò  chefujfe  arrotato  ad  un  fafi 
fo>efufJè  bene  adontato , e commejfe  cotal  carico  a 
Milicone  fuo  Liberto.  Apprejfo  feoltra  l'ufanzaun 
conuito  Jfilendidamente,e  fe  liberi  i piu  cari  ferui  che 
egli  haueua>e  a molti  altri  donò  & fi  uedeua  che  egli 
fldua  tutto  dolente  emejlo  , quantunque  egli  fi  sfor * 
zaffe  coprir  con  allegre  parole  la  malinconia.FinaU 
mente  comando  al  medefimo  Milicone  che  egli  ap* 
parecchiajfi  da  fafciar  le  ferite , e il  rimedio  da  Sta* 
gnar  il  fanguefiapefielo  Milicone  e fino  a qui  {lato  fe 
dele,ò  pure  non  lo  [ape fie, entrò  in  fo/petto,come  mol 
tifcriuono  di  quel  che  doueuafeguire.  E gli  [eco  me* 
defimo  penfando  che  l'efier  firuo  fufjè  il  premio  della 
perfidiale  che  poteua  acquifiar  danari  e potenzafi  dì 
menticò  della  falute  del  patrone ,e  della  riceuuta  liber 
tà,e  fi  configliò  con  la  moglie ,la  quale  gli  moftraua 
che  altri  ferui  già  e liberti  haueuano  faputo  co  fi  fi * 
migliami }e  che  tacendo  non  gli  farebbe  fiato  di  gio * 
uamento  alcuno  jna  fcoprendo  lacofaegline  hareb* 
he  riceuuto  grondiamo  premio . Venuto  adunque  il 
di  Milicone  fi  ne  andò  a gli  horti  Seruiliani,e  ejfen  « 
do  da  Camerieri  rigettato  indietro , C r egli  dicendo 
che  uoleadiral  Prencipe  co  fi  grandi  e d importane 
za  fu  menato  da  portinari  ad  Bpaf  adiro  Liberto  di 
Nerone,e  da  lui  a Nerone , al  quale  egli  fioperfiil 
pericolo  che  gli  foprafiauafia  congiura  e tutto  il  re 
ftante  che  egli  hauea  udito  e che  egli  haueua  cornetta 
rato , e moftrò  il  pugnale  apparecchiato  perla  fua 

morte , 


DI  CORNELIO  TACITO 

morte , e comandò  che  il  reo  fufle  chiamato  . Egli 
menato  con  furia  da  faldati, e chiedendo  che  li  fufle 
conceffà  la  difefa,diffe  che  egli  hauetia  quell'arme  nel * 
la  fua  camera  e che  la  teneua  per  culto  della  religio* 
ne  della  patria, e che  il  Liberto  gli  la  hane a rubbata 
con  inganno  e che  hauea  molte  uolte  fatto  teflamento 
fanza  ofleruar  ordine  alcuno  de  giorni,  e che  egli  ha 
uea  molte  uolte  donato  a fuoi  ferui  e libertà  e dana * 
ri, ma  cheall'hora  piu  largamente,perche  emendo  egli 
horamai  pouero  , e i creditori  infondo  fi  diffidano, 
del  teflamento, e che  fempreera  flato  jflendido  nel 
mangiare, e la  uita  piaceuole,poco  approuata  da  fi* 
neri , e che  egli  non  hauea  comandato  che  s'apparec* 
chiafie  co  fa  alcuna  per  le  ferite, ma  perche  egli  hauea 
nanamente  detto  il  resogli  parue  faggiugner  co* 
tal  inuentione,efarfi  parimente  teftimone  e accufato * 
re.Aggiunfi  alle  parole  anco  la  coflanza,apprejfo  ri 
prefe  lo  federato  con  tal  uoce  e con  fi  fatto  uolto , 
che  laccufatore  farebbe  flato  punito  fe  la  moglie  di 
blilicone  non  lo  hauefle  auertito  che  Antonio  Nata* 
le  hauea  fauellato  un  pezzo  conSceuinoin  fecretoe 
che  ambodue  erano  amici  di  Fifone.  Chiamato  adun * 
que  Natale  furono  diuer fornente  interrogati , di  che 
cofaeffi  il  giorno  innanzi  haueuan  fauellato  tra  lo* 
ro  . Nacque  alThora  fofpetto , perche  l'uno  e l'altro 
diffe  cofe  differenti ,e  i detti  loro  non  fi  fiondarono. 
Vuron  mefli  aUafune,la  onde  no  poterò  comportar* 
la  altrimenti.Natale  fu  il  primo  e confapeuole  di  tut 
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td  la  congiura, accufo  Fifone  per  il  primo , dopo  ag* 
giufeAnneo  Seneca,  fujfe  ò perche  egli  era  flato  mez 
zano  tra  lui  e Fifone  in  quejla  congiura , ò pur 
per  acquiflarfi  la  gratia  di  Nerone  ilquale  odiando 
Seneca  cercaua  ogni  occafìone  per  rouinarlo.  Alibo* 
ra  conofcendo  Sceuino  che  Natale  haueua  feoperto  il 
tutto , credendo  che  egli  haueffe  manifejlato  il  tutto 
fanzd  piu  tenerla  co  fa  infejlejfo  nominò  tutti  gli 
altri,de  quali  Lucano, Quintiliano ,e  Senecio  lunga * 
mente  negarono. Dopo  effendo  flato  promejfo  che  non 
farebbero  puniti  ne  patirebbero  male  alcuno  fe  con * 
feffaffero  la  cofd,efi  per  menar  à longo  quejla  facon* 
da  s accordarono ,e  Lucano  nominò  Acilia  fua  madre , 
Quintiliano  Glicio  Gallo, e Senecio  Amiio  Follione  e 
molti  altri  fuoi  amici . In  queflo  mezzo  Nerone  ri* 
cordatojì  che  per  indicio  di  Volufio  Froculo  Epica* 
ri  era  /lata  incolpata, e penfando  che  ella  per  la  dili* 
catezzd  non  farebbe  fiata  ferina  al  tormento  coman * 
da  che  le Jta  data  corda.  Ma  ella  non  fi  coturno jfe  per 
co  fa  alcuna,e  le  battiture  i fuochi  e la  corda  non  può 
te  fare  che  ella  non  negaffe  tutto  quello  che  le  era  fla 
to  oppojlo,e  coft  il  primo  di  fi  confumò  nel  tormen * 
tarla.ìl  di  feguente  effendo  rimenata  àmedefimi  tor * 
tnenti  nella  lettica(perche  effendo  le  membra  tutte  fra 
tuffate  non  fi  potea  piu  foflenere)  mejfo  unafafeia  che 
ella  fi  hauea  leuata  dallo  flomaco,à  un  archetto  della 
letticd,t  attaccatafela  al  collo  lafciandofi  andare  sim 
piccò. Ver  ameni  e Libertina  degna  di  honore  poi  che 
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per  non  confejjàr  coloro  che  non  gli  appartenerli 
cofa  alcuna  s'occijè}e  piu  degna  degli  huomini  liberi 
che  e\ fendo  Senatori  Caualieri  Romania  gradi  in  tan 
ti  tormettfi  haueuano  pericolato  i lor  piu  cari  amici . 
in  tanto  Lucano ,Senecio,  e Quintiliano  non  lafciaua 
no  di  f coprir  tutti  i congiuratila  onde  Nerone  jlaua 
timor ofo  s' egli  hauejje  radoppiato  le  guardie . E gli 
puofe  genti  alle  mura  della  città  al  mare  e in  ogni  al 
tro  luogo,e JLuedeuano  per  le  piazze  per  le  cafe,per 
le  uiUe,e  per  le  uicine  cajlella  genti  à piede  e à cauaU 
lo  mefcolate  co  Germani  de  quali  il  P rencipe  fi  fida* 
ua  molto  come  de  forejlieri.Efii  cotinuamente  anda* 
nano  infume  >e  quafi  fempre  faceuano  la  guardia  alle 
porte  de  gli  horti , e come  efii  entrarono  à dir  la  coti 
fa  fi  allegrar on  molto  contro  i congiurati  fe  fi  faueU 
laua  à cafofe  fi  incontrauanofe  infieme  jlauano  à gli 
frettaceli  lo  haueuano  per  grane  delitto , quando  che 
fopra  le  crudeli  dubitationi  di  Nerone  e di  TigiUino 
Tenio  Ruffo  era  uiolentemente  corretto ,non  anchora 
dagli  accufatori  nominato  , ma  per  moflrar  di  non 
ejfer  confapeuole , era  molto  atroce  contro  i compa * 
gni.llmedefimo  ejfendo  fubito  Elauio  in  prefenza  e 
negando  che  nella  congiura  non  hauea  prefo  lame  e 
commejfo  bomicidio,ritenne  e franfe  l'impeto  di  lui 
chegiauoleua  mtter  le  mani  allarme.  Vi  furondi 
quei  che  effèndo  [coperta  la  congiura  > e mentre  che  - 
t'efiaminaua  Milicone,  mentre  che  Sceuino  dubitaua 
confortaron  fifone  che  [e  non  andane  à foldati , ò che 
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tnorìtdffi  in  piazza  fui  Tribunal , e quiui  ccr caffi  di 
acquiflarfi  ilfauore  del  popolo  e de  foldati , e fi  gli 
altri  confapeuoli fi  fujfiro  adunati  infime  molti  aU 
tri  beerebbe  meffiui  le  mani  mojii  a la  fama  della  co  fa, 
laqual  gioua  affai  à partiti  che fi  prendono.  Che  Ne* 
rone  non  haueua  a quello  rimedio  alcuno , e che  anco 
if or  tifimi  huomini fi  jbigottiuano  àgi' accidenti  fu* 
bùi,  e che  non  era  pericolo  che  egli  con  l'armi  fi  co* 
traponeffe  come  Scenico,e  che  da  T igitlino  era  acco * 
pugnato  e occupato  con  le  meretrici ,e  che  molte  cofe 
riufeiuano  con  iefierienza,  che  à pigri  prima  pare* 
uano  difficili , e che  indarno  fi  fferaua  che  la  copi 
puffi  taciuta , conciofia  che  molti  lo  fapeuano  , e eh 
col  premio  e col  tormento  fi  feoprirebbe  iltutto,t 
verrebbero  anchora  chi  lo  legarebbe , e finalmente  gli 
darebbe  indegna  morte  al  fuo  grado.  Quato  piu  mo * 
rirebbe  co  laude  aU'hora  che  egli  abbracciaua  la  Rep. 
alìhora  che  egli  poteua  hauer  compagni  alla  libertà , 
che  quando  la  plebe  lo  haueffe  abbandonato, e ifolda* 
ti  i quanto  piu  farebbe  notabile  à po/ieri. d maggio* 
ri  f Commoffo  da  quelle  co  fi  e ftato  poco  fuori, dopo 
entrato  in  cafa  e quiui  ftadofi  afeofio,  deliberò  di  pren 
der  il  partito  d'affettar  fin  che  ueniffero  i foldati , i 
quali  Nerone  hauea  nuovamente  eletto  tra  i Trioni 
al  fuo  ùipendio , perche  egli  temeua  i foldati  uecchi 
come  piu  fauoriti.  M ori  hauendofi  tagliato  le  uent 
delie  braccia.  Dette  il  tefìamento  alla  moglie,  ilquale 
era  pieno  d'adulationi  uerfo  Nerone , egli  uiuoleua 
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dentro  che  ella  bellifima  di  corpo , ma  non  nobile  fi 
aftenejje  dal  fuo  matrimonio  . La  donna  fi  chiamua 
A rria  Galla , il  fuo  primo  marito  fu  D omitio  Silio , 
quejlo  patiente , e quella  impudica  accrebbero  linfa* 
mia  di  Pifone.  Nerone  fé  occidere  P laudo  Laterano 
eletto  Confole  con  tanta  prestezza  che  non  potè  ab* 
tracciar  i figliuoli  nefaueUar  punto  loro.  Menato  al 
luogo  doue  fi  puniuano  gli  federati  , fu  morto  da 
Statio  Tribuno , ne  dijfe  parola ,ne  oppofè  al  Tribuno 
che  egli  medefimamente,  ne  fuffe  conjapeuole . Segue 
Voccifione  di  Anneo  Seneca  lieti  finta  al  Principe  ,non 
perche  egli  hauefe  trouato  che  fuffe  nella  congiura, 
ma  perche  col  ferro  finijjè  quella  uita,che  egli  no  ha* 
uea  col  ueleno  lafciata.  Solo  refò  Natale  ilqual  già 
di  fi  che  fu  mandato  4 Seneca  ammalato  per  uifitarlo 
e per  dolerfi , perche  non  uoleua  che  Pifone  andafjè  4 
uederlo,  e che  farebbe  meglio  fe  fujfono  amici,  e che 
Seneca  baueua  risolto  che  non  fi  conueniua , e che  no 
facea  per  loro  ragionar  troppo  ffeffo,  e che  fi  for * 
zaua  con  la  fua  falute  far  fi  che  Pifone  non  hauefjc 
alcun  danno.  Granio  Situano  Tribuno  fu  mandato  ad 
addo  mandar  a Seneca  jèquejìecofi  fette  da  Natale 
fujfero  uer  e. Tìgli  fuffe  d cafo,ò  pur  lo  faceffe  a po/la, 
quel  di  era  ritornato  di  Campania , e uenutofene  non 
molto  lontano  dalla  città  in  una  fua  uiUa . Il  Tribù * 
no  quafi  uicino  à fera  giunfe  à quel  luogo, e circondò 
la  uiUa  con  molti  foldati . E entrato  da  lui  che  era 
4 tauola  con  P ompea  Paulina  fua  moglie , e con  due 
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puoi  amici  gli  fe  Vambafciata  del? Imperatore . Seneca 
diffi  che  Natale  gli  fu  mandato  ,e  che  fi  dolfe  in  nome 
di  P ifone  che  gli  fuffe  uietato  di  uifitarlo  , e che  egli 
riffiofe  che  lo  faceua  per  la  malattia  j perche  egli  di* 
fider aua  di  fìarfène  in  quiete ,e  che  nò  hauea  caufa  che 
lo  mouejje  da  preporre  la  falute  di  uno  huomo  priua 
to  alla  fua  fallita , e che  no  fapeua  adulare ,e  che  nef* 
fino  lo  fapea  meglio  di  Nerone , ilquale  hauea  piu 
volte  jperimentato  la  libertà  di  Seneca  che  la  feruitù. 
Come  quefle  cofe  furono  dalTribuno  ridette  al  Pren 
ripe  in  prefenza  di  P oppea  e dì  TigiUino  che  era  co* 
figlierò  del  crudel  animo  di  Nerone , addomand'o  fe 
Seneca  apparecchiaua  la  morte  uolontaria.  \l  Tribù * 
no  dll'hora  affermò  che  egli  non  uidde  in  lui  fegno 
alcuno  di  paura , e che  le  fue  parole  non  furon  punto 
mefie,ne  il  uolto  dolente.  Gli  fu  adunque  comandato 
che  ritornajfe  in  dietro  e li  annonciajjc  la  morte. Seri 
uè  Fabio  Runico  che  il  Tribuno  non  fe  quella  mede 
finta  firada , ma  che  egli  fe  ne  andò  à Fenio  Prefetto  >e 
dettoli  quel  che  Cefare  gli  hauea  comandato , addomi 
dò  fe  lo  deueua  ubidire , e che  lo  colf  orto  che  lo  fa * 
ceffi  > effóndo  la  pigritia  fatale  à ciafchedun  di  loro. 
Perche  e Siluano  era  tra  congiurati , e accrefceua  la 
tnaluagita  in  uendetta  de  quali  hauea  confintito , non* 
dimeno  perdonò  alla  uoceye  allo  affetto.  ìntromeffe  a 
Seneca  uno  de  Centurioni  ilquale  gli  annontiafie  Tulti 
ma  fine.  Egli  fbigottito  addomanda  le  tauole  del  te* 
{lamento  9 e il  Centurione  negandole , riuolto  àgli 
• II  ij  amici 
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amici  diffe  che  da  che  gli  era  prohibito  che  egli  noti 
potejfe  render  gratie  a meriti  loro , lafcuua  loro  in 
tegumento  limagine  della  fua  uita , il  che  egli  teneua 
per  co  fa  notabile , e che  fe  efsi  fe  ne  hauejfero  ricor* 
dato  harebbero  acqui/lato  fama  delle  buone  arti  loro 
t di  tanta  ferma  amicitia , e infieme  confortadoli  che 
ritenejfero  il  pianto  che  già  per  pietà  lagrimauano , 
diceua  doue  fono  i precetti  della  fapientia  f Doue  il 
penfier  de  tanti  anni  delle  cofe  grandi  e pericolofe  f 
Chi  non  conofce  la  crudeltà  di  Nerone  * e che  altro 
gli  auanzaua  dopo  la  occifìotte  della  madre  e del  fra* 
teìlo  che  la  morte  del  fuo  precettore  che  lo  haueua 
allenato.  Egli  hauendo  detto  cotali  cofe  e fimiglianti 
abbraccia  la  moglie ,e  un  poco  piegatafi  per  la  tema 
delle  cofe  prefentija  prega  che  ella  acqueti  il  dolore , 
r che  non  tteffe  coft  fempre , ma  che  contemplando  la 
uirtù  della  uita  paffuta > tollerafje  il  difiderio  che  ella 
harebbe  del  marito  con  cotai  bonetti  foUeuamenti , CT 
tUa  aUincontro  riffonde  che  ha  deflinato  di  morir 
fecoye  prega  il  percufsore  che  Voccida . A Uhora  Se* 
neca  non  fi  opponendo  alla  fua  gloriai  anco  imitato 
dall'amore  per  non  lafciar  che  ella  da  lui  feruentif  i * 
mamente  amata  retta fse  in  mano  di  chi  fingi  uriafse, 
difse  io  ti  hauea  mottrato  come  tu  deueui  gouernarti 
uiuendo,  e tu  uuoi  piu  tolto  honorarti  con  la  morte 
non  ho  inuidia  ad  alcuno . Sia  la  cottanza  tra  noi 
uguale  di  fi  cotai  efiito  nottro,  ma  piu  chiarezza  e 
piu  nome  nella  tua  fine.  E dopo  quefte  parole  furono 
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feriti  nelle  bròccia  da  un  mede  fimo  colpo . Seneca  per 
tfier  uecchio  er  eternato  dal  poco  mangiare  uerfa* 
ua  il /àngue  lentamente,  onde  fi  fe  anco  tagliar  le  uene 
delle  gambe, e dietro  alle  ginocchiate  fracco  dalla  pe 
na  del  duolo  crudele  per  non  Jbigottir  l'animo  della 
moglie  col  fuo  dolore , e per  non  leuarjì  dal  fuo  fer x 
mo  proposto  uedendo  lei  tormentata , la  perfuafe  che 
deuefse  andar  in  un'altra  Stanza , e chiamati  i fuoi 
fcrittori  aiutandolo  l'eloquenza  al  punto  e fremo, 
difse  molte  cofe , lequali  per  efser  uolgate  non  racco 
tero  altrimenti.  Ma  Nerone  no  hauendo  alcuno  odio 
contro  Paula , accioche  non  gli  accrefcefse  il  carico 
de  efser  crudele,  comandò  cheeUanon  fufse  lafciata 
morire.  1/èrui  a quefo  e i liberti, acciò  confortandoli 
la  famiglia  le  legano  le  braccia,e  le  afciugano  il  fan* 
gue,  non  fi  fa  s ella  ne  fufse  co/àpeuole.  Perche  (fi  co 
me  il  popolo  fempre  s'attiene  al  peggiore)  non  man * 
cò  chi  dicefse  che  mentre  che  ella  teme  l'implacabil 
Nerone  dette  fama  di  efser  morta  col  marito , e che 
dopo  furgendo  in  miglior  jfieranza,  fi  lajciò  perfua* 
dere  à Star  in  ulta , alla  quale  aggiun/è  dopo  pochi 
anni  con  lodabil  memoria  del  marito,  e il  uolto,  e le 
membra  biancheggiando  in  quel  pallidore , accioche 
fi  uedefse  che  il  uital  fifiirito  s era  molto  confumato . 
Seneca  in  quello  mezzo  che  egli  s'auicinaua  alla 
morte, prega  Statio  Anneo  fuo  amici  fimo  lugo  tepo 
fa,  e medico  eccellente  che  gli  porga  il  ueleno  appo * 
recchiato  innanzhcol  quale  i donati  dal  publicogiu* 
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dicio  in  Athenc  mor  turno, e pre filo  non  fi  opera  al* 
cuna , effindo  già  freddo  e il  corpo  cbiufi  contro  la 
forza  del  ueleno.  Finalmente  entrò  in  un  bagno  d'ac* 
qua  calda , e riguardando  intorno  d [uoi  diceua  , che 
egli  facrijìcaua  quel  liquore  4 Gioue  liberatore , 
dopo  dall acqua  efanimato  fanz  altra  folemità  de  fu* 
aerali  fu  abbruciato  . C ofi  preferire  d Codicilli 
quando  che  dUbora  potente  e ricchifiimo , sadduffe  d 
confortar fi  nella  fua  morte.  Si  dice  che  Subrio  Fi la* 
tuo  fi  bauea  occultamcte  configliato  con  i Centurio * 
ni, e che  Seneca  lo  fapeua,  che  dopo  che  Nerone  f ufic 
i lato  occifi  con  l'aiuto  di  Pifone,uoleuano  anco  occi 
der  Pifine, e dar  l'imperio  4 Seneca, come  a innocente 
C T eletto  4 tanto  honore  per  la  eccellenza  delle  fue 
chiare  uertuti.  Appreffo  eran  diuolgate  le  parole  di 
Flauto  che  non  era  difdiceuole  che  fi  rimouejjè  un  Ci* 
tarifia  e che  ficcedeffe  un  Tragico , perche  fi  come 
Nerone  cantaua  co  la  citara,  cofi  Fifone  fi  dilettaua 
del  uefiir  Tragico.  I fildati  che  erano  nella  congiura 
non  erano  anchora  fiati  feoperti,  effendo  anchora  chi 
feopriua  Tenio  Ruffo,  ilquale  non  poteuan  compor * 
tar  che  fuffe  congiurato  e accufato  da  congiurati : 
Scellino  adunq • renitente  ad' infante,  e che  minaccia * 
ua  diffe  che  neffuno  fapeua  piu  di  lui.  E oltre  lo  con * 
forta  che  renda  il  merito  e il  cambio  a cofi  buon 
P rencipe.  F enio  4 quefio  non  fapendo  ri  fionderò , ne 
fapendo  tacere,  ma  abbarbagliandoli  nelle  parole, e di 
ucnuto  pallido,  e tutti  gli  altri  mefiifi  a conuincerlo 
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t Mafiimo  Cnuario  Proculo  Caudino  per  cornati * 
damento  deUlmpnatore  fu  prefo  e legato  da  Cafiio 
foldato  di  corpo  notabile  per  laefiremaforz4,ilqua 
Una  quiui  prefente . Dopo  pn loro  inditio  Subrio 
tlauio  Tribuno  fu  rouinato , prima  difendendofi  con 
la  difimihtudine  de  coturni , e che  non  era  armato 
deuendo  accompagnar  in  tanto  delitto  tali  effemina* 
ti,  e dopo  ejfendo  co  fretto, e abbracciando  la  gloria 
del  confeffarlo , e addomandato  da  Nerone  pn  qual 
cagione  egli  s'na  condotto  à dimenticarfi  il  [agra* 
mento  diffe.  loti  odiaua,e  mentre  che  tu  mnitafo 
d effn  amato  non  fu  tra  foldati  chi  fuffe  pi#  fedele  di 
me.  Ma  poi  che  tu  occidejli  la  maire,la  moglie,e  che 
diuentajii  buffone,  correttine,  e abbrufciator  dell' al* 
trui  cominciai  a uolnti  nude.  Ho  uoluto  dir  quelle 
parole , pnche  eUe  non  eran  uolgatc  come  quelle  di 
Seneca . Ne  manco  fi  richiedeua  à huomo  militare  di 
fentimento  e forte.  No  fu  co  fa  che  in  quella  congiura 
gli  fu f e piu  grane  di  quejle  parole,  pnche  fi  come 
egli  na  pronto  à commettn  il  male,  cofi  era  info * 
lente  a fentirfelo  rinfacciare.  Fu  còmeffò  à Velanio 
Negro  Tribuno  che  punif.e  Flauto . C otlui  comandò 
che  nel  uicino  campo  fi  facefie  una  fofsa,  laquale  F la 
uio  riprendendo  come  humile  eangujla,efsendo  i fol* 
dati  intorno  diffe,  ne  quejlo  è di  difciphna.  Ammo * 
nito  che  deuefie  fonder  forte  il  collo . Dio  uolefse 
difsegli  che  tufnifsi  tanto  forte , er  egli  tremando , 
t a pena  bauendo  in  duoi  colpi  tagliatogli  il  collofi 
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uantòapprefso  Nerone  detta  crudeltà  dicendo  che  lo 
haueua  occifocon  fei  ferite.  Sulpitio  Afro  Cento* 
rione  fu  esempio  detta  coftanza.  perche  Nerone  acU 
domandandoli  la  cagione  che  egli  hauea  congiurato 
controli , egli  brevemente  rifondendo  difte.  Che  non 
fi  poteua  trouar  altro  rimedio  à riparar  alle  fue  f ce * 
lentezze  3 e detto  cofi  por  fi  il  cotto  al  mimjlro . Gli 
altri  centurioni  dopo  cojlui  no  furon  di  manco  ani * 
mo.  Ma  Ferirò  Ruffo  fe  tutto  il  contrario , perche 
egli  empiè  tutto  il  fuo  tefiamento  de  lamentio  fi  do* 
lea [duellando.  Nerone  uoleua  anco  che  Vefiino  Con 
fole  fufse  de  condannati,  egli  non  fapea  co  fa  alcuna 
detta  congiura , ma  il  Prencipe  l'odiaua  oltra  modo , 
alcuni  diceuano  per  offe/è  già  riceuute , e alcuni  altri 
perche  egli  non  uoleua  alcun  per  compagno . L'odio 
di  Nerone  contro  Vefiino  cominciò  detta  lor  intrin* 
feca  amicitia  , perche  quello  conofcendo  la  pigritia 
e la  Idfciuia  del  Prencipe  nefacea  poco  conto , e que* 
fio  temeua  la  ferocia  dell'amico  , e molte  uolte  fu 
da  lui  fchemito  con  facetie  molto  afre  , lequali 
quantunque  non  [uff  ero  nondimeno  elle  reftauan  neU 
la  memoria  . A pprefto  saggiunfe  atto  (degno  che 
Vefiino  tolfe  per  donna  Statilia  Mefsalina , fapen * 
do  che  tra  gli  adulteri  di  lei  ui  era  anco  Cefarc. 
Non  hauendo  egli  adunque  errato, e non  efiendo  Ila* 
to  accufato,e  Nerone  non  potendo  procedere  per  uid 
di  giudiciofi  riuolfe  atta  fua  potenza,  la  onde  man * 
dò  Gelerano  Tribuno  dette  [quadre  de  foldati  ,egli 
i - comanda 
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comanda  che  egli  preuenga  àgli  sforzi  del  Confo ■ 
le, e che  egli  occupi  il  J'uo  luogo  quafi  come  fortez* 
za, e che  egli  opprima  la  giouentù  eletta, per  che  Ve 
{limo  haueua  molti  fanti  che  erano  d’uguale  età  al 
fuo  feruitio  , efendo  le fue  cafi  folla  piazza . Tutto 
quel  giorno  hauea  dato  audienza.Celebraua  un  conui 
to  non  temendo  cofa  alcuna,ò  uer amente  difiimulan * 
do  il  timore, quand'entrati  détro  alcuni  faldati  li  di * 
cono  che  il  Tribuno  lo  chiamaua, egli  non  dimorane 
do  punto  fi  lieua,e  in  un  momento  fu  chiufa  la  carnea 
ra  il  medico  comporne , gli  furon  tagliate  le  uene,fu 
mejfi  nel  bagno  caldo, fanza  dir  pur  una  fola  paro a 
la  per  la  quale  fi  hauefie  compafiion  di  fe  medefimo . 
in  quejlo  mezzo  furon  mefje  le  guardie  à coloro  che 
haueuan  feco  de  finato, ne  furon  lafciati  andare  fe  non 
quando  uenne  la  notte , Nerone  poi  che  egli  fi  hebbe 
prefo  piacere  della  lor  tema  dijfe  che  bafiauaafiai  con 
cotal'atto  hauer gli  fatto  patire  per  ejjèr  flati  al  con 
uito  Con  filar  e . Dopo  comandò  che  fuffe  occifo  M. 
Annio  Lucano. Egli  ufiendo  fuori  il  fangue,CT  effen* 
do  anchora  in  buono  intelletto  come  uide,che  le  mani 
e i piedi  à poco  à poco  cominciauono  à diuenirfred* 
• di,ricordatofi  d alcuni  uerfi  che  egli  haueua  compofli 
difiriuendo  una  morte fimigliante  à quefta  dim  certo 
faldato  ferito, li  recitò, e finitili  fine  mori.ApprefJo 
mori  Senecio  Quintiliano  e Sceuino,e  dopo  loro  tut 
ti  gli  altri  congiurati  fmza  dir  ò far  cofa  che  fujfi 
degna  di  ricordar  fi, ma  finitifi  i funerali  per  la  ter - 
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ra  e le  uittime  al  Campidoglio  date  a fratelli  a padri 
a propinqui, e àgli  amici,  fi  cominciarono  a ringra* 
tiar  gli  Dei, ornar  le  cafe  di  Lauro  inginocchiar fi  4 
'Nerone,e  à firaccarlo  col  bacciargli  la  mano. Et  egli 
creieiu  che  ciò  auenijjè  per  allegrezza » la  onde  uollc 
rimunerar  Antonio  Natale  Ceruario  Proculo  col  li* 
berarli,e  Mitico  apprefentato  fi  puofe  il  cognome  di 
confèruatore  Grecamente  dicendoli  Soter.De  Tribù * 
ni  quantunque  Granio  Situano  fufie  afjòluto  , nondi* 
meno  soccife  da  fe  medefimo.Statio  Profimo  bauen * 
do  riceunto  perdono  da  Cefare , corruppe  il  fine  con 
leggerezza . Appreso  furon  priuati  del  Tribunato 
Popeo, Cornelio  Martiale,plauio  Nepote,Statio  Do 
mitio,no  perche  efsi  odiafero  il  Prencipe , ma  perche 
egli  fi  imaginaua  che  la  fuffe  cofi.  Fu  bandito  Nonio 
Prifco,Glitio  GaUo,e  Annio  Pollione  infamati  piu  to 
fio  che  conuinti  di  effer  flati  amici  di  Seneca , Anto * 
nia.Flacitld  moglie  di  Prifco • l'accompagnò  nell' e fi* 
lio,CT  Egnatia  MafimiUa  fe  ne  andò  con  Gallo , pri * 
ma  con  gran  ricchezza , ma  dopo  furon  lor  tolteci 
che  accrebbe  gloria  à l'uno  e a l'altro.  Fu  parimen * 
te  cacciato  Rufino  Crijfiino  fiotto  nome  di  congiura * 
to,ma  Nerone  l'odiaua,perche  già  egli  era  i lato  mari 
to  di  Poppea,V irginio  Ruffo  tenne  lor  compagnia , 
huomo  notabile  e chiaro,perche  \erginio  da  gioua * 
ne fi  dette  allo  fiudio  dell' eloquenza  ,e fendo  fuo  P re* 
cettore  Mufonio  . Apprejfo  furon  banditi  in  un  lfola 
dell’Arcipelago  Gluuidieno  Quieto, Giulio  Agrippa, 
* „ . Blitia 
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B litio  Catutlino,Petronio  Prifco  e Giulio  Aitino. Ma 
Catària  moglie  di  Sceuino  e Cefenio  Mafìimo  furon 
efjenti  d'effer  rei  e dalla  pena , Acilia  madre  di  Anneo 
Lucano  fanzejfer  ajjblta  pati  il  fupplicio.Neronefat 
to  tutte  quelle  cofe,e  parlato  a foldati,diuife  tra  i fer 
genti  e i faldati,  zooo. nummi, e aggiunfe  il  fomento 
fanza  altro  pregio }che  per  innanzi  lo  haueuano  inai 
tra  maniera.Dopo  quafi  che  uolejje  raccontar  le  co< 
fe  fatte  in  ma  guerra  chiamò  il  Senato  e concedè  il 
trionfo  a Petronio  Turpiliano  a Cocceio  N erua  elet 
to  Pretore  e à T igiUino  Prefetto  p retorio,  e in  moe 
do  ejjdltò  T igittino  e N erua , chefe  metter  le  loro 
imagini  in  piazza  appreso  il  Palazzo  fi opra  tutte 
l altre  imagini  trionfali.Fe  Co  fole  Ninfdio,  del  qua * 
le  diremo  qualche  cofa  breuemente  per  non  lo  hauer 
noi  ricordato  mai  piu  in  altro  luogo  , er  egli  ancho 
far  a parte  delle  rouine  Romane. Egli  nacque  di  madre 
Libertina,laquale  per  la  fua  bellezza  facea  di  fe  par * 
te  a liberti  e a ferui  de  Prencipi , egli  diceua  che  era 
nato  di  C. Ce  fare.  Perche  egli  per  un  certo  fuo  habito 
haueua  del  grande,e  hauea  il  uolto  torto  , il  che  pò» 
irebbe  ejjère  perche  anco  C.  Ce  far  e fi  dilettò  delle  me* 
retrici. Nerone  chiamato  il  Senato,e  fatta  una  orario 
nefe  far  un  editto  appreffa  il  popolo , e fe  metter  m 
libro  laccufe  e le  confefsioni  de  dannati. Per  che  tra  il 
uolgo  fi  diceua  di  lui  molto  male,  come  che  egli  ha * 
uefse  morto  tanti  huomini  innocenti  per  inuidiaeper 
tema.  Ne  del  re  fante  che  aUboranon  fufse  ricomin* 
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data  crefciuta  e rinata  la  congiura  non  dubitarono 
coloro  che  curauan  di  conofcere  il  uero,c  lo  confefr 
fono  coloro  che  dopo  la  morte  di  Nerone  ritornoro =* 
no  nella  città. Ma  in  Senato  tutti  quei  che  kaueà  mag 
gior  dolore  piu  fi  dauano  all' adulatone  Salieno  C le* 
mente  riprefe  Giunto  GaUione  fratello  di  Seneca , iU 
<{uale  temea  d'efser  occifo  e pregaua  per  la  fua  faluez 
za, chiamandolo  inimico  e homicida  de  froi,  e proce « 
deua  piu  oltre  fe  il  Senato  non  lo  hauefse  Jpauentato 
con  dirli  che  non  ufafse  il  publico  à uendetta  de  froi 
priuati  odij,e  che  non  dejlafse  la  crudeltà  nel  Prenci 
pe  bora  che  egli  fe  la  hauea  dimenticata.  AUhora  fu* 
ron  per  decreto  deliberati  ringrati  amenti  à li  Dei , e 
renduto  honore  al  Sole  ilqualehauno  antichifrimo 
tempio  nel  Circo, nel  quale fi  apparecchiaua  tanta  fce 
leratezza  della  congiurai  quefto  fur  fatte  ceremo* 
nie  oltra  modo, come  à quello  che  haueua  fcoperto  la 
fecreta  congiurai  che  fi  celebrafse  il  giuoco  Circen 
fe  con  molti  cauaUi,e  che  il  meje  d’ Aprile  fufse  detto 
Neromo,e  che  s’edificafse  un  tépio  alla  falute  in  quel 
luogo  di  donde  Sceuino  hauea  cauato  il  pugnale . Et 
egli  facr'o  quel  pugnale  nel  Campidoglio  e fcrifse.A 
Giove  vendicatore.  AUhora fi auer 
ti, ma  dopo  l'arme  di  Giulio  Vindice fi  traheua  à pre 
fagio  e aufpicio  della  futura  uendetta.Kitruouo  ne  co 
mentarij  del  Senato,che  Ceriate  Anicio  eletto  Confole 
difse  che  quanto  piu  tofto  fi  poteua  fi  deuefse  fabrU 
cor  un  tempio  al  Ditto  Nerone.  Il  che  egli  giudicaua 
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che  fi  li  conuenifse,come  a huomo  ufiito  del  mortale , 
t degno  di  efser  uenerato  da  gli  huomini,non  pftan* 
te  che  i pafsati  non  hauefrero  ufato  una  cotal  co  fa. 
Perche  non  fi  mette  tra  Dei  il  Prenci pe  e non  fi  ho * 
nora  come  Dio  fi  prima  non  è morto . 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  C A V A LIER 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
avgvstali.  libro  xvi.  ; 


o P o quejle  cofi  la fortuna  fcherni 
Nerone  fecondo  la  fuauanità  col 
mezzo  duna  promefsa  di  Cefellio 
Bafsoyilquale  per  origine  Cartagi 

ne  fi  e malo  huomo , uenne  in  gran* 

difsima  jferanza  per  un  fogno  fatto , Egli  andato  4 
Romane  impetrato  audienza  dice  che  egli  ha  trouato 
nefuoi  campi  un  freco  di  ejlrema  altezza  tiel  qual e 
era  immenfa  quantità  (Coro  non  in  forma  di  danari, 
ma  rozzo  e mafsiccio , che  da  un  lato  eran  pilajlri 
grauifsimi  e dall'altro  colonne , lequali  occolte  per 
tanto  ffatio  di  tempo  haueuan  fcoperto  tanta  quan * 
tita  d'oro, e per  quel  che fi  poteua  comprender  dice * 
ua  che  Bidone  efsendo  fuggita  da  Tiro  e fatta  Car* 
i-,  tbagine 
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tbdgine  haueua  afcofo  quiui  il  troudto  thè foro  , acciò* 
che  il  nuouo  popolo  per  la  troppo  pecunia  non  diuen 
tafse  morbido  , o perche  i Re  di  Numidia  egli  altri 
che  l’odiauano,  per  acquiflar  l’oro  non  le  mettefs&rù 
guerra.  Nerone  adunque  non  hauendo  riguardo  aU’att 
toritafe  la  cofa  poteua  efserc,e  non  hauendo  manda * 
to  chi  ricer  cafre  fefufse  il  aero, dette  fuori  la  fama , 
c mandò  perfone  lequali  come  fe  lo  trouafrero  appo* 
recchidto  lo  conducefsero  à R oma.Vuron  pojle  in  afe 
fetto  Galee,e  apparecchiati  legni  che  fufsero  pretti  e 
ueloci,e  il  popolo  per  quei  di  mai  non  ragionò  £aU 
tro  dicendo  tra  fe  diuerfi  pareri  di  quejla  cofa.  E per 
auentura  fi  celebra  il  giuoco  v.  armale  nel  fecondo 
luogo, la  onde  nacque  occafione  a gli  oratori  di  lo* 
dar  il  Prencipe,e  diceuano  che  non  foldinente  i Dei  co 
cedeuano  al  P rencipe  i filiti  frutti  del  grano , ma  la 
terra  con  nuoua  abbondanza  generaua  l’oro  e ogni 
altra  cofa  in  gran  copia.Efingeuano  adulando  coft 
altre  a queftefimigliati  fiondo  ficuri  che  egli  crede * 
rebbe  loro  ogni  co fa.ln  tanto  crefceua  la  uana  fie* 
ronza , cr  egli  confumaua  largamente  tutta  la  uec* 
chia  pecunia  donando  tutto  quel  che  per  molti  anni 
era  fiato  donato  altEr ario, e raffrettati on  del  theforo 
era  confa  della  publica  pouertà.  Perche  B afso  cauatii 
fuoi  campi , e intorno  affermando  che  bora  il  luogo, 
tra  qui  t bora  piu  la , lo  feguitorono  non  folamente 
i faldati, ma  i contadini  chiamati  à far  fofie.Tinalmc 
te  B afso  conofcendo  che  ilfuo  fognofufalfi,emar4 
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wgliandofi  Uefier  {iato  ingannato  per  fuggir  la  uer 
gogna  e la  tema  soccifc  con  le  fue  mani.  Alcuni  dico *■ 
no  che  fu  legato , e dopo  fu  lanciato  andarey  e che  gli. 
furon  tolti  i beni  in  luogo  del  theforo  Regale.  Intana 
to  appropinquando/i  il  certame  lujlrale  il  Senato  per 
cancellar  il  dishonoreyofferi  aWlmperator  la  uitto *. 
ria  del  canto  ye  aggiunfe  la  corona  della  eloquèza  con 
la  quale  safcodeua  la  bruttezza  giocolare.  Ma  N e* 
rone  dicendo  che  egli  non  haueua  bifogno  della  pode 
fla  del  Senato  e del  fauore,fperaua  di  cofeguir  la  me *. 
rita  lode  da  giudici  della  religione  contro  ifuoi  emo 
liye  cantori  dopo  queflo  nella  fcena  i uer  fi. Da  poi  ad * 
domandando  il  Popolo  che  egli  deuejjè  publicar  i fuoi 
jludi  (difjè  4 punto  quejle  parole)  entrò  nel  Teatro > 
auertendo  di  ojjèruar  ciò  che fi  conueniua  a un  citavi 
ftaycioè  di  non  effer  flraccoydi  non  afciugar  il  [udore 
fi  non  con  quella  uejle  che  egli  haueua , e che  non  fi  ue 
dejfe  [conciatura  alcuna  della  bocca  e delle  narici  del 
na[o  cantando . Finalmente  inginocchiandofiyc  con  le 
mani  honorando  quell' ddunanza,pregaua  che  i giudi* 
ci  [ententiafiero  fingendo  di  temerei  la  plebe  della  cit 
tà  uptta  4 giouare  à gefii  degli  ifirioni , con  certo 
plau[o  e con  un  certo  modo  romoreggiaua  che  tu  ha* 
refti  creduto  chefujfero  flati  allegrie  [orfiche  sai * 
legrauano  per  lingiuria  della  publica  [celerità . Ma 
coloro  che  delle  uicine  caflella  che  riteneuano  ancho * 
va  i modi  della  [euera  Italia  e quei  che  delle  lontane. 
Prouincie  inerirti  di  cotà  lafiiuie  eran  uettuti  o per 
v • ,i:  lor 
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lor  cagioni  priuate,ò  per  ambafciatori , non  potèuàn 
comportar  cotal  co  fa , la  onde  non  poteuano  con  le 
uoci  ò con  le  mani  adulare , e ffeffo  eratt  percoli  da 
foldati  per  quejlo , jlauano  a mucchi  per  tutto  il  thea 
tro  , acci  oche  non  pajfajfe  momento  di  tempo  fimza. 
chiamori  uguali  di  ogni  uno. Egli  e chiaro  che  per  U 
Jìrettezz*  dell’entrata  del  luogo  e per  la  gran  molti 
tudine  delle  genti  ui  morirono  molti  Caualieri  e mol 
ti  altri  continuando  il  giorno  e la  notte  nel  theatro  4 
uedere  ammalorono  di  infirmiù  mortale , sefii  non 
andauano  a uedere  terneua  delira  del  Prencipe,  molti 
pubicamente  e in  occulto  addomandauano  de  nomi  di 
quejlo  e di  quello  ,e  ffiauano  sefii  erano  allegri ,ò  do 
lenti , la  onde  a bafii  fubito  era  data  la  pena,  ma  con 
gli  huomini  illujlri  per  aUhora fi  difiimolaua,  e dopo 
fifaceua  t effetto. Si  diceua  che  Veffaftano  fu  riprefo 
da  F ebo  liberto  perche  egli  quafi  fene  jlaua  dormen* 
do, e che  fu  a pena  faluato  da  prieghi  de  buoni  huo* 
mini, dopo  che  egli  con  l'occidierfi  fchiuò  il  fopraflan 
te  pericolo.Finiti  i giuochi  Poppea  mori,  per  l'ira  d 
cafo  di  Nerone , ilquale  ejfendo  etlagrauidd  le  diede 
un  calcio  nel  uentre . Ne  uo  creder  che  fujfe  ueleno > 
quantunque  alcuni  fcrittori  lo  dichino  piu  tofto  per 
odio  che  per  dir  il  uero. Nerone  èra  ueramete  de  fide * 
rofo  de  figliuoli  e noceuole  all' amor  della  moglie , il 
fuo  corpo  non  fu  abbruciato  come  era  il  coflume  Ro 
mano, ma  aWufanza  de  Re  eterni  fu  con  odori  e con 
olij  unto  ,e  affettato  e mefso  nel  fepolcro  de  Giulij . 

Si  fecero 


Si  fecero  le  publiche  efsequie , e N erotte  lodò  nel  Tri 
bunale  la  bellezza  di  lei,  e che  eglifufse  padre  (Cuna 
diurna  fanciulla  accomodando  i doni  della  fortuna  alla 
uertù.  la  morte  di  Poppea Ji  come  fu  in  publico  pian 
ta,cofi  fu  lieta  in  priuato  per  la  fua  impudicitia , CT 
per  la  fua  crudeltà.  Apprejfo  Nerone  fi  dette  à cono 
fcer  inuidiofo  prohibendo  che  C.G tfiio  non  fujfe  alle 
efjequie,  il  che  fu  il  primo  indicio  del  nule  ne  andò 
troppo  in  lungo . S'aggiunfe  a quejlo  Stilano, non  per 
delitto  alcun  che  egli  haueffe  còmeffo,  ma  perche  per 
bontà,  e per  nobiltà,e  per  modejlia  procedeua  innazi 
4 gli  altri , e Cafiio  per  effer  ricco  ehuomo  graue  e 
cojlumato.  Egli  mandato  adunq • al  Senato  fue  lettere 
cochiufe  che fi  deueffe  rimouer  dalla  Rep,  lutto  e l'aU 
tro  di  loro , e oppofè  à G tfiio  che  tra  le  imagini  de 
fuo  maggiori  hauea  molto  Inonorato  quella  di  C.Caf* 
fio , efcritto  à fuoi  piedi  al  capo  db  lb 
parti.  Veramente  che  il  feme  della  guerra  ci * 
itile,  e la  ribellione  era  ufcita  dalla  cafa  de  Cefari . E 
perche  egli  potejfe  ufar  nelle  difcordie  la  memoria  del 
nome  tanto  odiato,  hauea  tolto  compagno  L.SiUano 
giouane  nobtlifimo  pronto  d'animo, e difiderofo  di  co 
fi  nuoue.Dopo  riprefo  SiUano  in  quel  mede  fimo  mo* 
do  che  Torquato  fuo  zio, come  fe  egli  péfajfe  aU im- 
perio,e hauefjè  tra  fuoi  liberti  compartiti  gli  ordini 
di  cotal  degnità  àfimiglianza  della  uera , tutte  cofi 
liane  efalfe.  Perche  SiUano  per  la  paura  piu  accorto 
t per  l'ejlitio  del  fuo  zio  fi  ne  JUua  Jbigottito.  Dopo 
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quello  produffe  accufilorì  i quali  incolp  afferò  Le pi* 
dà  moglie  di  Caffo  e zi*  di  SiUano  di  incejìo  col  fi* 
gliuol  del  fratello  , e di  religion  nefanda  à che  ella 
attendeua.  Erano  anco  codotti  come  confapeiioli  V ol 
cdtio  TuUino3t  Marcello  Cornelio  Senatori ,e  Calfur 
ttio  F auato  Caualier  Romano  , i quali  appellato  il 
Vrencipe , effendo  ingannati  per  l'injìante  condanna * 
gione,edopo  il  Prencipe  riuoltoft  alla  fomma  della 
fceleratezza,come  minori  furon  affolti . AUhora  per 
Senatufcofulto  fu  mandato  in  efflio  SiUano  e Gtfiio-, 
c rimeffo  a Cefare  che  egli  deliberaffe  a fuo  uolere  di 
Lepida , Caffo  fu  cofinato  neU'ifola  di  Sardigna.SiU 
tono  come  haueffe  ad  effer  menato  à Naffo  ifola  tolto 
da  H offiafu  rinchiudo  in  un  cafleUo  nella  Puglia  chia 
muto  Eari.Quiui  fopportdndo  fapientemente  il  fuo 
indigniffmo  efflio  fu  affaltato  da  un  Centurione  ma * 
datoui  per  farlo  ammazzare , e perfuadendoli  che  fi 
f or  affé  le  ueneAiff  che  V animo  era  detonato  alla  mor 
te^na  no  uoleua  che  il  miniflro  mandato  ad  occiderlo 
bauejjè  quella  gloria . Ma  il  Centurione  uedendolo 
adirato  e piu  t otto  forte  e potente  che  pdurofo  qua* 
tunq. ; non  haueffe  con  che  ripararfi  comandò  a fuoi 
foldati  che  l'at  terrafiero.  E SiUano  no  lafciò  di  difen 
derfì  quanto  che  e poteua  con  le  man  uuotefino  à che 
quaficombattedo  in  un  fatto  d'arme  fu  dal  Centuno* 
ne  ferito  e morto.  Non  meno  di  lui  furon  pronti  alla 
morte  L.  V etOySejlia  fua  fuocera  e Pollutia  figlino * 
Rodioti  dal  Preficipe3come  ffuiueiido  rmproueraf* 
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prò  da  lui  fufie  {lato  occifo  R ubeUio  Plauto  gè* 
fiero  di  V etere.  Ma  il  principio  di  difeoprir  la  cru* 
deità  causò  fortunato  liberto  accufando  il  padrone , 
Vanendo  in  compagnia  tolto  Claudio  De miano,ilyia* 
le  per  fuoi  misfatti  fu  da  V etere  P roconfolo  dell' Afta 
prefo  e legato , e Nerone  in  premio  deU'accufa  fatta 
di  V etere  lo  fe  feiorre.  Ma  come  e feppe  dal  reo , che 
il  liberto  C r egli  erano  in  una  medefima  colpa  fe  ne 
andò  ne  campi  Yormiani.  Q tatù  i [olitati  occultarne* 
te  lo  circondarono.  Vi  era  la  figliuola , olir  a modo 
dolente , e diuenuta  per  il  fopraftante  pericolo  atro* 
ce,  e perche  ella  hauea  ueduto  i percufiori  di  Plauto 
. fuo  marito,  e anchora  hauedo  abbracciato  il  collo  del 
ìnorto,ferbaua  il  [angue  e le  uefte  ffarfi,  e uedoua  [e 
ne  (laua  in  continuo  pianto, e non  fi  cibaua  fi  non  in* 
quanto  ella  potefie  uiuere , ella  confortàdola  il  padre 
fi  ne  andò  à Napoli . E perche  non  poteua  hauerc 
udienza  da  Nerone,  egli  fuori  ufeendo  intorno  cinto 
da  armati  efilamaua  ella  che  uolefie  afioltar  ma  in* 
nocente,e  che  non  uolefie  dar  à un  liberto  un  fuo  già 
collega  nel  Confolato,  e hora  piagnendo  come  è Di* 
fànzafeminile,e  hora  fuor  del  coftume  loro  gridaua 
fino  à che  fi  uide  che  il  Prencipe  non  uolcua  afioltar 
ifuo  preghi . Ella  annontia  al  padre  che  non  habbia 
piufperanza,e  che  egli  s'accomodi  della  necefiità , e 
infieme  l auifa  che  il  Senato  deueua  efsaminar  la  fua 
caufa,  e che  figl'apparecchiaua  crudelifiima  finteza » 

E non  manco  chi  l'ammonifie  che  della  maggior  par 
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te  del  fuo  facefie  herede  Ce  far  e, e co  fi  ripax  af se  del  re 
fante  per  i fuoi  nepoti,perche  il  P rencipe  per  quefio 
atto  non  harebbe  lor  tolto  ogni  co  fa,  ma  egli  d'ffire* 
piando  quejlo  configlio  per  non  imbrattar  la  liberti 
fèmpre  ofseruata  uiuendo  con  cctal  ultima  feruitù > 
donò  à fuoiferui  tutta  la  moneta  che  ui  era,e  coman* 
dò  che  portafsero  uia  tutto  quello  che  e fi  poteuano, 
foto  uolle  che  ui  rimanefsero  tre  letta , e allhora  in 
quella  medefima  {lonza  > e col  mede  fimo  ferro  fi  ta* 
gliaro  le  Mene,  e uelati  e coperte  le  parti  inbone&c 
furono  mefii  nell'acqua  calda  de  bagni,prefso  l'uno  4 
f altro,  il  padre  riguardano  la  figliuola , l’auola  li 
nipote , er  ella  dffifiaua  gli  occhi  nel  uolto  dell'uno 
t dell' altro, e pregauano  che  saffretafse  la  morte  per 
non  fi  ueder  morir  l'un  l'altro  . La  fortuna  feruò 
lordine , perche  prima  mori  il  piu  uecchio , e il  piu 
giouanefu  l'ultimo.Dopo  accufati  della  fepoltura, fu 
fatto  un  decreto  che  fufsero  puniti  fecondo  il  co  fiume 
de  maggiori ,e  Nerone  intercepe  permettcdo  la  mora 
te  fanza  differenza,  e fatte  Toccifioni  s'aggiugneuan 
le  beffe.  P.  Gallo  Caualier  Romano  fu  interdetto 
dall'acqua  e dal  fuoco, per  che  egli  era  amico  di  Tenia 
Ruffo , e parente  di  V etere. E fi  da  per  premio  aliaci 
cufatore  e al  liberto  il  luogo  nel  theatro  tra  Tribù* 
. nitij  (èrgenti*  Aprile  fi  continuaua  ad  efser  chiamato 
Nerone,  e Maggio  Claudio,e  Giugno  Germanico,del 
. che  ne  è testimone  Cornelio  Orfito , che  deliberò  que * 
fta  cofa  de  nomi  de  Mefiuefu  lafciato  in  dietro  il  Giu 
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gno .perche  efsendo  in  quel  me fe  fati  occifi  duoi  T or 
quati  per  fceleratezze  loro  , haueuan  renduto  il  no* 
me  di  Giugno  infelice.  Quello  amo  trauagliato  da 
tante  federi tà  da  tanti  mali,  fu  anco  da  Dei  conturba 
to  con  tempefte  e con  morbo,  perche  uenne  in  Campa 
nia  un  turbine  de  uenti  fi  fatto,  che  fuelfe  gli  albori , 
rouinò  le  uille , e guafiò  tutti  i grani , e altra  quejlo 
fe  danno  fino  alle  mura  della  città  di  Roma.  Nella 
quale  tra  tutte  le  forti  de  gli  huomini  era  entrata  la 
pejle  crude  li  fiima  e grande  fanza  che  fi  potefse  cono* 
feer  di  donde  ella  procedere  non  efsendo  l'aria  cor * 
rotta.  Le  cafe  eran  piene  de  corpi  morti , e le  firade 
calcate  de  funerali. Non  fuggi  il  pericolo  fefso  ò età , 
à pafso  à pafso  erano  fremi  i liberiti  ferui,  tra  le  mo 
gli  e mariti  fi  fentiuano  i pianti , e mentre  che  efii  fi 
doleuano  , e fi  fauan  uicini  aueniua  che  molte  uolte 
da  un  medefimo  rogo  erano  arfi . E quantunq ; i Ca* 
ttalieri  e i Senatori  morifsero  indifferentemente, non* 
dimeno  efii  non  eran  cofi  dolenti, per  che  con  la  mor* 
te  comune  à tutti  gli  altri  nella  città  fi  fciogleuano 
dalla  crudeltà  del  P rencipe.  il  medefimo  anno  furott 
canate  genti  della  Gallia  N arbonefe  dell'Africa , e del 
l'Afta  per  fupplir  alle  Legioni  che  erano  in  Schiauo * 
nia,  e chi  di  quelle  era  ammalato  ò debile  con  [agra* 
mento  dato  era  afsoluto.  il  Principe  donò  à Luddu* 
nefi.  400. fefter tij , acci  oche  efii  riedificafsero  lalor 
citta , che  haueua  patito  rouina , laqual  pecunia  era 
innanzi  de  Luddunefi , e la  hauean  data  à Nerone . 
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Efiendo  Confile  C.  suetonio  t L.  Telefino , Antidi» 
Sofiano  battendo  fatto  alcuni  uerfi  uitupei-ofi  contro 
Nerone , e mandato  in  e folio  come  io  difo  di  [opra* 
poi  che  egli  iute  fi  che  Nerone  s'  era  dato  cofipron * 
tamcnte  ad  occidere , inquieto  d'animo  e non  pigro 
aU'occifioniifi  fe  amico  Farmene  bandito  nel  mede * 
fimo  luogo  peritifomo  nell'arte  de  Caldei ,e  per  cotal- 
cagione, abbondanti  forno  di  amicitie,egli  ft  pensò  che 
a Farmene  ueniuano  fiejfi  nontij,  lettere, e confila* 
tioni,  e che  P.  Anteio  gli  mondana  i danaxi , co  quali 
fi  faceua  le  fiefi , e fapeua  che  Anteio  per  lo  amor 
che  egli  haueua  ad  Agrippina  era  odiato  da  Nerone > 
e che  egli  era  ricco  oltra  modo , e che  per  cotal  ex * 
gione  molti  altri  erano  dati  occift . Egli  adunq;  in* 
tercette  le  lettere  d' Anteio  e rubbato  i libreti  ne  qua* 
li  ue  era  il  di  geniale  di  lui,  e quel  che  deueua  aue* 
mre,e  i ficreti  di  Farmene  che  fuui  eran  firitti  j tro 
uatoui  notato  del  nafiimento  e della  uita  di  Ojlorio 
Scapala  fcrijfi  al  P rencipe , che  egli  uoleua  f coprir 
cofi  grandi, e che  apparteneuano  alla  fua  falute  fi  gli, 
perdonano  l'efolio , e che  Anteio  e Ojlorio  erano  in* 
trigati  in  quejlo  cafi,  e cheefo  ricercauano  quel  che 
deuejfi  ejjer  di  loro  e di  Cefare.  Nerone  à quejlo  ma* 
dò  in  Liburnix,e  Sofiano  fu  condotto  a Roma, e uol* 
gato  lindicio  fio,  Anteio  e Odorio  eran  piutoflo 
tenuti  per  dannati  che  per  rei , in  modo  tale  che  non, 
fi  trouaua  chi  uolejfi  ejfir  tejlimone  nel  tejlamento  di 
Anteio,  fi  T igillino  non  fujfi  dato  l'autore  . Egfè 
t . ...  i ammoni 
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ammoni  che  Anteio  non  dimorale  fui  teflamento , ma\ 
egli  tolto  il  ueleno , efajìidito  dalla  tardezza  del  ino 
rire  fi  tagliò  le  urne  e mori.  In  quel  tempo  Csìorio 
era  alle  fue  uiUe  à confini  de  Liguri,  la  doue  fu  man * 
dato  un  Centurione  che  l'occidefjè.  La  cagione  in  lui 
della  fua  morte  era , perche  oéorio  era  famofo  nel* 
tarmile  meritò  la  corona  Ciuica  in  Brittania , egli 
cragràde  di  corpo  forzato  e perito  nell'arte  del  fol* 
do,  la  onde  Nerone  bauea  tema  di  lui, e che  no  facejfe 
un  tratto  qualche  nouità,  ejfendo  anchora  fbigottito 
per  la  giaritrouata  congiura,  il  Centurione  adunq; 
bauendo  chiuji  i luoghi  della  uiHa  di  doue  fi  potewt 
fuggire,  dijfead  Ojlorio  quel  che  l'  Imperai  or  gli  ha 
uea  comandato. Egli  allhora  riuolfe  iti  fe  quella  mede 
fima  fortezza  che  egli  hauea  tante  fiate  riuolta  cotro 
l'inimico,  e perche  le  uene  tagliate  mandauan  fuori 
poco  fangue,  comandò  ad  unfuo  feruo  che  l’occidefjè 
porgendoli  la  gola . S'io  uolejii  raccontar  le  guerre 
eterne, e le  morti  feguite  per  cagion  della  Rep.e  tana 
ti  altri  cafi  àquefii  fimiglianti , io  miuerreia  me 
medefimo  à noia  , c altrui  farei  tedio  , e quantunque 
ftano  morti  di  bue  mini  grani,  nondimeno  tutti  dolo* 
rofi  e diffregiatori  del  loro  male.  E fin  bora  con  pa* 
tientia  feruile,  hauendo  perfo  tanto  di  fangue  della  ca 
fafatigano  l'animo  e con  mefiitia  lo  ritingono.  Ne 
chiederei  altra  difenfione  da  coloro  da  quali  quelle 
cofe  fon  conofciute,che  non  odino  tanto  pigramente  i 
morienti.  Lutale  ira  ne  Dei  contrale  cofe  Romane, 
\ KK  uij  laquale 
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laquale  non  mai  ftate  in  tante  rotte  de  efferati  ò in 
prigionie  di  città , lafciaremo  di  ricordar  hauendolo  ■ 
una  uolta  detto  . Diajì  quefio  alla  pofterita  degli 
huomini  ittuftri,  che  fi  come  nell' effequie  fon  [epura * 
ti  dalla  fepoltura  coji  nel  riferir  i fupremi  accettino 
ehabbino  la  propria  memoria  . Pochi  giorni  dopo 
fu  nel  medefimo  numero  Anneo  Metta , C eriale  A ni* 
do , Ruffo  Crijpino,  e C.  Petronio  Metta , e Cri/pino 
erari  Caualieri  Romani  e Senatori.  Crifpino  già  p rea 
fetto  Pretorio,  e fato  Confole,e  già  mudato  inefrU 
ho  per  conto  detta  congiura  in  Sardigna , faputo  dal 
nontio  la  morte  conflitutali  occife  fe  medefimo.  Metta 
nato  di  quelli  che  nacque  Seneca  e Gattione,ft  haueua 
aflenuti  di  addomandar  honori , e per  contraria  am « 
bitione  uoleua  ejfer  fatto  uguale  atta  potenza  de  Con 
foli  ejfendo  Caualier  Romano  . C redeua  infieme  in 
breue  acquiflar  pecunia  per  procurationi  in  ammini * 
fraudo  le  faccende  del  P rencipe.  Quefto  medefimo 
generò  Anneo  Lucano  , ilquale  fu  grand ’ aiuto  atta 
cafa , ilquale  effendo  morto , mentre  che  egli  ricer* 
ca  agramente  le  fue  cofe  famigliari , deftò  l'accufa * 
tore  Fabio  Romano , uno  de  piu  intimi  amici  di 
Lucano  , egli  fingendo  alcune  lettere  di  Lucano  dU 
ce  che  tra  il  padre  e il  figliuolo  era  notitia  della  con 
giura , le  quai  come  furon  lette  da  Nerone  cornane 
dò  che  à lui  fi  deuejfero  conceder  quelle  f acuità . Ma 
Metta  fi  tagliò  le  uene(facilifimo  rimedio  à morir  to 
fio)  hauendo  fatto  teftamento  neiquale  lafciaua  gran 
- -*  fomma 
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fontma  a TigiUino,e  infiituiua  fuo  herede  il  fuo  ge* 
nero  Cojjìitiatio  Capitone ,accioche  tutto  il  rimanente 
del  teftamento  Slefie  fermo. S'aggiugne  che  egli  quafi 
lamentando  fi  dell'iniquità  della  fua  morte , fcriffe  che 
egli  moriua  contro  ogni  ragione , e che  coloro  che 
odiauano  il  Prencipe  uiueuano  cioè  Ruffo  Creino, 
e Anicio  Ceriale . Ne  molto  dopo  s'occife ,e  a lui  fi 
hcbbe  men  compafione  che  d gli  altri , perche  fi  ri* 
cordauano  che  egli  haueua  [coperto  la  congiura  a C; 
C cfare . Di  C.  Petronio  ci  è poco  che  dire , perche  in 
quei  di  egli  dormiua  fempre  , e la  notte  faceua  le  fue 
facendeja  onde fi  come  gli  altri  fon  famofi  per  l'in * 
duflria  loro, egli  fi  hauea  acqui  ftato  nome  di  otiofo  e 
di  pigro era  tenuto  non  diffregiator  del  fuo  e di « 
uoratore,e  mangiatore,ma  largo  e morbido  affai  con 
uenientemente , e cofi  come  i fuoi  fatti  e i fuòi  detti 
eran  folutifiimi , e mofirauano  in  lui  una  certa  negli* 
genza , cofi  tanto  erano  accettati  piu  gratamente  in 
Jfecie  di  femplicitd.  Nondimeno  quando  fu  Viceco fo 
le  di  B ithinia,e  Confole  in  Roma  fi  irto  forò  degno  di 
coiai  magistrato, dopo  riuoltofe  a uitij,  ò neramente 
ad  imitar  i uitij  diuenne  amico  di  Nerone  e de  primi 
tra  quei  pochi  che  C efare  hauea  arbitro  deUelegan * 
Za  mentre  che  penfa  che  non  fu  co  fa  alcuna  amena  fi 
non  quello' che  Petronio  gli  hauefje  lodato  . La  onde 
T igillino  perciò  l'inuidiaua  come  E molo  e nella  fcien 
za  de  piaceri  da  piu  di  lui.  Egli fi  riuolfe  afta  crudel* 
tà  del  Prencipe , alquale  cedeua  ogni  altra  libidine  e 
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oppofè  à Petronio  che  egli  era  amico  di  Sceuino,  ha* 
uendo  corrotto  un  feruo  al  giudi  ciò, e tolto  che  egli , 
non  poteffe  difenderli , e mejfe  la  maggior  parte  della 
fua  famiglia  in  prigione.  Cefare  in  quei  giorni  era 
per  auentura  andato  in  Campania , e Petronio  andato 
fino  à Cuma  fi  fermò  quiuijie  dimorò  piu  nella  jfe* 
ranza  ò nel  timore, ne  fi  diede  cofi  al  primo  in  pren- 
da alla  morte,Egli Jìfe  forar  le  itene , e ferrate  e do « 
po  un'altra  uolta  riaprirle ,è  fauellaua  à gli  amicano 
per  acquijlar  gloria  d'cfjèr  cofìante , ne  per  baia,e  in 
tanto  kaua  ad  afcoltar  uerft  da  chi  gle  li  leggeua  e 
non  dell’immortalità  dell’anima  » e de  costumi  e delle 
leggi  de  fapienti . Donò  ad  alcuni  ferui , e alcuni  altri 
battè, fi  meffe  in  uiaggio,e  s’addormentò,  accioche  pa 
rejfie  che  fujfe  morto  à cafo  quantunque  haueffe  aper& 
ta  la  firada  alla  morte.  Ne  uolle(come  fecero  molti  al 
tri  ) nel  fuo  testamento  adulare  TigiUino,Nerone  o 
nejfuno  altro  potente,ma  fcriffe  le  federiti  del  Prenci 
pe , fotto  i nomi  delle  meretrici  e de  Ganimedi  e delle 
fue  nuoue  inuentioni  nelle  libidini,  e fegnato  lo  fcritta 
lo  mandò  a Nerone, e roppe  l’anello , accio  che  dopo 
non  fujfe  adoperato  à pericolar  altrui,  dubitando  Ne 
rotte  in  che  modo  fi  fapejfero  le  cofe  che  egli  faceua 
la  notte, e gli  uenne  à mente  Silia  affiti  nota  per  efier 
moglie  di  Senatore , e inchineuole  a ogni  fuo  lafciuo 
piacere  e molto  familiare  di  Petronio , la  onde  ella  fu 
mandata  in  efiilio, perche  eUa  non  haueua  taciuto  quel 
che  ella  haueua  fentito  e ueduto.Dopo  N umido  Ter i* 
v.  ma 
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mo  che  era  {lato  Prefetto  fu  accufato  per  odio  di  Ti 
gillino,ptrche  il  liberto  di  T ermo  bauea  dette  alcune 
cofe  di  Tigillino  de  lequali  per  tormenti  della  corda , 
uolea  che  il  padrone  co  la  fu  immerita  morte  portaf 
fe  la  pena.  Occijì  tati  notabili  huomini  finalmente  Ne 
ronefi  uolfe  à diradicar  la  iftefia  uertu  , Decidendo 
Borea  S orano, e Trafea  Peto,  già  da  lui  lungo  tempo 
odiati , opponeua  a Trafea  che  era  ufeito  del  Senato 
quando  fi  ragionaua  di  Agrippina fi  come  di  fi  di  fo 
pra,ecbe non  bauea  fattoli  fuo  deueretra  giuochi 
Giouenalì  e quel  che  piu  l'offèndeiu  che  il  medefimo 
Trafea  haueua  cantato  in  habito  Tragico  in  P adua  la 
doue  egli  era  nato, mentre  che fi  fecero  i giuochi  Ce* 
Jlici  ordinati  dal  Troiano  Antenore , il  di  anchora 
nel  quale  fi  condannaua  à morte  Antiftio  per  i uerfi 
compojli  contro  Nerone, uoleua  deliberar  in  fuadi * 
jefa  pene  piu  lieui  e l'ottenne , e che  quando  fi  coniti* 
tuirono  gli  honori  de  gli  Dei  à P oppea,  e fendo  ajfett 
te  uolontar  lamentevoli  fi  trouò  aldi  funerali.  E Capi* 
tone  Coffutiano  non  lafciaua  in  dimenticanza , come 
inimico  di  Trafea  oltra  che  egli  era  malo  huomo,cbe 
per  autorità  fua  , haueffe  interrotto  gli  ambafeiatori 
de  Cilici  mentre  che  interrogano  Capitone  di  reilitu - 
tione  del  mal  tolto.Apprejfo  opponeua  che  Trafea  4 
principio  dell'anno  non  s era  trottato  al  giuramento , 
e che  non  era  fiato  à l offerir  de  uoti, quantunque  egli 
fuffe  facerdotc  de.  xv.  che  mai  non  bauea  finti  ficaio 
per  la  falute  del  Prencipe.E  che  già  era  a fidato  ,pcr* 
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che  fi  uedeua  che  femore  era  fautore , ò aduer fario  de 
confitti  de  padri  che  erano  in  publico  , e che  non  era 
entrato  in  palazzo  tre  anni  continui, e che  quando  fi 
concorreua  non  troppo  fa  per  domar  St  ilano, e Vete* 
re, che  egli  fi  hauea  piu  tojlo  dato  alle  faccende  priua 
te , e che  cofe  tali  eran  parti  e diuifìoni , le  quali  da 
molti  fatte  fi  farebbero  conuertitein  manifefla  guer* 
ra.Gia(difi'egli)come  la  città  defiderofa  di  difcordie 
fauellaua  di  C.  Ce  fare, e di  M.  Catone  cofi  bora  di  te 
Nerone  e di  T rafia.  Egli  ha  chi  lo  feguita  ò uero  fa * 
teUiti.i  quali  gli  mettono  à mente  non  folamente  alla 
contumacia  de  fuoi  pareri,  ma  allo  habito  e al  uolto , 
t fon  rigidi, e dolenti  che  altrui  ti  riprenda  di  lafci * 
uia.Quejìo  filo  non  honora  e non  fi  cura  della  tua  fa 
ni  tu. Egli  dijfregia  le  profferita  del  Vrencipe  t non  fi 
contenta  ne  pianti  e ne  dolori  f colui  non  crede  che 
Voppea  fia  Dea  ilquale  nelle  fie  parole  no  giura  per 
i fatti  del  Diuo  Auguflo  e del  D iuo  Giuglio.  Egli  di 
(fregia  la  religione, rompe  e atterra  le  leggi . Si  leg* 
gono  accuratamente  i Giornali  del  Popolo  Romano 
per  le  P rouincie  e per  gli  e fferciti  accioche fi  conofia 
quel  che  T rafia  non  haueua  fatto , ò che  noi  deuiamo 
inchinarci  à quelli  inftituti  e che  defiderano  cofi 
nuoueft  taglia  uia  il  capo  e l'autore.  Quella  fetta  ha 
generato  i T uberoni  i Fauonij  e qualunque  altro  no * 
me  tra  uecchi  ingrati  alla  Rep.  Fanno  profefiion  del* 
la  libertà  per  rouinar  l' Imperio  e fi  lo  rouinano , di * 
facciano  la  libertà.Indarno  leuafli  uia  Cafiio  fi  tu  pa 
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tirai  che  furghino  e uiuino  gli  E moli  de  Bruti . Non 
fcriuer  co  fa  alcuna  di  T rafea , lafcia  che  il  Senato  fu 
giudicatore.  Nerone  per  le  parole  dette  da  Cojfutia * 
no  accrebbe  lira  e aggiunfe  Marcello  Eprio  eccellen 
te  nell'eloquenza  ■ Borea  Sorano  fu  già  accufato  da 
Tatio  Sabino  Caualier  Romano  per  le  cofe  del  Vice * 
confolato  dell' Afta, nella  quale  per  hauerft  egli  por* 
tato  giujlamente  e con  ingegno  accrebbe  lo  fdegno  di 
N erone,e  perche  fi  hauea  tolto  la  cura  d'aprir  il  por 
to  degli  Èfeft3e  perche  non  hauea  fatto  uendetta  del * 
laforza  che  haueuan  ufato  i P ergameni  quando  prò * 
hibirono  ad  Aerato  Liberto  di  Ce  far  e che  non  por * 
tajfe  uia  le  pitture  e le  fatue . S'aggiugneua  che  egli 
era  fato  amico  di  Plauto  , e che  hauea  folleuato  la 
Prouincia  à cofe  nuoue.  fu  ordinato  che  fuffe  punito 
al  tempo,nel  quale  Tiridate  ueniua  per  riceuer  il  Re 
gno  di  Armenia , accioche  per  il  romore  delle  cofe 
eterne  il  Popolo  non  ponejfe  cojl  mente  alla  feele * 
ratezza  intrinfeca  e intefina3o  per  mofrar  la  gran * 
dezza  Imperatoria  co  la  morte  de  tati  huomini  quafi 
per  conto  del  Re.Tutta  la  città  adunque  ufei  fuori  à 
incontrar  il  Re  e à riceuerlo>Trafea  effendo  fato  pri 
uato  di  poter  andar  anch'egli  a cotal  fefa  non  perfe 
l'animo  3ma  fcrijfe  à Nero/ie  ricercando  di  poter  pur 
garfi  da  quel  che  gli  era  fato  oppoflo  e che  gli fuf* 
fè  fatto  noto  di  che  egli  era  accufato  . Nerone  riceuè 
cotai  lettere  allegramente  con  jferanza  d'effer  efiaU 
tato  battendo  tteduto  T rafea  figottito,e  che  elgi  fuffe 
. 1 1 biafima* 
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Viafimato  , ma  non  e fóndo  attenuto  coft  egli  teme  il 
volto,  lo  fpirito  e la  libertà  dell'innocente  e cornati* 
dò  chefuffcro  chiamati  i Padri.  Allhora  Trafea  cono, 
fultò  cò  fiioi  amici  e parenti  fe  deueua  tentar  di  difen 
derftyò  fe  pur  no  fe  ne  deuea  curare . I parenti  eran  di 
uerfi,coloro  che  eran  di  parere  ch'egli  entrajfc  in  pa * 
lazzo  dicettano  che  efii  eran Jìcuri  della  fua  fermez± 
Za  e coftonza , e che  non  direbbe  co  fi  fe  non  che  gli 
accrefceffiro  gloria  che  i pigri  e pauroft  dauano  fi * 
creto  otio  all'ultimo  lor  fine . il  popolo  riguardale 
uno  huomo  condotto  alla  morte , e il  Senato  udiffe  le 
uoci  fopra  humane  quafi  di  Da', e che  forfè  Nerone fi 
barebbe  potuto  rimuouere,ma  fi  fuffe  fiato  faldo  nel * 
la  fua  crudeltà  , che  à pofteri  fi  difiingueua  pure  U 
memoria  dello  bonetto  fine  da  quella  de  pigri  e che 
moriuano  fenza  dir  nulla  . All'incontro  coloro  che 
giudicauano  che  affettajfe  in  cafa  diceano  il  medefimo 
di  Trdfid,ma  che  farebbe  { lato  a fcherni  e a contume 
liefottrahefie  gli  orecchi  alle  parole  ingiuriofe}  e no 
folo  Coffutiano  o E prio  pronti  alla  maluagità , forfè 
ui  farebbe  chi  le  battiture  e le  mani  per  crudeltà  d' Alt 
gufio . testo  corrotto ,ancho  i buoni 
effer  figuiti  per  paura.Eche  piu  tofio  leuafic dal  Se* 
nato  la  infamia  con  che  hauea  adornatolo  di  tante  fie* 
leritd,e  lafciafe  in  incerto , quel  che  deueffero  giudi* 
xar  i padri  ueduto  Trafea  reo,accioche  Nerone fi  uer 
gogna  fie  de  tanti  misfatti,e  che  era  molto  piu  da  te* 
mere  che  non  incrudeliffi  nella  moglie  nella  famiglia 
i e ne 
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tne  fuoi  figliuoli.  Appr e fso  intemerato  e non  imbrat 
tato  , di  quei  che  egli  menafse  la  uita  per  i ueftigi  e 
per  li  QudiM  quelli  con  gloria  addomandafse  il  fi* 
ne.lc.ra  tra  coloro  che  lo  conlìgluuano  R uftico  A ru 
lano  giouaneye  per  deftderio  di  lode  fi  offeriua  d'in* 
terceder  col  j enatufconfulto , perche  egli  era  Tribuno 
della  PlebeyTrafea  lo  acquetò  ydx  rio  tentafjè  cofe  che 
f ufifero  al  reo  uane  e di  poco  gi oliarne to, e a lui  inter* 
cejfore  cagione  della fua  rouina.Che  egli  haueua  cor * 
fo  l'età  fua  che  deueua  , e che  non  uolea  abbandonar 
quello  ordine  che  egli  haueua  tanto  ofieruatoyma  egli 
cominciaua  pur  allhora  ad  efier  inmagijlrato  e che 
acquieterebbe  quel  che  uolefie,  e che  penfafie  feco  mol 
to  bene  innanzi  che  egli  in  cotal  tempo  entrajfe  nel 
uiaggio  del  gouerno  della  Repu.  e del  refiante  fi  deue 
uauenir  in  Senato  lo  lafciò  al  fuo  penfiero  . il  di  fé* 
guente  due  fquadre  Pretorie  armate  fi  può  fero  al  tem 
pio  di  V ener e Genitrice ye  nel  luogo  doue  deueuan  fe * 
der  i Senatori  ui  eran  foldati  con  l'armi  feoperte , e i 
foldati  à mucchi  erano  ffiarfi  per  la  piazza  e in  diuer 
fi  luoghi  del  T empio.  I Senatori  tra  le  minacele  loro 
entrarono  in  corte ,c  fu  udita  la  oratione  del  Prenci * 
pe  recitata  dal  fuo  Queftore , riprendeua  i Padri  fan * 
Za  nominar  alcuno  che  efii  hauejfero  abbandonato  il 
publico  carico  ye  che  col  loro  ejfempio  i Caualieri  Ro 
mani  s'eran  dati  alla  pigritiaye  uer amente  che  maraui 
glia  di  quel  che  aueniua  delle  lontane  Prouincie, quali 
do  che  molti  che  baueuano  acquifiato  il  Confo  lato  ,c 
- _ - i Sacerdoti] 
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i Sacerdoti) attenieuano  alla  amenità  degli  horti  ? il 
che  gli  dccufdtori  abbracciarono  quafi  come  loro  ar* 
me, e Cojfutiano  cominciado  Marcello  cominciò  à gri 
dar  che  con  ìnaggior  uiolenza fi  trattaua  la  fomma 
della  Rep.e  che  fi  diminuiua  la  contumacia  degVinfe * 
riori  e la  piaceuolezza  di  chi  I mperaua,  che  i Padri 
eran  flati  troppo  piaceuoli  fino  a quel  di  lafcidndofi 
fchernire  fanza  punitione  alcuna  da  Trofeo,  e dal  fuo 
genero  Eluidio  Prifco  che  era  del  medejìmo  bumor 
che  T rafia , e infieme  da  P dconio  Agrippino  herede 
dello  odio  che  fempre  i fuoi  maggiori  haueuan  porta 
to  contro  i Prencipi,  e Curtio  Montano  che  gli  ha * 
uea fatto  contro  uerfi  uituperofi  che  egli  in  Senato  li 
ricercaua  confolare  ne  uoti  facerdcti,nel  giuramento 
Cittadino ,fe  non  bauefle  contro  l'ordine  e le  ceremo * 
nie  de  maggiori  ueftitofi  del  tradimento  publicamcte 
e dell'inimico  Trafea.  finalmente  f olito  a portarfi  da 
Senatore  e difender  gli  ottrettatori  del  Prencipe  uè* 
nifle,giudicaffe  quel  che  uolejfe  ejfer  mutato  e correte 
to,che  piu  facilmente /opporrebbero  chi  riprende* 
ua  il  tutto  che  comportar  il  filentio  di  chi  donnona  il 
tuta . G li  diffiaceua  la  pace  per  tutto  il  mondo  6 le 
uittorie  fanza  danno  degli  ejfer  citit  che  non  face  fero 
capace  della  prona  ambitione  uno  huomo  meflo  per  il 
ben  publico  , ilqual  haueuaper  luoghi  folitarij  tem* 
pij  le  piazze  i theatri , e ilqual  minacciaffe  il  fuo  efsi 
lio,à  chi  non  pareuano  quejli  confulti,non  magiflra * 
ti  nella  città  Romana  > leuafje  la  uita  da  quella  città 
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dalla  quale  già  hauealeuato  lo  amore  bora  lo  ajfiet* 
tò.  Dicendo  Marcello  cofe  tali  tutto  alterato  e con  la 
noce  minacciante#  con  gl  occhi  ardenti  e pien  dira, 
il  Senato  non  metto  per  quella  nota  e confueta  ceka 
brità  de  pericolitma  paurofo  uedendo  i foldati  appa* 
recchiati  con  tarmi  fi  contraponeua  anco  egli  paria 
mente  a T rafea#  ui  era  chi  hauea  copafiione  di  H eia 
uidio , ilqual  deueua  patir  la  pena  per  ejfer  parenti. 
Che  co  fa  altro  era  ttato  oppotto  ad  Agrippino  fe  no 
la  mala  fortuna  del  padre  t quddo  che  anche  egli  ina 
tiocente  cadde  fotto  la  crudeltà  di  Tiberio  ? Che  Mori 
tono  era  condotto  a quetto , perche  egli  era  huomo 
da  bene#  no  perche  egli  hauefie  i uerfi  co  quai  reffer 
citaua  l'ingegno.  In  quetto  mezzo  Torio  Sabino  aca 
cufator  di  Sorano  entra  nella  caufa  e comincia  à 
dir  dell  omicida  di  Rubello  Flauto#  che  Sorano  Via 
ceconfole  deKAfia  entrò  in  cotal  magistrati  piu  tofto 
per  renderfi  chiaro , e acquiftar  nome  che  per  utilità 
comune , e che  egli  nutriua  le  feditioni  delle  città. 
Qtptte  eran  cofe  uecchie , ma  di  nuouo  la  colpa  del 
padre  abbracciaua  anco  la  figliuola  che  hauea  dona* 
to  molti  danari  a Magi . Accade  che  Seruilia  ( coji 
era  il  nome  della  fanciulla  ) per  l'amor  che  ella  por  * 
taua  al  padre , e per  la  poca  prudenza  dell'età  fua  fi 
configliò  cò  Magi  non  d'altro  fe  no  della  finita  della 
cafa#  fe  Nerone fi  placherebbe#  fe  in  Senato  in  cotal 
ejfamina  apportajfe  à Sorano  qualche  crudeltà . Ella 
ttdunq;  fu  chiamata  in  Senato  3 e furon  prefentati 
“J1-:  ' LL  ambedue 
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ttmbodue  innanzi  al  Tribunal  de  Confoli, di  quà  il  prf 
dre  uecchio,e  all'incontro  la  figliuola  non  aggiunta 
anchora  al.xx.anno,  fanzd  A mio  PoUione  fuo  ma* 
rito , perche  fu  già  mandato  in  efiilio  uedouata  abbati 
donatale  à pena  haueua  ardir  a guardar  il  padre , il* 
quale  ella  teneua  incaricato  per  colpa  di  lei.  Addomi 
dando  allhora  l'accufatore sella hauea  uenduto  gli  or 
namenti  dotali  e le  catene  per  trouar  i danari  da  pa? 
gar  i Magi,  e i lor  facr  amenti, ella  dille  fa  fi  in  terra » 
r pianto  lungamente, e 1 lata  cheta,  e dopo  abbraccia * 
do  gli  altari  , Non  ho  inuocato  ( dice  ella  ) neffuno 
empio  D io  con  infelici  preghiere  fe  non  perche  tu  Ce 
fare  e uoi  Padri  feruajìe  quello  mio  ottimo  padre, 
Coft  detti  le  gemme,  le  uekimenta,e  l' altre  cofe,comc 
fe  mi  haueffero  addomandato  fangue  e la  uita . Ve* 
dranno  cofloro  che  io  non  conofco  che  arte  efi  effer* 
citino, Mai  no  ho  mentouato  il  P rencipe  fe  no  co  gli 
Dij.Queito  no  lo  fa  il  mio  infelice  marito, e segli  è 
delitto,  io  fola  fon  degna  di  pena.  AUhora  Sor  ano 
interrompendola  dice , che  ella  non  era  andata  feco 
nella  prouincia,  e che  ella  per  la  poca  età  non  hauea 
potuto  conofcer  Plauto,  e che  ella  no  fapea  co  fa  alcu 
na  del  delitto  del  marito,e  che  era  rea  per  la  troppo 
fua  pietà,  e che  la  feparaffero  da  lui,  hauejfe  che  for * 
te  fi  fuffe , e intanto  fi  muoue  per  abbracciar  la  fi * 
gliuola  fe  i Littori  non  fi  haueffero  mefi  di  mezzo . 
Dopo  fu  dato  luogo  à teflimoni,e  quanto  la  crudeltà 
detTaccufa  haueua  tommoffo,  tanto  commoffe  ad  ir 4 
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P.  Egnatio  te&ìmone.  Quefto  era  cliente  di  Sorano 
eatthora  corrotto  con  danari  per  opprimer  l'amico , 
egli  faceua  profefiione  della  fetta  Stoica , con  lo  babi 
to  e con  le  parole  dimojlraua  eflcr  huomo  da  bene,  e 
fèguitar  la  uia  retta  e honefta , ma  nell'animo  era 
tutto  il  contrario , finto  auaro  e libidinofo . il  cbt 
come  egli  hebbe  coperto  con  i danari  ittfegnò  à che 
maniera  fi  deue  auertire  à coloro  che  rinuolti  nette 
fraudi  e nette  fceleratezz*  fan  fallaci  amici  e falfi 
f otto  (fede  di  bene,  il  medejimo  di  parimente  ne  mo* 
&rò  il  cotrario  di  tutto  quel  che  Egnatio  bauea  ope « 
rato, perche  Cafsio  Afclepiodoto,ilquale  era  ri  echi f* 
fimo  tra  B ittinij,  e bauea  celebrato  Sorano  er  ejfaU 
tutolo  fempre , non  lo  abbandonò,  la  onde  per  quejlo 
fu  mandato  in  efsilio,eglifu  tolto  ogni  cofa  per  de * 
uer  de  gli  D ei,e  per  nmuneration  del  bene  e del  male, 
fu  rimejfo  à T rafea,a  Sorano, e a Seruilia  che  seleg* 
gejfero  che  morte  che  e fi  uoleuano , e Paconio  e E lui 
dio  furon  confinati  fuor  dell'Italia.  Montano  fu  co* 
ceffo  al  padre  con  patto  che  non  s'impacciajfe  piti 
fletta  Rep.  e che  non  ui  ftejjè  prefente.  Degli  accufa * 
tori  furdatiad  Eprio  e Cofjùtiano.$o.feftertij  per 
uno,  ad  O fiorio. n.e  fu  fatto  Queftore.  E fu  uerfo  - 
la  fera  mandato  il  Queftore  de  Confoli  à Trafea , il 
quale  era  atthòra  ne  fuoi  horti  con  affai  compagnia 
di  donne  e de  huomini  ittuftri , C r egli  era  intento  ai 
afcoltar  Demetrio  P recettor  detti inftitution  cinica , 
co  quale  per.  quel  che  fi  poteua  coprédere  per  il  uol* 
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to,e  per  qualche  parola  che  efsi  diceuan  qualche  uol* 
tapiu  forte  ragionaua  iella  natura  dell  anima  e della 
difseparatione  del  jpirito  e del  corpo  , fino  a tanto 
che  uene  Domitio  Ceciliano  uno  de  fuoi  piu  cari  ami 
ci,  e gli  raccontò  tutto  quel  che  il  Senato  hauea  delia 
herato  di  lui.  Coloro  adunq. ; che  gli  erano  intorno 
piangendo  tutti  e dicendoli  che  egli  fi  deuefse  partir 
di  quindi.  T rafia  gli  confortò  che  non  uolefsero  per 
conto  fuo  metter  lor  medefimi  in  qualche  perico* 
lo,  e ammoni  Aria  fua  donna  che  fi  uoleua  occider , 
feguendo  l'efsempio  d'Aria  fua  madre,  che  uolefse  re 
far  in  uita , accioche  ella  fufse  aiuto  e conforto  alla 
lor  comune  figliuola.  E aUhora  partitofi  di  quindi  e 
entrato  nel  Portico  trouò  il  Que&oreja  onde  s'aUea 
grò  alquanto , perche  egli  intefe  che  E luidio  fuo  ge* 
nero  fu  folamente  bandito  dell'Italia,  e udito  la  fin* 
tenzadel  Senato,  menò  fico  nella  camera  Eluidio  e 
Demetrio , e punto  le  uene  dell'uno  e delialtro  brac * 
ciò,  dopo  che  il  [angue  fi  /par fi  bagnandone  la  terra , 
chiamato  piu  uicino  il  Qv/eftore,facrifichiamo(difse) 
4 Gioue  Liberatore,  Riguarda  ò Giouane,  e i Dei  ti 
allontanino  da  cotale  effetto . Veramente  che  tu  fei 
nato  in  quei  tempi,  ne  quali fi  può  imparar  con  lai* 
trui  efsempio  ad  efser  cojlante  e [aldo  d'animo.  Do* 
po  la  lentezza  del  morir  apportando  li  grani  dolo * 
ri  riuolto  4 Demetrio.  > 
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Delle  quali  quelle  fon  le  piu  notabili  e piu  memo 
rande . In  che  modo  coronò  Tiridate  ( del  quale  dia 
cemmo  di  fopra ) a Roma  in  piazza  ne  Rojlri  in  prt 
fenza  di  tanta  moltitudine  di  popolo , e come  e fefor 
zafre  di  conuertir  Sporo  caftrato  in  natura  feminile, 
hauendolo  pubicamente  tolto  per  moglie  ,fi  come 
egli  haueua  ancho  per  innazi  ffofato  P itagora,ò  Do 
riforo  (cofi  lo  chiama  Suetonio ).  E dopo  in  che  mo* 
do  andò  in  Achaia  d giuochi  del  certame , e comejì 
portò  in  quei  che  Greci  chiamano  Sacri , e fatto  que* 
fio  comejì  ingegnò  di  cauar  rifimo , il  che  è diferita 
to  da  Luciano  fofifìa#  finalmcte  come  tornato  di  Gre 
eia  à Napoli  Vindice  e Galba  fè  li  ribellarono  , de 
quali  uno  era  capo  dell’efferato  in  callia  , e l'altro 
nella  Spagna . il  che  faputoji  in  Romane  che  Galba  ut 
niua  con  l'efsercito,  in  che  modo  il  Senato  parimente 
(egli  ribellò#  giudicatolo  inimico, come  deliberò  fea 
. condo  Hufanza  de  gli  antichi  che fi  deuefse  punir  nel 
capo.  Della  qual  fentenza  egli  fi  fbìgotti  di  maniera , 
che  fuggendo  manifestamene  fuor  della  città  nella 
uilla  di  Faontefuo  liberto, tra  gli  spadoni  ifèrui  ,ei 
Cinedi  con  un  pugnale  da  fè  mede  fimo  fi  dette  la  mor 
te.  Quefio  è quanto  à Nerone.  Morto  Nerone,  che 
fine  fu  quel  di  V indice  inuètor  della  ribellione ,e  qual 
l efsito  di  Galba  e quanto  crudele , chi  uuol  larga* 
mente  e copiofamente  intenderlo  legga  suetonio  che 
narra  il  tutto . 
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L PRINCIPIO  della  mia  ope 
ra  fard  Sergio  Gdlba  Conf.  uri  altra 
uolta-.e  Tullio  Giunio.  Perche  dopo 
la  edification  della  cittd.D CC.XX. 
anni  fono  fate  ricordate  da  molti 
autori  le  cofe  del  popolo  Romano,  con  eloqueza  e li 
ber  amente,  ma  poi  che  fi  combattè  ad  Attio , e che  il 
gouerno Jt  riuolfe  ad  un  folo  , Uguale  tanti  anni  lo 
tenne  in  pace  cefsaron  quei  grandi  ingegnile  la  uerità 
comincio  a uarij  modi  ad  efser  lacerata  e guafta,pri * 
ma  per  la  poca  pratica  della  R ep.dopo  per  adulatio* 
ne,  6 per  odio  portato  à chi  dominaua.  Co  fi  la  cura 
dell'una  e Poltra  posterità  è tra  gli  odiati  e noceuoli. 
Ma  tu  farai  facilmente  contrario  att'ambition  dello 
jcrittore . il  dir  male  e la  inuidia  e molto  uolcntieri 
dfcoltato,neU' adulatone  s'interpone  la  feruitù,e  nella 
malignità  la  falfa  fede  della  libertà,  lo  non  ho  ri* 
ceuuto  ne  difiacere  ne  beneficio  da  Galbaja  Ottone > 
e da  YiteUio,  la  dcgnità  mia  cominciò  fotto  Yefa * 
Ciano,  fu  accre fciuta  da  T ito,e  mantenuta  lungo  tem * 
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po  da  D omitiano,  la  onde  fempre  fi  debbe  dire  fanz 
odio,ò  fanz' affezione , quei  che  lo  kuomo  uuol  dire 
di  coloro  da  chi  egli  ha  riceuuto  beneficio  ò ingiù* 
ria . E fe  la  uita  mi  dura  ho  riferbato  à trattar  in 
mia  uecchiaia  una  abbondantifiima  e ficura  materia 
del  P rencipato  di  Nerua , e di  Traiano  , i cui  tempi 
furon  felici  quàdo  che fi  può  fentir  quel  che  fi  uuole9 
e che  egli  è lecito  dir  quel  che  lo  huomoha  fentito. 
Entro  bora  in  una  opra  piena  de  uarij  cafi  atroce  per 
le  guerre, di  [cardie, per  le  feditioni,e  crudele  nett'iflefi 
fa  pace . Quattro  Prencipi  morir on  di  ferro.  Tre 
guerre  ciuili  molte  eilerne,e  daU'una  partee  dall' al* 
tra  grani }efajlidiofe.  In  Oriente  le  co/è  pro/pere , in 
Occidente  il  contrario.  V illirico  turbato  , la  Gallia 
minacceuole , domata  la  Britania  , e mandata  una 
[quadra  contro  le  genti  de  Sarmati, e de  Soeui,e  Vaco 
fatto  famofo  per  le  fcambieuoli  rotte  e conflitti. 
Moffe  l'armi  da  P arthi  per  lo  fchemo  di  Nerone. 
Già  l'Italia  afflitta  da  nuoue  rouine,  ò da  [ottenute  di 
tìuouo  , dopo  un  gran  tempo  che  ette  erano  &atf  ab* 
buffate.  Vuote  6 abbruciate  le  città  il  luoghi  detta  fe 
condiflima  Campania,  e Roma  dal  fuoco  rouinata  t 
guafla,  confumati  gli  antichiflimi  tempi , e il  Campi * 
doglio  da  propi  cittadini  abbruciato , le  cerimonie 
profanate,  còmefli  adulteri f bombili , e il  mar  pien 
de  banditi , gli  [cogli  de  occifioni,  netta  città  ui  era 
flato  peggio.  Per  fa  la  nobiltà  le  ricchezze  egli  ho* 
nori  hauuti  per  delitto, e per  le  uirtù  certifima  mot 
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fé.  Ne  meno  eran  i premi  degli  accufatori  odiofi  cljt 
fi  fujfiro  le  federiti , conciofia  che  alcuni  hauejfero 
acquifiato  Sacerdoti j e Confolati  come  /foglie  e tro*. 
fei , e alcune  altre  procurationi,e fonili  altre  potenze 
e facejfero  il  tutto  . I ferui  corrotti  per  odio  e per 
terrore  contro  i padroni , e i liberti  contro  i lor  libe 
ratori,e  chi  no  hauea  nimico  era  oppreffo  dell'amico . 
Nondimeno  co  tal  fecolo  non  era  però  tanto  priuo  di 
uirtu , che  non  fi  uedeffero  anco  de  buoni  effempi , 
perche  molte  madri  accompagnarono  i figliuoli  man 
dati  in  e folio,  molte  mogli  i maritile  i parenti  e ige 
neri  contanti  co  fuoi , e molti  ferui  a tormenti  fedeli  à 
padroni , le  morti  de  tanti  huomini  iUujlri , e cotal 
morte  comportata  con  uirile  animo  e grande,  e fimi * 
gitante  alle  morti  de  lodati  huomini  antichi , oltra  i 
molti  cafi  e diuerfi,  i prodigi  celefti  e terreni , ifuU 
mini,  i prefagij  delle  cofe  future,le  letitie,  i dolorale 
ambiguita,e  le  cofe  mani/dìe.  Ne  mi  feppero  in  tate 
lor  rouine  i Romani  che  gli  Dei  non  hauean  cura  aU 
la  nofbra  falute,e  che  fi  uendicauan  di  noi  fi  non  in 
quelli  tempi . Ma  innanzi  che  io  uenga  a raccon * 
tar  quel  ch'io  intendo  di  fcriuere , me  pare  che  fin. 
da  toccar.breuemente , qual  fufie  lo  fiato  della  cit* 
tà,  che  mente  detti  effirciti,che  parer  dette  prouincie , 
t che  buono  e forte  per  tutti  i luoghi , e che  infermo 
e impotente, accio  che  e fi  poffa  facilmente  cono  fiere 
non  folamente  gli  auenimeti  e i cafi  dette  cofe  che  per 
lo  piu  accaggiano  à uenturajna  anco  la  ragion  deU, 

le  caufe . 


LIBRO  XVII.  269 

le  cdufe.La  fine  di  Nerone  fi  come  etldfu  lieta  a tut * 
ti  parimente,cofi  fu  cagione  che  no  folamente  fi  mof* 
fero  gli  animi  de  padri  nella  città  del  popolo, e de  fot 
dati  della  terragna  anco  foUeuano  tutte  le  legioni  e i 
lor  capitani  cjjcndofi  uolgato , che  il  Prencipe  poteua 
ancoeffer  altro  ue  che  à Roma . Mai  Padri  allegri 
ufurparono  la  libertà  piu  licentio[amente,come  con* 
tro  Prencipe  nuouo  CT  ajfente.  I primi  de  Caualieri 
dopo  i padri  fi  raUegrorono,parte  del  popolo  ei'a  in 
terra, e appoggiata  à cafe  grandi  i Clienti  e i Liberti 
de  dannati  e degli  confinati  erano  uenuti  in  Jfieranza 
la  plebe  fordida  [olita  nel  Circo  e ne  theatri,  e infie * 
me  i piu  fcelerati  ferui  e quei  che  hauean  per  fi  i beni 
fi  nutriuano  nel  dishonor  di  Ntrone,meftie  difiderofi 
de  rumori  e di  cofe  nuoue.  I foldati  della  città  cbligct 
ti  per  fagr amento  à i Cefari,e  condotti  ad  abbandonar 
Nerone  piu  tofto  per  arte  e per  forza  che  per  lor  uo 
lontà,dopo  che  efii  uiddero  che  non  era  dato  loro  il 
donatiuo  promejjò  in  nome  di  Galba  e che  tato  fi  ha 
ueua  nella  guerra  quanto  nella  pace  e preuenuta  la 
gratia  appreso  il  Prencipe  fatto  dalle  legioni,  inchi* 
nati  à cofe  nuoue  e le  fceleriù  di  Ninfidio  Sabino  P re 
f etto  che  imaginaua  d'occupar  l'imperio, fiauà  foffie* 
fi,e  Ninfidio  in  cotal  fuo  penfiero  fu  opprejfo  . Ma 
quantunque  fujfe  tolto  il  capo  di  cotal  ribellione, non 
dimetto  rimaneua  ne  foldati  cotal  penfiero , e manca* 
ua  chi  biafìmjjè  lauecchiaia  e iauaritia  di  Galba . 
Già  fu  lodato  per  huomo  feuero  e nell' armi  ecceUen * 
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tt  fi  do  lena  di  chi  difpregiaua  la  uecchia  difciplina^ 
afjhcfatdda  Nerone  dt.xiiij.dnni , i quali  non  me* 
no  ammano  i uitij  del  Prencipe , che  fi  temejfero  già 
delle  uirtù , e Jt  udì  una  parola  afai  honejìa  per  U 
Repub.  di  Galba,e  a lui  dubbiofa,che  egli  raccoglieua 
i foldad, e non  gli  copraua.  Il  rejlante  non  era  in  que * 
èia  maniera.  L' al  tre  cofe  non  erano  a quejle  Jmiglian 
ti  Tito  Giunio  e Cornelio  Caco  uno  federati  fimo  e 
l'altro  pigrifimo  rouinauano  il  uecchio  impotente 
grauato  dall'odio  delle  federiti  per  dispregio  della  pi 
grida.  Tardo  e fanguinofo  il  uiaggio  di  Galba  occU 
fi  Ciconio  Vairone  difegnato  Co  fole  e Petronio  Tur 
piliano  Confolare,  quello  come  compagno  di  Ninfi* 
dio, e quefìo  come  Capitano  di  Nerone,  perirono  fui 
za  efier  uditi  e fanza  ejfer  difefì  come  innocenti.  En* 
trando  nella  città  furono  occijt  tanti  mila  follati  iner 
mi,infelice  augurio  , e paurofo  à coloro  che  haueuan 
occifo.Fu  menata  la  legione  spagnuola  reflado  queU 
la  laquale  Nerone  haueua  fritta  dall'armata , era  la 
città  piena  d'ejjèrcito  non  /olito.  Apprefo  molti  del* 
la  Germania  Britannia  e illirico, i quali  il  medefimo 
Nerone  hauea  eletti  e malati  à gli  tiretti  Cafpij  e al* 
la  guerra  che  egli  apparecchiaua  contro  gli  Albani , 
e richiamati  per  opprimer  l'imprefe  di  Vindice  à co* 
fe  nuoue,che  fi  come  non  apparecchiate  in  alcuno  con 
tutto  il  fattore  co  fi  apparecchiate  à chi  le  ardiua  uen 
ne  la  nuoua  della  morte  di  Clodio  M acro,  e di  Fonteo 
Capitone  Marco  turbando  le  cofe  dell'Africa  fu  per 
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comandammo  di  Galba  occifo  da  Trebonìo  Garutia* 
no  Procuratore ,e  Capitone  bauendo  cominciato  àfar 
ilfimigìiantein  Germania, fu  oppreffo  da  Cornelio 
Aquino  e da  Fabio.V alente  legati  deUe  legioni , iman 
zi  chefuffe  lor  comandatoci  fu  chi  credette  che  fi  co 
me  Capitone  saftenetta  datl'auaritia  e dalla  lafciuia 9 
cofi  anco  da  penfar  cofe  nuoue , ma  pei  che  egli  non 
uoUe  obbedir  à legati  che  pcrfuadeuan  la  guerra,  fin * 
fero  che  egli  haaeffe  peccato, e che  Galbd  bauea  fata 
to  che  non  fi  ricer  caffè  la  co  fa  piu  oltre  in  qual  un* 
que  modo  cbf  ella  fujjè  fatta  perche  non  fi  potea  piu 
tornar  indietro  . De/  reftante  Urna  e l'altra  occifìone 
fu  finifiramete  accettata,e  una  uolta  il  P rencipe  odia 
to  ò bene  ò mal  fatto  premeuano . Già  ogni  cofa  era 
untale  e i Liberti  potenti.  Le  fchiere  de  ferui  auide  al 
le  cofe  fubite,e  frettolofi  come  appreffo  ucccbio.E  le 
medefime  maluagita  della  nuoua  corte , piu  graui 
ugualmente, e non  piu  feufate.  Uauea  in  rifo  e in  fcher 
no  l'età  di  Galba  effetido  affuefatti  alla  giouentu  di 
Nerone, ilquale  con  la  bellezza  del  corpo  e co  la  for 
ma  fe  li  facea  grati  (fi  come  è co  fiume  del  uolgo  ) e 
quello  in  Roma  come  hauuto  in  tanta  moltitudine  fu 
loro  all'animo  e alle  prouincie , era  prefidenti  alla 
Spagnia  Cluuio  Ruffo  huomofteodo  e inefperto  del * 
la  arte  della  pace  in  guerra.  Alle  Caliie  fopra  la  me* 
memoria  di  Vindice  eran  obli  gate  per  il  nuouo  dono 
del  popolo  Romano, e alleviate  per  l'duenirc  di  T ri* 
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citi  Germani  nonfuron  cojt  honorate , alcune  priuatt 
de  loro  confini  mifurauano  con  ugual  dolore  gl'aU 
trui  commodi  e l ingiurie  loro. Gli  ejjèrciti  Germani* 
ci  il  che  era  pericolofo  in  tante  forze  eran  foUecitic 
adirati  per  la  fuperbia  della  nuoua  uittoria  e per  te* 
ma  come  che  hauefjèro  fauorito  V altre  parti.  Si  ribel 
laron  tardi  da  Nerone, ne  fubito  per  Galba  Verginio , 
dubitando  fe  uolefie  Imperar  e, fi  conueniua  l'imperio 
dafoldato  offèrito,Foteio  Capitone  occifio,e  quei  che 
non  fi  poteuan  lamctare  non  di  meno  fi  doleuano.  Vi 
inancaua  il  capitano  menato  Virginio  per  fimolatio 
di  amicitia , ilquale  non  ejfer  rimefjò  , e infieme  effier 
reo  lo  intendeuano  comefuo  delitto , Veftercito  fupe* 
riore  diffiregiaua  H ordeonio  Fiacco  Legato  per  uec* 
chiezza  e per  debilità  de  piedi  impotente.Reggimen* 
tofanza  cojlanza  e fianz  autorità , non  ejjèndo  anco 
quieti  i fioldati , apprefio  saccendeuano  per  la  di  lui 
infermità  che  lo  riteneua.Le  legioni  detlinferior  Ger 
mania  furono  alquato  fanza  Confidare, fino  à che  ma 
dato  da  Galba  uenne  ViteUio  figliuolo  di  ViteUio  che 
futreuolte  Confiole  e Cenfiore.  B afiaua  queflo  affai . 
N eU' effier  cito  Britannico  non  ui  era  punto  d'ira.L'al* 
tre  legioni  per  tutti  i mouimcti  delle  guerre  ciuili  no 
fi  portarono  in  tutto  innocentemete  ò cbefiuffèro  loti 
tane  ediuifè  dall'Oceano, ò che  per  le  ffieffè  (fieditioni 
dotte , haueuano  piu  odiato  l'inimico . L'illirico  era 
quieto, qudtunque  le  legioni  da  Nerone  chiamate  men 
tre  che  dimorano  in  Italia  haueffe  con  ambaficiatori 
1 •>  chiamato 
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chiamato  Verginio.Magli  efferciti  per  lungo  Jfiatio 
diuift  il  che  è molto  falcifero  d conferuar  la  fede  dp 
foldati  non  fi  mefcolauano  ne  con  i uitij  ne  con  le  f or 
ze. L'oriente  per  ancbora  era  immoto . Licinio  Mu* 
tiano  ottenea  la  Soria  e quattro  legioni , huomo  nelle 
auerjìta  e nelle  cofe  auenturate  molto  famofo . E fon* 
do  giouane  ambitiofiimente  hauea  tenute  l'amicitie  de 
grandi. Dopo  confumate  le  ricchezze  dubbiofo  nello 
flato  e foffietta  l'ira  di  Claudio  pofto  nel  fecreto  deU 
l'Afta  tanto  fu  uicino  all'efer  bandito , quanto  dopo 
al  Prencipe.Mefcolato  di  lufiuria  d'indujlria  di  pia «= 
ceuolezz a d'arroganza  e di  buone  e male  arti,quado 
non  hauea  che  fare  fi  daua  troppo  d piaceri,  ma  quan 
do  bifognaua  le  fue  uertuti  eran  grandi.  Lo  harefti  lo 
dato  pubicamente, ma  udiuan  male  ifecreti.  Egli  con 
diuerfe  maniere  era  potente  co  foggetti  co  profiimi  e 
co  i Collega,e  alquale  piu  era  eredito  dar  l'imperio 
che  ottenere.  Fimo  V e]fiaJìano(perche  Nerone  lo  ha 
uea  eletto  Capitano)amminifiraua  con  tre  legioni  la 
guerra  giudaica, e Vefpafiano  non  era  contrario  atta 
co  d Galba.Egli  mandò  Tito  figliuolo  d ueneration 
c culto  di  lui  come  nel  fuo  luogo  dicemmo. Per  oc  ad 
ta  legge  del  Fato  e per  auguri  e rijfionft  credemmo 
dejlinato  l'imperio  d Vefraftano  e d fuoi  figliuoli . 
L'Egitto  hauea  gente  con  iequali  poteua  efierguar* 
dato  , già  dal  Diuo  Augujto  i Caualieri  botteneuano 
in  luogo  de  i Ke.Cofi  parue  d'ordinare  chefufe  rite* 
nuta  quella  Prouima  difficil  ad  entrami  feconda  de 
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grani,  difcorde  e mobile  per  la  foperftitione  t per  ti 
lafciuia, ignorante  di  leggi.  Reggeua  allhora  Tiberio 
Alefiàdro  della  mede  fimi  natione.L' africa  e le  legio * 
ni  occifo  C Iodio  Mucrone  eran  coniente  di  qualun* 
que  Prencipe  dopo  iefperimento  del  minor  Signore. 
"Due  Mauritanie  Rhetia,Norico,  T brada  e tutte  Cui 
tre  gouernute  du  Procuratori, fecondo  che  elle  erano 
vicine  all ejfer cito, co  fi  eruno  condotte  ud  odio  ò a fi 
uore  fecondo  che  eran  piu  à ciò  perfuafe.  Le  Prouin • 
eie  di  far  mate, e trd  l altre  prima  lltalia  erano  appa*  • * 
recchiate  a fruire  a ciafcheduno,e  rimatieuan  pregio 
di  chi  uinceuu  la  guerra. Qreflofu  lo  flato  delle  coji 
Romane, quàdo  che  Sergio  Galba  un  altra  uolta  e Ti 
to  Giunio  Cofoh  incominciarono  l'anno  loro  ultimo 
t quafi  anco  alla  Repub.Pochi  di  dopo  le  Cdlendedi 
Génaio  furono  portate  lettere  di  Pompeo  propinquo 
Procurai  or  della  Belgica,per  leqtiali  s'intendeua  che 
le  legioni  della  fuperior  Germania  rotta  la  riuerenza 
del  facramento  addimandauano  un'altro  Imperatore ,r 
che  permetteano  all'arbitrio  del  Senato  e del  popolo 
Romano  l'eleggerlo  , accioche  la  feditione  fuffe  piu 
mollemente  accettata . Quefta  cofa  affrettò  il  confi * 
glio  di  Galba  già  innanzi  penfando  feco  e con  gli  ami 
ci  di  adottarji  un  figliuolo  . Non fife  altro  per  quei 
mefi  che  ragionar  di  quefia  cofa  nella  città  prima  del 
la  libidine  e della  licenza , dopo  della  già  ffracca  età 
di  Galba, A pochi  era  il  giudicio  e l'amor  della  P a* 
tria,e  molti  con  occolta  jferaxvzA  ficodo  che  era  ami 
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€0  o cliente  dejlinauano  con  ambitiofi  romori  6 que* 
i lo  ò quello. E già  fi  haueano  uoltati  ad  odiar  T .Giu 
nio,ilquale  quanto  ogni  di  era  piu  potente , tanto  era 
piu  in  quel  medeftmo  atto  odiato . La  facilità  di  Gal ? 
ha  adefcaua  i defiderij  degli  amici  della  buona  f or  tu* 
tia  quando  che fi  peccafjè  apprejfo  l’infermo  e credu * 
lo  con  minor  tema  e con  maggior  premio.  La  pota t* 
ZA  del  P rencipato  era  diuifa  tra  T.Giunio  Confole  e 
Cornelio  Lacone  Prefetto  Pretorio. Ne  in  minor  gra 
tiaera  N iceUo  liberto  di  Galba , alquale  donato  gli 
anelli  e l’ordine  equestre  cbiamaua  Martiano.  Q uefti 
difcordi  e ciafcheduno  cotrario  nelle  cofe  minori , ii i* 
torno  al  configlio  dell elegger  il  foccejfore fi  partiua 
no  in  due  fattioni.Giunio  era  per  M.  Ottone,  e Laco* 
ne  eNicello  infieme  non  tanto  fauoriuan  un  quanto, 
un  altro.  Non  era  ignoto  à Galba  la  amicitia  di  Otto 
ne  e di  T.Giunio ,per  il  romore  che  non  lafcia  indie * 
tro  nel  filentio  cofa  alcuna, perche  fi  deftinaua  à Giu * 
nio  la  figliuola  uedoua  Ottone  fanza  donna  genero  e 
fuocero.  Credo  chefottentrafe  la  cura  della  Repub.  in 
damo  da  Neron  traviata  fe  fi  fuffe  lafciata  apprejfo 
Ottone, per  che  egli  in  pueritia  era  flato  iticuriofo , e 
neU'adolefcentia  leggi  eri, fu  à Neron  grato  per  emo* 
iation  della  Pompa , e per  quello  li  diede  in  cura  già 
P oppea  Sabina  fua  principal  meretrice  come  à confa, 
peuole  delle  fue  libidini  fino  à che  egli  rimouejjè  O f» 
tauia.Dopo  fiorettando  di  lui  nella  medefima  P oppea 
lp  mandò  nella  Prouincia  UJìtm  fiotto  jfiecie  di  le* 
iv  .....ìj  gatione 
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gatione  Ottone  pidceuolmente  amminifirata  la  Pro* 
vinci d fu  il  primo  a pafiar  nelle  parti , ne  fu  pigro>e 
mentre  che  la  guerra  durò  tra  prefenti  jflendidifiimo , 
e venuto  in  fferanza  deU'adottione  piu  ogni  di  s’ac * 
cendeudifauorendolo  molti  de  foldati.Effendo  la  cor * 
te  di  Nerone  a lui  inchinato  come  a filmile.  Ma  Galba 
dopo  la  nuoua  della  feditione  di  Germania , quantun * 
que  non  fapeffe  cofx  alcuna  certa  di  viteUio,dubbiofo 
in  che  modo  egli  potejjè  abbafjar  la  potenza  de  gli 
ejferciti,non fi  confidando  molto  de  foldati  della  cit * 
td,tolfe  compagno  nell' imperiosi  che  egli  pensò  per 
foto  rimedioye  chiamato  oltra  Giunio  e Lacone  Ma * 
rio  C elfo  dijègnato  Confole  e Ducenio  Gemino  Pre* 
fetto  della  città, f duellò  alcune  poche  cofe  della  fua  uec 
chidia , e comandò  che  fi  chiamale  Fifone  Liciniano 
fufie  ò per  propria  uolontà  fua , ò pure  come  hanno 
detto  alcuni  ad  istanza  di  Ldconejlquale  fe  amici* 
tia  con  Fifone  appreso  Kubetlio  Plauto  , ma  egli  lo 
fauoriua  come  non  conofciuto  da  luiye  il  P rencipegli 
daua  fede  della  fua  buona  fama.  P ifone  era  nato  di  M. 
CraJJo  e di  Scribonia, nobili  l’uno  e l’altro , nel  uolto 
t nello  habito  imitator  de  gli  antichi , e feuero  à chi 
intendeua  la  cofa,ma  chi  V inter pretaua  al  contrario 
lo  tenea  per  malinconico  e dolcte.Gli  piaceua  aU'adot 
tator  in  quella  parte  de  coflumi  nella  quale  era  prore* 
to  e confiderator  delle  facende . G alba  adunque  pre* 
fo  per  la  mano  Pifonefi  dice  chef  duellò  in  cotal  mo 
do. S io  efìendo  priuato  per  la  legge  Curiata  apprejfo 
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i Pontefici  ti  haueffe  adottato  fi  come  e ufmza , e me 
farebbe  flato  honoreuole  hatier  hauuto  tra  miei  in  ca 
fa  mia  il  [angue  de  Pompei  ,e  de  M.  Crafiy  e a te  lo * 
deuole  bauendo  congiunto  alla  tua  nobiltà  gli  orna * 
menti  de  Sulpitij  e de  Luttatij.  H ora  efjend'io  per  con 
fenfo  de  gli  huomini  e de  Dei  chiamato  all'Imperio , 
V affretto  tuo  grato  , e L'amor  della  patria  mi  forza 
ch'io  offerifca  il  Prencipato  acqui  flato  con  l'armi  del 
quale  i noflri  maggiori  contcndeuano  col  ferro  yà  chi 
lo  fappia  quetamente  gouertiare,  moffo  dalfejfempio 
del  diuo  Augufto, ilquale  fife  compagno  in  tato  Im* 
pero  Marcello  figliuolo  della  forella y dopo  il  fuo  ge* 
nero  AgrippayappreJfo  i fuoi  nepoti,  e finalméte  T i* 
berio  Nerone  fuo  figliaflro.  Ma  A ugufto  cercò  di  ha 
uer  chi  foccedeffe  in  cafaye  io  cerco  chi  focceda  nella 
Rep.Non  perche  io  non  habbia  copagni  e propinqui 
nella  guerrayma  ne  io  prefi  l'imperio  con  ambitione, 
dccioche  efufje  effrerimento  del  mio  giudicio.  No  fo* 
tornente  le  necefiità  mie  lequali  io  ti  ho  poffrofte , ma 
anco  le  tue.  Tu  hai  un  fratello  di  ugual  nobiltà , mag* 
gior  di  età  degno  di  queflo  Impero  quando  che  tu  non 
gli  precedevi  di  degnitàja  tua  è tal  età  che  i de  fide* 
rij  della  adolefcentia  non  ti  moleftà  piu , e di  tal  uita 
che  tu  no  hai  fatto  per  il  paffuto  co  fa  che  tu  te  ne  hab 
bia  bora  à fcufare.  fino  à qui  tu  hai  fopportato  la  for 
te  cotrariafla  fortuna  proffrera  ffrrona  l'animo  co  piu 
acuti  ftimoli, perche  le  miferie  fi  toUerano,e  la  felici * 
tà  ci  corromper  con  la  medefima  costanza  riterrai 
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U fede, la  libertd,e  Carnicina  faciali  beni  deW animo 
bumano.Ma  quantunq;  gli  altri  faccino  per  compia * 
cere,l'adulatiòe  fi  [coprirà,  le  carezze  pefiimouene* 
no  all'effetto  del  uero,fita  utilità  a ciaf chcduno.  Anco 
io  CT  tu  hoggif Mettiamo  tra  noi  femplicemente,  gli 
altri  piu  tolto  [duellano  con  la  noftra  fortuna  che  co 
noi  adulandoci.  Perche  egli  è di  gran  fatica  perfua* 
dere  al  Prencipe  quel  che  gli  bi fogni. Ma  l'adulatione 
co  ogni  Prencipe  è facile.  Sei  corpo  immèfo  dett'lm* 
rio  poteffe  tiare  er  effer  giutiato  fanza  gouernatore , 
io  era  degno  che  la  Rep.  cominciale  da  me . H ora  io 
fon  uenuto  a tal  termine,che  la  mia  uecchiaia  no  può 
effer  di  giouamento  alcuno  al  popolo  Romano  fe  non 
in  dargli  un  buon  focceffore,e  la  tua  giouentù  no  può 
dar  fe  non  un  buon  Prencipe.Noi  fummo  quaft  bere* 
dita  (Cuna  medejima  famiglia  [otto  Tiberio  Claudio > 
e Caio,quel  che  noi  habbiamo  cominciato  ad  elegger 
fard  in  luogo  di . libertà,  e finita  la  cafa  de  Giulij,e 
de  Claudij  l'adottione  trouerà  chi  fard  ottimo  à que* 
fio.  Perche  effer  generato  e nafcer  di  Prencipe  è cofa 
della  uctura  ne  fe  ne  fa  molto  /lima.  Ma  neU' adottare 
bifogna  hauer  buo  giudicio,  e fe  tu  uuoi  elegger  ui  bi 
fogna  il  confenfo.  Siaci  innanzi  d gli  occhi  N erotte, 
ilquale  gonfio  per  la  lunga  paretela  de  Cefari  fu  cac * 
ciato  non  da  V indice  co  una  fola  prouincia  di  forma* 
ta  non  da  me  con  una  fola  Legione,ma  dalla  fua  cru* 
deltd,daUafua  lujfuria, e da  fuoi  cotiumi  enormi  fimi 
He  era  anckora  effempio  di  dannato  Prencipe.  Noi 
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tiri  ditta  ti  con  la  guerra  e dàtt altrui  uolontà  quatunq; 
con  carico  faremo  egregij.  Ne  però  uoglio  che  tu  ti 
fbigottifcafe  due  Legioni  folamete  in  quefto  mouimc 
to  delle  cofe  del  mondo  non  fi  acquietano.  Io  parimi * 
te  no  uenni  a gouerno  ficuro>e  come  fi  fappia  l'adot * 
tione  reflerò  fefjèr  uecchio , il  che  mi  s'oppone  fenz* 
altro.  Nerone  fimpre  farà  difiderato  da  pefiimi . Tu 
C?  io  hahbiamo  à prouedere  che  egli  anco  nò  fa  di* 
Jider ato  da  buoni.  Ammonirti  lungamente  il  tempo 
hora  non  lo  ricerca >cr  e adempiuto  ogni  mio  confi * 
gliofeio  ho  di  te  fatto  buona  eletti  one . Vtilifiima  t 
l'elettione  e breuifiima  delle  cofe  buone  è cattiue  pen * 
fare  quel  che  fotto  altro  Prencipe  tu  non  habbia  uolu 
to yO  che  uorrai.  E qui  no  e come  tra  ialtre  genti  che 
fon  gouemate  cioè  cafa  certa  de  padroni , egli  altri 
tutti  ferui , ma  tu  dominerai  a bucatini,  i quali  non 
pojfon  patir  d'ejfer  ferui  ne  d'ejfer  in  tutto  liberi. 

E Galba  facendo  quefto  e cofe  tali  come  Prencipe , gli 
altri  parlauano  come  con  fatto.  Dicono  che  Pifoney 
riguardandolo  tutti  coloro  che  erano  iui  prefentiyno 
fece  alcun  moto  d'animo  d'ejfer  allegro  ò turbato. 
Variò  riuerétemete  con  l'imperatore  e col  padre  di  fa 
fe  di  fi  moderatameteynon  ejfendo  mutato  di  cofa  al* 
cuna  nel  uolto  e neU'habito , quafi  che  e potejfe  piu  to * 
Ho  imperare  che  uolere.Pu  dopo  confultato  fe  fi  de* 
ueuafar  l'adottione  in  prefenza  del  popolo ,in  Senato 
ò pur  nel  campo  de  foÙati.Si  cochiufi  andar  nel  cam 
po,t  che  que&o  atto  farebbe  da  foldati  riceuuto  ad  ho 
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nore.il  fauor  de  quali  acquiftato  per  donile  per  cor * 
roti  ioni  .non  è meno  da  effer  estimato  acquandola 
con  mezzi  honoreuoli.  In  quejlo  mezzo  era  lagen* 
te  intorno  al  palazzo  che  jtaua  ad  affrettare,  e impa* 
tiente,  e accrefceuano  la  fama  acquetata  malamente. 

Atti  otto  di  Gennaio  fu  turbato  da  pioggie.da  tuoni, 
da  folgori , e feltri  furori  cele  fri.  S'ojferuaua  anti* 
eh  amente  quello  augurio  ne  comitij.Galba  per  quefto 
non  reflò  che  non  andaffe  nel  campo , diffrregiado  coft 
tali  come  che  le  ueniffero  a cafo.ò  che  quel  che  e ordì 
nato  per  fato,  quantunq{  innanzi  fi  fippi*  pcrfi&Ù 
non fi  pojfan  fuggirceli  narrò  con  breue  orationt 
atta  moltitudine  de  foldati.che  egli  adottaua  Fifone ,a 
t ■[/empio  del  diuo  Augnilo,  e ad  ejfempio  de  militari  . 
f pronontia  che  huomo  hauejjè  eletto  lo  huomo.e  per 
che  la  di  fi  imolata  feditione  no  fuffe  creduta  maggiore 

afferma  che  la.  l*-  uZiom  c°  Pochl  autori U 
la  feditione  non  haueuan  errato  piu  oltre  che  con  pa * 
role  e con  uoci , e che  toRo  farebbe  fuori  del  luogo 
loro.  Attafua  oratione  non  aggiunfe  artificio  alcuno 
ne  dono, Nondimeno  non  refìando  per  quefto  i Tribù 
ni  e i Centurioni  riffrofero  allegramele,  gli  altri  erari 
mefti  e dolenti, come  fe  hauefjèro  perfo  laffreranza  di 
bauer  netta  guerra  il  donatiuo  che  efiihauean  anco 
netta  pace.  Si  uede  che  con  ogni  poco  di  prefente  che 
il  uecchio  hauejjè  fatto  loro  fi  harebbe  acquiftato  tut 
ti  gli  animi  de  foldati  e cociliati.  N ocque  l antico  ri* 

gore  e la  troppo  feuerità , alla  quale  nonfiamo  piu 
* uguali . 
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Uguali.  Di  quindi  Galbafauettò  in  senato  non  meno 
breue  e non  men  inculto  che  e fi  fi dee  ffe  à foldati.  Pi*  . 
fone  fanello  piaceuolmente#  acquijìò  il  fiauor  de  Se* 
natori  molto  piu  co  la  uolonta  diffu/i  che  non  haue* 
nano  uoluto , e molti  altri  con  l'obedienza  penfauano 
alle  priuate  ffieranze  fienza  publica  cura.  E Fifone  no 
dijfe  nefe  altro  ne  quattro  di  feguenti  ( che  furo  in 
mezzo  tra  l'adottione  e la  morte.)  Ih  tato  umiliano 
ogni  di  nontij  della  ribettion  di  Germania#  nella  città 
fi  credeua  ogni  nuoua#  maggiormete  quando  che  eUt 
fon  cattiue,  i Padri  deliberarono  in  quejio  che  finta* 
daffero  Legati  att'effercito  in  Germania . Si  trattò  in 
fecreto  fe  fi  deueua  mandar  Fifone , perche  egli  con  la 
riputatione  por  farebbe  att'effercito  l autorità  del  Se* 
nato#  la  degni tà  di  Ce  far  e.  Piaceua  loro  anco  màdar 
Lacone  Prefetto  Pretorio.  Quejio  interceffe  nel  con 
figlio.l  Legati  anchora  ( perche  il  Senato  hauea  co* 
me  fio  la  elettion  à Galba)furon  nominati  con  uitupt 
rofa  incostanza  e ricufati,foSlituti#on  licenza  di  ri* 
manere  ò di  andare  fecondo  che  la  paura  ò lajfieràzd 
li  pigneua.  Si  mefite  dopo  cura  atta  pecunia # à colo* 
ro  che  cercauano  ogni  co  fatarne  giufili fimo  di  quia* 
di  efiter  riaddomàdato  doue  era  piu  cagion  di  pouer* 
tà.  Nerone  haueua  confumato  donando,  u.milia  fi* 
filertij.  Comandò  efiter  chiamato  ciafcheduno , la  fiata 
loro  la  decima  parte  difìuel  che  era  Stato  donato. Ma 
a pena  che  efiti  haueuan  le  decime  fopra  le  portionL 
Vi  tali  fife  fi  era  nette  co  fi  altrui,  nelle  quali  hauea  co 
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fumate  le  fue  rimanendo  <i  ciafcheduno  piu  rapace,  rio 
i campi  ò l'ufure,ma  folo  gl injlr irnienti  de  uitij.  Al  ri 
[enotere  furon  prepofli.so.Caualieri  Romani,  mona 
forte  di  officio  e molto  grauofo,  per  tutto  fi  uendeua 
all' incanto, fi  ucdeuan  feque(lri,e  liti  per  la  città. No* 
dimeno  ni  era  grand' allegrezza, che  tanto  fufero  po 
neri  a chi  haueua  donato  Nerone , quàto  erano  à chi 
hauea  tolto  . in  quei  di  furono  priuati  di  autorità  i 
Tribuni  del  Pretorio,  Antonio  Tauro,  e Antonio  N a 
fone, delle  [quadre  della  città  Emilio  Vacenfe  , delle 
guardie  della  notte  Giulio  Frontone . Ne  fu  rimedio 
alcuno  tra  gli  altri, ma  principio  di  tema,come  [e  per 
arte  e per  paura  fufe  cacciato  ciafcheduno  e fendo  tut 
ti  [effetti.  Irt  tanto  Ottone  che  non  hauea  alcuna  Jfe* 
ratiza  quando  che  safettafse  lo  flato,  e che  per  lui  fa 
ceua  il  trauaglio,era  moleflato  da  molte  cure  e pen * 
ferirgli  era  di  tal  pompa  e di  tal  lufso  che  farebbe 
flato  pur  troppo  al  P rencipe,e  pouero  tato  che  à pe 
na  un  priuato  lo  harebbe  tolerato  , adirato  cotro  Gal 
ba,e  imidio fo  di  Pifone,fmgeua  di  temere , per  hauer 
piu  luogo  à di/iderare.  Che  egli  era  à Nerone  flato 
graue,ne  che  haueua  ad  affettar  uri altra  uolta  la  Lu 
fitania,ò  lo  honor  durialtro  efilio.  Che  fempre  era 
[off  etto  e odiato  da  chi  dominaua  colui  che  piu  gli 
era  uicino.Che  quella  co  fa  gli  hauea  nociuto  col  Prc 
cipe  uecchio.  E che  piu  nocerebbe  apprefo  il  giouane 
atroce  d'ingegno,  e per  il  lungo  efilio  efferato.  Che 
Ottone  farebbe  potuto  cader  e, e che  era  da  fare,mctre 

che 


tIBRO  XVI  r. 


ìyé 

che  l'autorità  di  Galka  era  fìufia,e  Fifone  no  anchora 
ben  fermo  , che  erano  opportuni  i tranfiti  delle  cofe  j 

nell' imprefè  grandi,  ne  che  bifognaua  penfarui , doue 
era  piu  dànofa  la  quiete  che  là  toner  ita, ha  morte  per 
natura  a tutti  uguale, e che  fi  dijiitigue  apprefio  i po 
fleri,ò  con  l'obliuione,ò  con  la  gloria , e fe  rimane  il 
medefimo  efiito  dell' innocét  e e del  no  ce  te, che  era  piu 
da  huomo  d'afiai  morir  meritamcte.  No»  era  l'animo 
di  Ottone Jìmile  al  corpo  delicato  e morbido.  E gl'in 
timi  liberti  e ferui  piu  corrotti  di  quel  che  fi  couiene 
in  cafa  priuata  ejfrouauano  la  corte  di  Nerone  la 
pompagli  adulterai  matrimonij,e  tutte  i altre  libi * 
dini  de  Regni, auido  di  tali  fe  hauejfe  ardito,moftran* 
dole  come  fue , à quieti  come  d'altri.  Confortandolo 
anco  i Mathematici,mentre  che  affermano  nuoui  mo* 
ti  e chiaro  amo  d'Ottone  per  offeruation  delle  Mf, 
generation  di  huomni  infida  ne  porteti,  fallace  à chi 
,il  che  nella  nofira  città  farà  fempre  uietato  e ri 
tenuto.  I fecreti  di  Poppea  hauean  hauuto  molti  Ma 
thematici  pefiimo  ifir omento  del  principal  matrimo * 
nio,tra  quali  Tolomeo  copagno  d'ottone  in  Spagna , 
bauédo  promeffogli  che  reflarebbe  in  uita  dopo  Ne* 
rone,dopo  che  per  l'euento  della  fede  per  coniatura, 
e per  il  romore  computando  la  uecchiaia  di  Nerone , 
e la  giouentù  d Ottone, per fuafe  che  potrebbe  effer  che 
farebbe  chiamato  ad  Imperio  . Ma  Ottone  come  cofe 
predette  dalla  peritia  e dadammonition  de  Fati  accet 
taua  piu  uolentieri  effer  credute  le  cofe  ofcure  per  cu* 
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piditddi  ingegno  humano.Ne  mancaua  Tolomeo  gii 
comouitor  della  fcelerità,aUa  quale  facilmete fi  pajfd 
da  cotal  difiierio.  E incerto  fe  la  cogitation  della  fct 
leritàfu  repente  bauea  già  ricercato  il  fauor  de  fai* 
dati  con  fieranza  di  foccefiione , ò con  apparecchio 
della  maluagità.  I n uiaggio,  nel  campo , nelle  /lonze 
chiamaua  ciafcheduno  piu  uecchio  de  faldati,  e per  la 
memoria  chiamalo  i Neroniani  compagni, alcuni  ac * 
carezzaua,alcuni  altri  ricercaua  aiutalo  con  fauori 
e con  donar i,fieffo  inferèdo  lametationi,e  ambigui  ra 
gionameti  di  Galba,e  altre  cofe  che  turbauano  il  uol 
go.Eran  piu  atro  cernete  riceuute  le  fatiche  de  uiaggi 
le  carejlie  delle  uettouaglie,la  durezza  deU'effer  co* 
mandati,  CT  effendo  /oliti  andar  nell armate  ne  laghi 
delle  Canpanie  e nelle  città  della  Achaia,malamète  co 
fortauano  , il  P ireneo  l'Alpi  e gli  immenfi  fiati]  de 
uiaggi  con  l'armi . Effendo  già  gli  animi  de  faldati 
decefi, aggiunfe  quafi  come  /ocello  Nieuio  Pulente  de 
prò  fimi  di  Tigittino, quello  adefeando  ciafchedun  no 
bili  fimo  d'ingegno  e bi fogno  fa  de  danari, e che  difide 
rauan  co/è  nuoue , à poco  a poco  uenne  a tanto  che 
fatto  fiecie  di  couito  Galba  hauedo  magiato  appreffa 
Ottone, aUe  fquadre  chefaceuan  la  guardia  diui/è  oc* 
cultaméte  tra  loro  cento  nummi  per  ciafchedun  di  lo* 
ro.Con  laqual  quafi  publica  donatione  Ottone  inten * 
dea  dar  piu  fecreti  premi  à ciafcheduno.il  Corrotto * 
re  fu  tanto  animo  fa  che  egli  donò  à Cocceo  Proco* 
lo  Spicolatore  che  dubitaua  della  parte  del  confino 
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coti  un  uìcino  tutta  la  poffefiione  di  quel  uicino  com* 
pcrata  del  fuo,per  pigritia  del  Prefetto  che  era  allho 
ra  ingannato  dalle  occolte , e parimente  note . Egli 
de  liberti  fe  capo  alla  futura  fceleratezza  Oono* 
matto  liberto  , dal  quale  condutti  a quello  Barbio 
Procolo  Teff erano, e Vetturio  Ottone , dopo  che  con 
diuerjt  ragionamenti  gli  conobbe  attuti  e audaci  gli 
carica  de  premi]  e di  promejfe  , dando  pecunia  con  U 
quale  potejfero  corromper  gli  animi  degli  altri. Dot 
manipolari  accettarvi  Timprefa  di  trasferir  ilmpe* 
rio  del  popolo  Romano, e lo  trasferirono. Pochi  fu* 
roti  fatti  confapeuoli  di  quefta  cofa , e flimolano  con 
diuerfe  arti  gli  altri  che  teneuano  l animo  fofofo  . I 
primi  de  foldati  per  i beneficij  di  Sinfidi 0 eran  fofot 
ti. il  uolgo  egli  altri  erano  adirati  e di jferati  per  il 
donatiuo  tante  uolte  allogato,  vi  era  chi  fi  ricorda * 
ua  di  N erotte  e defideraua  di  ritornar  in  quella  pri* 
ma  licezajn  comune  tutti  fi  jbigottiuano  per  tema  di 
mutar  la  militia . Quejlo  difetto  infettò  anco  le  le* 
gioni  egli  aufiili]  per  innanzi  mofii  dopo  che  fi  fep * 
pe  che  lefsercito  Germanico  uaciUaua  con  lafede,e  di 
maniera  era  apparecchiata  la  feditione  apprejfo  i cat 
tiui,e  la  difiimulatione  a buoni , che  il  dopo  gli  idi 
quafifuron  per  rapir  Ottone  che  ritornaua  da  cena, 
fe  non  haueffero  temuto  la  incertezza  delld  notte , e 
tutta  la  città  feminata  de  foldati,  ne  il  confenfo  facile 
tra  gli  ubbriachi  e fonnolenti, no  per  cura  della  Rep. 
laquale  i fobrij  apparecchiauano  macular  col  [angue 
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del  fuo  Prencipe3ma  ne  per  le  tenebre , accioche  qua* 
lunque  del  Germanico  e del  Pannonico  ejfercito  ,fujf 
proferito  à fidatile  per  Ottone  fuffe  de  finato  à mol 
ti  ignoranti . F uron  opprejjè  per  i confapeuoli  molti 
indicij  della  congiura  che  quaft  fi  fcopriua.  Lacone 
Prefetto  dific  alcune  cofe  à Galba  lequali  andarono  à 
uoto,egli  era  ignorante  de  gli  animi  militari  ,e  inimi 
co  di  qualunque  egregio  configlio.ma  no  da  lui  prò * 
cedente >e  contro  i periti  o/linato.  A.  18.  di  Febraio  fa * 
crifcandoft  al  Tempio  d' Apollo , vmbricio  aurujpU 
ce,dijfe  d Galba  che  l' interiora  dell'animale  dauan  mal 
uagio  fegno,d'infidie  infanti  e di  domeflico  inimico , 
udédo  Ottone ìperche  egli  era  quiui  ideino  e interpre 
taua  all'incontro  quefla  cofa  per  lui  lieta  e profpera . 

Ne  molto  dopo  Onomado  liberto  annontia  lui  ejfer 
affettato  dall'Architetto  e da  redentori  faqual  fignifi 
catione  Jt  conueniua  à foldati  già  conuenuti  e alla  ap* 
parecchiata  congiuratane , Otto  effendo  addomanda * 
to  della  cagione  della  partita , fingendogli  d'andar  a 
coperar  alcuni  campi  fofpetti  per  L'antichità  e che  uo 
leua  andarli  à uedere  accopagnato  dal  liberto , fene  ua 
per  la  cafa  Tiberiana  in  velabro  e di  quindi  all'aureo 
Miliario  al  Tempio  di  Saturno . Quiui. zj./àtelliti  lo 
f 'aiutarono  Imperatorc}c  timorofo  per  la  poca  quan* 
tita  de  falutanti  in  fretta  mejìofi  fulla  fedia  con  l’armi  <*, 
in  mano  i fatelliti  lo  rapi  fono  e portanlo,  altre  tanti 
foldati  per  la  uia  fi  congregano  altri  che  lo  fapeuano 
t altri  per  marauiglia  parte  con  chiamore  e co  armi » 
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t parte  con  /tienilo  affettando  di  prender  animo /èco 
do  ieuento  della  cofa.Giulio  M artiale  tribuno  era  nel 
campo  / òpra  le  guardie.  Coflui  per  la  grandezza  del 
la  fubita  fceleratezza  , dubitando  fe  gli  altri  fuf/èro 
corrotti , e temendo  di  ef.er  occifo  contr aponendojì , 
dette  fegno  à molti  che  efufjè  còfapeuole  di  quefta  co 
faytutti  gli  altri  Tribuni  e Ccturioni  antepofèro  le  co 
fe  prefènti  alle  dubbie  e honefle,  e tal  fu  la  difpofition 
degli  animi yche  pochi  comiticiajjèro  tanto  misfatto 9 
molti  piu  le  uolefiero  , e tatti  infume  lo  manifeftafie* 
ro. Intanto  Galba  notifapendo  cofx  alcuna  CF  ejjèndo 
intento  à fagrijìcij  affaticaua  gli  Dei  de  L'imperio  al* 
trui, quando  che  fu  annontiato  che  tra  foldati  erara 
pito  un  certo  Senatoree  dopo  che  egli  era  Ottone . 
Infume  tutta  la  città fi  meffe  andarli  incontro , alcu* 
ni  accrefcendo  la  paura,e  alcuni  minuendo  la  cofa  no 
fi  hauendo  però  dimenticata  l'adulatione.  Confultadofi 
adunque  fi  deliberò  di  tentargli  animi  delle  /quadre, 
le  quali  faceuano  in  Palagio  la  guardia  , ma  che  non 
fauellaffe  Galba  la  cui  autorità  fi  riferuaua  à maga 
gior  rimedij  Pifone  chiamatili  fulle  f cale  del  palagio 
parlò  loro  in  quefio  modo.Gia  ò commilitoni  fonfei 
di  ch'io  non  fapeuole  del  futuro  fuffe  quefio  nome  da 
defiderare  ò da  temere  fu  fatto  Ce  fare  per  ilqualfato 
della  cafa  noflra  e della  Repub.  e pollo  nelle  uofbre  ma 
iti, non  perche  io  temi  piu  dolente  cafo  nel  mio  nome 
perche  ejferto  neWauerfità  da  prima, penfo  che  le  fe* 
tonde fiano  di  minor  pericolo.  Mi  doglio  del  padre 
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del  Settato  e dell' Imperiose  hoggi  ci  è necefario  pe* 
rire, 6 ojjèr  occifi,ilche  appreso  i buoni  è cofa  mife* 
ra,  confortiamoci  almeno  che  in  quelli  mouimenti  la 
cofa  è trasferita  fanza  difcordia  e fanza  far  fanguc 
nella  città.Si  haueua  proueduto  co  l'adottione, accio* 
che  dopo  Galba  non  Jft  hauefie  luogo  à far  guerra. No 
mi  loderò  punto  di  nobiltà  e di  modefìia,n'è  bi fogno 
di  far  comparatone  delle  uirt'u  con  Ottone , i uitij  de 
quali  folofi  gloria  hanno  rouinato  l'Imperio, ancho* 
ra  che  eglifufe  amico  dell' imperatore.  Merita  firn* 
per  io  per  lo  habito  ò per  l'ornato  muliebre  f S'ingan * 
nano  chi  pongono  alla  lujfuria  nome  di  libertà.  Sapra 
perder  queflo  ma  non  lo  faprà  donare . Egli  hora  rU 
uolge  per  l'animo  gli  ftupri  i comiti,e  le  compagnie 
delle  femine,penfa  che  quefli  fiotto  i premij  del  Prenci 
poto } de  quali  la  uolonta  e la  libidine fiotto  apprefjo 
lui , e la  uergogna  e il  dishonor  appreffo  gli  altri . 

N ejfun  mai  che  acquiflò  l'imperio  co  fceleratezza  lo 
conferuò  poi  con  uertù. Tutte  le  genti  acconfentirono 
che  Galba  fu f e Imperatore, e Galba  noi  acconfenten * 
do  elejfe  me  per  Ce fare,  fe  la  Repub.il  Senato  e il  posi 
polo  fon  nomi  uani,à  uoi  Ha  ò Commilitoni  che  i pef 
fimi  non  faccino  l'imperatore.  Alle  uolte  ft  ha  fentito 
una  feditone  delle  legioni  contro  i fttoi  capitani . La 
uoftrafama  e la  uofira  fede  fino  à quefìo  giorno  e ria  * 

mafia  itlefa,e  N erotte  anchora  ui  abbandonò,  e no  uoi 
lui.  Mauro  di.so.fugitiui  e guajìatori,i  quali  non  fa 
ran  fopportatieleggendofi  un  Tribuno  ò Centurione 
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affegneranno  V Imperio? Ammetterete  leffempiofe  ac * 
quetandoui  farete  il  delitto  commune ? Q ueftalieen* 
za  pafferà  anco  alle  Prouincie,e  a noi  apporterà  l'ef  * 
Jìto  delle  [celerità  e à uoi  delle  guerre . Ne  e piu  quel 
che  è dato  per  l'occifton  del  Prencipe  che  per  l’inno* 
centi^na  uoi  riceuerete,  ò da  noi  il  donatiuo  per  la  fe 
de,che  per  la  feeleratezza  da  gli  altri . Kouinati  gli 
fatclliti,c  il  reftante  della  fchiera  non  difpregiando  il 
fauellatore , come  fuol  auenir  nelle  cofe  turbide , pii # 
col  timore  che  col  configlio , apparecchia  i fegni , il 
che  dopo  fu  creduto  per  infidieepcr  fimolatione . F u 
mandato  Celfo  Mario  alli  eserciti  eletti  in  I lliria  > i 
quali  erano  nel  Portico  Vipfanio , fu  comandato  ad 
Amulio  Sereno  e Domitio  Sabino  Primipilare  che  fa 
ceffero  uenire  i faldati  Germanici  dal  palagio  della  lì 
bertà.Si  diffidaua  della  legione  deformata , laquale 
era  infejla  per  l’occijìon  de  commilitoni , i quali  Gal « 
ha  alla  prima  entrata  occife.  Vanno  nel  campo  i Tri * 
buni  Pretoriani  Cerio  Seuero,Subrio , Dejlro  e Poni* 
peo  Longino  per  ueder  fe  la  feditione  che  cominciaua 
e anchora  non  crefeiuta  fujfe  riufeita  bene . De  Tribù * 
ni  i foldati  minacciarono  Subrio  e Cerio  e à Longino 
diedero  delle  buffe  e lo  difarmarono  perche  non  del * 
lordine  della  militia>ma  era  de  fidi  amici  del  fuo  Prò 
cipe  e fofpetto  à loro  . La  legion  dell'armata  fanza 
ftar  piu  à penfarui  fi  aggiufe  co  Pretoriani  co  gl' il* 
lirici  eletti  dall'efiercito  infejlano  Celfo  con  l'afie.  I 
VeJ siili  Germanici  lungamente  negarono  ejfendo  an « 
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chor  impotenti  del  corpo  e placati  gli  animi , perché 
da  Nerone  mandati  in  Alefjàndria  e di  quindi  da  capo 
tornando  per  mare  quaft  ammalati  Galba  riftorauà 
con  gran  diligenza.  Tutta  già  la  Plebe  empieua  il  pii 
lagio,mifti  di  feruitu  e con  gridori  di  [cordanti, chie* 
dendo  Voccifion  d’ottone  e l'efiilio  de  congiuratilo * 
me  fe  chiedefiero  qualche  cofa  da  fcherzo  nel  Circo  6 
nel  theatro  . Ne  era  loro  giudicio  ò uerit'a , deuendo 
addomandar  in  un  medefimo  di  cofe  diiterfe  con  ugual 
contenti one,md  rinouando  il  cojlume  di  adular  qua* 
lunque  P rencipe  con  licenza  di  efclamationi  e confa 
uori  inani . Inquefto  mezzo  Galba  era  ritardato  da 
duoi  pareri  T.Giunio  configliaua  che  fi  ft effe  in  cafk 
che  opponete  i ferui,e  che  non  fi  deueua  andar  ad  in* 
contrar  gli  adirati, CT  che  defse  fiatio  al  pentimento 
de  cattiui,e  al  confentimento  de  buoni, che  le  [celerà 
tezze  ualeuano  con  rimpeto,e  i buoni  configli  col  ri 
tardar  e. finalmente  che  era  da  andare  quando  il  bifo* 
gno  lo  richiedeua.  A gli  altri  pareua  fufie  da  ajfre* 
tarfi  innanzi  che  i congiurati  fi  face  fiero  piu  poten* 
ti  efiendo  bora  pochi, e che  Ottone  temerebbe  il  qual 
furtiuamente  partito  era  andato  a chi  none  fapeaco 
fa  alcuna, e con  il  ritardare  e con  la  pigritia  di  quei 
che  confumauano  il  tempo  impari  efier  imitato  , il 
Vrencipe,cr  che  non  di  affettar  che  ordinato  il  cam 
po  afialti  la  piazza  e guardando  Galba  occupi  il  Ca 
pidoglio, mentre  che  l'egregio  imperatore  con  i forti 
amici  chiude  le  porte  e ia  cafa,deuendo  tolerar  l’ofiU 
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Aione,e  che  era  preclaro  aiuto  ne  ferui , fe  il  confenfo 
di  tanta  moltitudine ,e  quel  che  piu  uale  la  prima  in* 
degnation  languifca . Apprefso  le  cofe  dishonoreuoli 
non  efser  ficure , e fe  bifognaua  cadere  che  fi  hauea  4 
riguardar  in  che  modo.Queflo  farebbe  {lato  dica* 
rico  ad  Ottone  e a loro  honcfto.  Lacone  minacciò  4 
queflo  Giunio  che  era  contrario  à quello  parere,  fi* 
molando  Picelo  con  pertinacia  dell'odio  primaio  in 
publico  efsilio.BGalba  non  pensò  lungamente, e s' ac 
co  fio  a chi  perfuadeua  il  piu  fìcuro . Nondimeno  fu 
mandato  innanzi  nel  campo  Fifone  come  giouane  di 
gran  nome  fauorito  di  nuouo  e da  Giunio  odiato , ò 
perche  fuffe  cofi,ò  perche  adirati  uoleuan  cofi . E piu 
fi  credeua  facilmente  dell'odio.  A pena  era  ufcito  P ifo 
ne  che  da  prima  fi  fflarfe  romore  che  Ottone  era  flato 
occifo,dopo  fi  come  auien  nelle  bugie  alcuni  afferma * 
nano  che  ui  s'eran  trouati  e haueuan  utdutofu  creda 
to  la  cofa  tra  allegri  e incuriofi.  Molti  giudicauano 
che  queflo  romore  fuffe  flato  fatto  a pofla  già  mefco 
lati  gli  Ottomani , i quali  per  far  che  Galba  ufcife 
fuori  haueuano  falfamente  mefcolato  cofe  liete  tra  il 
falfo.AUhora  non  folo  il  popolo  e la  imperita  plebe 
cominciò  ad  applauderee  a fauorire,  ma  molti  de  Ca 
ualieri  e de  Senatori  incauti  pofla  giu  la  paura,roui * 
nate  le  porte  del  palazzo, entraron  dentro, e fi  appre 
fintarono  d Galba,lamentandofi  che  era  lor  flato  tol 
to  di  poter  fi  uendicare.Et  ciafchcduno  piu  pigro,  (er 
come  la  cofa  moftrò)noti  ardito  nel  pericolo , abbon* 
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danti  di  parole,e  di  lingua  feroce,neffuno  diceua  fape 
re  e tutti  affcrmam.no, fino  a che  per  careftia  del  uero 
e per  confènfo  de  gli  erranti  uinto  prefo  Galba  la  co a 
razzino,  contraponendojt  alla  turba  fu  leuato  dalla 
Jedia.ln  palazzo  Giulio  Attico  andandoli  incontro , 
mojlrando  la  froda  fanguinofadiffe  che  egli  baueua 
occifo  Ottone . Et  Galba  diffe  Commilitone  chi  lo  ha 
comandato? d'animo  notabile  à frenar  la  militar  licen 
Za, intrepido  a minacciatiti, e incorrotto  cotro  chi  lo 
carezzaua.No  eran  dubbie  nel  campo  le  menti  di  eia 
fcheduno  e tanto  ardenti  che  non  contenti  del  campo 
circondarono  oue  poco  innanzi  era  la  jlatua  doro  di 
Galba  tra  fegni  co  ve  filli  Ottone  in  mezzo.  Ne  ui  era 
luogo  da  entrar  a Centurioni  e à Tribuni, appreffo  co 
mandaua  che  fujfero  riguardati  i foldati  gregarij. 
Ogni  cofa  rifonaua  di  romore  e di  tumulto,  e di  efior 
tation  l'un  dell' altro, non  come  in  popolo  e plebe  con 
uarij  fegni  pigra  nell' adulatone , ma  come  uiddero  i 
foldati  che  concorreuano , cominciarono  a prenderfi 
per  le  mani  abbracciar  lì  armi,  accoflarfi  preoccupar 
il  facramento,e  raccomandar  bora  l'imperatore  a fol 
dati  e bora  i foldati  all’imperatore.  Ne  mancaua  Ot* 
tone  di  porger  le  mani  adorare  il  uolgo  e far  ogni  al 
tra  cofa  feruile  per  dominar. Poi  che  tutta  la  uniuer * 
fa  legion  deW armata  riceue  il  fuo  facramento,  fidane 
dojì  delle  forze,e  penfando  di  incitar  coloro  in  coma 
mune  che  da  per  fe  foli  hauea  già  confortatilo  fi  eoa 
mincio  4 dire  del  vallo  del  campo. lo  no  fo  dire  qua a 
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U io  mi  uenga  à uoi  ò commilitoni , perche  non  fo* 
flengo  d'ejfer  chiamato  priuato  effóndo  da  uoi  appeU 
lato  Prencipe,ne  poffo  effèr  detto  Prencipe  dominati* 
te  un'altro  . Anco  il  nome  uojlro  farà  incerto  fino  à 
che  fi  dubiterà  fe  uoi  hauete  nel  campo  uojlro  ò l'irn 
perator  del  popolo  Romano  ò rinimico . V dite  uoi 
come  addomandino  la  pena  mia  e il  fupplicio  uojhrot 
Egli  è manifeftotche  noi  non  pofiiamo  perire  ne  effèr 
falui  fe  no  tutti  infieme.  E di  che  leuità  fta  Galba  già 
lo  hauete  faputo  quado  che  egli  neffuno  ciò  addoma * 
dando  occijè  tate  mila  cittadini  innocenti.  Anchor  mi 
fi  raccapriccia  l'animo  ogni  uolta  ch'io  mi  ricorda 
della  feral  fua  entrata , e che  Galba  hebbe  folo  que * 
/la  uittoria,quando  che  fu  gli  occhi  della  città  coma  * 
dò  chefujfero  decimati  i datifi,i  quali  hauea  riceuuti 
fuUa  fua  fede . Co»  quejli  aufficij  entrò  nella  citta,i 
quali  apportaron  gloria  al  Prencipe  fi  no  haueffè  oc * 
cifi  gli  Obultronij  Albini  e Al anelli  in  Spugnanti 
GaUia  i beuir  chitoni  ,Ponteo  Capitone  in  Germania, 
Clodio  Macro  in  Africa ,Ciconio  nella  Via , Turpilia 
no  nella  città , e Ninfidio  nel  campo.  Qua  prouincie 
che  campi  fono  che  non  Jìan  macolati  e fanguinojì  * ò 
come  egli  dice  emendati  e corretti  t Perche  quel  che 
gli  altri  tengono  per  fielerità,coftui  chiama  rimedio, 
mentre  che  egli  confalfi  nomi  dice  feuerità  alla  cru* 
dcltàyparfimonia  alla  auaritia , e difiiplina  le  contu * 
melie,e  i uofbri  fupplieij.  son  fitte  mefi  paffuti  dalla 
morte  di  Nerone,  e già  piu  ha  rapito  H icelo  che  Po* 
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ticreto  e vatinio  Procolo  del  quale  per  la  ìntrinfècé 
micitia  che  egli  hauea  con  Ottone  fi  dubitaua  che  «3. 
fi ifje  { lato  egli  che  lo  hauejfe  a ciò  configliato, fecero 
Prefetto  della  città  F lauto  Sabino  feguendo  il  giudi * 
ciò  di  Nerone  fotto  ilquale  hauea  ottenuto  il  medefi* 
tno  officio  molti  in  lui  riguardando  il  fratello  vé/pa 
fiano.  F u addomàdato  che  fuffero  rimeffe  le  uacatio* 
ni  f olite  ad  effer  date  à Centurioni . Perche  i foldati 
gregarij  lo  jìimauano  come  annual  tributo.  Parte  de 
manipoli, parte  per  le  uettouaglie,  ò per  la  terra  u.u 
gabotidi,mctre  che  pagana  la  mercede  al  Centurione , 
non  baueuan  ne  modo  al  carico,  ne  guadagno  fecondo 
che  fi  penfauano.  Rifcoteuano  Votio  militare  con  la * 
trocinij,con  rapimenti,e  con  filmili  effetti.  Ciafchedun. 
piu  ricco  foldato  era  dalla  fatica  e dalla  feuitia  4»  '■ 

ticato  fin  che  comperaffe  la  uacatione . Ma  come  era 
uoto  di ffefe  il  mifero  languiua  nella  pigritia,  e ritor 
• naua  nel  manipolo  pouero,per  ricco  e pigro, per  fire 

nuo,e  cofi  hor  l'uno  hor  l'altro  corrotti  da  cotal  li * 
cenza  fi  uoltauano  alle  difcordie,atla  feditioni,e  al  fi* 
ne  alle  guerre  ciuili.  Ma  Ottone  accioche  per  la  li* 
heralità  col  uolgo  rio  fi  riuoltaffèro  gli  animi  de  Cen 
turionì,promejfe  di  pagar  l' annual  uacationi del  fuo9 
cofa  fanza  alcun  dubbio  utili fima,e  dopo  lui  da  buo 
ni  P rencipi  fempre  offeruata.  Cacone  Prefetto , quafi 
come  fe  fuffe  diuifo  in  un  ifola  fu  da  Euocato  occifo 
haueiidolo  à ciò  mandato  Ottone , e pubicamente  fb 
giujlitiò  Marciano  IceUo  come  liberto . Paffuto  il  dì 
• delle 
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ielle  fceleratezze,fi  fe  letitia  deWultimo  male . rf 
Pretore  Vrbano  chiama  il  Senatore  tutti  gli  altri  ma 
giurati  concorrono  a gara  per  adulatone  uengono  i 
Vadri,e  ad  Ottone  fi  da  la  podefìà  Tribunitia,  e il  no 
tne  cC  Auguro,  e tutti  gli  honori  f oliti  a dar  fi  d Pren 
cipi.facendofi  prometter  ciafcheduno  che  egli  fidi* 
tneticajfè  di  tutte  l'ingiurie  da  loro  riceuute.  No  fifa 
fe  egli  perdonale  tante  offe je' a fe,ò  fe  pur  le  prologo 
ad  altro  tempo  per  la  breuita  dell'imperio  . Ottone 
ejfendo  anchora  la  piazza  in  romore  e paffando  per  i 
corpi  morti  andò  in  Campidoglio , e dopo  in  Valaz* 
ZO,e  conceffe  che  i corpi  potefjèro  effer  abbruciati  e 
fepolti.  Vi fone  fu  raccolto  da  Verania  fua  donna ,e 
Scriboniano  fuo  fratello, e T.Giutiio  da  Cnfpina  fua 
figliuola , rijcofii  prima  i capi  loro, che  i foldati  uen 
derono  fe  li  uoUero.  Tifone  finiua  l'anno.  31 . della  fua 
eternigli  or  di  fama  che  di  fortuna.Claudio  Ouitegia 
Magno  fio  fratello, e Nerone  Crajfo.  Egli  flette  luti 
gamente  in  bando,  in  quattro  di  fu  da  Ce  fare  adotta * 
to,e  di  tanto  fu  prepoflo  e maggior  del  fratello , che 
fu  primo  ad  effer  occifo.  T.  Giunio  hauea.  47.  anni , 
fuo  padre  fu  di  famiglia  P retoria,e  l'Atto  materno  de 
Vrefcritti,  fu  infame  nella  fua  prima  militìa . Uebbe 
legato  Caluifto  Sabino,  la  cui  moglie  difiderofa  di  ' 
ttederlo,e  la  notte  entrata  nel  campo  ueflita  da  folda » 
to,e  battendo  ella  tentato  con  la  lafciuia  le  fentinelle 
egli  altri  foldati , in  quei  principi y ardi  commetter 
Hupro^e  fi  daua  la  colpa  di  quello  delitto  4 T.  Giu* 
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lùo.  Ecofiper  comandamento  di  C.  Cefare  fu  meffo 
in  catena.  Dopo  con  tempo  lafciando  andare , e falito 
in  un  tratto  ad  honori  dopo  la  Pretura  fu  preposto 
da  una  Legione  e approuato » e poi  cadde  e fu  feruiU 
niente  uiUaneggiato , come  quello  che  hauea  rubbato 
una  tazza  d'oro  nel  conuito  di  Claudio  . E Claudio 
il  di  figuente  comandò  che  cioche  <ì  tauola fi  por  tana 
innanzi  à Giunto  fi  deuefie  metter  in  piatti  di  terra 
■ cotta.  Ma  Giunio  fatto  V iceconfole  della  GaUia  Nat; 
bone  fé,  lagouernò  feuer amente  e giustamente.  Dopo 
diuenuto  amicifiimo  di  Galba  diuenne  audace,  attuto  s 
pronto jinduftriofotcattiuo,  e fecodo  che  egli  uoleua . 
il  teflamento  di  Giunio  per  la  gran  ricchezza  tio  fu 
ualido  3 quel  di  Pifonefu  ualido,  perche  egli  era  pò# 
uero , il  corpo  di  Galba  fu  per  un  pezzo  difiregia* 
to,e  moleftato  co  molti  uituperij  la  notte.  Argio  di* 
fienfatore  il  primo  de  ferui  lo  fepeli  in  uno  de  fuoi 
horti  in  luogo  afai  uile . il  capo  fuo  fitto  fuUe  lan* 
eie  e guatto, il  di  dopo  fu  ritrouato  innanzi  la  fepol 
tura  di  P atrobio  (quefto  liberto  di  Nerone  fu  da  Gal 
ba  punito)  e abbruciatolo  fu  mefio  col  corpo , Tale 
fu  il  fine  di  SergyGalba  efiendo  di.73.anni , egli  prò * 
fieramente  uifie  fitto  cinque  P rencipi  > e piu  felice 
veU altrui  Imperio  che  nel  fuo.  F u di  nobil  famiglia 
antica  e di  gran  ricchezza  hebbe  mediocre  ingegno* 
piu  totto  con  uitio  che  con  uirt'u.  Non  fu  incuriofo. 
della  fama  ne  uendicatore.  Non  appeti  l altrui  rie * 
chezze  parco  del  fuo  e della  publica  auaro.Ma  come 
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incontrai  ne  boni  amici  e de  liberti  finzd  ripren* 
t ione  patiente , s’eran  cattiui  nera  no  confapeuole  fino 
alla  colpa . Ma  la  chiarezza  della  nobiltà  e la  tema 
de  tempi  ottenne  che  quel  che  era  pigritia  fufie  chiù* 
tnato  fapientia.Mentre  che  egli  fugiouane  ,fu  molto 
famofo  in  Germania  nell'arte  militare . Viceconfole 
moderò  guittamente  V Africa,  e fatto  uecchio  la  Spa* 
gna  di  qua.  Mentre  che  fu  priuato  era  tenuto  grade, 
e per  confenfo  de  tutti  era  tenuto  atto  al  gouerno  del 
tlmperio  fe  non  hauefie  imperato.  Vn  nuouo  nontio 
diViteUio  /bigotti,  la  timorofa città , e V atrocità, 
della  nuoua  fcelerità,e  de  coturni  di  Ottone,  innanzi 
la  occifione  di  Galba  foppye fio, tanto  che  fufie  creda * 
to  l'efsercito  della  fuperior  Germania  efser fi  ribella* 
to.  Allhora  il  uolgo  pubicamente  fi  cominciò  à do* 
ter  e il  senato  i Caualieri  e ciafcheduno  che  Jì  curatid 
della  Kepu.di  duoi  fceleratifiimi  impudichi , pigri  e 
fadojt , quafi  fatalmente  eletti  à dittiderfi  tra  loro 
f imperio , e non  j blamente  fattellando Jì  ricordaua * 
no  degli  efsempi  nuoui  della  pace  crudele , mà  ripe* 
tendo  le  guerre  ciuili , ricordauano  la  città  tante 
uolte  prefa  da  fuoi  cittadini,  Italia  rouitiata , le  prò* 
uincie  faccheggiate , e le  rotte  hauute  in  Parfalia , à 
Filippi , à Perugia , e à Modena , e quafi  tra  buoni 
combattendofi  del  Prencipato  sera  riuolto  fottofo* 
pra  il  mondo . Ma  la  co  fa  rimajc  à C.  Giulio , rimapt 
ad  Auguro  Cefare  la  uittoria  delFlmperio,e  la  Rep» 
farebbe  redata  fotto  Pompeo  e Bruto . Ma  bora  fi 
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deueua  andar  ne  templi  per  Ottone , ò per  Vitellio  $ 
Empie  preghiere  per  l’uno  e per  l'altro, e uoti  horren 
di  per  amboiue,  per  la  guerra  de  quali  folo  fi  fapefie 
che  colui  che  uinceftc  farebbe  inferiore . Vi  era  chi 
auguraua  l’imperio  à Vefrafiano  e l'armi  ét Oriente % 
e cojì  come  Vefpafiuno  era  piu  atto  di  lor  due,cofi  fi 
jbigottiuano  d’una  altra  guerra  che  fi  harebbe  hauti * 
ta  da  fare  e d’iàia  altra  rouina.  E la  fama  di  Ve  fra* 
fiano  era  dubbiofa , CT  egli  folo  de  tutti  i P rencipi 
innanzi  à lui  la  mutò  in  meglio.  Uora  ragionerò  il 
principio , e le  cagioni  de  mouimenti  vitellini. 
Occifo  Giulio  vindice  con  tutto  l’efsercito , feroce 
per  la  predace  per  lagloria,per  la  uittoria  acqui  fa * 
ta  d’afisai  guerre  notabili  fanza  fatica  e pinza  fuo  pe 
ricolo  uoleua  piu  tatto  combattere  e affaticar fi  e. ha 
uer  il  premio  che  lo  ili  pendio,  e lungamente  hauea 
tolerato  la  militia  fanza  alcun  frutto  , e per  finge * 
gno  del  luogo  e del  cielo,  e per  la  fcuerità  della  dipi 
plina, laquale  rifoluono  inesorabile  delle  difcordiedc 
cittadini  in  la  pace,  e apparecchiati  da  l'un  e dall  al* 
tro  lato  C orrottori  e l’impunita  perfidia,  foprauan* 
zauano  arme  e caualli  a usò , e ad  bollore  infume; 
Ma  innanzi  la  guerra  conofceUiUto  (blamente  le  fine 
turme  e le  Centurie  loro,  e fi  uedeuano  gli  efserciti  4 
confini  delle  prouincie . Allhora  accolte  le  Legioni 
contro  Vindice,  lequali  hauea  prouato  lui  e la  Gal * 
Ha,  coìninciarono  a cercar  nuoue  difcordie,  e uenir 
allarme,  e non  gli  chiamauan  piu  compagni,  ma  ini * 
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foie i e uintì.  Ne  ut  mancaua  una  parte  della  Gallia , 
laqual  habita  f opra  il  Kheno  che feguiua  la  medefvna 
par  te, e allhora  ardentifima  injìigatrice  cotro  i GaU 
biani . Fafltditi  di  Vindice  haueuan  trouato  quello 
rotai  cognome.  C oft  molejli  à Sequani , a gli  E dui,t 
à gli  altrije  cui  città  eran  ricche Jt  deliberar on  nel* 
f animo  di  efpugnar  le  città  , [archeggiar  le  uille , t ' 
rubbar  gli  habitantii  fecondo  che  lauaritia,  e la  atro 
ganza  poteua  e loro , efsendo  anco  à ciò  imitati  da 
Galli,  per  ignominia  dell efser cito  diccuano  che  era 
loro  rimefsa  da  Galba  la  quarta  parte  de  tributiye 
che  pubicamente  erano  flati  da  lui  prefentati . S'ag* : 
giunfe  à queflo  che  acutamente  fu  uolgato  e fu  ere * 
àuto  che  Galba  uoleua  decimar  le  Legioni , e che  uo* 
lea  licentiar  tutti  i Centurioni  che  erano  da  qualche 
co  fa,  da  ogni  lato  ueniuan  fini  flr  e nuoue,e  atroce  fa 
ma  della  città,  . La  colonia  di  Ludduno  odiata  e fe* 
ronda  de  romori  per  la  pertinace  fede  di  Nerone.  Ma 
ne  era  in  efso  campo  molta  materia  da  fingere  e da 
credere,  per  odio , per  tema,  e doue  hauean  ueduto  le 
forze  loro  per  fecurità  . Nelle  calende  di  Dicembre 
dell  anno  pafsato  Aulo  Vitellio  entrato  nella  Gernut 
nia  inferiore,  auerti  che  i foldati  jlanzaffero  corno* 
damente  hauendo  rimefii  molti  à fuoi  ordini,  fcancel* 
lato  l ignominia,  e perdonato  à chi  haueua  fallito  , e 
fe  molte  altre  cofe  parte  per  ambitionc  ,e  parte  pei* 
che  egli  parca  chefuffe  meglio.  Nelle  quai  tutte  co* 
fe  mutò  l'auaritia  e la  fordidezzu  di  Fonteo  Capitone 
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nelVaffignar  c nel  leuar  gli  ordini  della  militia  ,e  no 
fi  pigliaua  à mifura  del  Legato  confolare  ma  ogni 
cofa  di  piu  fi  come  a lor  piu  piaceua.  E viteUio  era 
có  feueri  b umile,  e cofi  a quei  che  fauoriuano  la  bon* 
ti ì e la  piaceuolezza  diceuano  che  fanza  modo  e fan * 
za  riguardo  donaffe  il  fuo  e quel  £ altri , e cofi  per 
l'auidità  dett'lmperare  teneua  efii  uitij  in  luogo  di 
uirt'u , e molti  nell'uno  e nell'altro  ejfercito  fi  come 
erano  queti  e mode  fri,  cofi  cattiui  e fremii.  Ma  aliar 
gatofiil  difiderio  eran  dinotabil  temerità  Legati 
A.  Cecinna , e Fabio  Valente,  de  quali  Valente  odia* 
ua  Galba  come  da  lui  [coperto  la  fantafia  di  Vergi * 
nio,e  opprejìo  i configli  di  Capitone  non  ne  fujfe  Jia* 
to  rimunerato , inéigaua  V itellio  mojbrando  Vardor 
de  foldati , e che  egli,  era  celebre  per  tutto , che  non 
dimorale  contro  Fiacco  Ordeonio,che  la  B ritania  lo 
feguiterebbe,  i Germani,  e le  P rouincie  mal  fide , che 
il  uecchio  durerebbe  poco  nell'imperio , e che  aprijjc 
il  fino,  e fi  faccffe  incontro  alla  fortuna  che  ueniua . 

' E meritamente  V ergini o hauer  dubitato  di  famiglia 
equeftre,e  di  padre  ignoto  d'effer  inequale  riceuendo 
l'imperio * e jicur amente  ricalandolo  , e che  il  padre 
di  ViteUio  era  tre  uolte  fiato  Confole,  CoUega  di  Ce 
fare,e  che  già  sera  fatto  degno  dell'imperio.  Ma  egli 
era  di  tale  intendimento  che  piu  tofto  defideraua  Vini 
per  io  che  e non  jferaua.Ma  netta  fuperior  Germania 
Cecinna  giouane  di  bello  affetto, grande  di  corpo,  e 
dell'animo  immenfo  tofto  fauettante  e nel  caminargra 
V uee 
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ne  e diritto  fi  haucua  fatto  beneuoli  i foldati.  Galla 
propofe  cofiui  che  era  Queftore  in  letica  e che  uen* 
ne  aUa  fua  parte  animofamente , capo  (funa  legione , e 
dopo  trottato  che  egli  kauea  ufurpato  la  pecunia  del 
publico  comandò  chef  ufi  citato  come  rubbatore.Ge* 
cinna  no  potendo  comportar  cotal  cofa , fi  deliberò  di 
metter  ogni  cofa  in  confusone ,e  coprir  le  ferite  pri* 
nate  col  publico  mal  della  Repub.  Ne  ui  mancauano 
nell' effer cito  i ferui  della  difcordia  che  fu ffe  tutto  Jìa* 
to  cotro  vindice  nella  guerra  e che  no  prima  fi  trafi 
feri  in  Galla  fe  non  occifo  Nerone, e che  in  effo  facra 
mento  era  preuenuto  da  gli  vefiiHi  detl'inferior  Ger* 
marnale  Galla  hauer  per cojfo  i Treuiri  i Lingoni  t 
qualunque  altra  città  con  atroci  editti  e con  danno 
de  confini  e piu  uicini  fi  mefcolano  alle  ftanze  delle 
legioni, onde  fifauellaua  feditiofamente , e tra  pagani 
foldati  piu  corrotti, e molti* tutto  alfauore  di  Vera 
ginio.  La  città  de  Lingoni  mandò  à prefentar  le  legio 
ni  fecondo  il  coflume  ufato  in  fegno  di  amicitia  tra  lo 
to.Gli  ambafciatori  erano  meili  e dolenti, e ricordati 
do  à foldati  le  loro  ingiurie ,e  bora  i premi  delle  uicU 
ne  città,e  doue  efii  ucdeuano  gli  animi  de  foldati  ri* 
uolti  dolendoli  delle  contumelie , e de  pericoli  dì effo 
ejfercito  accendeuano  gli  animi  militari,ne  eran  moU 
tó  lontani  dalla  feditione  quando  che  O rdeonio  Ylac* 
co  comandò  che  gli  ambafciatori  fe  ne  andaffèro , e 
perche  la  cofa  fufjè  piu  tacita  uolle  che  la  notte  par* 
tiJJèro.Di  quindi  nacque  romore, molti  ajfermàdo  che 
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gli  ambafciatori  erano  Jhti  o cefi, e che  fe  non  prò a 
uedeuono  al  cafo  loro,auerrebbe  che  i miglior  huomi 
ni  tra  loro  fe  fi  lamentajfero  punto  la  notte  farebbero 
oca  fi  e mal  menati  ,e  cojì  tacitamcte  le  legioni  tra  lo 
ro  fecero  lega  chiamarono  anco  i faldati  de  gli  aiuti 
prima  foretti ,come  circondate  le  fchiere  e le  ali  fi 
appareccbiafjc  impeto  contro  le  legioni.  Dopo  uolen 
do  il  mcdefvno  piu  agramente  fu  facile  il  cofenfo  tra 
lor  della  guerra , che  non  fu  la  concordia  nella  pace . 
Nondimeno  le  legioni  della  inferior  Germania  nelle 
CalerM  di  Gemaio  nel  folenne  facramento  iadunaroit 
per  Galba  con  molta  dubitatione  c con  poche  parole 
deprimi  de  gli  ordinigli  altri  con filentio  affrettane 
do  l'audacia  di  qualunque  era  loro  prcjfo  , ejjèndo  4 
gli  huomini  naturale  feguir  in  fretta  quel  che  pigra* 
mente  hdno  cominciato. Effe  legioni  eran  diuerfe  dìa* 
nimo,e  i pritnani  e i quintani  turbidi  in  modo  che  al* 
cuni  trufferò  fa  fi  alla  fatua  di  Galba.  La.XV.ela 
xvi. non  fremerono  altrimenti  ne  minacciauano , ma 
dauano  ad  affrettar  che  fi  deffe  principio  a romperfi. 
Ma  neU'effercito  fuperiore.La.  1 1 1 i.e  la.  X 1 1 .le* 
gione  andando  alle  medefime  ftanze  il  di  delle  Calen * 
de  di  Getmaio  rompono  Immagini  di  Galba.  La.  1 1 1 1* 
legione  prontamente  e la.  X 1 1.  dubitando  . Dopo  di 
confenfo,accioche  non  pareffe  chefufjèro  poco  riuere 
ti  all'imperio  e al  Senato  e popolo  Romano, dimenti* 
cati  già  i nomi,chiamauano  il  facramento  non  fi  tra * 
mettente  per  Galba  nefjuno  de  legati  ò de  Tribuni,tur 
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1 bando  alcuni(come  nel  tumulto  mene)  piu  notabilmé 

1 fe.Nori  ui  fu  chi  facefie  dicerie  ò chi  faueUajfe  in  ho 

1 go  altro, e non  ui  era  anchora  à chi  pctefie  ejfer  imptc 

1 tato  quejla  co  fa.  V i era  riguardator  di  quella  [celerà 

i tezza  O rdeonio  fiacco  Confolare  Legato  ilqual  no 

i ordina  affienar  i maluagi  ritener  i dubbij  e cofortar 

t < buoni, ma  innocètementepaurofo  jbigottito  e pigro . 

i Quattro  Centurioni  della.X  X 1 i.  legione  cioè  No* 

•tuo  R ecetto  Donato  Valete  Komilio  Marcello  e Cai 
! furnio  Repentino, uolendo  difender  iimagine  di  Galbx 

l furcn  dall'impeto  de  foldati  prefi  e legati , e nefiuno 

piu  fi  ricor  daua  della  fede  ò del  giuramento, magiche 
accade  nelle  feditioni)  douefuron  molti,tutti  ui  furo * 
no.  La  notte  che  fegui  alle  Colende  di  Gennaio  l’ Aqui 
lifero  della  quarta  legione  annontia  in  Agrippina  Co 
Ionia  a ViteUio  che  era  a tauola  che  la.  1 1 lì.  e U 
XXII.  legione  hauendo  gittato  a tara  rimugini  di 
I G alba  haueuan  giurato  in  nome  del  Senato  e del  popo 

i lo  Romano . P arue  che  cotal  facr amento  fuffe  nano, 

■ V itettio  deliberò  d’accettar  la  fortuna  fauoreucle,  la 
i onde  egli  mandò  chi  annuntiajjè  alle  legioni,e  à legati 

, che  l’ efjercito  fiiperiore  sera  ribellato  da  Galba , e 

però  ò jt  deueua  combatter  contro  i ribellati,ò  fe  pia 
\ ceua  lor  la  pace  bi fognano  crear  uno  Imperatore , e 

i che  con  minor  pericolo  fi  poteuafar  il  P rencipe  che 

, crearlo  in  altrui.  Le  danze  eran  uicine  alla  prima  leu 

, gione  e F abio  valente  era  tra  legati  il  piu  pronto  ,co 

> dui  il  di  feguente  entrato  in  Agrippina  Colonia  con 

molti 
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molti  cauaUi  della  legione  e con  molti  fottuti  fuluto 
ViteUio  Imperatore.  Facendo  il /migliate  a gara  tut 
te  I altre  legioni , con  l'ejfercito  fuperiore  lafciato  il 
nome  del  Senato  e del  popolo  Romano  fe  ne  andò  a vi 
tedio  di  Gennaio. Egli  doi  giorni  innanzi  non  era  fta 
to  apprejfo  nella  Repuò.  i Trami  i t ingoni  e gli 
Agrippine/  agguagliauan  l'ardor  degli  efferciti,of* 
ferendo  aiuti, caualli, arme  e danari,  fecondo  che  e/i 
tran  potenti  di  ricchezze  de  corpi  e <t ingegno*  non 
folamente  i principali  delle  Colonie  e de  campi  i qua * 
li  hauean  gran  fperanza  della  uittoria,ma  anco  i mas 
nipoti  i fottuti  gregari^  dauano  in  luogo  de  danari  li 
feudi  i pennacchi  le  celate  e l'infegne  deHarmi  inarge 
tate , per  incinto  per  impeto  e per  auar itia  ViteUio 
hauendo  lodato  la  prontezza  de  foldati  diede  ilgo* 
uerno  deUe  cofe  del  Prencipato  j oliti  a dar/  à Libera 
ti,à  Caualieri  Romani.  E numero  del  fifeo  leuacatio * 
ni  à Centurioni*  ffie fio  appruoualafeuitia  de  foldati 
che  chiedeuano  che  fuffero  puniti  alquanti ,e  co  ugual 
fimolatione  gl' inganna.  E Pompeo  propinquo  Procu 
rator  deUa  Belgica  fu  fubito  occifo,e  acutamente  fot 
truffe  Giulio  Bordone  Capitano  deU' armata  Germa* 
nica.V efferato  gli  portaua  odio  come  colui  che  ha* 
uefie  apparecchiato  l'in/die  contro  F onteo  Capitone, 
la  ad  memoria  era  grata  aU'effercito ,e  apprejfo  loro 
non  era  lecito  occider  in  publico , e non  fi  perdona * 
va  fe  non /faUiua.  E co/  fu  meffo  in  pregione ,e  dopo 
la  vittoria  i foldati  di  lui  dimeticatofi  e mancato  lo* 
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dio  fu  lafiiato  andare.  ìntàto  fu  quafi  fatto  facrificio 
di  Cri  fritto  Centuricne,ilquale fi  haueua  bagnato  nel 
fangue  di  Capitone  }e  per  quello  fu  piu  noto  à gli  ac* 
cufitqri  e piu  uile  à chi  lo  puni . Dopo  Giulio  ciuile 
fuggi  dal  pericolo , egli  era  potente  tra  Bataui  egli 
hebbero  riguardo  accioche  per  fuo  amore  la  gente  f e* 
roce  non  fi  ribellale. Nella  città  de  Litigoni  ni  erano 
V 1 1 1.  [quadre  de  Bataui  in  aiuto  della . X 1 ili.  le* 
gione  , e allhora  per  la  difcordia  de  tempi  partitifi 
dalla  legione ,er  erano  di  grand'importanza, da  qua * 

, lunque  lato  che  elle fi  fujfero  uolte,  comandò  che  fuf* 
fe  occifo  Nonio  D onatio  Komilio  e Calfurnio  Centu* 
rioni  de  quali  noi  dicemmo  di  fopra  ejfendo  dannati 
per  delitto  dell’infedeltà  e per  rubelli . S'accoftò  alle 
par  ti.  V alerio  Affatico  Legato  della  Vrouincia  Bel * 
gicajlquale  fu  dopo  fatto  genero  di  Vitellio,e  Giu * 
nio  Blefo  di  Ludduno  Kettor  della  Gallia  co  la  legio 
ne  Italica  e con  l'ala  Taurina  che  andauano  à Luddu* 
no, e l'efjèrcito  de  BJtetici  no  dimorò  troppo  che  an * 
co  egli  fi  congiunse  con  Vitellio.  Ne fi  dubitaua  pun 
to  della  Bri  fannia , Trebellio  Mafsimo  nera  capo , 
odiato  e difrregiato  dall'effercito  per  la  fua  fordidez 
Zaeperlafua  auaritia,e  R ofcio  Celio  legato  della 
X X.  legione  e già  di  fior  dante  lo  rendeua  piu  odiofo, 
ma  dall'occafione  dell' armi  ciuili  fi  roppero  piu  atro 
cernente  Trebellio  opponeua  à Celio  fiditione  e il  co* 
f ufo  ordine  della  militia,e  Celio  opponeua  à T rebel* 
lio  che  egli  hauea  fpogliato  e impouerito  le  legioni , 
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quando  che  per  contentione  de  legati  f esercito  lafcia 
ta  la  mode]Ha,uemc  a tal  difcordia,che  anco  gVaufii 
liarij  cominciarono  à beffarlo  ,e  le  [quadre  adunatefi. 
da  Celio  abbandonando  Trebellio,fè  ne  andoro  à Vi* 
tellio.  La  prouincia  fe  ne  rimafe  in  pace  quantunque 
fe  ne  fife  andato  il  magiftrato . R eggerono  i legati 
delle  legioni  con  ugual  potenza  e Celio  anco  ardiu4 
ogni  copi.  Bficndo  congiunto  Vef eretto  Britannico, 
vitellio  potete  deftinòdifar  due  capitani  e due  guer 
re . Comandò  à Fabio  valente  che  egli  adefcasfe  le 
Gallica  fe  negammo  che  egli  le  predajfe  e abbrufciaf* 
fele,e  che  dall' alpi  Cottiane  entrale  nell'Italia , e de 
cecinna  pataffi  dal  giogo  Appennino.  A valente  ca * 
po  dello  esercito  inferiore  gli  fu  dato  con  l'Aquila 
della  quinta  legione  e con  le  fquadr e e con  V altre  ba 
de . 4.0. mila  huomini  amati , e Cecinna  ne  menaua 
X X X.mila  della  Germania  di  fopra , delle  cui  forze 
fu  fatta  una  legione  la.X  X.  aggiunti  gli  aiuti  e deU 
luna  e dell altra  Germania,con  i quali  Vitellio  fup* 
pii  alle  fue  genti  deuendo  feguir  tutta  la  maffa  de  la 
battaglia. Marauiglio fa  diuerftk  tra  Vituperatore  e 
Ve f et  cito.  I foldati  injiauano  e addomandaiun  Varmi 
mentre  che  e fi  temeuan  delle  Gallie,e  dimorano  nelle 
Hijfagne,e  che  uemata  non  dauanoia,e  che  fi  deue* 
uà  af aitar  l'ltalia,e  occupar  la  città , non  e co  fa  pi » 
ficwra  nelle  difeordie  ciudi  che  la  prejlezza  doue  piu 
ui  bifogna  il  fatto  che  il  configlio.  Vitellio  alVincon 
tiro  era  pigro, e dijfenftua  la  fortuna  dell’Imperio  nei 
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fa&o  e ne  Ha  Pompa  e ne  ben  apparecchiati  comitive  4 - 
mezzo  il  di  fi  ripofma  tutto  pieno  dì  uìno  e carico 
di  pafìo?quando  che  l'ardire  eia  forza  de  faldati  fa* 
cea  piu  di  quel  che  il  capitano  lor  comndanajn  ma 
do  che  fe  l'imperatore  uifuffe  flato  prefante  karebbe 
aggiunto  a i forti  fperanza  c a poltroni  paura . Effe 
ordinate  e fanza  paura  domandano  il  fegno  di  partir * 
fi>e  fubito  aggiunto  il  cognome  di  Germanico  a Vi* 
telàio#  il  uincitor  prohibi  di  effer  appellato  Ce fare. 

F u lieto  augurio  à Fabio  Valente  e all'efferdto  ilqual 
coftrigneua  aUa  guerrajtel  di  che  fi  mefiero  a cantina 
re,una  Aquila  con  lento  uolo  fecondo  che  andaua  l'efa 
fercito  gli  andaua  innanzi  quafi  come  guida , e per 
lungo  ffatioj  faldati  allegri  fi  miffero  ad  efclamar , 
la  onde  non  era  dubio  che  nonfuffe  quefla  co  fa  bonifa 
fimo  augurio . E andarono  ficuri  a Treuiri  compa* 
gni,e  quei  di  D iuoduro(queflo  è cafleUo  de  Medioma 
trici)quatunq • accettati  co  ogni  piaceuolezza  fi  fai * 
gottirono  da  fubita  tema  prefe  in  un  tratto  l'armi , no 
per  predare  ò per  di/ìderio  di  /fogliar  e, ma  per  furo* 
re  e per  rabbia  e per  caufe  incerte , e per  quello  piu 
difficile  a rimediami  fino  à che  per  preghiere  de  capi 
tatti  mitigati  s'aflennero  dalla  rouina  della  città.Non 
dimeno  furono  occifi  da  quattro  mila  huomini.Que * 
jla  co  fa  ffiauentò  in  modo  tale  che  le  GaUie , che  tutte 
le  città  co  i magifhrati  humilmente  pregando  uenne * 
ro  ad  incontrar  l'effercito  che  ueniua , e) fendo  per  le 
minginocchiati  i fanciulli  e lefemine , e ogni  altra 
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cofa  con  laqual  fi  pojjà  placar  l'ira  deU'inimicoy  non 
folamente  nell*  guerrd,md  anco  per  conferudr  la  pa* 
ce.  Fabio  Valente  hebbe  la  nuoua  della  morte  di  Gal* 
ba  e dello  Imperio  di  Ottone  nella  città  de  Leucite  i 
fòldati  non  fi  mouendo  à paura  ò ad  allegrezza  prò* 
feguiua  la  guerra . I Galli  fiauan  fofpefi , e parimente 
baueuano  in  odio  Ottone  e viteUioyma  di  viteUio  te* 
meuano.Apprejfo  ui  era  la  città  de  L ingoni  fidele  al* 
le  partiyfuron  benignamente  accettati , e combatterò * 
no  con  la  modejlia.Md  la  allegrezza  [ i breue  per  la 
poco  modejlia  delle  [quadre , le  quali  partitefi  dalla, 
legione.xiiij.come  di  [opra  dicemmo  iaggiufiro  al* 
V efièrcito  di  Fabio  valente.  Prima  ui  furon  parole>e 
dopo  uennero  alle  mani  i Batata  con  le  legioni  >e  me* 
tre  che  i i [oliati  fauoriuono  e quefia  parte  e quell' al 
trainerò  qua  fi  à battaglia  aperta  fi  valete  con  la 
morte  de  alquanti  pochi  non  hauefie  riparato  e am* 
moni  i B atdui  già  dimenticatifi  dell'imperio  . Indar* 
no  fi  cercò  cagione  di  muouer  guerra  contro  gli  He* 
dui . E fondo  fiato  lor  comandato  che  portaffero  or* 
me  e danari , efii  olirà  quello  diedero  la  commodità 
del  camino  , ilche  fu  fatto  da  gli  H edui  per  paura  e 
da  Luidutienfi  per  allegrezza.  Condotta  poi  Citali * 
ca  legione  e Cala  Taurina  gli  piacque  di  lafciar  alle 
[olite  l lonze  in  Ludduno.X  v 1 1 1.  [quadre.  Manlio 
valente  legato  della  legione  ltalica}quàtunque  fi  por 
taffe  egregiamente ,non  fu  honorato  da  viteUio  > ne 
da  lui  fu  fornaio. Fabio  lo  hauea  con  viteUio  fiere * 
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tmente  dccufato  de  infami  delitti  che  egli  non  ne  fa* 
pea  co  fa  alcuna , e per  ingannarlo  lo  hauea  publica* 
niente  lodato.  La  uecchia  di  fior  dia  tra  quei  di  Lui* 
duno  e quei  di  Vienna  dccefe  la  feguente  battaglia . 
E fii fi  haueuano  fcambieuolmente  dato  molte  rotte  e 
piu  noiofe , e piu  ffeffi  che  sefii  hauejfero  hauuto  fo* 
tornente  a combattere  ò per  Nerone , ò per  Galba. 
E Galba  per  l'occafione  mojlrandofi.  adirato  couerti 
nel  fi  fio  Centrate  de  Luddunefi,e  all'incontro  honorò 
molto  i Viennenfi , la  onde  nacque  l'emulation  e fin * 
uidia , C r ejfindo  diuifi  da  un  fiume , l'odio  interino. 
I L uddunefi  adunq;  cominciarono  a jlimolar  ciafihe* 
dun  de  fildati3e  confortarli  aUarouinade  Viennenfi , 
t che  efii  ajfiiiauano  la  colonia  loro  , e che  haueuan 
aiutato  Vindice , riferendo  le  Legioni  già  firitte  in 
aiuto  di  Galba>e  doue  pretédeuano  la  caufadegli  odij 
mofirauano  la  gran  preda  che  fi  ne  potea  cauare,e 
non  folamente  a ciò  confortauano  ficretamete>mdpu 
binamente  li  pregauano  che  andaffero  à ueniicarfi,e 
che  leuajfiro  la  fide  della  guerra  Gallica , e che  quiui 
era  ogni  cofa  inimica  C r ejlerna3e  che  loro  erano  co* 
Ionia  Romana , parte  deU'effercito  e compagni  nelle 
auerfità  e nelle  profferita , e fi  la  fortuna  permettere 
il  contrario  che  nonfujfiro  lafiiati  adirati.Diceuano 
co  fi  tali  e molte  altre  apprejfo , tal  che  i capi  delle 
partiy  e i Legati  penfauano  di  non  poter  frenar  l'ira 
dell  effir  cito  ^quando  che  i Viennenfi  dubitado  del  lor 
pericolo , Melati  dando  l'armi  i panni  e inginocchio* 
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ni  pregandoli  ammollirono  gli  animi  de  [oldati,e  Va 
lente  dette  a ciafchedun  [oliato.  300  .feftertij,  e aUho* 
ra  ualfe  la  degnità  e la  antichità  della  Colonia , e fu* 
rono  patientemente  udite  le  parole  di  Fabio , che  lodò 
la  falute  de  V iennenft.  Nondimeno  furon  publicamete 
puniti  nell'amia  priuataméte  diedero  aiuto  à [oliati 
Ma  egli  [1  dice^che  Valente  riceue  [otto  mano  molti 
danari , coftui  lungamente  flato  auaro  [ubito  [atto 
ricco  malamente  copriua  la  mutation  della  [ortunai 
di  moderato  ejfendo  uenuto  sfrenatole  di  giouane  po * 
uero, prodigo  uecchio.  Dopo  còmodamete  cò  l'ejfer * 
cito  pajfando  per  i luoghi  de  gli  Allobrogi  e de  Vo* 
conti j uendeua  gli  ffiatij  del  uiaggio  , e le  mutation 
delle  ftanze3contro  i pojfefjori  de  campi  e i magijìrd 
ti  delle  città  fi  audaceméte,che  egli  rimoffe  il  fuoco 
da  Luco  (era  queflo  camello  deVocontij  ) fino  à che 
egli  fu  mitigato  con  danari , e quando  che  non  ui  era 
pecunia  fi  daua  à gli  adulterij , e à gli  jlupri , e cofi 
giunfe  all' Alpi.  Cecinnafe  piu  preda  e piu  [angue.  La 
gete  Gallica  haueua  incitato  gli  H eluetij  già  per  or* 
me  chiari  e per  memoria  del  nome}no  [apendo  la  mor 
tedi  Galba,e negando  l'imperio  di  ViteUio.  il  prin* 
cipio  della  guerra  fu  l'auaritiaye  la  fretta  della.xxi. 
Legione . Uffa  rapi  la  pecunia  meffa  nel  cafleUo  per 
paga>laquale  già  gli  tìeluetij  guardauano  per  i loro 
foldati.Ffii  non  potendo  [offerir  cotal  ingiuria , in* 
traprefè  le  Ietterebbe  in  nome  del  Germanico  effèrci * 
to  eran  portate  alle  Legioni  Vannonice , prefero  un 
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Centurione  c alcuni  fittati, e gli  teneuano  in  prigio * 
tie.Cecinna  difiderofo  di  cobatterefi  uendìcaua d’ogni 
prefinte  colpa  innanzi  che  egli  fi  pentite . M ofe  il 
campo, e dette  il  guajlo  al  paefe . il  luogo  rouinato,e 
per  la  lunga  pace  rifatto  in  modo  di  cajìctlo , era  per 
acque  falubre  e frequente  e diletteuole  molto.  Furon 
mandati  mejìi  à Rhetij  che  ejfendo  gli  H eluet  ìj  riuol 
tati  contro  le  Legioni, e fi  di  dietro  lajfaltajfero.Ffi 
innazi  il  pericolo  feroci, e nel  pericolo  paurofi,quà * 
tunque  nel  primo  tumulto  creaffero  Capitano  loro 
Claudio  Seuero, nondimeno  non  fapean  conofier  Vara 
tni,ne  figuitar  gli  ordini,ne  Star  tutti  ad  uno.  Crudel 
guerra  contro  i Veteranifianza  guardie , e cadute  le 
mura  per  la  antichità,di  qua  Cecirma  co  potete  effer * 
cito , e di  là  i Rhetij  co  le  fquadre  e lali,e  la  giouétù 
defi  Rhetij  cofueta  nell  armi, GT  ejjèrcitata  aU'ufanz* 
della  nojlra  militia,  da  ogni  lato  fu  fatto  occifione  e 
preda.  E fi  nel  mezzo  dijferft , gittate  uia  l'armi, e 
gran  parte  di  loro  feriti  e l bacchi  fi  ne  fuggirono  al 
monte  Vocecio  . Ma  fubito  mandato  una  fquadra  di 
Traci  furon  cacciati, e figuedoli  i Germani  e i Rhetij 
furon  per  le  fitte  e per  tane  occifi  e mal  menati.Cad * 
dero  quel  di  molte  migliaia  de  huomini,e  molti  furon 
uenduti  all incanto. E cofi  ejfendo  rouinate  le  genti  di 
gli  tìeluetij,andandofi  con  l'efjercito  uerfi  Auentico 
lor  città  principale  furon  mudati  chi  dettero  la  città 
e fu  accettata , e Cecinnafe  ammalar  Giulio  Alpino 
de  primi, come  filkuator  della  guerra,il  rimanete  ri* 
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ferbo  al  perdono  ,ò  al  caftigo  di  Vitellio. Non fi  può 
cofi  facilmete  direfe  i Legati  de  gli  H eluetij  trouo* 
Tono  manco  placabile  l'imperatore , ò i foldati . Efii 
uoleua  la  rouina  della  citta ,e  in  prefenza  de  gli  amba 
f datori  predar  l'armi  e minacciauano, e Vitellio  co  le 
minaccie,e  con  le  parole  no  potea  raffrenar  li, quando 
Claudio  C ofjò  uno  de  Legati,  affai  eloquéte  ma  occul 
tator  dell'arte  del  dire  con  conueneuol  timor , e però 
piu  ecceUente, mitigò  l'animo  de  foldati,come  è coftu « 
me  del  uolgo  mutabile  aUe  coffe  ffubite,e  tato  inchine s 
uole  allo  hauer  copaffione  quato  inffatiabile  nelle  cru* 
deità,  effi  piangedo  e chiedendo  coftantemete  perdono 
impetrano  la  ffalute  della  città.  Cecinna  dimorato  pos 
chi  di  tra  gli  H eluetij,  mentre  che  fuffffe  piu  certo  del 
parer  di  Vitellio,  e infieme  apparecchiandofi  à pajffar 
f Alpi,  riceuè  una  nuoua  allegra  <£ Italia , cioè  che  la 
fquadra  siUana  che  era  intorno  al  P ò,sera  accollata 
congiurammo  à ViteUio,i  Sillani hebbero  in  Africa 
Vitellio  per  Viceconffole , dopo  ffuegliati  da  Nerone 
per  mandarli  in  Egitto , ma  ffuron  richiamati  per  la 
guerra  di  vindice , e aUbora  flauano  in  Italia  à bada 
de  i Decur ioni, che  non  ffapendo  di  Ottone,  obligati  à 
ViteUio,ejfaltauano  la  potenza  delle  Legioni  che  ue* 
niuano  e la  fama  nell  esèrcito  Germanico , paffàrono 
alla  parte  e per  hauer  qualche  dono , aggiunfero  al 
nuouo  P rencipe  le  casella  della  Trafpadana  Regione 
Milano, Nouara,Eporedia,e  Vercelli.  Qne&o ffeppe 
Cecinna  per  effi.E  perche  con  l'aiuto  d una  banda  fola 
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quella  parte  d'Italia  non  fi  poteua  difendere  ,madando 
innanzi  le  [quadre  de  Callide  Lufitani,e  de  Britàni,e 
le  badiere  Germaniche, egli  alquàto  dimorò  nell  Alpe 
Graia,penfando  fe  deueua  uoltarfe  per  i gioghi  Rhe* 
tici  in  N orico  cotro  Petronio  P rocurator  di  Roma > 
ilquale  fatto  effercito  con  giti  aufiliaric,e  rotti  i poti 
ti  de  fiumi  fi  penfaua  effer  fedele  ad  Ottone.  Ma  temè * 
do  di  non  perder  le  già  mandate  [quadre  innàzi  e in* 
fieme  riputando  piu  gloria  ritenedo  1 Italia, e in  qua * 
lunq j luogo  fi  fuffe  combattuto  i Norici  appreffarfi 
negli  altri  premij  della  uittoria.  Menò  il  graue  or  di 
ne  delle  Legioni,e  i foldati  Sofiignani  per  la  uia  Ve* 
nina  ejfendo  anchora  grandi  le  neui.  In  quefto  mezzo 
Ottone  cotro  la  [pranza  d'ogtiiuno  no  flaua  piu  nelle 
delicie,ne fi  marciua  neU'otio,hauédo  ad  altro  tempo 
rimefio  i piaceri, e difiimulato  la  lufiuria,e  compofio 
ogni  co  fa  fecondo  che  lo  Imperio  richiede . E per 
quello  piu  porgeuan  paura  le  uirtùfalfè,  e i uitij  che 
deueuan  ritornare.  Egli  comanda  che  Mario  C elfo 
eletto  Confole  fottratto  dalla  crudeltà  de  foldati  fe  ne 
uada  in  Campidoglio  t fi  addomandaua  il  titolo  della 
clemenza  da  huomo  chiaro  e d<(  padri  odiato . Celfo 
coftantemète  confefsato  il  delitto  della  feruatafede  à 
Galba,imputò  l'efiempio.  E ottone  quafi  perdonafse , 
e perche  il  nimico  non  hauefse  tema  della  riconcilia * 
tioefubito  lo  mefse  tra  fuoi  piu  intimi  amici,e  poi  lo 
elefse  tra  Capitani  della  guerra , e Celfo  quafi  fatai* 
mente,!  primi  élla  cita  fe  ne  rallegrarono ,e  Celfo  fu 
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lodato  dal  uolgo  e non  dijfiticque  anco  à foldati  li 
mcdeftma  uirtu,marauigliandofi  di  colui  che  tfii  ha* 
uau.no  in  ira.Dopo  nacque  allegrezza  parimente  in 
ciafcheuno  diuerfamete  caufata  hauendo  impetrato  ti 
morte  di  Tigillino. Ofonio  Tigillino  di  ignobil  pare 
tado  fanciullo  inhonefto  e impudico  uecch io. hauendo 
acquijìato  la  Prefettura  della  guardia  e 8ato  P reto* 
re  e acquijìato  co  uitij  ogni  altro  premio  che  fi  fuol 
dare  alla  uirtit,efsercitò  prima  la  cruielta,dopo  l'oua 
ritti , e ogni  altra  feelerità  col  mezzo  di  Nerone 
sfh.utifiimo  ad  ogni  co  fa  mal  fatta  fanza  che  egli 
ne  fapefse  co  fa  alcuna,  del  quale  egli  poi  alla  fine  fu 
traditore  abbandonadolo.  La  onde  mai  no  addoman * 
darono  cofi  con  inflantia,che  fufre  punito  quato  co* 
ditti,  e per  diuerfi  effètti , pache  alcuni  haueuano  in 
odio  N aone , e alcuni  altri  lo  difidaauano.  Giunto 
aa  potente  apprefso  Galèa,  pache  egli  pretédeuaha 
uagli  faluato  la  figliuola,e  pinza  alcun  dubio  la  fai * 
uò,no  per  clemenza  (efsendo  tanti  occifi)ma  col  tra * 
fuggirti,pache  ciafckedun  piu  pefiimo  con  diffidéz* 
temendo  la  mutation  delle  cofèprefenti  contro  Podio 
publico  prepara  la  gratti  priuata , onde  non  fi  hauea, 
cura  alcuna  alTinnocentti , ma  alla  impunità  della  ut * 
ta, e per  quello  il  popolo  piu  adirato,  aggiuto  al  uec 
etto  odio  di  Tigillino  il  nuouo  carico  di  T.  Giunio 
concorfiro  di  tutta  ti  atta  al  palazzo  e alti  piazza* 
e doue  piu  era  ti  licenza  del  uolgo  ffiarfo  nel  carico 
e nel  tbeatro  co  uoci  feditiofe  faceuan  r onore  fino  4 
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thè  T igitUnofaputa  la  nuoua  della  fua  morte  appref* 
fo  l acque  di  fejja,tra  fupri  e bafci  di  cocubine  taglia 
tafi  co  un  rafoio  la  cairn  della  gola  tardi  e dishonora 
to  fini  l'infame  fua  uita.  In  quejlo  mezzo  Galuia  Cri 
jfinilla  dejìinata  al  fupplicio3con  diuerfi  ingani  e co* 
tra  la  fama  del  Prencipe  che  difimolauafu  ejjènte  dal 
pericolo  3ell a fu  maestra  delle  libidini  di  Nerone,  e 
pafiò  in  Africa  per  folleuar  all'arme  Clodio  Macro,e 
rimuginò  di  affamar  il  popolo  Romano ,e  dopo  tol* 
to  marito  Confolare  acquaio  la  grada  di  tutta  la 
citta,e  rimafe  intatta  da  Galba , da  Ottone  3eda  Vi* 
tellioÀopo  divenne  potente  per  danari , e perche  ella 
rimafe  fola,  il  che  gioua  molto  ne  buoni  e ne  cattiui 
tempi.  In  quefto  mezzo  Ottone  fcriueua  fpejfe  uolte 
à viteUio,e  gli  mandaua  lettere  piene  di  carezze  fe* 
minili  offercdoli  danari  e la  fua  gradale  qualuq ; luo 
go  che  egli  fi  elegejfe  per  fua  quietone  per  la  fua  prò 
diga  uita,e  Vitellio  all'incontro  facea  il  fimigliante , 
prima  fcriueuano  piaceuolmcte  e con  lafciuia  ciafche 
dun  di  loro  fimolado3dopo  quafi  adirati fi  rinfaccia * 
nano  gli  ftupri , e le  fceleraggini  loro , e luna  co  fa  e 
l'altra  era  uera  de  l'uno  e de  l'altro.  Ottone  richia* 
mad  gl'ambafciatori  i quali  Galba  hauea  mudato }da 
capo  fotto  nome  del  Sellatogli  mandò  all'uno  e aliai* 
tro  efferato  Germanico,e  alla  Legione  Valicale  alle 
genti  che  erano  allhora  in  Ludduno.  Gl'ambafciatori 
reflarono  con  Vitellio  mo fraudo  ctefer  Itati  da  lui 
ritenuti . I Pretoriani  i quali  Ottone  per  fimoladone 
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fujfe  afiretta  à darft  ad  Ottone  da  Giulio  Cordo  non 
durò  troppo.  In  nejjìm  luogo  non  fi  mutaua  la  fede  e 
l'amore  da  quejto  lato  , e da  quell’altro  per  tema , ò 
per  necefiità . La  medefima  paura  uoltò  la  P rouincia 
N arbonefe  4 Vitelho  col  puffo  facile  à uicini  e piu 
ualidi.Le  Vrouincie  piu  lontane , e tutto  quel  che  nel 
mare  fi  diuide  con  l'armi  era  di  Ottone , non  per  fa* 
uorir  le  parti , ma  il  nome  del  Senato , e della  città , 
poteua  affai  in  loro , e le  prime  cofe  che  efii  udirò* 
no , furono  da  loro  accettate  nell'animo . Veffafia* 
no  aftrinfe  l'efjercito  Giudaico , e Mutiano  le  Le* 
gioni  della  Siria  alla  fede  di  Ottone . Similmente 
l’Egitto  e tutte  l' altre  Vrouincie  riuolte  aU’Oriete  te* 
neuano^  à fuo  nome . il  medeftmo  era  dell'Africa  co* 
minciado  da  Carthagine , e Crefcetc  liberto  di  N ero* 
nefanza  affettare  l'autorità  di  Vipfano  Aproniano 
'Viceconfole  (perche  egli  ne  cattiui  tempi  fi  fe  parte 
della  Repu.  ) proferfe  un  pafio  alla  plebe  per  l'aUe* 
grezza  del  nuouo  Imperio , e il  popolo  fanza  modo 
alcuno  ui  andò  . Tutte  l' altre  città  Jèguirono  l'ejfem * 
pio  di  Carthagine , e coft  ribeUatteJt  le  prouincie  e 
gl'efjerciti Mfognaua  à YiteUio  far  guerra  feuoleua 
acquiftarfi  l'imperio. ottone  fi  come  in  pace  facea  quel 
che  all  hotior  del  imperio fi  richiedea  5 molte  cofè  per 
degni tà  della  Rep.e  molte  altre  contro  lo  honor  fuo 
per  l'ufo  delle  cofe  prefenti . Egli  fi  difegnò  Confole 
infìeme  con  Titiano  fuo  fratello  per  il  Marzo,  e nel 
tnejè  auenir  e defiinò  verginio  come  un  poco  di  in* 
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trattenimcto  all'ejfercito  Germano.  A vìrginio  fu  ag 
giunto  Pompeo  vopifco  / otto  pretejìo  della  uecchia 
omicida , e molti  interpretauano  che  fuffe  fatto  per 
dar  cotal  honore  à \’iennefi.  Tutti  gli  altri  Confidati 
fi  rimafero  fi  come  ordinò  Nerone  e Galha  cioè  Celio 
e Flauio  Sabini  nel  Luglio  , Ano  Antonio , e Mario 
Celfo  nel  Settembre  allo  honor  de  quali  no  ojlò  altri * 
menti  viteUio  quando  che  e uinfe.  Ma  Ottone  dette  il 
• P oteficato  e l'Augurato  a piu  honorati  uecchi , e ano 

bili  giouani  di  nuouo  ritornati  dell'esilio  i facerdo * 
tij  de  padri  e de  gli  Aui.Fu  refo  il  luogo  Senatorio  a 
Cadio  R uffo  à Pedio  B lefo  à Seuino  Pontio , i quali 
rierano  dati  cacciati  da  Claudio  e da  Nerone  per 
effer  flati  accufati  di  hauer  ufurpato  danari . Piacque 
a chi  perdonò  che  riuoltato  il  nome  quel  che  fudelit* 
to  d'auaritia  fuffe  delitto  di  maejlà , per  l'odio  della 
quale  periuano  all'hora  le  buone  leggi  con  la  medefi* 
ma  liberalità  ajfaltato  gli  animi  delle  città  e delle  Pro 
uincie,aggiunjè  à gli  Hiffalenfi  e à gli  Emeritenfi  le 
famiglie  à Lingoni  tutti  donò  la  città  Romana  face* 
doli  Cittadini  e aUa  Prouincia  Betica  dette  in  dono  le 
città  de  Mauri.Nuoue  leggi  alla  Cappadocia  e mio* 
ue  all'Africa  piu  toflo  per  parer  di  potere  che  perche 
efie  dur afferò.  Tra  quejle  cofe  fcufati  i penfieri  con  la 
necefità  del  preferite  ricordandofi  anchora  dell'amo* 
re  rimejfe  à Poppea  le  fatue  per  fenatufcofrltofi  ere 
de  anco  che  egli  deliberale  di  celebrar  la  memoria  di 
Nerone  per  adefear  il  popolo , e ui  fu  chi  rimejfe  in 
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publico  Umagine  di  Nerone  e per  alcuni  di  il  popolo 
c i foldati  come  fe  efii  aggiugnejfero  ad  Ottone  noli* 
lità  e honore  gridauano  A nerone  OTTOs 
N E,  E gli  lo  tenne  fofpefo  per  tema  del  uetare  e per 
uergogna  del  permetterlo.  Riuolti  gli  animi  aUaguer 
ra  dulie, non  fi  bauea  cura  delle  cojè  ejlerne,e  per  que 
fio  i R ojjolani  gente  Sarmatica  fatti  piu  arditi  nella 
ucrnata  prima  occifon  due  [quadre  ajjaltarono  la  Me 
fia  co  grade  fferaza  con  nuoue  mila  caualli,per  laft 
rocità  e per  il  foccejfo  piu  intenti  alla  preda  che  alla 
battaglia ,e  co  fi  la  terz a legione  con  gli  aiuti  aggiun 
ti  fubito  gli  affaldo  effendo  efii  diuifi  e jfarfi  ne  fi 
guardando. 1 Romani  uinfero  la  pugna,  e i Sarmati  fu 
roti  dift>erft,C?  effendo  aggrauati  dall'impaccio  delle 
' cofe  predate , e non  trouando  co  fi  facilmente  il  uiag* 
gio  e doue  fuggire  erano  come  uinti  ammazzati. Et  e 
co  fa  marauigliofa  à dire  che  ogni  uirtu  de  Sarmati  fid 
qua ft  fuor  de  lor  medefvni,à  combattei r a pie  non  ci  è 
co  fa  piu  de  loro  pigra, ma  come  fono  in  frotta  à pend 
che  nejjìmo  altro  ordine  pojja  durare.  Ma  allhoralut 
mido  il  di  e il  gielo  dijfoluto  non  ufarono  ne  le  jfadt 
le  quali  hanno  longhifime  ne  le  haflc , cadendo  i ca * 
uatli  e il  pefo  delle  catafratte . Quella  e armadura  dì 
qualunque  nobile  e principale  fatta  di  lame  di  ferro 
e di  cuoio  durifsimo,e  come  impenetrabile  contro  le 
botte, cofi  dall'impeto  degli  inimici  urtati  di  grand? 
impeto  a lafciar  che  l'huomo  ft  pojfa  rizzare , e inm 
Jìemeera  inghiottiti  dall'altezza  e dalla  tenerezza 


come  e ufanza  à ogni  mouimento  defiderofo  di  coft 
nuoue3e  la  notte  no  lafciaua  che  i buoni  potè  fero  ope 
rare3occidano  il  Tribuno  e il  piu  feuerifiimo  de  cen* 
turioni  che  uoleuano  opporjì  alla  feditione , e prefe 
l'armi  nudate  le  fyade  e montati  a cauallo  uanno  alla 
città3e  al  palagio.  Ottone  quella  fera  faceua  un  con * 
uito  a primi  buomini  e alle  prime  donne  della  città  J. 
quali  temendo  e dubitando  fe  il  furor  de  foldati  era 
nato  à cafo  ò pur  per  fraude  dell' imperatore, e fefuf- * 
fe  piu  pericolo  refare  e lafciarfi  prendere  ò fuggi* 
re  e diffrergerfi , jimolauano  bora  fermezza  e bora 
mojlrauano  la  temale  infame  riguardauano  in  uolto 
ad  O ttone3e  come  fuole  accadere  Otto  temendo  CT  ef* 
fi  temeuano  effendo  con  le  menti  inchinati  al  fojpetto. 
Et  egli  non  meno  jbigottito  del  pericolo  del  Senato 
che  del  fuofubito  màdò  i Prefetti  P retorij  à mitigar 
lirade  foldati3e  comandò  che  ogniuno  fìpartiffe  del 
conuito  inunfubito.Allhora  ad  ogni  pajfo  ejfendo 
i magiflrati  per  le  uie  gittando  uia  l'infegne  e fanza 
compagnia  de  fèrui  o d'amici  e i uecchi  e le  f emine  al 
buio  facedo  diuerfa  uia3pochi  tornarono  a cafa>e  mol 
ti  andarono  da  loro  amici  3e  molti  altri  safcofero  da 
loro  clienti . L'impeto  de  foldati  non  fu  frenato  in 
modo  con  le  porte  del  palazzo  che  efii  no  ajfalifjèro 
il  conuito  addomandàdo  che  Ottone  fuffe  lor  mofaa 
to  ejjèndo  ferito  Giulio  Martiale  Tribuno  e \itellio 
Saturnino  Prefetto  della  legione  che  uoleuano  refi* 
fiere  all'impeto. Per  tutto  erano  arme  e minaccierò * 
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ti  contro  i Tribuni  e i Centurioni ,e  hord  contro  tut 
to  il  Senato  uniuerfalmente  hauendo  tutti  accecato  l'd 
mimo  dalla  paura  ,e  perche  non  poteuan  sfogarfi  con 
tro  un  folo  ne  fapeuano  contro  chi  perche  efii  ardiué 
no  manometter  ogniuno  la  onde  Ottone  contro  il  grd 
' do  Imperiale  {tondo  fui  letto,con  preghiere  e con  la * 
crime  acquetò  a pena  il  romore , e ritornorono  alle 
fianze  contro  lor  uolont'a  quantunque  non  fujjèro  in 
tutto  nettili  di  dopo  come  fe  fufie  Hata  prefa  la  cit* 
tàjle  cafe  jlauan  chiù fe, fi  uedea  per  la  uia  poca  gente 
la  plebe  dolete  e i foldati  col  uifo  baffo  e piu  tofio  me 
fli  che  pentiti.Licinio  Procolo  e pioti o firmo  Pre* 
fet ti  fagliarono  alle  lor  genti  ciafcheduno  fecondo 
il  fuo  ingegno  ò piu  ò meno  offro.  La  fin  delle  paro* 
le  fu  fhe  fi  numerale  cinque  mila  nummi  à ciafcbedun 
foldato.Allhora  Ottone  fi  afiicurò  di  entrar  tra  fol* 
datile  i Centurioni  e i Tribuni  lo  circondarono,  e git 
tate  uia  l'armi  gli  chiedeuano  otio  e falute.  I folda* 
ti  saccorfero  del  carico  dato , e deliberati  di  obedirt 
chieggono  che  fidn  puniti  coloro  che  erano  flati  auto 
ri  della  feditione.  E Ottone  quantunque  le  cofe  fufie* 
ro  cofi  fottofopra,e  gli  animi  de  foldati  diuerfi,e  che 
ciafcheduno  de  buoni  chiedeua  che  fi  metteffe  regola  a 
la  licenza  che fi  hauean  prefi  i foldati,e  il  uolgo  per 
le  molte  feditioni  e per  l'ambitiofo  Imperio  facilmen* 
te fi  uoltafie  alla  guerra  ciuile,  e feco  mede  fimo  pen* 
fondo  che  non fi  poteua  ritener  con  la  modeflia  e con 
la  antica  grauità  quell'imperio  che  egli  hauea  fiele* 
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ratamente  acquietato  e dubbiofò  e anfio  del  pericolo 
della  città  del  Senato  finalmente  fauellò  in  quejìo  mo 
do.lo  non  fon  uenuto  ò Commilitoni  per  accenderai 
ad  amarmi  me  per  confortar  gli  attimi  uoftri  alla  uer 
tù(perche  uoi  fate  luna  e l'altra  co  fa  ) ma  fon  uenuto 
per  chiederui  temperamento  della  uoftra  fortezza  e 
uerfo  me  modo  della  carità . il  principio  del  paffuto 
tumulto  non  è nato  per  defiderio  ne  per  odio , le  quai 
due  cofe  bano  infinite  uolte  turbato  gl'efferciti , ne  per 
detrarre  ò per  tema  di  pericolo , ma  la  uojlra  troppo 
pietà  fanza  confiderar  punto  lo  ha  deflo.  Perche  Jfef* 
fo  fuol  auenire  che  le  cagioni  honefle  delle  cofe  fe  non 
ui  s'aggiugne  il  giudiciofi  conducono  à pefiimo  fine . 
Noi  andiamo  aUaguerramon  ci  è luogo  bora  ad  udir 
tutti  i nontij  in  publico  e trattar  in  prefenza  de  tut* 
ti  i configli  non  lo  patifee  la  ragion  delle  cofe  e la  ue 
locità  dell' occifionif  Egli  e di  bi fogno  à foldati  tanto 
fapcre  alcune ^ofe  quanto  non  faperc.Tale  è V autori* 
tà  de  capitani,cofi  il  rigor  della  difciplina , che  molte 
cofes'efpedifchino  folamenteper  i Tribuni  Centuno * 
ni  j fe  foffe  lecito  à ciafcheduno  addomandar  quando 
che  fe  comanda , perdendoli  l'obedire  anco  l'imperio 
fi  perderebbe.  Porfe  che  quiuifuor  di  tempo  faraimo 
prefe  l'armitV ne  un'altro  federato  e temolento  (che 
non  credo  che  fiotto  i lati  piu  quei  che  fono  bora  ini* 
pazziti imbratteranno  le  mani  nel  fangue  del  Tribù* 
no  e del  centurioneUffalteran  le  ftaze  del  fuo  Impera 
toreiV  oi  tutti  fate  quejìo  per  me, ma  nel  difeorfo  del 
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le  tenebre  e in  confujion  di  tutte  le  colè  può  anco  na* 
feer  occafton  contro  di  me,fe  fi  dora  f acuità  a viteU 
lio  e a fuoi  fàtelliti  d'effer  eletto,  che  animo  farà  il  no 
/irò,  che  mente  che  altro  defideraranno  che  difeordie 
cjèdit  ioni  f Non  obedifconoil  foldato  al  Centurione  e 
il  Centurione  al  Tribuno, di  qui  confufi  i fanti  e i co, 
uaUi  roviniamo  in  efiitio , ò Commilitoni  molto  piu 
tojlo  obedendo  che  ricercando  ò quel  che  i Capi * 
toni  comandano  le  cofe  militari  fi  mantengono  . Et  c 
fortifiimo  l'ejfercito  in  quel  pericolo  che  itmanzi  era 
quieti fiimo.  A uoi fia  animo  cr  arme,  à me  lafciate  il 
reggimento  della  uojlra  virtù  e il  configlio.  Tu  col* 
pa  de  pochi,  farà  pena  di  duoi,uoi  altri  fcanceUate'la 
memoria  della  bruttifiima  notte.  Ne  oda  alcuno  ejjèr* 
cito  quelle  uoci  contro  il  Senato  . Chiamar  à pena  il 
capo  dell'imperio  e l'bonor  di  tutte  le  P rouincie  non 
lo  faccino  quei  Germani  i quali  ViteUio  dejlerà  con * 
tro  noi . Nefjùno  f autor  dell'Italia  e lacera  giouentù 
Romana  chiederebbe  l'ordine  per  far  fangue  e occifio 
ne,per  jflendor  di  chi  per  cui  gloria  frigniamo  l'o * 
feurità  delle  parti  vitelliane  ! V iteUio  occupò  alcune 
nationi,ha  una  certa  forma  d'ejfercito.  il  Senato  è co 
noi.  Fa  fi  che  di  qua  è la  Rep.e  di  quindi  fon  gli  inimi 
ci.Forjè  uoi  credete  che  quejìa  città  ftia  per  lecafe 
e per  le  pietre  infieme  aggiunte^  Quejle  cofe  fon  mu* 
te  e uacue  e pofio  ejjèr  rouinate  e riparate.  L’eterniti 
delle  cofe, la  pace  delle  genti, e la  mia  con  la  uojlra  fa* 
Iute  fi  fortifica  per  la  falute  del  Senato , Quello  fu 
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inftituto  dal  noftro  primo  conditore  e da  Re  fino  a 
Vrencipi  è fempre  durato ,e  cofi  come  lo  babbiamo  ac 
tettato  da  maggiori  udiamolo  a futuri.  Che  come  di 
uoi  nafcono senatori  cofi  di  senatori  Vrecipi.Quejlo 
detto  per  addolcir  gli  animi  de  foldati,  e per  por  mo 
do  alla  feuerità  ( comandò  che  rio  fofjèro  ammazzati 
piu  che  due)  fu  gratamente  afcoltato,e  quei  che  no  po 
terono  efjèr  puniti  per  aUhora fi  composero.  Ver  que* 
fio  la  città  non fi  afsicurò  punto  ne  s acquetò , ui  era 
Crepito  d'armi  e forma  di  guerra,e  fi  come  no  ui  era 
in  commune  disturbò  alcuno, cofi  eran  jfarfi  per  le  ca 
fi  con  habito  occulto  e con  maligna  cura  cotro  tutti 
che  erano  ò ricchi  ò nobili, ò chiari. Molti  credeuano 
che  i foldati  vitelliani  fufiero  uenuti  in  Roma  per 
conofcer  chi  fauoriua  le  parti , la  onde  ogni  co  fa  era 
piena  di  fojfetto,  e à pena  erano  fanza  paura  nel  piu 
ficreto  delle  cafe  loro , ma  in  publico  fi  temeua  piu, e 
come  ueniua  qualche  nuoua  tutti  uoltauano  l'animo  e 
il  uolto  per  non  parer  di  diffidarfi  ne  dubbile  di  non 
rallegrar  fi  poco  nelle  projfierità.E  il  Senato  co  tir  et* 
to  a radunarli  in  corte , era  diffìcile  il  modo  di  tutte 
le  cofe,che  il  tacere  nonfujjè  contumace, che  la  liber * 
tà  no  fujfe  foffietta  già  al  priuato  Ottone, e quella  me 
defima  licenza  nell' adulare.  Cominciarono  à riuoltar 
i poueri,e  inchinarfi  bora  di  qualora  di  la  chiama * 
do  ViteUio  parricidio  e inimico.  Ciafcheduno  piu  pru 
dente  lo  biafimaua  co  parole  piu  uolgari,e  alcuni  di* 
ceuano  il  uero  per  biafimo,  nondimeno  tutti  gridaua * 
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tto  j e dotte  eran  piu  uoci  s'inuiluppauano.  Appreffo 
fbigottiuano  i prodigi]  uolgati  da  diuerfe  perfine , 
cioè  che  neU entrata  del  Campidoglio  che  i cauatli 
del  carro  oue  era  fila  uittoria  hauean  per  fi  la  bri* 
glia, che  una  forma  maggior  che  lo  huomo  non  è ha* 
uea  rotto  la  cella  di  Giunone , che  la  Statua  del  diuo 
Giulio  ejjcndo  il  di  fereno  e fanza  alcun  uéto  nell' 1 fi 
ladeUo  i lagno  Tiberino  fi  hauea  daWOccidéte  riuoU 
ta  in  Oriente ,e  che  un  Bue  in  Tofiana  hauea  faueUa * 
to,e  molti  animali  hauea  partorito  cofe  ftrane,e  mol 
te  altre  fimili  ojferuationi  de  prodigij  auertiti  anco 
in  tempo  di  pace, e che  bora  metteuano  altrui  tato  ter 
rore , ma  quel  che  piu  mejfe  fiauento  delle  cofe  prefen 
ti  e deU'auenirc  fu  l'innondation  del  Tenere , ilquale 
oltra  modo  crefciuto  e rotto  il  ponte,  e per  la  roui * 
na  del  pefo  diffufo,non  filaméte  riempie  defimigliati 
cafi  i luoghi  piu  piani  della  città , ma  qualunq ; altro 
piu  ficuro  e piu  porte.  Molti  furon  publicamcte  rapi * 
ti  dall  acque, e molti  nelle  cafe  e ne  letti.  Tra  il  uolgo 
era  la  fame, e i lamenti  della  pouertà , e la  careflia  de 
gli  alimenti , e le  fondameta  de  portici  corrotte  per 
l'acqua  partedofi  il  fiume  rouinate.  Come  prima  Ioni 
mo  fu  uoto  dal  pericolo  , riuoltò  in  prodigio  delle 
imminenti  rouine,il  Campo  Martio  e la  uia  Flaminia 
apparecchiando  la  guerra  Ottone  à cafi  fi  turò  di 
donde  egli  doueua  paffare  Ottone  lufhrata  la  città , e 
configliatofi  della  guerra  quando  li  Alpi  Vernine, e le 
C ottiene  tutti  gli  altri  pafii  delle  Gallie  erano  chiufi 
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fagli  effirciti  ViteUiani fi  deliberò  <T  affittar  la  Gal* 
lia  Narbone fe  co  una  forte  armata  e fedele, fatta  e co 
pofla  in  modo  di  L egide  di  coloro  che  recarono  all * 
occifione  del  potè  Miluio,e  quei  che  Galba  hauea  mef 
fi  in  prigione  per  fua  crudeltà  furon  copofli  in  modo 
di  Legione,dando  fperanza  à gli  altri  di  piu  honora 
ta  militia  per  lo  auenire.  Aggiunfi  all'armata  le  fqua 
dre  della  città , e molti  huomini  de  Pretoriani  come 
per  fortezza  dell’ effir cito#  come  cuttode  e còfiglieri 
de  Capitani . La  fomma  dctl'imprefafu  data  ad  Anto 
ìlio  Nouellio ,e  a suedio  Cianite  de  primipilari,e  ai 
Umilio  P acefe  alquale  egli  rendè  il  tribunato  toltogli 
da  Galba . Ofco  hebbe  la  cura  delle  naui,  imitato  ad 
cfferuar  la  fede  de  piu  bonetti.  Capitani  de  fanti  e de 
cauaUi  furono  Suetonio  Paulino,Mario  Celfo , e A n* 
nio  Gallo  . Ma  Licinio  Proculo  Pretorio  Prefetto 
tra  gli  altri  era  fommamcte  fedele.  Cottui  ualente  tra 
foldati  Vrbani , infoiente  nelle  guerre,  afiuto  e mali* 
gno  riprendendo  l'autorità  disanimo,  il  uigordt 
Celfo,  la  tardezza  di  Gallo  (il  chefacea  facilmente) 
andana  innanzi  à buoni  e modefli.  in  quei  medefimi 
difudipofto  Cornelio  DolabeUa  in  Aquitana  Colo * 
nia,non  in  prigione,  ne  in  luogo  ofcuro,ne  per  alcun 
delitto,  ma  per  antica  amicitia  tra  lui  e Galba , e per 
parentado,  e Ottone  comanda  che  molti  de  magiflra* 
ti  e gran  parte  de  Confolari  uadino  fico  no  per  conto 
di  guerra,ò  per  nimiflà,ma  per  fua  compagnia.  Tra 
fuol  L.  ViteUio  col  medefimo  uettito  che  gli  altri * 
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tte  come  fratello  d'imperatore,  ne  come  inimico.  Ver 
la  cura  adunq;  della  mojfa  città  non  ui  era  ordine  neft 
fimo  nuoto  di  paura,ò  di  pericolo,  i primidel  Senato 
per  l’età  impotenti ,e  per  la  lunga  pace  pigri , la  no* 
biltà  otiofa,  e dimenticatafi  delle  guerre.  I C aualieri 
non  efperti  della  militiayquanto  piu  cercauano  di  na* 
fconder  la  tema , tanto  piu fi  mo&rauan  paurofi . Nc 
ui  mancaua  per  il  contrario  chi  con  una  pazza  ambi * 
tione  non  faccfie  mercati  comprando  arme , notabili 
caualli,e  alcuni  altri  lujfuriofi]apparati  de  corniti,  e 
irritamenti  de  libidini ,come  injlruméti  di  guerra.  I fa 
pioti  hauean  cura  della  quiete, e della  Rep.ciafchedun 
piu  leggieri,e  che  no  uedeuano  il  futuro  eran  da  uana 
jferanza  gonfiati.  Molti  dì afflitta  fede  in  pacete  nelle 
cofe  turbate  allegri , e nell’incerte  ficurifiimi.  Ma  il 
uolgo  diceua  effer  il  popolo  troppo  noiato  da  tanti 
penfieri,e  che  fentiua  à poco  à poco  i mali , e che  la 
pecunia  era  co  fumata  ne  foldati  intenti  i preghi  delle 
robbejequali  per  mouimento  di  vindice  no  eran  fio* 
te  à bdftanza,all’hora ficwra  la  città  dalla  prouincial 
guerra , che  althora  tra  le  Legioni  e Galli  fu  come 
eflerna.  P erche  da  che  il  diuo  Augufto  ordinò  le  cofe 
de  Cefari,  il  popolo  Romano  hauea  fatto  guerra  loti 
tono,  ò per  honore,  ò per  l’amicitia  di  qualche  unti. 
Sotto  Tiberio  e Caio  folamente  temerono  di  guerra 
contro  la  Rep.  F u da  Scriboniano  cominciata  copro 
Claudio, udita,e  domata.Nerone  fu  cacciato  co  nontij 
% con  r onori  che  con  l’armi . A Uhora  le  'Legioni, 
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tarmate,  i f oliati  Pretoriani  e Vrbani  condotti  iti 
campo  , l'Oriente  e l'Occidente  e ciò  che  era  di  po * 
tenzafe  fi  guerreggiaua [otto  altri  capitani.  Vi  fu 
chi  ricordò  ai  Ottone  che  già  era  in  uiaggio  che  s'iti 
dugiajfe  per  far  quel  che  fi  foleua  fecondo  la  religio * 
ne  e gli  ancilij  ordinati.  Egli  fi  fé.  beffe  di  dimorare 
come  cofa  efiitiofa  anco  à N erone,e  Cecinna  hauendó 
già  paffate  l'Alpi lo  dimolaua.il  di fettimo  di  Mar* 
Zo  hauendo  raccomandata  la  Rep.  al  Senato  concefit 
a coloro  che  erano  fiati  richiamati  dall' ef  ilio  alcune 
cofe  refiate  di  coloro  della  parte  di  Nerone  che  an* 
chora  non  erano  fiate  occupate  dal  fìfco  , giudi  fimo 
dono  e magnifico ,ma  fanz  alcun  frutto  efiendo  già  fia 
to  decimato. Dopo  adunato  il  concilio  esaltando  co* 
me  dal  fuo  lato  la  maefik  della  città , il  confenfo  del 
popolo  5 e il  Senato  fauellò  modedamente  contro  la 
parte  V itelliana  riprendendo  piu  todo  l'ignoranza 
delle  Legioni, che  /’ audacia,  fonza  far  punto  mctione 
di  V itellio , ò pur  fufie  per  ftta  modedia , ò che  lo 
fcrittor  dell'oratione  temendo  di  fe  medefimo  fi  afte* 
ne  di  dire  male  di  V itellio,  e fi  credeua  che  nelle  cofe 
della  guerra  Ottone fi  feruijfe  di  Suetonio  P aulino, 
e di  Mario  Celfo  , e nelle  fue  facende  della  città  di 
Galerio  Tracalo,  e ui  era  chi  lo  conobbe  che  egli  ha 
uea  ferino  quell' oratione  ad  Ottone  efiendo  folito  net 
foro  ad  orare,e fpatiofo  e fonate  à riempiergli  orec 
chi  del  popolo,  il  chiamore  e le  uoci  del  uolgo  erano 
fecodo  il  coftume  degli  adulatori  molte  efalfe,e  co* 
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me  fi  egli  profiguifie  Cefarc  Dittatore , ò tlmperd* 
tore  Augufto,  cojt  faceuano  a gara  à fauorirlo ,e  4 
far  per  lui  uoti , e non  per  tema ,ò  per  amore , ma  per 
una  certa  libidine , per  un  certo  l limolo  , e per  effir 
già  uenuto  a uile  la  degniti  publica.Ottone partitofi 
dette  la  cura  della  città  » e il  gouerno  dell'imperio  4 
Titiano  fuo  fratello . 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVALIER 

. ROMANO  DE  LE  HI  STORI  E 

AVGVSTALI.  LIBRO  XVI1V 

I A L A fortuna  fabbricaua  in  al 
tra  parte  della  terra  principij  e ca* 
gioni  di  Imperio , il  che  uariamett 
nato  fu  alla  Rep.ò  lieto  ,ò  atroce ,4 
ejti  Prenci  pi  ò prò  fiero,  ò cagione 
ouina . T ito  Vefiajtano  fu  già  man 
dato  dalla  Giudea  dal  padre  à Galba  per  mo  tirar  be* 
neuolenza  al  P rencipe , e per  addomandar  honori  co 
uenienti  alla  fua  già  matura  giouentu.Ma  il  uolgo  di 
ftderqfo  di  fintir  cefi  nuoue  hauea  dato  fama  che 
egli  era  da  Galba  flato  adottato , la  caufa  di  quefto 
era  per  la  uecchiaia3e  per  l'orbita  del  P rencipe,  e per 
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tintemperazA  Ma  città, e che  ne  uolea  difegnar  mol 
ti  fino  a tanto  che  uno  ne  fuffe  eletto  . Accrefceua  la 
fama  l'ingegno  d'ejfo  Tito  capace  à qualunq;  fortu * 
Hd,boneJìo,  e graue  di  uolto,e  di  maejìà , proffere  le 
’ eofe  di  Vejf  aftano , e prefiggi  rigonfi , e gli  animi 
inchinati  à credere  in  ogni  luogo. Egli  intefo  in  Co* 
rinto  città  dì Achaia  la  nuoua  della  morte  di  Galba 
(e  ui  era  chi  ajfermaua  la  guerra  di  VÌteUio)dubbio * 
fo  e anjìo  eletti  alcuni  pochi  amici  effamina  il  tutto 
da  un  lato  e dall'altro . S'egli  andana  nella  città  non 
beerebbe  gratin  alcuna  del  fauor  fatto  à l'uno  de  Pren 
cipi,e  che  quafi  farebbe  come  hoftaggio  à vitellio,o 
ad  Ottone,ma  fe  tornajfe  non  è dubbio  che  egli  offen 
derebbe  il  uincitore.  Ma  la  uittoria  effendo  anchoret 
incerta, e il  padre  accoflandofi  alle  parti  il  figliuolo 
farebbe  fcufato,e  fe  Veff  affano  riceuejfc  il  carico  del 
la  Rep.bifognaua  dimenticarft  deU'offefe  fatte  da  co* 
loro  che  trattaua  la  guerra.  Tra  quejìi  ft miglia  ti  pen 
fieri  trauagliato  dalla  tema,e  tra  la  fferanzafinalmé 
te  uinfe  la  ffeme.Eu  chi  credette  che  egli  accefo  dell'* 
amor  di  b eronice  Regina  riuoltajjè  il  uiaggio  uerfo 
lei . t'animo  fuo  giouenile  non  fi  fchiuaua  da  B ero* 
nice , ne  per  quello  gli  era  impedimento  alcuno  a far 
le  fue  facendo,  egli  menò  allegramente  la  fua  giouentU 
piu  modefìamente  da  fe,che  con  l’ubidienza  del  padre . 
Trapajfato  adunq j la  region  di  Achaia  e dell'Afta  ft 
ne  andana  à Ri? odi  e à Cipro  lfole,e  di  quindi  in  So* 
ria,e  quiuigli  uenne  difidcrio  di  uifitar  il  tempio  di 
« •_ PP  iiij  Venere 
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Venere  Vafia  ìnclito  per  iforeflieri,  e per  gli  habitat 
tori  che  ui  erano.  Non  farà  j conueneuole  fe  breuemc 
te  ragionerò  del  principio  di  quella  religioneM  fito 
del  tempio,e  della  forma  della  Dea  (perche  ella  non  c 
altroue  cofi  fatta.)  Egli  e antica  fama  che  Aeria  Re 
fuffe  l'edificator  del  tempio  alcuni  altri  dicono  che  fu 
la  medefma  Dea.  I moderni  dicono  che  il  tempio  fu 
[aerato  da  Cinara , e che  la  Dea  conceputa  dal  mare 
ui  capitò.  Ma  che  l'arte  e la  faenza  de  gli  Auri/fici 
ui  fu  portata  da  Tornirà  alice > e fu  pattuito  che  l'u * 
na  e l'altra  famiglia  fuffe  prefidente  alle  cerimonie  fa 
ere. Dopo  acci  oche  alcun  forejliero  non  auanzajfe  in 
alcuno  honore  la  dirpe  Regia  coloro  che  ui  porta* 
ron  cotalfcienza  la  la  filarono  dare , e fu  folamente 
fatto  facerdote  uno  de  anaradi. Furono  elette  le  ho* 
&ie,che  ciafcheduno  hauea  uotato  mafehie.  E uietato 
/porger  il  fangue  fu  l'altare , di  fuoco  puro  è l'altar 
ingombratole  fon  bagnati  da  alcuna  pioggia  quan * 
tunque  allo  feoperto.  Il  fimulacro  della  Dea  no  è di 
effigie  humana.  E un  cerchio  nel  principio  largo , nel 
mezzo  tenue,  e nel  fine  rifurge.Non  fi  fa  la  ragione, 
Tito  mar auigliatofi  della  ricchezza  de  doni  de  Re,e 
d ogni  altra  co  fa  che  i Greci  allegri  dell'antichità  fin 
gono  domandò  primamente  con/iglio  della  fua  ndui* 
gatione,e  dopo  che  egli  intefe  che  gli  era  fatta  la  uiat 
e che  il  mare  farebbe  proffero  addomandò  di  fe  me* 
defimo  con  parole  uelate  hauendo  occifi  in  facrificij 
molti  animali . Softrate  ( co  fi  haueua  nome  il  fa* 
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cerdote  ) come  egli  uidde  che  l' interiora  degli  ani * 
mali  erano  liete  e pure,e  che  la  Dea  confentiuaagra, 
co  figli, rifondendo  al  prefente  poche  par  ole, e fecodo 
ufanza,  andato  in  fecreto  gli  diffe  tutto  quel  che  gli 
deueua  auenire.  Tito  accrefciuto  d'animo  e menato  al 
padre  offendo  fofefe  le  menti  degli  eserciti  e delle 
Vfouincie  andò  da  lui  con  grandifiima  fiducia  delle  co 
fe,\efafiano  hatiea  fatta  la  guerra  Giudaica,  refiaua 
la  efugnatione  di  Gierufalemme  troppo  dura  e fati* 
cofa  per  l'ingegno  delle  genti  che  ui  erano  e per  la 
efficacia  della  fuperftitione,  per  la  quale  aggiugneuan 
ogni  lor  potere  per  toUere  tutte  le  necefsiù  ejfendo 
ajfediati . \efafiano  come  noi  dicemmo  di  f òpra  ha* 
uea  tre  legioni  effercitate  in  battaglia,  e Mutiano  ne 
hauea  quattro  in  pace.  Ma  la  emulatione  e la  gloria 
del  uicino  effercito  hauea  fatto  fi  che  tra  loro  no  era 
pigritia,e  quanto  a quelli  s‘ decrebbe  fortezza  perico 
lo  e faticavamo  'a  quelli  la  quiete  aggiunfe  di  uigore 
e fatica  non  prouata  nella  guerra . Gli  aiuti  dell'uno  e 
dell'altra  delle  fquadr e dell' ali  e l'armate  e i Re  e il  no 
me  era  di  fari  di  fama  e celebre . V e ffafiano  afiiduo 
nella  militia  era  uguale(daU'auaritia  in  fuori)neU'an * 
dare  innanzi  all  effercito  , prendergli  alloggiamenti > 
configliar  notte  e di,e  fi  bifognaua  combatter  con  gli 
inimici  in  per  fona , cibandoft  a cafo  , e ueftendo  come 
ciafcheduno  altro  foldato . All'incontro  le  ricchezze 
e la  magnificéza  ejfaltaua  Mutiano  trapaffando  il  mo 
do  priuato  di  gran  lunga , egli  nel  faueUare  era  piu 
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atto, di ff  otto  e piu  perito  delle  cofe  ciuili , neramente 
egregio  temperamento  nel  P rencipato  , fe  tolti  i uitij 
da  l'uno  e d'altro  fi  haueffero  mefcolate  folamente  le 
uirtù.Del  rimanente  quejlo  era  Prefidente  alla  Soria  t 
quell' altro  aUa  Giudea , difcordanti  per  l'inuidia  del* 
l'amminijìratione  uicine  delle  prouinciefinalmète  per 
l'efito  di  Nerone  dipo/li  gli  odij  nel  mezzo  fi  confi * 
gliorono  prima  per  amici, dopo  con  la  cocordia  del* 
lafede.Tito  [cancellò  le  lor  conte  fe  conia  commune 
utilità, compojlo  con  arte  e co  natura, ad  inuefcar  un* 
co  nutiano.l  Tribuni  i Centurioni  e il  uolgo  de  fol* 
dati  fi  moueuano  per  indufiria  per  licenza  per  uertu , 
per  piaceri  e fecondo  l'ingegno  di  ciafcheduno  innan * 
zi  che  T ito  giugnejfe , l'uno  e l'altro  efferato  riceuc 
il  facr  amento  di  Ottone, in  fretta  uenuti(come  fi  fuo* 
le  ) i nuntij  e tardo  ilmouimento  detta  guerra  ciuile 
che  attbora  apparecchiaua  F oriente  per  la  lunga  con * 
cordia  quieto.Perchegiafuron  potenti  tra  i cittadi* 
ni  Farmi  in  Italia  c in  Gattia  cominciate  con  le  for* 
ze  dell' Occidente. E non  fu  proffero  fine  à Pompeo  4 
Cafsio  à Bruto  ad  Antonio, i quali  di  la  dal  mare  fe 
ron  le  guerre  ciuili.E  ffcffo  furono  uditi  i Ce  fari  del * 
la  Siria  e netta  Giudea  che  ueduti.  Non  ui  era  alcuna 
fedition  nelle  legioni,folamente  minaccie  contro  i Par 
thi  con  diuerfo  auenimento  , e turbati  gli  altri  dalla 
profsima  guerra  ciuile,quiui  era  la  pace  inconcujfa . 
Dopo  la  fedeuerfo  Galba . Ma  come  fu  uolgato  che 
Ottone  e \itettio  haueuan  con  fcelerate  armi  rapito  le 
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cofa  Romane, acci  oche  non  apprejfa  gli  altri  i premij 
dello  lmperio,e  apprejfa  loro  fujfe  folamente  la  ne* 
cefiità  del  feruire, come  andarono  i faldati  a fremere* 
.€  confiderà  le  lor  forze. Sette  legioni  fubito  con  grò. 
aiuti  della  Giudea  e della  Soria,e  in  Egitto  due  legio 
ni , e di  quindi  la  Cappadocia  e il  Ponto  e ciò  chejì 
pretende  bauer  dal  capo  degli  Armenij.L'Afiac  l'al* 
tre  proùincie  erano  opulente  e abbondanti  de  buomi * 
ni, e ciò  che  e cinto  dal  mare  ficuro.  Non  ingannaua  i 
capitani  l'impeto  de  faldati.  M a guerreggiando  gli  al 
tri  piacque  ejjer  affettata  la  guerra , non  fi  affodando 
la  fede  mai  falida  ne  uincitori  e ne  uintL  Ne  importa 
ua  fe  la  fortuna  faceffe  flar  di  f òpra  vitellio  ò Otto* 
ne,cb'i  capitani  nelle  cofe  projpere  diuentauano  info* 
lenti.  Di fcordia  à quejli,pigritia  e luffuria,  e deuer  pe 
rir  l'uno  per  i fuoi  uitij  in  guerra  e l'altto  bauer  U 
uittoria . E cofi  prolungarono  à uenir  à allarmi  con 
qualche  occcfione  vefpajìano  e Mutiano.Gli  altri  fa* 
condo  che  a loro  parena,  ciafcheduno  huomo  da  bene 
lo  hauea  caro  per  amor  della  Repub.molti  altri  era* 
no  Jtimolati  dalla  dolcezza  della  preda , alami  altri 
dubitauano  delle  co  fa  loro  di  cafa  , e cofi  i buoni  e i 
maluagi  diuerfamente  ptnfauano  e infieme  tutti  defide 
■rauatt  la  guerra.ln  quejlo  medejìmo  tempo  l'Achaid 
e L'Afta  fi  jligotti  ej fetido fi  detto  che  Nerone  ui  un* 
datu  e fattone  diuer fa  romore,e  per  quello  molti  fin* 
geuatio  che  fujfe  nino  e lo  credeano.  Diremo  nel  prò* 
cejfa  dell'opera  il  rimanente  del  cafa  e di  quel  che  aue 
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ne.AUhora  un  feruo  di  Ponto, ò come  altri  dijfero  UH 
Libertino  d ltalia  perito  nel  canto  e nella  Lira  (e  per 
quefìo  piu  atto  a ingannar  con  la  fimiglianza  della 
faccia)aggiunfe  con  molti  maluagi , i quali  egli  ha* 
uea  corrotti  con  promeffe  grandi  fiime  entrò  nel  ma* 
re,e  fpinto  in  Scitino  Ifola  per  forza  de  uenti , tirò  a 
fe  alcuni  de  foldati  che  ritomauano  delTOriente , GT 
efii  negandolo  comandò  che  fuffero  occifi,e  fpogliati 
i mercatanti,armò  tutti  quei  che  eran  ualenti  de  ferui , 
e con  diuerfe  arti  affaltò  Sijènna  Centurione  che  por * 
taua  l'infegne  della  pace  a P retoriani,in  nome  dell'ef* 
fercito  Siriaco,fino  a che  Sifenna  lafciata  la  prouin * 
eia  publicamente , paurofo  e temendo  di  forza  fe  ne 
faggi  Ài  quindi  nato  a gli  altri  terrore , e fi  leuaron 
molti  alla  celebrità  del  nome  defiderofi  di  cofe  nuoue 
e odiando  lo  flato  prefente.La  fortuna  atterrò  la  fa* 
ma  che  ogni  giorno  crefceua.  Galba  dette  in  gouemo 
à Calfumio  Afprenate.  la  Galatia  e la  Panfilia,e  gli 
furon  date  deiarmata  di  Mifèno  due  Galee  à profè * 
guire,con  le  quali  prefe  terra  aU'lfola  Scitino.  Ne  ui 
mancò  chi  chiamale  in  nome  di  Nerone  i Galeotti , 
egli  tutto  dolent  e ricordando  la  fede  de  fuoi  già  fol* 
dati  pregaua  (Cefjcr  codotto  in  Siria  ò in  Egitto,i  Ga 
leotti  accenado,ò  per  inganno  difaueUare  à foldati,t 
apparecchiati  gli  animi  de  tutti  fermarono  di  ritor * 
nare,ma  fu  fatto  faper  fedelmente  ogni  co  fa  ad  Afpre 
nate,à  cui  conforti  fu  la  naue  efpugnata  e occifo  eia * 
fchedu  che  ui  era  détro.  il  corpo  notabile  per  gli  oc* 
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chi  per  la  chioma  e per  la  ferocità  del  uoltofu  por  a 
tato  in  Afta  e di  quindi  à Roma . Nella  città  difeor* 
date  e per  le  molte  mutationi  de  P rencipi  incerta  tra 
la  licenza  e la  libertà  fi  trattauano  le  cofe  minime  co 
gran  mouimenti.V  ibio  Crifpo  piu  per  la  potéza  per 
la  ricchezza  e per  l'ingegno  illuftre  che  buono  chia* 
maua  à ragione  in  Senato  Aimio  F aujlo  dell'ordine 
Equeflre,il  quale  al  tempo  di  Nerone  era  flato  accu * 
fatore,perche  i Padri  hauea  di  nuouo  nel  P rencipato 
di  Galba  deliberato  che  fi  conofcefiero  le  caufe  degli 
accu  fat ori.  il  SenatufcÒfulto  per  ciò  fu  trauagliato , 
e sotteneua  ò no  fecondo  che  era  la  pouerta  ò la  rie * 
chezza  del  reo  . A queflo  Crifpo  per  terrore  e per 
propia  potenza  fisforzaua  rouinar  taccufatore  del 
fuo  fratello3e  haueua  dalla  fua  parte  molti  Senatori 
che  uoleuano  che  fanza  efier  udito  e difefo  fuffe  matta 
dato  al  fupplitio , All'incontro  appreffo  alcuni  altri 
no  fu  co  fa  che  giouajfe  piu  che  la  troppo  potéza  del* 
taccufatore  e deliberauano  che  fi  deffe  tépo3che fi  mo 
flrafle  il  delitto 3e  quantunque  fufle  colpeuole  non  di* 
meno  che  egli  era  da  ef erudito  per  ofleruar  il  coflu* 
me  della  città3e  fu  ottenuto  il  primo  parere 3 e in  pò* 
chi  di  allungata  la  difputatione , F aufto  fu  dannato  3t 
non  con  quel  confentimento  della  città  che  meritaua * 
no  i fuoi  pefsimi  portamenti 3e  fi  ricordauano  che  Cri 
fpo  era  già  i lato  accufatore  e fatto  queWarte  per  pre 
mio,  e non  difpiaceua  al  Popolo  la  pena:  del  delitto , 
ma  il  uendicatore.ln  queflo  mezzo  il  principio  del» 
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la  guerra  fu  affai  lieto  per  Ottone, e fendo/t  mofsi  per 
fioi  comandamenti  gl'e ferriti  della  Dalmatiae  della 
P atmonia  . Furono  quattro  legioni  de  le  quali  furon 
duo  miglia  mandati  innanzi egli  no  troppo  lonta 
tio  le Jèguitaua,efendo  la  Jèttima  da  Galba  ordinata . 
D elle  veterane  fu  affienata  nella  ribellion  di  Britan* 
ni  a la.xi.la.xiij.e  la  f amo  fa  oltra  quefìe.xiiij.  N ero* 
ne  le  haue a aggiunto  gloria  eleggendola  come  tra  le 
altre  attifsima,la  onde  furon  longamente fedeli  a Ne 
rone,efauoriuano  Ottone.  Ma  doue  piu  di  forza  e di 
potenza  tanto  piu  ui  era  tardità  per  la  fidanzai  l'or 
dine  delle  legioni  l'ali  e le  fchiere  preueniuano.  E del* 
la  città  alcuni  foldati  da  non  difpregiare  cinque  fqua 
dre  Pretorie ,e  i caualli  co  la  prima  legione, e appref* 
fo  quefto  l'aiuto  quantunque  Brutto  di  due  mila  già * 
diatori , ma  per  conto  delle  guerre  ciuili  altre  uolte 
fono  flati  da  capitani  adoperati.il  capitano  di  quefto 
efferrito  fu  Antio  Gallo,  e fu  mandato  innanzi  infer- 
me con  veftricio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  del  Po, 
perche  quel  che  haueua  deliberato  da  prima  andò  ua * 
tuo  , hauendo  già  C ecinna  pafato  l'alpi , ilquale  egli 
fperaua  poter  fermare  tra  le Gallie.  Ottone  eraàccom 
pugnato  da  alami  eletti  huomini  con  fitte  fquadre 
Pretorie  i veterani  del  Pretorio, e gran  numero  delle 
genti  dell'armata.Et  egli  non  fi  era  dato  in  quel  cafo 
alla  pompa,ma  fi  haueua  mefso  in  dofso  una  coraz * 
Za,e  andana  innanzi  alle  bandiere  à pie , tutto  borri* 
do  tutto  inornato  e difsimigliantc  alla  fama  di  luL 
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Ld  fortuna  fauoriua  a principio  pofsedcndo  egli  per 
mare  la  maggior  parte  delle  Naui  e d’Italia  fino  al 
principio  dell alpi  maritime , alla  cui  efpugnatione,e 
della  prouincia  di  Narbona  diede  per  capitano  Sue * 
dio  Clemente  Antonio  N o nello  CT  Emilio  Pacefe , 
maefsendo  Pacefe  uinto  dalla  licenza  de  foldati , e 
Antonio  N ouello  fmz  autorità  Suedio  Clemente  go * 
uernaua  ambitiofamcte,e  come  poco  modejlo , cofi  aui 
do  nella  battaglia  . Pareua  che  non  fufsero  , andana 
in  Italia  ne  à luoghi  paterni, era  lor  comandato  che 
abrucciafsero  come  luoghi  ejlerni e città  degli  inimi 
ci  predafsero  rapifsero,e  tanto  piu  atrocemente  quoti 
to  che  non  fi  hauea  proueduto  alla  tema.  I campi  eran 
pieni  e le  cofe  apertele  i patroni  correndo  alle  mogli 
e a figliuoli  per  ficurità  della  pace  erano  circonuenu 
ti  dal  mal  della  guerra.  Mario  Maturo  Procuratore 
teneua  aHhora  le  alpi  maritthne.  Cofiui  concitata  la 
gente  ne  ui  manca  la  giouentù  delibera  di  cacciar  del «> 
la  prouincia  gli  Ottomani , ma  al  primo  impeto  furo 
no  difordinati  e occifi  i Montani  come  coloro  che  se 
rano  inattamente  adunati  ,come  coloro  che  non  cono * 
fceuano  ne  capitano  ne  campo, ne  che  ftimauano  l’ho* 
nor  ne  la  uittoria  ne  uergogna  ne  la  fuga . Per  quella', 
battaglia  i foldati  di  Ottone  prouocati  uoltarono  li* 
ra  contro  il  camello  Albintimilio.Manel  combattere 
nonferon  preda, perche  i contadini  eran  poueri  e or* 
mati  uilmente  ne  fi  potean  pigliare  come  generation 
ne  ajluta,e  che  fapeua  i luoghi  douefuggiua,ma  in  et 
...  i bio 
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bio  dell duar itia  fi  diede  loro  affanno  e calamità.  Ag 
giunfe  carico  Ligo  donna  di  raro  ejfempio,  ejfa  nafco 
fio  il  figliuolo ,e  credendo  i foldati  che  ella  infieme  ha 
uejfe  anco  occultato  pecunia, e per  quello  con  tormen 
to  interrogandola  doue  la  hauejfe  nafcojla , mojlran* 
do  il  uentre  dijfe  qui  dentro.  Ne  dopo  per  tormenti 
ò per  morte, mai  non  mutò  la  fermezza  della  uoce.Fu 
portata  la  nuoua  a Fabio  v alente , che  la  prouincia 
Narbonefe  era  da  \itellio,e  l'armata  da  Ottone . Vi 
erano  anco  gli  ambafciatori  delle  Colonie  che  addo* 
mandauano  aiuto, Egli  mandò  due  f quadre  de  Tungri, 
quattro  tome  de  caualli  e tutta  la  banda  de  T reuiri 
fiotto  Giulio  Clanico  Prefetto  de  quali  parte  ne  fu  ri 
tenuta  nella  Colonia  di  Forli^accioche  tutte  le  genti 
andando  per  terra  la  armata  non  saffrettaffe  nel  mar 
uuoto.xij.torme  de  caualli,  e le  piu  fcelte  fiquadre  an* 
dorono  contro  gli  inimichile  quali  saggiunfe  il  uec 
chio  aiuto  del  luogo  e. soo.Pannonij  anchora  fxnza 
alcuna  infegna.  Ne  fi  indugiò  di  uenir  alle  mani, ma  la 
pugna  fu  ordinata  cofi  che  parte  dell'armata  mefcola 
ti  con  i contadini  fi  leuajfe  contro  i colli  uicini  al  ma 
re, e quanto  era  di  piano  tra  il  litto  e i colli  fuffe  te* 
mito  da  foldati  P retoriani,che  nel  mare  fieffe  l'arma * 
ta  infieme  aggiunta  e apparecchiata  alla  pugna  e mi* 
nacciafe  chi  a lei  rifuggiua . I vi telimi  i quali  ha* 
neon  manco  gente  à pie  haueuauo  fferanza  nella  fot* 
tion  de  cauaHi,e  ne  gioghi  de  l'alpi , e dopo  i caualli 
allogarono  le  [quadre  in  ordinanza  /errati  .Le  T or* 
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Me  de  Treuiri  incautamente  dettero  nello  inimico  al* 
l'incontro  riceuendoli  i foldati  veterani  e infame  da 
lati  operaffero  cò  fafii  ef.endo  atti  i contadini  à trar * 
re  i quali  fpar/ì  tra  [oliati  Strenui  e pigri  nella  uitto 
ria  erano  arditi.  S'aggiunfe  terrore  à percoli,  uenu* 
ta  Tarmata  alle  fatile  de  cobatteti,e  cofi  furon  chiufi 
da  ogni  latore fi  uinceua  la  guerra,  fe  il  uincitor  non 
fujfe  flato  impedito  dalla  notte te  i V iteUiani  quatunq; 
fujfero  uinti  per  quejlo  non  saquetarono  , chiamato 
foccorfo  ajfaltano  gli  inimici  che  fe  ne  ftauano  quafi 
ficuri>e  otiofamente  per  il  foccejfo  della  co  fa  pafjata. 
furono  occife  le  guardie  ,a[faltati  gli  aUogiamcti  fat 
uentate  le  naui  fino  a che  la  tema  a poco  a poco  acque 
tata  i difefi  dal  Colle  tticino  fioccarono  fuora.  Quiui 
fu  una  atroce  occifiotie , e i Prefetti  ielle  [quadre  de 
Tungri  lungamcte  hauendo  cobattuto  furono  occifi; 
E la  uittoriafu  a gli  Ottomani  fanguinofa , i cui  ca* 
tulli  improuidamente  feguiti  e riuolti  furon  circon * 
dati.  Ma  quafi  fatto  una  tregua,acciocbc  di  qua  l'or* 
mata  no  temejfe,e  di  là  le  genti  à cauallo , i v iteUiani 
ne  tornarono  in  dietro  ad  Antipoli  città  della  CaUia 
Harbonefe,e  gli  Ottomani  ad  Albingaunio  della  Li* 
guria  di  dentro.  La  fama  dell'armata  uincitricerite* 
ne  nella  parte  d'ottone  Cor  fica  Sardigna,  e tutte  Tal * 
tre  ifoledel  uicino  mare.  Ma  la  Corfica  fu  quafi  af  * 
fitta  dalla  temerità  di  D ecumo  Pacario  Procuratore 
non  gioueuole  à tanta  guerra^  à lui  efiitiofa.  Perche 
per  odio  d'ottone  deliberò  d'aiutar  Vitellio  con  le 
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forze  de  Cor  fi  fpoco  e unno  aiuto  quatunq;  fujjè  anca 
preuenuto.  Chiamati  i principali  deU'lfola  difjè  loro 
quel  che  egli  intendeua  di  fare,  e contradicedo  Clou * 
dio  P irrico  quiui  Capitano  delle  naui  Liburnice,e 
Qnintio  Certo  Caualier  Romano  comadò  chefuffero 
occifi, dalla  morte  di  cojloro  impauriti  tutti  gli  altri 
che  eran  prefenti , tutta  infieme  la  turba  fanza  faper 
altro  e timor ofa  fi  dette  alla  fede  di  V itellio.  Ma  co* 
me  P acario  cominciò  a far  la  fcelta,e  ad  affaticargli 
incolti  huomini  nella  militia,odiando  la  infolita  fati * 
ca  riputauano  l’infermità  loro  , CT  ejfer  ifola  quella 
che  babitauano,e  la  Germania  ejfer  lunge,e  le  Legio* 
ni,e  rouinato  nell'armata  le  [quadre  e l’ali  che  li  difen 
deuanoyc  in  un  fubito  riuolti  gli  animi , rìdimene  ce* 
lati , elejjcro  tempo  atto  aH'infìdie . P artitifi  coloro 
che  uijìtauano  ffeffo  Pacario  fu  occifo  ne  bagni  ignu 
do  e priuo  d'aiuto, e infame  furono  ammazzati  i co* 
pugni, e i malfattori  portarono  i capi  fi  come  de  ini * 
mici  ad  Ottone.  Neper  que&o  Ottone  dette  lor  pre * 
mio  alcuno , ne  V itellio  castigo  effendo  impacciati  in 
cofe  di  maggior  importanza.  Già  come  noi  dicemmo 
di  f òpra  l'ala  SiUana  hauea  aperto  l'\talia,e  haitea  tra 
ntejfo  la  guerra  no  perfauorir  Ottone , ne  manco  per 
che  e fi  uolejfero  piu  tofio  V itellio.  Ma  la  lunga  pa * 
ce  hauea  inchinato  ad  ogni  feruitio  i facili  4 gli  occu 
ponti, e a migliori  gli  incurioji.ll  piu  bel  luogo  d ita 
lia  pieno  di  città,e  quanto  era  tra  il  Pà  e f Alpi  fi  te* 
neuano  à nome  di  Vitellia  (perche  le  [quadre  malate 
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innanzi  da  Cecinnd  eran  uenute).Ld  fquadra  de  Pane 
ttonij  fu  prefa  in  Cremona,e  tra  Piacenza  e Pania  fu* 
rono  prefi  cento  cauaUi  e mille  huomini  dell' armata, 
ha  onde  per  cotal  foccejfo  il  foldato  ViteUiano  non 
tra  piu  cacciato  da  fiumi  e dalle  ripe,  lrritaua  il  Pò  i 
Bdtaui  e i Tranfrenani,dalquale  ( fubito  pajfati  cotro 
Piacenza)rapite  alcune  jfiie Jì  figottiron  co  fi  gli  al* 
tri  che  i paurojì  annontiarono  che  ui  era  anco  tutto 
l'effercito  di  Cecinna.Spurina(coftui  teneua  Piaceza) 
fapea  certo  che  Cecirma  non  era  anchor  uenuto , e fe 
s'apprejfaffe  non  uoleua  aflrigner  ifoldati  dentro  alle 
murarne  uoleua  mettere  all'incontro  tre  fquadre  P re* 
torie  e mille  banderieri  con  pochi  cauaUi.  Ma  i folda* 
ti  indomiti  e non  cono fcitori  deUa  guerra  fi  mejfero 
fanza  affienar  fegno  a far  romore , e metter  mano 
aitarmi  quantmq;  il  Capitano  fi  contraponejfe  jfire* 
giando  i Tribuni  e i Centurioni  che  lodauano  la  prò * 
uidenza  de  Capitani , i quali  diceuano  che  Cecinnd  era 
fiato  chiamato  per  Ottone.  Spurina  diuenne  copagno 
dell'altrui  temerità , prima  aftretto , dopo  fimolando 
di  uolere  accioche  acquifiafiè  piu  autorità  al  fuo  pa* 
rere  fe  fi  mitigajfe  la  feditiòe.  Dopo  che  uéne  la  notte 
piacque  al  Capitano  di  far  i bajlioni  al  campo.  Que* 
fta  fatica  no  prouata  mai  da  foldati  della  città  abbafiò 
lor  l'animo.  AUhora  ciafchedun  de  fidati  cominciò 
ad  accorgerfi  del  fuo  falfi  credere , e mojlrar  tema  e 
pericolo  fe  Cecirma  contro  tanto  efferato  fi  fiendefje 
con  fi  poche  fquadre  ne  campi  aperti.  Già  tra  loro  fi 
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cominciala  4 f duellar  modeftamente,  e i Centurioni >e 
i Tribuni  intramcttendofi  lodauano  la  prouidez a del 
Capitano, che  egli  haueffe  letto  per  far  la  guerra  una 
Colonia  forte  e ficura,e  Spanna  ricredendo  la  colpa 
loro, e mojlrado  le  ragioni  lafciate  le  foie, menò  tutti 
gli  altri  a Vincenzi  maio  turbati,e  piu  ubidienti.Fu* 
roti  fortificate  le  mura  accrefciuti  i bacioni,  * prone 
dato  e apparecchiato  ogni  co  fa  nonfolaméte  co  l'or* 
pie, ma  con  la  piaceuolezza,e  con  la  ubidienza,  il  che 
folo  mancò  a coloro  che  fi  petiimo  della  uertù.  E Ce 
ritma  come  s' egli  hauejjè  lafciato  dopo  l Alpi  la  cru - 
deità  e la  licentia,andò  per  l'Italia  modestamente.  Le 
colonie  e le  cajlella  traheuano  il  fuo  ornamento  à fu* 
perbia,  che  uejiito  con  una  giubba  di  diuerfo  colore , 
urite  Barbara  fauellajfe  à togati,  e che  la  fua  donna 
Salonina  fuffe  menata  à cauallo  coperto  d ojlro  qua* 
tunq-  fanz<t  altrui  ingiuriatine  offefift  grauauano . 
I mortali  hàno  quella  natura  che  con  mal  occhio  ri* 
guardano  l'altrui  tiuoue  felicitale  non  è il  modo  della 
fortuna  ricerco  da  alcuno  fe  no  da  chi  fi  tt  uoua  ejjer 
uguale . Cecinna  paffuto  il  Po , tentata  la  fe  de  gli 
Ottomani  con  parole  e con  p romejfe,  dopo  che  la  pa 
ce  e la  concordia  fu  trauagliato  con  diuerft  mezzi > 
* uolfe  il  penjìcro  ad  effugnar  Piacenza  con  terror 
grandc,fapendo  molto  bene  che fi  come  egli  fi  porte* 
rebbe  al  principio  della  guerra  tal  harebbe  la  fama  in 
tutto  il  rritante.  il  primo  di  fi  paf.ò  piu  toflo  co  im* 
peto  che  con  arte  de  [oliati  Veterani, e aperti  e meati 
T • rientra* 
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ti  entrarono  f otto  le  murd, grattati  dal  cibo  e dal  uU 
no.  In  quella  battaglia  abbruciò  uno  Anfiteatro  edU 
ficaio  fuor  delle  mura , ò che  ciò  auenijjè  da  coloro 
che  ajjèdiauano , mentre  che  gittauano  facelle  e altri 
fuochi  agli  inimiciyò  dagli  ajfcdiati  mentre  che  fi  di 
fendeuano.il  uolgo  inchinato  a filettar  piu  credette 
che  per  emulatone  dì  alcune  uicine  colonie  uifufiè  fa 
to  da  loro  appiccato  il  fuoco  dentro , non  efjèndo  in 
Italia  opera  piu  bella  di  quella,come  la  cofa  fi  ftejfe , 
mentre  che  ejU  erano  alle  {frette  e in  cafi  piu  graui 
non  ui fi  rneffe  cura , ma  fatti  ficuri  jlauan  dolenti  co* 
me  fe  non  hauejfero  hauuto  piu  k male  altra  cofa  di 
quella.  Cedrina  fu  difcacciato  con  molto  danno  de 
fuoi,  e la  notte fi  l lette  k riparar  alle  mura.  l 'Vitti* 
liani  attendeuano  alle  caue  alle  bajiic,e  k difendere  le 
mura  dagli  oppugnatole  gli  Ottomani  con  i fa  fi  e 
con  le  maffe  di  ferro  e di  piombo,  a romper  quel  che 
tfi  faceuan,e  a foffocar  gli  inimici . Dall'un  lato  e 
dall'altro  era  uergogna  e gloria  e diuerfe  efortatio * 
ni,di  qua  la  forza  delle  Legioni  e delì  e fer  cito  Ger* 
manico , e di  là  le  Vrbane  militie  che  efaltauano  lo 
honor  delle  fchiere  Pretoriane.  Quelli  riprendemmo 
i foldati  come  pigri  e corrotti  nel  theatro  e nel  cir * 
co,e  quefti  gli  efterni  e pellegrini  ,e  in  freme  lodando  e 
biafimando  Ottone  e Vitellio  fi  jìimolauano  piu  con 
ingiurie  che  con  lodi.  A pena  fu  di  che  le  murafuron 
piene  de  combattitori, e i campi  de  huomini  armati,  e 
la  turba  fjxfa  delle  Legioni , e le  fquadre  fparfe  de 
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foccorfi  cominciarono  'a  combatter  le  mura  co  fuetto 
e con  farla  doue  elle  per  uecchiaia,ò  per  efer  mica 
guardate  era  piu  deboli.  Di  f opra  gli  Ottomani  s'am 
tano  con  le  hafte  non  dando  mai  in  fallo  cotro  le  [qua 
ire  de  Germania  con  atroce  canto  e nudi  i corpi  fé* 
codo  l'ufanza  loro  batteuangli  feudi  fopra.lt  {palle* 
I Legionari j coperti  dalle  grate  e dalle  targhe  offerì 
don  le  mura, fan  l'argine ,e  trattaglian  le  porte.  All' in 
contro  i Pretoriani  metton  fozzopra  tutti  coloro 
che  erano  intorno  alla  macchina , parte  dichinando 
f otto  morti ,e  parte  feriti, e parte  8r oppiati, e accre* 
feendo  la  tema  piu  la  rouina  , e per  quello  piu  feriti 
dalle  mura  ritornarono  fracafsata  la  fama  delle  para, 
ti.  E cedrina  per  la  vergogna  e per  la  fama  della  co * 
minciata  imprefa  temer  artamete  per  non  far  in  darà 
no  nel  mede  lìmo  campo,  e per  non  efer  fchernito  ri* 
pafato  un'altra  uolta  il  Pò,  deliberò  d'andar  à C re* 
mona.  S'accopagnaron  feco  T urullo  Ceriale  co  mal* 
ti  altri  dell'armata,e  Giulio  Brigantico  con  alquanti 
caualli.  Quello  Prefetto  della  banda  nacque  tra  Ba* 
taui,e  quello  Primipilare  era  amico  di  Cedrina,  e fe* 
co  in  Germania  hauea  condotto  gente.  Spur  ina  faputo 
il  uiaggio  de  gli  inimici , auisò  Amio  Gallo  di  Pia * 
cenza  difefa,e  quel  che  fu  fatto  e l'apparecchio  di  Ce 
cinna.  Gallo  coduceua  in  aiuto  di  Piacenza  la  prima. 
Legione  difftdàdofi  delle  poche  {quadre  che  per  l'afe 
dio  lungo,e  per  la  forza  dell'efercito  Germanico  no 
Jì  lafciafero  mancare.  Ma  come  egli  intefe  che  Qecin * 
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tktfu  cacciato  , e che  egli  andaua  d Cremando  che  U 
Legione  co  difficultà  sera  acquetata^  che  per  ardor 
di  combattere  3er a quafi  uenutd  a feditiotie  fi  fermò  d 
Bebridco.  Queflo  luogo  è tra  V erond  e Cremona3no 
to  già  per  due  rotte  de  Romani  e luogo  inf  elice , Ne 
medefìmi  giorni  fi  f e fatto  dorme  prò  fieramente  da 
Martio  Matrone  no  troppo  lunge  da  Cremona. Per* 
che  Marno  pronto  & animo  traghettato  con  le  litui  i 
gladiatori  affaltò  in  un  tratto  la  contraria  ripd  del 
Pò.  I foccorft  de  ViteUiani  fi  me  fiero  in  fcompiglio , 
e molti  fuggiti  a Cremona  furono  occifi  color  che  ri 
mafero.  Ma  l'impeto  de  uincctifu  opprefio , accioche 
gli  inimici  dccrefiiuti  dehuoui  aiutinoli  mutafiero  U 
fortuna  della  guerra . Q uejla  cofa  fu  fofietta  d gli 
Ottomani , e (timauano  che  tutto  quel  che  era  (lato 
f dtto  fufie  malamente  f atto.  E a gara  fecondo  cheefii 
hauean  l'animo  e la  lingua  piu  audace,incolpauano  di 
uer fornente  Amilo  Gallo , Suetonio  Paulino  , e Mario 
Celfo  (perche  Ottone  anco  gli,  hauean  fatti  capitani.) 
Con  agri  incitamenti  delle  feditioni  e della  difeordia 
gli  occifori  di  G alba  erari  per  la  tema  e per  la  [cele* 
rito  impigriti  }ogni  cofa  fi  mefcolò,  bora  con  turbidt 
noci  bora  con  lettere  occulte  fcriuendo  ad  Ottone  ,il* 
quale  credendo  a ciafcheduno, temendo  i buoni , haued 
paura,incerto  delle  cofe  profiere  e del  meglio.  Egli 
ddunq;  chiamato  T itiano  fuo  fratello  lo  fece  capo 
della  guerra,  lutato  fitto  Celfo  e Paulino  furori  fatte 
egregie  cofe. Nomano  Cecinna  ogni  cofa  no  cornimi 
< *h)  ciato. 
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datarla  fama  del  fuo  efferato  che  inuecchidud , caccia 
to  da  VidcenzdyOccifi  già  gli  aiuti , e per  concorfo  de 
gli  cloratori  le  guerre  piu  fpejjè  che  degne  d'effer 
ricordate  inferiori.  Appro firn  andò  fi  Fabio  Valente » 
accioche  lo  honor  della  guerra  no  andajfe  da  quel  la * 
to  saffrettaud  di  ricuperar  la  gloria  piu  auidamente 
che  confultatamcte.Egli lontan  da  Cremona  in  luogo 
chiamato  i campii  occulta  i piu  forti  aujìliari  in  un 
bofco  [opra  la  uia,e  comanda  che  i caualli  uadino  pii* 
alla  lunga , e irritata  la  guerra  che  uolontariamente 
fuggiffero  per  adefcar  l'inimico  à feguirli  fin  che  fi 
fcopnffel' aguato.  Fu  [coperto  quejìa  cofa  à capitani 
dOttone ,e  Eaulino  tolfe  la  Cura  de  fanti ,e  Celfo  de  c<t 
uaUi.  il  VefsiUo  della.xiiij. legione^  quattro  [quadre 
aufiliarie,e.  500.  cauaUi  furono  allogati  alla  Jiniflra. 
Appreffo  olirà  quejli  eran  condotti  per  aiuto  degli 
affaticatiie  per  colmo  alle  cofe  pro/pere  mille  caualli 
tra  P retorij  e aufiliarij.  innanzi  che fi  ueniffe  alle  ma 
ni  i Vitellini  dando  fi  d fuggire , e Celfo  cono [cendo 
l'inganno  ritenne  i fuoi.l  ViteUiani  riuoltifi  temerà* 
riamente  feguedo  Celfo, che  a poco  d poco  fi  ritineua , 
dettero  neUinfidie , perche  le  [quadre  delle  legioni  da 
lati, e i cauaUi  nella  fronte  cotraria  con  fuhito  affalto 
gli  cinfero  dietro.  Paulino  Suetonio  no  dette  fuhito  il 
fegno  della  battaglia  d fanti  d pie.  Egli  era  per  nati* 
ra  dubitofò,e  piu  gli  piaceuano  i configli  cauti  e con 
ragione  mefii  in  opera  che  le  cofe  che  aueniuan  prò * 
/perse  d cafo  3 egli  comandati*  che  fi  coi  . 
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le  fojjè , che  saprijjc  il  campo  ,eche  fi  moflraffc 
la  gente, penfando  che  affai  pretto  cominciai  la  uit* 
toria  quando  fi  prcuedeua  di  non  ejfer  uinti . Per 
quella  dimora  fu  dato  [patio  àvitettiani  di  fug* 
gir  nelle  uigne  impedite  da  i legami  de  gli  arbori , 
e de  tralci , eui  era  appreso  un  poco  di  [citta , onde 
da  capo  arditi  occifero  i piu  pronti  de  caualli  P re* 
toriani . Fu  ferito  Epifane  Re  hauendo  cominciato 
la  pugna  per  Ottone  animo famente . AUbora  gli  Ot* 
toniani fi  mofferojotto  l'ordine  degli  inimici  e uoU 
ti  in  fuga  co  loro  anco  che  foccorreuano.  Perche  Ce* 
cima  non  bauea  chiamate  le  [quadre  tutte  infime  ma 
ad  una  ad  una  laqual  co[a  accrebbe  tma  nel  fatto  d'or 
me, jbigot tendo  la  tema  defuggitiui  i difperfi.  Et  nac* 
que  neU'ejfcrcito  fèditione  che  tutti  non  fuffero  me * 
nati  infieme  Giulio  grato  Prefetto  del  campo  fu  pre* 
[0  come  che  haueffe  [atto  tradimento  con  il  fratello 
che  militaua  appreffo  Ottone , hauendo  già  gli  Otto * 
niani  legato  il  fratello  di  lui  Giulio  Protone  tribuno 
per  fitmil  [celerità. Bel  rimanente  la  paura  fu  per  tut*. 
to  appreffo  i fuggenti,  à chi  gl'incontraua,netl'ordi* 
ne  nel  vailo  tal  che  Cecinna  poteiu  con  tutto  l'efierci 
to  capitar  male, [e  Paulino  non  fi onaua  à raccolta . Di 
ceua  Paulino  che  egli  hauea  tmuto,che  f òpra  tata  fa 
fica  e tanto  uiaggio,che  i [oldati  xitelliani  non  gli 
afjàltaffon  negli  alloggiamoti  efjendo  fracchi, e pera 
cofii  non  ui  era  dietro  altro  aiuto.  Quefla  ragione  fu 
da  pochi  approMta}e  il  uolgo  non  la  notte  intendere . 
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No»  perciò  quefto  damo  non  folamente  meffe  paura 
À Vi  telimi, ma  gli  fece  diuenir  piu  modefli,e  non  fo* 
lo  apprejfo  Cecima  ilqual  daua  la  colpa  4 follati 
piu  tojlo  apparecchiati  a far  feditioni  che  a ribatte* 
re, ma  anco  alle  genti  di  Fabio  valente, egli  era  già  ut 
liuto  a P auia  dijfregiando  gli  inimici  per  defiderio 
di  ricuperar  lo  honore , e obediuano  al  capitano  con 
ogni  debito  che  fi  deue.  N acque  gr due  feditione  laqud 
k fermerò  ri  piu  alto  principio(qudtunque  non  f ufi 
fè  bi fogno  non  per  l'ordine  noflro  con  le  co fe  fitte  da 
Cecinna)  P artitejì  lefquadre  de  Bataui  dalla,  xiiij.le* 
gìótie  nella  guerra  di  N erotte, e andando  in  Britdnia , 
udito  il  mouimento  di  viteUio  nella  citta  de  Lingoni 
dicemtno  che  fi  accompagnarono  con  Fabio  valentey 
e fi  portauano  fuperbamente,per  ogni  luogo  doue  efi 
fi  andai  tono  alle  itanze  de  gli  altri  follati  fi  uanta* 
nano  che  efi  haueuan  domato  la.  xiiij.  legione  che  ha* 
ueuan  tolta  l’Italia  d Nerone,e  che  la  fortuna  di  tut* 
te  le  guerre  era  loro  in  mano . Quejle  parole  erano  a 
follati  uituperofe, acerbe  a capitani, e corrompimene 
to  del  buono  ordine  militare.  Finalmente  valente  dal * 
le  loro  parole  fofiettaua  che  efi  non  fuffero  infede * 
li.Cofiuenutalanuouache  la  banda  de  Treuiri  era 
{ lata  cacciata  e i Tungri  dall' armata  di  Ottone  e che 
erano  intorno  alla  Galli  a N arbonefe.e  infteme  penfatt 
do  4 difender  i compagni  e di  fcaricarfi  dalle /quadre 
che  romoreggiauano,e  che  fifujjèro  infieme  farebbe* 
ro  piu  ualide3comada  che  parte  de  Bataui  uada  in  aiu 
t.  to.Com 
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4o.  Cóme  qucjlo  fu  [apulo  e diuolgato , cominciorono 
i compagni  à dolerjìje  legioni  à fremire ,e  che  efi  eri 
priue  de  piu  forti  huominfe  uecchi  uincitori  di  tante 
battaglieye  poi  che  l'inimico  e nel  cofjxtto  qua  fi  ejjèr 
tolto  dal  campo,  [e  la  prouincia  era  piu  che  la  citù 
t la  falute  dell'imperio  a cura  tutti  ui  andajjero,  ma  [e 
la  fanita  della  uittoria,uoltaffe  il  foflcntacolo  in  Ita * 
li  a, non  facendo  danno  à piu  forti  di  fomma  importati 
Za  à loro. Dicendo  quejle  cofe  con  ferocità,  dopo  che 
valente  mandati  i Littori  cominciò  à uoler  acquetar 
la  feditione,efii  lo  ajfaltotio  gli  traggono  i fafi,  e me 
tre. clte  egli  fe  ne  fugge  lo  feguono,e  dicendo  che  egli 
occoltauale  /foglie  delle  Gatte  e L'oro  de  vienneji 
pregio  delle  fatiche  loro, tolte  le  bagaglie  andana  mi 
Mutamente  cercando  nella  terra  con  le  ha/le  nella  Jìan* 
Za  del  capitano,e  valente  ueftito  da  feruo  era  tiafco * 
fo  incafadel  Decurione  de  cauaUi . Allhora  Alfeno 
varo  Prefetto  del  campo, à poco  à poco  mancando  la 
feditione  aggiunje  quejlo  conftglio  , lafciar  di  far  la 
guardia  à uietati  centurioni }ommejJo  il  fuon  della  tro 
ba  col  quale  i foldati Jì  muouono  alla  guerra . Tutti 
adunque  tra  loro  fi  guardauano  attoniti , e temendo 
perche  non  haueuan  alcun  che  li  haueffe  in  gouerno, 
fiauan  cheti, patinano  .finalmente  chiedeuano  perdono 
e con  pianti  con  priegki , ma  come  Valente  comparft 
dir foiihe  piangendo, e fuor  della  ffieranza  dCogniutio 
faluo  nacque  in  un  fubito  tra  foldati, allegrezza  fauo 
rt  compafione  (e  come  [noie  il  uolgo  infumabile  in 
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ogni  cofa)lodandolo  e ringratiando  lo  circondarono 
co  V Aquile  e lo  portarono  al  fuo  Tribunale.Egli  mo 
deliamente  non  addottando  che  alcuno  fuffe  punito ,e 
perche  non  fi  foffettafjè  che  egli  dijìimolaua  accufo 
alcuni  pochi  fapendo  molto  bene  che  nella  guerra  mol 
te  cofe  fon  lecite  à faldati  che  non  fi  conucngono  à ca 
pitani.  A fortificanti  il  campo  a P auia  fu  portatala 
nuoua  della  rotta  di  Cecinna  e quaftrinouata  la  fedi* 
rione,  come  per  fraude  di  valente  ejfcr  mancati  dalla 
guerra.Egli  non  uoler  la  quiete, non  affettar  il  capi * 
tatto, andar  innanzi  à fegni  ffignere  i banderai,e  con 
rapido  ordine  ejjcrfi  congiunti  à Cecinna.  La  fama  di 
valente  non  era  buona  nellejfèrcito  di  Cecinna.  Si  la* 
incnt auano  che  tanto  pochi  fo fero  andati  d ricontrar 
tutte  le  forze  de  gli  inimici , infame  per  adulatione 
esaltando  e per  loro  fcufa  la  potenza  di  chi  s’approf 
fimaua  accioche  come  uinti  e pigri  nonfufjèro  diffee 
g iati. E qudtunque  valente  hauejfe  piu  di  forza  e che 
quajì  haueffe  à doppio  le  legioni  e gli  aujsiliarij  fol* 
dati, nondimeno  i foldati  haucuan  piu  l'animo  a Ceriti 
na,e  oltra  la  benignità  dell’animo  di  lui  piaceua  loro 
il  uigor  della  età,la  maeflà  del  corpo,e  un  certo  ua* 
no  fauore.  Di  qui  era  l'emolatione  de  capitani , Cecin* 
tia  fcherniua  valente  come  uitiofo  e infame  e valente 
Cecinna  come  gonfio  e uano.  Ma  nafcoflo  l odio  fauó 
rir  la  medcfima  utilità , con  lettere  opponendo  ad  Ot 
tonefanza  ricetto  di  perdono  i uitij  attenendo  fti  ca 
pi  delle  parti  di  Ottone  qudtunque  ui  fuffe  materia  da 
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dir  contro  viteUio. Ver  amente  che  innanzi  l’edito  de 
tutto  e dell altro , per  il  quale  Ottone  meritò  fama 
egregia  e viteUio  fceleratifima  i piaceri  di  viteUio 
tran  manco  tenuti, che  le  libidini  ardentifsiir.c  di  Ot* 
tone.A  coftui  haueua  aggiunto  terrore  e odio  l'occi 
fionédi  Galba . Ne/  principio  della  guerra  nejfuno 
l’imputò:viteUio  per  Ugola  era  inimico  a fe  medefi * 
mo , Ottone  era  piu  nocino  alla  Repub. per  la  pompa 
per  la  crudeltà  e per  V audacia , congiunte  le  genti  di 
Cecinna  e di  valente, i viteUiani  non  ftauano  ad  al* 
tra  bada  fe  non  à combattere  con  tutto  il  poter  /oro. 
Ottone  fi  configliò fe  deueua  allungar  la  guerra  ò fi 
pur  efferimentar  U fortuna.  AUhora  Suetonio  Pauli* 
no  huomofamofo  e che  à quei  tempi  non  hattea  pari 
nelle  aftutie  militari  penfando  di  deliberar  di  tutta  la 
fomma  della  guerra  mojirò  che  à gli  inimici  giouaua 
la  fretta,  e che  il  dimorar  à loro  tornaua  in  utilità  e 
che  tutto  U efferato  di  viteUio  farebbe  uenuto,eche  di 
dietro  non  ui  era  troppo  ficuro,perche  i Galli  penfa* 
uano  che  non  era  a propojìto  abbandonar  la  ripa  del 
R heno  deuendo  af  aitar  le  nationi  tanto  corrottele 
i faldati  Britanni  eran  impediti  dal  inimico  e dal  ma * 
re,e  che  U Spagna  non  era  cojì  abbondante  d'arme, 
chela  prouincia  barbone  fe  per  le  fcorrerie  dell'arma 
ta  e per  la  guerra  foccejfa  in  contrario  era  f bigotti * 
tacche  la  Italia  di  la  dal  Po  era  chiufa  d’alpi  e fanza 
aiuto  alcuno  per  mare , e rouinata  per  il  pajfiggio 
dell’ efferato, e che  non  fi  potea  tener  formento  àba* 
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fianzà  per  teffèrcito  ne  l'effercito  fanza  ld  geniere 
che  i Germani  ld  cui  generatione  è feroci  fiima  con  gli 
inimici  facendojì  ld  guerra  la  fotte  non  tollerar  ebbe* 
ro  la  muìation  del  Sole  e del  Cielo, e che  molte  guer* 
re  ualide  con  l'impeto  per  tedio  e per  tardare  sperati 
disfatte.  All'incontro  efii  haueuano  cioche  bifognaud 
loro, e il  tutto  fidato, Canonia  ÌAefia  Dalmatia  e Orie 
te  con  gli  effèrciti  intieri, e che  l'Italia  e la  città  capo 
del  tutto, e il  Senato  e il  popolo  mai  remerebbero  farti 
za  nome  fe  bene  alcuna  uoltafuffero  adombrati,  lepk 
bliche  e le  priuate  ricchezze, e l'imméfa  pecunia  tra  le 
difcordie  ciuili  col  ferro  piu  ualide,  e i corpi  defolda 
ti  afiuefatti  ò in  Italia  ò alle  ftanze  che  ui  era  di  mez 
ZO  il  Po  f le  città ftcure  per  le  mura  e per  li  huomini 
delle  quali  ttiuna  cederebbe  al  nimico,  e che  Piacenza 
per  quel  che  fi  hauea  ) fiato  pochi  di  farebbe  guerra % 
che  ui  farebbe  la  quartadecima  legione  co  le  genti  di 
Mefia,e  cheallhora  da  capo  fì  deliberarebbe  e che  ft 
piacefje  dggiunte  le  forze fi  dibatterebbe.  Mario  Cel 
fo  s accordila  al  parer  di  Paulino.il  medefimo  riferi 
rono  i mefii  mandati  à ciò,che  piaceua  ad  A nnio  Gal 
lo  pochi  di  innanzi  afflitto  per  efferli  caduto  fotto  il 
cauallo, Ottone  era  inchinato  à combattere,  il  fuo  fra 
tello  Titiano  e Procolo  Prefetto  Pretorio  affrettane 
dofi  con  imperitia  affermauano  la  fortuna  i Dei  effet 
fauoreuoli  à configli  di  Ottone  e che  darebbero  il  lo* 
ro  aiuto, e perche  alcuno  non  hauejfe  ardir  à contra * 
porft  à quejlo  parere  concefiero  aliadulatione . Poi 
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thè  piacque  uenir  alle  inani, dubitarono  fefufie  ntegliò 
che  l'imperator  cifuffe,o  nò  Paulino  e c elfo  già  non 
contrariando  accioche  non  parere  che  efii  opponete* 
ro  il  Prencipe  a pericoli  quei  mciefimi  inuentori  di 
un  conjiglio  peggiore  feron  fi  che  egli  andò  à Brifiel 
lo,e  léuatofi  da  dubbij  della  guerra  fi  riferuafje  all  ini 
portanza  della  co  fa  e ali  Impero.  Quejìo  primo  di  af 
fife  le  parti  Ottomane.  Perche  e con  efso  fi  parti  una 
potente  fchiera  di  fquadr e Pretorie  e de  caualli  e [atei 
liti,e  l'animo  mancò  à chi  rimafe,quado  i capitani  fo* 
fatui  e Ottone  alqual  folo  credeuano  i foldati  mcn* 
tre  che  CT  egli  crede  à foli  foldati,  haueua  lafciato  in 
dubbio  i capitani.Niente  di  loro  inganaua  i vitellia* 
ni , fpefsi  i fuggimenti  come  fuol  intrauenire  nelle 
guerre  ciudi  e le  fpie  per  diuerfa  cura  di  ricercar  Val 
trui  cofe  no  occultauano  le  loro. Erano  quieti  CT  in* 
tenti  Cecinna  e valente, e quando  l'inimico  per  impru 
denza  fi  mouefse  il  che  è in  luogo  di  fapienza  afpet* 
tonano  l'altrui  &oltitia,cominciato  un  Ponte  e fimo* 
landò  il  puffo  del  Po  contro  la  fchiera  oppofia  de  già 
diatori,e  perche  i foldati  loro  non  diueniffero  pigri, 
fe  loro  congiugnere  alcune  naui  con  ugual  jfatio  tra 
loro  e incatenate  con  traili  affai  forti  e le  indirizza* 
nano  nel  fiume  auerfo  , di  /òpra  gettate  le  anchore  le 
quali  tenefiero  la  fermezza  del  Ponte.  Ma  le)  funi  del 
le  anchore  non  diftefe  uaciUauano  accioche  accrefcen * 
do  il  fiume,le  naui  s innalzqjfero  fanza  noiar  l'ordine 
loro.  Chiudeua  il  Ponte  una  Torre  poflaui  e mejft  fu  ' 
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la  ultima  natte, di  donde  fuffero  battuti  gli  inimici  da 
macchine  e da  tormenti.  Gli  Ottomani  fu  la  ripa  ha* 
ueuano  fabricato  una  torre  e traheuano  fafii  e firn * 
me,  cr  era  l'ifola  nel  mezzo  del  fiume  contra  le  qua* 
li  i gladiatori  mouendofi  con  le  naui  i Germani  no* 
tondo  pajfauano,e  per  auentura  neran  paffati  molti  e 
piene  le  Liburnice  quado  che  Macro  ajjalta  i piu  prò 
ti  de  gladiatori.  M a i gladiatori  non  haueuan  quella 
cojlanza  nella  guerra  che  i foldati,ne  per  quejlo  ac* 
centiando  dalle  naui  dirizzauan  le  ferite  dalla  ripa  co 
{iabil  gradone  i remiganti , e i combattenti  mefcolati 
ejfendo  da  uarie  inchinationi  de  paurofi  turbati  i Ger 
mani fi  meffero  a ritentar  le  poppe  montarui  fopra , e 
da  preffo  attuffarfijl  chefatto  fu  gli  occhi  dell'uno  e 
dell'altro  esercito  quanto  era  piu  lieto  a vitelli  ani, 
tanto  piu  agramente  gli  Ottomani  biafimauano  l'au * 
tor  della  rouina  e la  caufa.  E il  fatto  d'arme  opprejjè 
le  naui  che  ui  erano  auàzate  fi  fini  conia  fuga.  Si  ad* 
domandata  Macro  allo  efiitio  e già  ferito  con  una  la 
eia  dalla  lunga  era  da  loro  fiato  asfaltato  con  l'armi 
in  mano,quando  che  fu  faluato  per  foccorfo  de  Tribù 
ni  e de  Centurioni.  Ne  molto  dopo  veftricio  Spurina 
che  co  comandamento  di  Ottone  lafciò  à Piacenza  un 
poco  di  aiuto  fouenne  con  le  fquadrc . Dopo  Ottone 
mandò  rettor  delle  genti  Flauto  Sabino  difegnato  Con 
fole, alle  quali  era  fiato  capo  Macro, ejfendo  allegri  i 
faldati  per  la  mutatio  de  capitani,diftrregiado  i capi * 
toni  tato  infefia  militia  per  lejfefie  feditioni.Truouo 
appre/Jb 
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appreso  alcuni  autori,per  tema  della  guerra  e per  fa 
I lidio  dell'uno  e dell'altro  Pricipe, le  [celerità  de  qua * 
li  ogni  di  piu  fi  conofceuano  che  Ceffercito  dubitò,  fi 
pofto  giu  l'armi  ò che  efii fi  cofultaffero  infieme  ò che 
dejfiro  al  Senato  podeftà  di  elegger  Imperatore  : e 
per  quello  i capitani  Ottomani  hauer  perfuafo  che  fi 
hauejfi  [patio  e s indugiale  alquanto , e fpecialmente 
Volitino  antichifiimo  de  confolari  e chiaro  nella  mU 
litio  hauer  meritato  gloria  e nome  nelle  efiedition 
Vritannice . Io  fi  come  cocedo  che  pochi  chiedejfiro 
la  quiete  per  la  difcordia  il  buono  e innoccte  Pricipe 
per  i pepimi  e federati , cofi  no  penfo  che  Faulino  di 
qual  prudéza  fi  fujfe  fperajfe  in  co  fi  corrotto  fecolo 
tata  moderdza  nel  uolgo,  che  fendo  turbata  la  pace 
per  la  guerra, diponeffèro  la  guerra  per  la  pace, e l'ef 
fircito  differite  di  lingue  e de  cojlumi  cofintiffe  a que 
{to,ò  che  i Capitani  i Legati  per  la  maggior  parte 
dal  luf]ò,daUa  pouertà,e  dalle  [celerità  rimofii  lo  ha 
uejjèro  patito . La  uecchia  e abbarbicata  cupidigia 
della  potenza  de  mortali  crebbe  con  la  grandezza 
dell'imperio  e jbociò.  Perche  nelle  cofi  picciole fi  ha* 
ueuafacilméte  l'ugualità.  Ma  come  fu  foggiogato  il 
Mondo, e rouinati  i Re  eie  città  Emole,hebbero  fra* 
tio  à difiderar  le  potenti  ricchezze,  e nacquero  i pri 
mi  combattimeli  tra  la  Plebe  e i Padri * Dopo  i turba 
lenti  Tribuni # dopo  i Confili  potenti, e nella  piazza 
e nella  città  tentameli  di  guerre  ciuili.Dopo  della  Pie 
he  infima  C .Mario#  de  nobiliti  crudelifiimo  L.siUa 
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riuolfiro  la  libertà  uinta  co  l'armi  in  fignoria.  Dopa 
t quali  Gn.Pompeo  no  di  quefli  migliore , ma  piu  [e* 
creto.  E mai  da  alili  or  a in  qua  fi  ha  di  altro  trattata 
che  del  Principato.  Non  fi  par  tir  on  dall' armi  in  Far * 
falia  le  Legioni  de  cittadini , non  che  gli  efferati  di 
Ottone  e di  Vitellio  penfaffero  di  pofar  giu  l’armi  uo 
lontariamente.  La  medefima  ira  de  Dei , la  medefimd 
rabbia  de  gli  huomini , e le  caufe  medefime  delle  fiele* 
ritàgli  conduceuano  à far  guerra.  Tutte  le  guerre 
paffute  che  fono  Hate  fatte  leggiermente  è flato  per 
pigritia  de  P rencipi.  Ma  i cojlumi  antichi  e nuoui  mi 
hanno  fatto  andar  lontano.Uora  nego  all'ordine  della 
co  fi. Ottone  andato  à BrifeUo3lafiiò  lo  honor  dell'  Lm 
perio  àTitiano [uo  fratello,  la  potenza  el'amminU 
fìratione  à Procolo  Prefetto  . Qelfo  e Paulino  non 
tifando  alcuno  la  prudenza  loro  co  nome  uacuo  di  cd 
pitano  pretendeuano  dell'altrui  colpa.  I Tribuni  e i 
Centurioni  flauano  ambigui  poi  cheli ffiregiati  i buo * 
ni,i  pefimi  eran  prepofti , e i follati  tra  lieti  e mejìi 
piu  tofto  uoleuano  interpretar  i comàdameti  de  capi* 
toni  che  metterli  in  opera.  Fu  deliberato  di  rimouer \ 
il  campo  da  B ebriaco.e  fife  con  tanto  poca  auertczd 
che  quàtunefc  il  tempo  fujfe  di  Verno , e intorno  tanti 
fiumi , nondimeno  hebbero  careflia  d'acqua.  Quiui fi 
dubitò  della  guerraferiuendo  Ottone  che  s'affreUajfe 
la  cofa,e  i follati  addomàdado  che  l'imperatore  fujfe 
alla  pugna>e  molti  altri  diceuano>che  fi  deuefiero  far 
mir  le  giti  che  erotto  di  là  dal  Pò-Ne  per  queflo  nei 
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fi  può  giudicare  quel  che  fufic  meglio  nel  fatto  che 
efier  i iato  peggio  quel  che  fu  fatto  andati  no  come  4 
pugnala  a guerreggiare  cocorredo  il  Pò  e l'Abdua 
fiumi  andauano  fedici  miglia  lontano  . Paulino  e Ce l 
• fio  negando  non  fi  opporaU'inimico,i  foldati  fracchi 
t carichi, non  deuédo  lafciar  che  eredito  e a pena  lon 
tono  quattro  miglia  di  adattargli  inco  polli  i difycrjt 
t occupati  intorno  al  uallo.Titiano  e Procolo  efien* 
do  uinti  con  i configli  fi  riuoltauano  alla  potenza 
dell'imperio.  Venne  un  Numida  a cauallo  cocomada * 
menti  atroci  per  i quali  Ottone  riprendendo  la  pigri 
tia  de  capitani,comandaua  che fi  mettefie  ogni  co  fa  4 
perico  lo, perche  egli  era  impatiéte  a fjxrare.  il  di  me 
defimo  efiendo  Cecinna  intento  all'opera  del  ponte 
duoi  Tribuni  delle  [quadre  Pretorie  hauedo  ottenuto 
di  poterli  parlare, lo  uennero  4 ritrouar.Bgli  s'appa 
recchiaua  afcoltarli  e rifondere, quado  che  in  un  fu* 
bito  alcune  fpie  annontiarono  che  gl inimici  ueniua* 
no.  fu  interrotto  il  ragionamento  de  Tribuni , ne  fi 
fà  certo  fi  cominciafiero  a ragionar  d'infidie,de  tradi 
menti,ò  pur  di  qualche  honejìo  configlio.  Cecinna  li* 
centiato  i Tribuni,e  ritornato  nel  campo , trouò  che 
Valente  hauea  dato  il  figno  della  pugna,  e che  i fol* 
dati  erano  tutti  in  arme,  mentre  che  le  Legioni  fora 
tifeono  debordine  del  campo, i caualli  proruppero, e, 
nucrauigliofo  à dire  da  pochi  Ottomani  furono  quafi 
ffiinti  nel  tulio . Per  il  ualor  della  Legione  Italica  fi 
fpauentaro,  ella  con  farmi  in  mano  afiienfi  i cacciati 
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d ritornar  k fuoi  luoghi  e ripigliar  la  battaglia.  V or 
dine  delle  Legioni  Vitelline  fu  difpoflo  fanza  paura 
(quatuncfc  il  nimico  fufse  uicino)perche  tra  il  mezzo 
loro  erano  arbori  defilimi  e gradi  i quali  occupaua 
no  la  ueduta.lAa  ideato  i Ottomani  i capitani  erano 
jbigottitiyi  foldati  adirati  co  capitani , le  carrette  era 
mefcolate,e  la  ciurma  e lefofse  dall'un  lato  e dallal* 
tro  rotteye  la  uia  era  fretta  a perfine  quieti  fiime  no 
che  ad  un  campo  cofi  difirdinato . Alcuni  andauan 
attorno  yalcuni  altri  cercauano  la  lor  bandierai  e per 
tutto  fi  fentiua  un  romor  incerto  di  chi  uemuay  e di 
chi  gridauaye  fecondo  che  ciafcheiuno  era  timor o fi >o 
nudacelo  che  prorompeuano  nella  prima  e nella  ulti* 
ma  ordinanza yò  che  ritornauano.  Le  menti  loro  atto 
nite  da  fubito  terrore , e intendendo  che  l'efsercìto  di 
Vitellio  fegl'era  ribellato  la  f alfa  allegrezza  di  ciò 
prefi  fi  corner  ti  in  dolore.  N onjì  fi  fi  quefta  nuoua 
fufie  detta  dalle  fpie  di  Vitellio  ,6  fi  la  uenne  dalla 
parte  d'Ottonc,  ò per  inganno,ò  k uentura.  Gli  Otto 
niani  lafiiato  ftar  l'ardore  della  pugna  [aiutarono 
glinimici,  e rifioho  loro  con  mormorio  all'incotro , 
molti  non  fipendo  la  cagione  di  cotal  [aiuto  uennero 
in  fofpetto  di  tradimento.  Allhora  il  campo  de  gl'ini 
mici  con  gl or  dini  fermi  e compofi , e per  numero  di 
gente  ,e  per  fortezza  piu  prefate  s'accoflò.  Gl'Otto 
mani  quantunq. ; difperfi>efufsero  di  manco  numero  e 
fracchi  nondimeno fi  mefsero  nella  pugna  animofi * 
mente, e per  luoghi  impediti  da  arbori  e da  uigne  no 
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tome  guerraji  lontano  t dìapprefso  cocorreuano  le 
caterue  e le  fchiere,uenuti  nell'argine  della  uia  ommef 
fo  il  gettar  de  dardi  con  le  fcure  e con  le  fpade  fra* 
cafsauano  le  celate  e le  corazze  tra  fe  conofccndofi,e 
gli  altri  riguardeuoli  cobatteuano  neWeuento  di  tut - 
ta  la  guerra . in  quefio  entrarono  tra  il  Pò  e la  uia 
nel  campo  aperto  due  Legioni , la.X  X i .per  Vitellio 
chiamata  per  cognome  rapace,  per  antica  gloria  cele 
hre  e chiara , dalla  parte  éì Ottone  la  prima  Aiutrice 
non  mai  piu  fiata  in  pugna  alcuna, ma  feroce  e difide * 
tofa  di  acquifiar  honore.  I Primani  atterrati  i primi 
della.x  x i .toljèro  l'Aquila,  la  onde  la  Legione  per 
quefia  ingiuria  rifintita  cacciò  un'altra  uolta  i P ri* 

* mani  hauendo  occifo  Orfidio  Benigno  Legato,e  prc* 
fe  mólte  badiere  e ue filli  de  gl  inimici. Dall' altre  par 
te  la.  X 1 1 1.  Legione  fu  f cacciata  dall'impeto  del * 
la.V .efsendone  circodati  molte  della. I I 1 1 .che  era * 
no  cotfi  all' aiuto, e i capitani  d'ottone  già  fuggendo 
Cecinna  e Valente  fermauano  i loro  co  fu  fidi.  Véne 
nuouo  aiuto  Varo  Alfeno  cò  Bataui,hauédo  rotto  la 
[quadra  de  gladiatori, laquale  uenuta  con  le  naui  fu  ta 
gliata  à pezzi  nello  finontare  dalle  fquadre  oppofte 
de  foldati.Cofi  i uincitori  entrarono  da  lati  degl'ini * 
mici, e mezzo  rotto  il  capo, gli  Ottomani fi  dierono 
d fuggire  à B ebriaco.Vi  era  di  quindi  afiai  buono 
f\ patio  di  uia,  e le  firade  eran  chiufe  per  la  occifione 
de  corpi,la  onde fife  piu  rouina,  perche  nelle  guerre 
ciuilì  i prefi  non fi  tengono  per  preda.  Sue  tomo  Pau* 
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lino  e Licinio  Procolo  fe  nc  partir on  dal  campo  per 
diucrfe  uic . Nella  tema  e nell'ira  de  foldati  Vedio 
Aquila  Legato  della .X I 1 1.  Legione  fi  fe  loro  in * 
nanzij  egli  uerfo  fera  entrato  nel  uallo  cominciò  ad 
efser /gridato  da  feditiofi  e da  fuggi tiui,  e no  safien* 
nero  di  vituperarlo, e ai  dargli, e lo  chiamauano  tra * 
ditore  e inganatore,non  perche  egli  hauefie  comefso 
cofa  per  laquale  meritafse  £ efser  riprefo  , ma  perche 
•gl'e  ufanza  del  volgo  dar  fempre  la  colpa  de  fuoi  er* 
roride  delle  cofe  mal  fatte  al  copagno  la  notte  aiutò 
T itiano  e Qelfo , efsetido  già  ordinate  le  guardie  e 
acquetati  i foldati  i quali  Annio  Gallo  piegò  cò  p re* 
ghi  col  configlio, e con  l'autorità , che  non  uolefsero 
olirà  la  rotta  riceuuta  per  la  cotraria  pugna  tra  lo * 
yo  mede fimi  incrudendo  ammazzar  fi, e che  ò laguer 
ra  uenifse  à fine , ò che  piu  tofto  uolefsero  ripigliar 
l'arme  era  afsai  alleuiameto  à uinti  il  cofenfo  e ruma 
ne  de  tutti, e aWincotro  i difordinati  efser  impotenti . 
-I  foldati  Pretoriani, dicevano  che  no  erano  itati  uinti 
per  la  uertk  degli  aver  fari], ma  per  tradimento ,e  che 
la  vittoria  de  vitelliani  no  era  loro  fiata  fanza  dono, 
efsendo  fiata  tolto  loro  l'Aquila  e cacciati  i caualli,e 
che  con  Ottone  erano  foldati  olirà  il  Pò>e  che  le  Le* 
gioni  M efice  ueniuano  , e che  era  refiato  gran  parte 
dell' efser  cito  à B ebriaco,e  che  quejli  non  erano  già 
itati  uinti, e che  s'egli  uoleua  cofi  farebbero  morti  in 
battaglia  piu  bonefiamete.  Traquefti  penfieri  timo* 
rojì  e crudeli  per  una  certa  eitrema  difperatioe  erano 
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Stimolati  piu  t otto  ad  ira  che  a temere. Uà  Vcfiercito 
Vitelliano  i accodò  a B ebriaco,non  hauenio  i capi* 
toni  ardire  d'oppugnar  quel  di  gli  alloggiamoti.  Spe* 

Tauano  che  fi  de  fiero  uolontariamcte.  Ua  efpediti,e 
Hfciti  folamente  alla  pugna, furono  in  uece  de  baftio * 
ni  l'arme  e la  uittoria.  il  di  dopo  l'efierciio  d'Ottone 
efiendo  ambiguo, e quei  che  erano  fati  piu  feroci  peti 
tendofi, mandarono  ambafciatori,e  fi  dubitò  da  capi* 

- tatù  vitelliani  fi  fi  deueua  cocedcre  la  pace.  Giambi* 
filatori  furono  alquanto  ritenuti.Quejla  co  fa  f e du* 
bitar  le  perfine,  non  fapctido  anchora  s'cfii  la  batte* 
nano  impetrata.  Dopo  ritornati  gli  ambafciatori  i 
badioni  furono*  aperti,  e i uinti  e i uincitori  lacrimi 
do,biafimauano  con  copafiioneuol  letitia  la  maligna 
forte  dell'arme  ciuili.  N elle  medefime  danze , alcuni 
curauano  le  ferite  de  propinqui , alcuni  de  proprij  fra 
teUi.  il  premio  e la  fieranza  era  dubbia,  le  funerali  e 
il  pianto  era  certo.  E non  ui  era  nejfuno  che  non  ha* 
ìiefie  tanto  di  male  che  almeno  no  fi  dolejfe  della  mor 
te  di  qualchuno.  Si  cercò  del  corpo  dOrfidio  Lega * 
to  e con  lo  honor  /olito  fu  abbruciato.  Pochi  furono 
fepeliti  da  loro  parenti.il  rejìante  de  morti  reftò  in* 
fipolto.  Ottone  affettaua  la  nuo^a  della  pugna  fanza 
tema  alcuna,e  certo  di  quel  che  egli  deueua  fare.  Da  « 
prima  fi  /far fi  la  fama  affai  dolorofa,dopo  i fuggiti 
MUa  guerra  affermarono  che  ogni  cofa  era  perfo». 

I foldati  a quedo  non  affettarono  che  l'impcrator  lo 
diceffi  loro, lo  confor tauano  ad  bauer  buono  animo , 
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e che  anchora  haueuano  da  poter  cotraHare,e  che  efil 
per  lui  fopportdrebbero  la  morte,  ne  lo  iiceudno  per 
adulare.  ÓAedeuano  d'andar  alla  battagliai  defar  la 
fortuna  delle  parti  co  certo  infanto  e furore  quei  che 
era  piu  lontani,  fandeua  le  mani, e i uicini  gli  abbrac 
ciauan  le  ginocchia,  c tra  gli  altri  il  piu  pronto  era 
Vlotio  Firmo. Quejlo  Prefetto  Pretorio  pregaua  che 
non  abbandonale  l'effercito  fidi  fimo,  e i foldati  otti * 
mi,e  che  meritauano  effer  abbracciati,  e che  fi  deue/Jè 
tollerar  l'auerfitàcon  maggior  animo  che  abbando* 
narjì,e  che  gli  huomini  forti  e ftrenui  con  la  jfieraza 
sopponeuano  contro  la  fortuna,  i timidi  e i pigri  co 
la  paura fi  conduceuano  alla  dijferatione.  Tra  quelle 
uoci  come  Ottone  hauea  indurato  il  uolto  e piegato* 
lofi  fentiua  chiamore  e pianto.  Ne  folamente  i P reto 
riani  proprij  foldati  di  Ottone,  ma  i mandati  innanzi 
di  Mefia  nontiauano  la  medefima  ofanation  deireffer 
cito  che  ueniua,e  le  Legioni  effer  entrate  in  Aquilea , 
talché  no  fi  dubitaua  hauer  potuto  rinouar  una  guer 
va  atroce  e lugubre , incerta  al  uinto  e al  uincitore , 
Egli  riuoltofi  da  i cofigli  della  guerra, di  fife,  lo  penfo 
che fia  troppo  gran  pregio  della  mia  uita  porre  a pt 
ricolo  queéo  animo.  e quefla uofira uirtù.Quato  piu 
uoi  mo frate  di  jferanza  fe  piacefie  uiuere , la  morte 
farà  piu  betta.  La  fortuna  C7  io  fiamo  prouati  a ui * 
cenda  che  non  computerete  il  tempo  ,e  diffidi  poterfi 
temperar  netta  co  fa  che  tu  penfi  no  deuer  ufar  troppo . 
La  guerra  ciuile  cominciò  da  Vitettio , e perche  noi 
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combatte fimo  con  tarme  del  Prencipato  > il  princi* 
pio  nacque  da  lui.  Non  combattiamo  piu  (Cuna  uolta 
fora  iejjèmpio  apprejjo  di  me.  V Mio  goderà,  il 
fratello,  la  moglie,  1 figliuoli , à me  non  è di  bifogno 
ne  di  conforto  ne  di  uendetta . Altri  hamto  tenuto  piti 
lungamente  l’Imperio 3nefiuno  non  lo  ha  lafciato  con 
piu  forte  animo  di  me.  lo  dunque  patirò  che  un'altra 
uolta  fia  rouinata  tanta  Romana  giouentù  cofi  egre * 
gio  efjercito  e fi  notabil  Repub.  Quefto  animo  uada 
meco,come  fe  uoifufte  per  morir  per  me.  Voi  rima* 
nete  ne  dimoriamo  troppo,  lo  uoglio  la  falute  uojbra , 
e uoi  di  me  la  cofiaza.Ma  parlar  piu  della  fine  è par 
te  di  pigritia . Voi  hauete  ffiecial  ejjbnpio  del  mio 
propofito,che  io  non  mi  lamento  di  nejfuno  . Perche 
accufarei  Dei  e gli  huominic  propio  di  colui  che 
uuol  uiuere . H auendo  faueUato  cofi  chiamando  tutti 
per  nome  piaceuolmente  fecondo  che  l'età  loro  e la 
dignità  richiedeua,ammoniua  i giouani  con  l autori * 
tà  e i uecchi  co  prieghi  che  andaffero  to&o  e col  di* 
inorare  non  efacerbaffero  gli  inimici , affrettando  con 
piaccuol  uifo  e co  ardite  parole  le  lacrime  de  fuoi  fol 
dati. Comanda  che  fi  dian  le  naui  à chi  fi  uuol  parti * 
re  e che  fià  traghettati.  Abbrucia  le  lettere  feritegli, 
da  chi  lofauoriua  e che  coteneuano  parole  uitupero * 
fe  contro  vitellio.Diftribuifce  parcamente  la  pecunia , 
come  fe  egli  non  haueffe  à morire . Dopo  confilo  Sai 
ttio  Cocceiano  figliuolo  del  fratello  e giouanctto  il 
quale  tutto  paurofo  fi  doleua  » lodando  lafua  pietà  e 
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yiprendédolo  della  paura. E farebbe  però  vitellio  tasi 
to  inh umano, che  per  tutta  la  cafa  Saluta  no  gli  cotta 
cedeffi  quefla  gratta f Meri tana  la  clemenza  del  uinci* 
tore  per  ejferfi  affrettato  a morire.  Non  per  ultima  di 
fpe)- ottone, ma  perche  l'effircico  domandaua  di  corna 
battere , haueua  rimejjò  atta  R epub.  l'ultimo  cafo,cbe 
egli  haueua  a baftanza  acqui  flato  nobiltà  à fuoi  e al 
pio  nome. E che  egli  dopo  i Giulij  i Claudtj  c i Sergi 
che  egli  primo  haueua  mejjò  Vlmperio  in  una  capita 
nuoua.Dopo  che  riprefe  animo  godejfe  la  uita , e che 
non  fi  dimenticaffe  che  Ottone  gli  era  é iato  zio , e an* 
co  non  fi  ne  ricor daffi  troppo  fpejfo.  Dopo  quefle  pa* 
fole, da  lui  rimojfo  ciafiheduno,fi  ripofò  un  poco,ir i 
tanto  gli  ruppe  il  fuo  ultimo  propofito  un  tumulto 
ejfindogli  annuntiato  che  i foldati  erano  uenuti  alle 
mani , perche  effi  hauean  minacciato  occidere  chi  fi 
partiua,e  Virginio  cfiendo  ferrato  in  cafa  lo  affidia « 
uano  riprefi  i capi  della  feditione  intratenne  con  paro 
le  coloro  tanto  che  tutti  fi  partirono  forza  effer  offcm 
fiyTacendofi  fira,egli  acquetò  la  fete  con  un  poco  ctac 
qua,e  dopo  portato  duoi  pugnali  ,hauendo  taflato  tu 
no  e l'altro  fi  ne  mefie  uno  fitto  il  capezzale  e fapu * 
to  che  gli  amici  gi^fi  ne  erano  andati,quella  notte  la 
pafiò  quietamente  e come  fi  dice,dormi.  Giuto  il  di  fi 
percofie  il  petto  col  pugnale.  Al  gemito  del  moneti * 
te  entrarono  dentro  i firui  e liberti  e P lotio  firmo 
P refetto  Pretorio  e trouarono  che  fi  hauea  dato  una 
ferita  fila  s affrettarono  le  funerali 3 egli  addomandò 
^ gì* 
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gw  che  fe  deutud  tjfer  fchernito  non  gli  fuffe  taglia* 
ioti  capo.  Le  [quadre  Pretorie  portarono  il  corpo 
piangendo  e lodando, egli  bafeiauano  la  ferita  e le  ma 
ni . Alcuni  faldati  effendo  preffo  al  rogo  soccifero , 
non  per  efjèr  noceuoli  ò in  colpa  di  mete , ma  per  emù 
lation  di  honore  ,cper  amor  che  efii  portauano  al 
Prencipe.E  dopo  indifferentemente  fu  celebrata  que* 
dia  generation  di  morte  da  B ebriaci  in  Piacenza  e in 
tutti  gli  luoghi  deicampo.  Fu  fatto  un  fepolcro  ad 
■Ottone  picciolo, e da  durare.  Qwfiafu  la  fine  della 
fua  uita  l'anno.X  XXVii.  della  fua  età.  La  fua  ori 
gine  fu  dal  caflel  Ferentino.il  padre  fu  huonto  Confo 
lare  l'Auolo  Pretorio, la  generation  della  madre  non 
fu  uguale,  ne  anco  inhonorata . la  fua  pueritia  e la 
fua  giouentu  fu  quale  noi  dimoftr amino  di  due  f cele * 
ratezze  una  pefiima,e  l'altra  egregia,finalmente  ap* 
preffo  i pofleri  ha  meritato  tanto  cattiua  quato  buo 
na  fama.  Et  cofi  come  io  credo  che  il  fingere  e il  di* 
Iettar  confauolegli  animi  de  lettori fia  copi  non  co* 
veniente  allagrauità  della  cominciata  opera,  cofi  non 
ho  ardire  di  tacere  quel  che  è tìato  diuolgato  e ere* 
àuto,  il  di  che Jì  combat tcua  a B ebriaco,  fi  ricordano 
gli  habitanti  che  una  ocelli  di  inufitata forma  fi  po* 
fe  in  un  bofeo  celebre  à Reggio  ,e  che  ella  non  fi  ffiau* 
ri  mai  quantunque  ella  fujfe  cacciata  , ne  Jt  parti  mai 
di  quel  luogo  fino  à tanto  che  Ottone  fi  occife  , e che 
éU'hora  ella  Jfiarue,e  che  computando  il  tempo  queflo 
miracolo  era  apparfo  dal  principio  deli'efiitio  di  ot * 
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ione  e durò  fino  alla  fine.NeUe  fue  funerali  fu  rinotta 
ta  dal  dolore  e dal  pianto  un  altra  feditione,ne  ui  era 
chi  potefe  acquetarla  e riuolti  à Virginio  Minacciati 
do  lo  pregauano  che  egli  bora  prendeffè  Ì imperiose 
e bora  che  egli  andafie  loro  ambafeiatore  dCecinnae 
4 v aleute.  V erginio  furtiuaméte  ufeito  della  cafa  per 
la  porta  di  dietro  ingannò  gli  aJfedianti.Kubrio  Gal 
lo  ascoltò  quelle  [quadre  che  erano  à Bri  fello,  e impe 
tròfubito  perdono  concedendo  al  uincitore  per  Bla* 
uio  sabino  quelle  genti  alle  quali  fu  capo.Efendo  per 
tutto  la  guerra  gran  parte  del  Senato  fu  all'ultimo 
pericolo,andata  dalla  città  con  Ottone  e dopo  lafcia * 
ta  à Modona,quiui  feppero  del  fucceffo  contrario, ma 
i foldati  come  difpregiando  ilfalfo  romore  perche  fti 
mauano  che  il  Senato  odiajfe  Ottone,ponean  cura  al* 
le  parole  loro  e interpretar  il  uolto  e lo  habito  in  ma 
la  parte , dopo  con  male  parole  cercauano  occafton  e 
principio  d'occifione,hauendo  i Senatori  un'altra  te* 
macche  le  viteUiane  parti  già  potenti  non  credefiero 
che  efii  pigramente  hauefero  accettata  la  nuoua  della 
vittoria . Cofi  fpauentati  e anfiofi fi  adunano , nefiuno 
priuatamente  fi  configlia , piu  era ficura  la  colpa  in 
commune.Bacea  anco  dubitar  i paurofi  l'ordine  M o* 
donefè  offerendo  arme  e danari  e appellava  i Padri 
Confcritti  conhonor  fuor  di  tempo.  Di  quindi  fu  no 
tabil  queflione , nella  quale  Licinio  Cecinna  ripreft 
Marcello  Eprio  come  dijfutator  di  cofe  dubbie, e gli 
altri  non  diceuafio  il  parer  loro . Ma  il  nome  di  Mar 
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cello  odiato  per  memoria  delle  accufationi  e incarica* 
to  incitaua  Cecinna,che  come  nuouo  e poco  fu  chia* 
moto  in  Senato  per  le  grandi  inimicitie Jì  facejjc  chia 
ro,c  ritornarono  tutti  à Bologna  per  configliarfi  un 
altra  uolta . In  quejìo  mezzo  fi  haueua  fyeranza  di' 
nuoue  frefchejiauendo  per  i uiaggi  di  Bologna  meffo 
genti  che  addomadauano  minutamele  coloro  che  pape 
fauano , interrogato  un  liberto  d’ottone  della  cauft 
della  partita,riJpofe  che  egli  haueua  da  lui  gran  cont 
mefiioni,e  che  lo  haueua  lafciato  uiuo,ma  che  uiuereh 
be  poco  e che  non  poteua  piu  campare . Da  Quejìo  fi 
marauigliarono,  e fi  uergognarono  di  domandar  piu 
oltra,e  cofit  ogniuno  fi  riuoltò  alla  parte  di  vitellio. 
Era  tra  colloro  Lucio  vitellio  fuo  fratello ,e  già  sof 
feriua  a gli  adulatori  quando  in  un  fubito  Ceno  liber 
to  di  Nerone  con  una  bugia  atroce  j bigotti  ciafchedu 
no  , egli  affermaua  che  era  uenuta  la.xiiij.  legione ,e 
congiunte  le  forze  à BrijfeUoMueuano  occifo  i uin* 
ritorce  che  la  fortuna  delle  parti  sera  riuolta.  la  ca 
gione  di  finger  queftafauola  fu , perche  le  monete  di 
Ottone  che  erano  in  difpregio,per  la  nuoua  cofi  lieta 
ritornafiero  in  pregio . Ceno  fu  menato  nella  città  c 
quiui  non  molto  dopo  pati  la  pena  per  comandamene 
to  di  vitellio  Al  pericolo  de  Senatori  accrebbe  creden 
do  de  foldati  Ottomani  quel  che  fi  dicea  induceua  an* 
co  paura  che  fiotto  colore  di  configlio  le  parti  erano 
fiate  abbandonate ,e  partitefi  da  Modona.Efii  no  ufci* 
uan  piu  infime , ciafcheduno  procuraua  per  fe  fino  à 
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tanto  che  cefs'o  la  paura  per  le  lettere  di  Fabio  vaìert 
tesela  morte  (Cottone  fi  come  lodabile  cojì  anco  fin 
tofto  faputa.Ma  in  Roma  non  fi  hauea  paura  alcuna , 
fi  celebrauano  i giuochi  Cereali  fecondo  Cufimza , ma 
come  fi  fieppe  che  Ottone  era  morto  e che  la  nuoua  fu 
portata  nel  theatro  e che  Flauio  Sabino  Prefetto  del * 
la  città  hauea  coftretto  i foldati  vrbani  afta  fe  di  vi* 
tellio , cominciarono  à fauorir  viteUio , e il  popolo 
portaua  Cimagine  di  Galba  intorno  à tempij  co  il  lati 
ro  cinte  eco  fiori  hauendo  cinto  di  corone  à guifa  di 
fepolcro  intorno  il  lago  Curtio,ilqual  luogo  fu  tin* 
to  dal  fangue  di  Galba  mentre  che  egli  mori . N el  Se * 
nato  fubito  in  un  tempo  furon  determinate  tutte  quel 
le  cofie  che  fi  foleuan  concedere  à Prencipi  che  haue * 
uan  lungamente  dominato.  Furon  aggiunti  ringratia* 
menti  e lodi  atfeflèrcito  Germanico ,e fu  mandato  una 
ambafciaria  ad  allegrarfi.  Furon  recitate  le  lettere  di 
Fabio  valente  fritte  al  Senato  modeftamente.Fu  pili 
grata  la  modeftia  di  Cecinna  perche  non  hauea  ficrit* 
to  . intanto  ["Italia  era  afflitta  e piu  aggraffata  che 
seUa  haue  fi  e hauuto  guerra.  Perche  i fidali  vitel* 
Vani  difperfi  per  le  cafleUa  e per  le  colonie  non  s'a * 
fleneuano  di  fipogliare,di  sforzare  di  rapire , di  (tu* 
prore, e di  commetter  tutto  quel  che  era  lecito  e non 
lecito  non  hauédo  riguardo  aUe  co  fi  ne  fiacre  ne  prò * 
fané. E ui  fu  chi  occifie  il  fiuo  mimico  fiotto  fipecie  di 
foldato,  er  efisi  fiottati  conofiitori  della  regione  defli 
riattano  ad  ultima  rouinafi  campi  pieni  di  feme , i pa* 


troni  ricchi,e  fe  ripurgauano  fubito  erano  occìfi , ejk 
fendo  i capitani  injteme  con  loro  colpeuoli,  e non  ara 
dendo  opporjì  alla  furia  de  foldati.  Cecinna  era  meno 
auaro,e  valente  piu  ambitiofo,e  per  i guadagni  infa 
nte,e  per  quello  difsimulator  dell'altrui  colpa.  Già  le 
cofe  d’Italia  in  mal  termine, fi  foUeneuano  malamente 
l ingiurie  i danni  e la  potenza  folamente  de  fanti  e de 
caualli . Intanto  viteUio  non  fapendo  d'efser  rimalo 
uittoriofo,  conduceua  come  per  far  guerra  le  forze 
deU'efsercito  Germanico.Pochi  de  uecchi  foldati  rima 
fero  alle  ftazefauendo  feelto  genti  per  le  Gallie  per 
fùpplir  che  parefse  che  le  legioni  eran  r intatte.  Fu  da* 
ta  la  cura  della  guerra  a H ordeonio  Fiacco, egli  co* 
giunfe  con  i fuoi  ottomila  foldati  eletti  della  tritati 
nia,e  cantinato  alquanti  pochi  giorni,  hebbe  lanuo* 
ua  che  le  cofe  eran  focceffe  projfer amente  a B ebriaco 
e che  per  la  morte  d'ottone  la  guerra  nofifacea  piu . 
Chiamato  il  Concilio  lodò  la  uirtu  de  foldati  e l'effer 
cito  chiedendo  che  egli  creaffe  caualiero  Afiatico  fuo 
Liberto  affrenò  coft  inhonefta  adulatane.  Dopo  co* 
me  mutabile  d'ingegno, quel  che  egli  public amente  ne* 
gò,  largamente  gli  conceffe  nel  conuito  da  lui  fatto  e 
honorò  Afiatico  con  l' anello, huomo  ambitiofo,e  fer *. 
uo  federato. In  quejli  medefìmi  giorni  uenne  la  nuo * 
ua  che  l una  e l altra  Mauritania  t'accojlò  alle  parti, 
hauatdo  prima  ammazzato  Albino.  Lucio  Albino  fu 
prepojlo  alla  Mauritania  Cefarienfe  da  Nerone, e Gal 
ha  gli  aggiunjè  apprejfo  l'amminiftration  di  Tingi * 


DI  CORNELIO  TACITO 

tonargli  hatiea.  X v 1 1 l.  [quadre,  cinque  die  ,‘e  un 
gran  numero  de  Morirti  alla  guerra  per  rubbare  e 
predare. Occifo  Galba  s'accofiò  ad  Ottone ,e  non  con * 
tentando  fi  dell' Africa  foprafiaua  alla  Spagna  diuifa 
dal  mare  angufio. Di  quindi  nacque  la  paura  a Clutùo 
Ruffo  e comandò  che  la.  X.  legione  s'auicinaffe  al  lito. 
come  sella deueffe paffàr  dall’altro  lato.  Furon  man * 
dati  innanzi  Centurioni , i quali  riuoltaffero  i Mauri 
d diuotion  di  vitellio.Ne  fu  ardua  la  gran  fama  del T 
efferato  Germanico  per  le  prouinck.Si  diceua  appref 
Co  che  Albino  difpregiando  il  nome  di  Procuratore 
sufurpaua  tinfegne  Regie  e II  nome  di  Giuba . Coji 
mutati  gli  animi  A finio  Polirne  Prefetto  d'una  ban* 
da  tra  jìdelifsimi  d' Albino  e Fe fio  e Scipione  capitani 
delle  fquadre  furono  opprefsi,  CT  ejfo  Albino  mentre 
che  torna  di  Tingitana  alla  Mauritania  Cefarienfe 
giunto  al  lito  fu  occifo.  L afra  dona facendoft  innan * 
Zi  a percufiorifu  injìeme  occifa.  V itellio  non  ricer * 
cauta  cofa  alcuna  di  quel  chefifaceua . vdiua  breue* 
mente  le  cofe  quantuque  fufiero  gradi  effendo  difugua 
li  a penfteri  piu  grani.  Comanda  che  t efferato  facci* 
la  uia  per  terra  .Etejfofe  ne  uenne  giu  per  ii  fiume 
Arare, fanz alcuno  apparato  pompofo,  ma  fecondo  la 
antica  pouertà,fino  a tanto  che  Giunio  Blefo  Rettor- 
della  GaUia  Luddunefe  illuflre  di  natione  largo  d'ani* 
mo  e ricco  lo  honorò  grandemente,!: accompagnò  in* 
grato  in  quello  quantunque  vitellio  copriffe  l'odio  co 
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• ti  unite  tuincitrici  furono  pronti.  Me  fi  intorno  alla 
fud  fede  valente  e C ecinna  Intuendogli  lodati  orando . 
Dopo  comanda  che  tutto  Cefiercito  uada  ad  incotrar 
il  fuo  figliuolo . Menato  che  fu  e tenendolo  in  collo 
ueftito  militarmente  Cappello  Germanico, e lo  adomò 
di  tutte  l'infegne  che  fi  contengono  al  P rencipe . il 
troppo  honor  nelle  profferita  cede  neU'auerfita  in  co 
tento  e folazzo  . AUhora  furono  occifi  i Centurioni 
che  erano  flati  pronti  per  Ottone,  e che  haueuano  ri* 
beilato  l efferato  illirico  a V itellìo .Infume  tutte  lai 
tre  Legioni  per  inuidia  de  foldati  Germani  penfaua* 
no  di  far  guerra.T  enne  a bada  Suetonio  P aulino,e  Li 
cinio  ?rocolo,tanto  che  uditi  ufaron  piutoflo  necef* 
farie  difenfioni  che  honejle,oltra  il  tradimento  erano 
imputati  lojfatìo  lungo  del  uiaggio  innanzi  labai* 
tagliala  fatica  degli  Ottomani , il  campo  mefcolato 
co  carri,  aggiungendo  a queflo  molte  altre  cofe  alla 
fua  fraude  che  erano  à cafo  accadute.  E ViteUio  ere* 
dette  della  perfidia,  e affolue  il  fedele  Saluio  Titiano 
fratello  di  Ottone  no  portò  pena  alcuna,  ejfendo  feu * 
fato  dalla  fraterna  pietà  e dalla  pigritia.  F u [erbato  il 
Confolato  à Mario  C elfo.  Ma  fu  creduto  per  fama,e 
dopo  fu  oppofìo  in  Senato  à Cecilio  Semplice  che  egli 
hauea  uoluto  comperar  cotal  honore , e no  fanza  roui 
na  di  C elfo  ViteUio  fi  ritetme,e  dopo  dette  il  Confo * 
lato  à semplice  fanza  che  egli  lo  comperaffe  ò com * 
mettejjè  alcun  male.  Galeria  moglie  di  ViteUio  difeft 
Tracalo  da  coloro  che  faccu/àuano . Tra  pericoli 
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Me  cofe  grandi  ( cofa  uergognofa  à dire).  V/l  ceri • 
Mari  co  della  plebe  de  Boij  hebbe  ardire  con  fintola* 
tioe  de  Dei, pr ouar  Vanni  Romane ,e  impdcciarft  nelle 
cofe  del  (lato. Già  affertor  delle  GaUie  e Duo  (cbecofi 
Ji  chiamaua)  folleuati  otto  mila  huomini,  tirauaàfei 
uicini  luoghi , e le  genti  de  gli  H edui , quando  che  là 
città  eletta  la  fua  giouentu,e  aggiunta  con  le  [quadre 
di  ViteUio  fu  disfatta  e rotta  la  compagnia  di  que* 
fiagente  folta.  I»  quella  battaglia  fu  prefo  M urico* 
e gittato  alle  fiere, per  che  egli  no  era  da  quelle  diuo * 
rato  il  uolgo  pazzo  credeua  chefuffe  inuio labile, fino 
4 che  in  prefcnza  di  ViteUio  fu  occifo.  He  fi  procede 
piu  oltra  ne  beni  di  per  fona  alcuna , ne  contro  i ribel * 
latifi.  Quei  te  fomenti  fletterò  fermi  che  furon  fatti 
da  coloro  che  morirono  neUa  guerra  d'estone, e quel 
che  efii  ordinarono  . veramente  che  fe  egli  fi  bauejjè 
temperato  daUe  lafciuie,egli  non  farebbe  fiato  auaro* 
Egli  nell  apparato  del  mangiare  era  infatiabile  » mor 
bido.  E ran  portati  dalla  città  e daU' Italia  gli  incita * 
tneti  della  gola,eJfcndone  ricercato  l'uno  e l'altro  ma 
te, e i principali  della  città  ejfendo  priui  de  gli  appo.* 
rati  detta  menfa.Le  città  fi  rouinauanos  i faldati  de* 
generauano  daUe  uirt  'u  e dalla  fatica,  per  la  confuetu* 
dine  de  piaceri ,e  diffiregiàdo  il  capitano  , mandò  uno 
editto  à Roma, per  ilquale  diffèriua  il  nome  d'Augu * 
fio, e non  accettaua  quello  di  Ce  fare, no  togliedo  nulla 
deUa  potenza.  1 Mot hematici  furon  cacciati  deK  ita* 
dia.  E feuer amente  fu  proueduto  che  i caualieri  Roma 
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tù  non  s'impacci  afferò  ne  giuochi  e nella  Retfa.l  Preti 
dpi  per  innanzi  hauean  fatto  queflo  medefimo  co  da 
nari  e frejfo  per  forza.  E molte  Colonie  e Collettame 
Jì  emolauano  co  pregio  in  inuefcar  qualunq • piu  cor * 
rotti  fimo  giouanetto.  Ma  Vitellio  per  la  uenuta  del 
fratello ,e  perche  i maestri  detta ftgnoria  fi  fotteuauam 
nomiti  atroce  e piu  fuperbo  comandò  che  fujjè  occifo 
TDolabetta , ilquale  noi  dicemmo  che  fu  feparato  da 
Ottone  netta  Colonia  Aquitania.  Do  labella  udita  la 
morte  d Ottone  era  entrato  netta  città  P lautio  Varo 
thè  era  flato  Prefetto  tra  gli  amici  di  Dolabetta  ami 
cifimo  gli  oppofe  quefto  appreffo  Plauio  Sabino  P re 
f etto  di  R omaycome  che  rotta  la  prigione  fi  moftraf  * 
fe  Capitano  atte  parti  che  eran  flati  uinti.  Aggiunji 
‘detta  fquadra  da  lui  tentata  che  atthora  era  ad  Hoftia , 
iiepentitofi  per  ejfergli  flati  approuati  fi  chiara* 
mente  tanti  delitti , cercaua  tarda  perdonanza  dopo 
tante  fceleratezze  • T riaria  moglie  di  L.  Vitellio 
ffauentò  flauio  sabino  che  dubitaua  fopra  quefle 
oppofitioni  con  dirgli  che  egli  cercaua  d'acquiftarfi 
fama  di  Clemcte  fanza  hauer  riguardo  al  pericolo  del 
Trecipe  Sabino  per  natura  piaceuolempauritofi  nrn 
tò  facilméter  per  l'altrui  pericolo  temendo  di  fe>per 
Ito  moftrar  di  fotteuarlo  dette  la  /finta  à colui  che  ro 
uinaua.V itettio  adunq ; per  tema  e per  odio  che  Dola 
betta  hauejfe  tolto  per  donna  Petronia  già  moglie  di 
luiychiamatolo  per  lettere ,e  fchiuata  lafrequèza  detta 
via  Flaminia, contado  chefuffe  chiotto  atta  jlrada  in* 
*•  - ì SS  ij  terannié 
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termite  quitti  occifo.  Ma  paredo  aWoccifore  la  uii 
lunga  lo  conduffe  in  una  bottega  t quiui  in  terra  din 
jlefolo  lo  [cannò  con  grd  carico  del  nuouo  Prencipa* 
to  del  quale  fi  conofceua  quello  ejjèr  lamojlra  deU'ani 
mo  fuo , ecaricaua  per  il  procinto  ejfempio  modello 
la  licenza  di  Triaria,Galeria  moglie  dei  imperatore 
non  minaccieuole  a dolenti , e con  piu  bontà  la  madre 
de  vitellij  Seflilia  de  antichi  coturni.  Si  diceache  ha* 
uea  dette  atte  prime  lettere  bauute  dal  figliuolo , che 
non  era  da  lei  generato  Germanico  , ma  viteUio , ne 
dopo  no  fu  dalla  fortunato  dalla  città  mai  portata  in 
alcuna  allegrezza  la  fua  cafa  fempre  mai  prouò  le 
auerfità . M. Claudio  Ruffo  lafciando  la  Spagna  fegui 
ViteUio  che  sera  partito  da  L udduno,  col  uolto  mo* 
Uranio  letitia,e  ritento,  ma  neW animo  era  anfiofo,  e 
fapeua  che  egli  era  flato  accufato  . Hilario  liberto  di 
C efare  lo  haueua  accufato,  che  egli  udito  il  Prencipa 
to  di  ViteUio  e d'Qttone,hauea  co  la  fua  propria  po 
tenza  tentato  d'occupar  la  Spagnai  per  queUo  hauea 
fatto  batter  monete  fanza  farui  mentione  di  nejfunò 
de  Prencipi,  S'interpretaua  una  delle  fue  orationi  co* 
me  contumeliofa  contro  ViteUio ,e  per  lui  fauoreuolè 
f popolare , L'autorità  di  Cluuio  preualfe  che  Vitel* 
Ho  comandale  che  il  fuo  liberto  fuffe  punito  .Cluuio 
accompagnalo  il  P rencipe  no  perfe  la  Spagna,  ma  U 
gouernò  aj]ènte,e  ViteUio  teneua  Cluuio  fanzA  alcu * 
na  paura  ad  ejfempio  di  L.  Aruntio  che  era  da  T ibe* 
rio  Cefare  per  paura  honorato . Non  hebbe  T rebellio 
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ÌHàfiimo  il  medefmto  honoreyFgli fuggi  della  tritali 
nia  per  l'ira  de  foldati,e  in  fuo  luogo  fu  ma  dato  Vct* 
tio  nolani.  Delle  cofe  prefenti  daua  noia  a Vitellio 
Vanimo  nonauilito  delle  Legioni  uinte.  E fifauellaua 
che  per  l'Italia  erano  fiar/t  infume  coni  uincitori 
anco  de  gl’inimici , e jfiecialmente  i piu  feroci  della 
X 1 1 1 1.  Legione ,(\uali  negauano  l'effer  {lati  uinti}e 
thè  nel  ( atto  (Carme  a B ebriacofuron  cacciati  i ban * 
derari  /blamente,  e che  no  ui  fi  hauea  trottato  il  me* 
gito  e ld  forza  della  Legione.  Fu  deliberato  che  fuf* 
fero  rimandati  in  Britannia  di  donde  erano  dati  cauti 
ti  da  N erotte, e che  in  quejlo  mezzo  le  fquadre  de  B4 
taui  andaffero  injieme  per  la  uecchia  difcordia  con  i 
quartadecimani.  Ne  durò  lungaméte  la  pace  tra  tanti 
o dij  d'armati . Mentre  che  in  Augufta  de  Taurini  un 
Botano  perfeguitaua  uno  artefice  come  fraudatore » 
un  legionario  come  fuo  alloggiatore  lo  difendea,cia* 
fcheduno  di  toro  chiamati  i fuoi  compagni  dalle  pa * 
roleuennero  all'occifioni,eJì  farebbe  fatto  una  zuffa 
affai  grande  fe  due  fquadre  Pretorie  figucdo  la  caufa 
de.X  1 1 1 1.  non  haucjfiro  a quefti  porto  fiducia , e 
fatto  paura  a B ataui , i quali  Vitellio  comandò  che 
fuffero  aggiunti  al  fuo  ejfercito  come  fideli , e che  la 
Legione  trapaffata  Volpi  Graie  andaffè  riuolta  a quel 
viaggio  per  fihiuar  Viena , Perche  fi  temeua  de  Vie • 
neji . Lanotte  che  la  Legione  fi  partiua , lafciato  ad 
ogni  paffo  fuoco  ,Jì  abbruciò  parte  della  Colonia 
Taurina, ilqual  danno  fi  come  tutti  gli  altri  mali  fin 
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titi  dille  guerre  Jì  diméticarono  co  rouind  delle  altri 
cittì.  I quartadecimani  dopo  che  fi  furori  partiti  dal* 
l'Alpi , ciafcheduno  piu  feditiofo  portaua  le  bandie * 
rei  Vienna, furori  affrenati  per  il  confenfo  de  mi* 
gliori,e  la  Legione  fu  trapalata  in  Britanni  a Vitel* 
lio  temeua  delle  fquadr  e Pretorie, prima  fi  fepararo *. 
no,dopo  aggiunto  t allegamento  delle  uacationi  da* 
turno  l'armi  i Tribuni,  fino  ì tato  che  la  guerra  defidi 
da  Veffiafiano  cominciò  ì ere  fiere . Allhora  riprefi 
farmi  furcn  fortezza  delle  parti  Flauiane.Ld  prima 
Legione  dell'armata  fu  mandata  in  Spagna , aedoche 
con  la  pace  e con  lodo  fi  mitigajjè.  La  imdecima  e Idi 
fittimafu  mandata  alle  tlanze.A.’K  111.  fu  coman * 
dato  chefabricaffiro  uno  Anfiteatro  . Perche  Cedri* 
tu  apparecchiaua  di  celebrar  lo  fpettacolo  de  gladi* 
tori  ì Cremona,e  Valente  ì Bologna , e Vitellio  non 
fu  mai  tanto  impedito  da  grani  penfteri  che  egli fi  di 
menticaffi  i piaceri,  e ueraméte  che  egli  hauea  mode* 
ftamente  diftinte  le  parti.  Nacque  tra  uincitori  nel 
principio  del  giuoco  una  fiditionefe  il  numero  degli, 
cccifi  non  hauefie  fatto  parerla  piu  tofto  guerra.  Vi. 
teUiofacea  patio  in  Pauia  chiamato  Virginio  al  co* 
ltito,i  Legati  e i Tribuni  concorrono  con  la  fiueritd 
fecondo  lufimza  de  capitani, ò che  s allegrano  con  co 
uiti  affrettati, e però  i foldati  erano  piu  intenti  e pii» 
licentiofi.  Ogni  co  fa  apprejfo  V iteUio  era  fanza  ordi. 
eie  e piena  di  pacchio  e di  uino,c  piu  tofio  fimi  gli  ante 
atte  Baccanali ,e  à banchetti,  che  atta  militar  difiipU m 
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ìkt.Ejfenioft  aduncf  per  fcherzo  accejt  duoi  foldati  à 
combattere  injìcme  uno  della,  v.  Legione ,f  altro  de  gli  > 
aiuti  Galli, dopo  che  il  Legionario  cadde , e che  il  Gal 
lo  ftaua  di  [oprale  che  coloro  che  erano  uenuti  a uè* . 
dere  lo  fauoriuano,  i Legionarij  Jì  mejjèro  intorno  À 
gli  aujìliari  e noccifero  due  f quadre . 1/  rimedio  del 
tumulto  fu  un'altro  tumulto,  fi  uedeua  l'armi  e la  poi 
nere  non  troppo  lontano.Efu  detto  che  la.~X  1 1 1 1. 
Legione  riuoltato  il  uiaggio  ueniua  a combatteremmo 
erano  sforzatori  del  campo  e ciurmaglia , il  che  fa* 
putofi  celarono  i penfieri.  In  cjuefto  mezzo  un  feruo 
di  V erginio  fu  rincorato  qua  fi  come  percujfor  divi 
teUio  , e i foldati  andauano  al  conuinto  per  occidet 
V erginio.  vittllio  quàtumj;  fujj’e  timor ofo  de  tutti  i 
fojfettimdubitò  della  fua  innocenza,e  furono  a pena  ri 
tenuti  coloro  che  uoleuanla  morte  dell'hucmo  Confo * 
lare  e già  fuo  capitano.  E ogni  feditione  quafi  femprt 
dette  noia  a V erginio.  Le  perfone  fi  marauigliauano 
di  lui  e l’olpruauano , ma  lo  odiauano  comefafliditù 
lidi  feguente  V itellio  udita  l'ambafceria  del  Senato 
thè  egli  hauea  comodato  che  uenif.e  a lui  in  quel  luo* 
go-fpajfato  nel  campo  lodò  molto  la  pietà  de  foldati * 
fremendogli  auftliarij  che  le  Legioni  haueffero  tanta 
arrogaza,c  fe  ne  andajfero  cefi  impunite.  Le  [quadre 
de  Bataui,accioche  no  hauefino  ardiméto  di  cometter 
qualche  co  fa  men  che  honefta  furono  rimàiate  in  Ger 
ntania.De  gVaufilij  de  Galli  tornati  alle  jiaze  loro,ne 
fu  rimejfo  un  gran  numero  che  nella  prima  ribelli one^ 
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non  furono  limati  per  la  guerra.  E perche  le  rie* 
ebezze  dell'Imperio  bafajfero  à diffenfarli  donàiole 
comanda  che  fi  feemi  il  numero  delle  Legioni  e degli 
aiuti, uet  andò  i fupplmcti,e soffermano  fanza diffe * 
renza  alcuna  le  uacanze.  Quello  era  mala  co  fa  per  la 
Rep.  e à foldati  no  grato, à quali  tornauano  tra  pochi 
r utile  ,e  ffejfe  le  fatiche  e i pericoli , e le  forze  loro  fi 
corrompeuano  per  la  morbidezza,  contro  il  cofiume 
dell'antica  militia  , e deU'in&itution  de  maggior  i,ap* 
prejfo  à quali  fette  meglio  il  maneggio  con  la  uertìt 
che  co  danari.  Di  quindi  ViteUio  fi  uoltò  à Cremona, 
eueduto  i fjxttacoli  di  Cecinna fi  fermò  ne  campi  Be* 
briaci  difiderando  ueder  in  per  fona  i ueftigi  dell' ulti* 
ma  da  lui  riceuuta  uittoria.  Horrendo  e atroce  /fetta 
colo, perche fi  uedeuano  dopo. 4.0. giorni  della  pugna 
i corpi  laceri,  le  membra  tronche,  la  carni  fradice  de 
cauaUi,e  de  gli  huomini,  la  terra  imbrattata  di  mar * 
ciò , e gli  arbori  ,ele  herbe  guafle  e di  puzzore  ri* 
piene, Ne  era  meno  inhumano  la  parte  della  uia,laqua 
le  i Cremonefihauean  piena  di  rofe  e di  lauro  fatti  al 
tari  occife  le  uittime  in  guifa  regale. Le  quai  tutte  co 
fi  furono  liete  al  prefitte,  ma  dopo  ritornarono  loro 
in  danno  e rouina.  Vi  era  pr e finte  Valente  e C ecin* 
na,e  moftrauano  i luoghi  della  pugna.  Qui  le  Legio* 
ni  t'attaccarono, là  le  fquadre  de  cauaUi,e  di  là  le  tot 
me  de  gl' aufiliarij  intorno  /far fi.  e i Tribuni  e i Ere* 
fetti  effaltando  i fatti  loro  mefcolauano  molte  uolte  il 
falfo  col  uero,e  il  uolgo  cò  le  grida  militari  e co  alle 
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grezz*  riguardauano  le  tiie  gli  frati}  de  combattimi 
ti,la  moltitudine  deli armi,  e la  majfa  de  corpi  morti , 
einfieme  fe  ne  marauigliauano . E ui  era  chi  per  la  di* 
uerfa  fortuna  delle  coffe  piagneua  e infieme  hauea 
compulsione . Ma  ViteUio  non  uoltò  per  quello  gli 
occhi,  ne  fi  raccapricciò  per  tanti  mila  cittadini  mìe* 
polti.  Lieto  oltra  modo,e  ignorate  della  fua  Jorte  tu 
cina  injlauraua  i luoghi  [aerati  àgli  Dei . Dopc  u 
fatto  lo  frettacelo  de  gladiatori  da  Fabio  Valente  in 
Bologna  hauedo  fatto  uenir  da  Roma  quel  che  a ciò 
bifiognaua.E  quato  egli  piu  fe  le  auicinaua,tato  piu  fi 
mefcolaua  co  gli  tìi&rioni  e co  gli  Spadoni ,e  in  tutte 
Poltre  corruttioni  che  Nerone  foleua  ufare.  E vi  telilo 
folca  con  gran  marauiglia  celebrare  Nerone,  e f olito 
ad  imitarlo  nel  canto  non  per  necefiita  che  allbora  è 
co  fa  bone ffiff  imam  per  morbidezza,e  per  effer  egli 
dedito  alle  lafciuie . Egli  accioche  Cedrina  e valente 
potefjèro  hauer  i mefi  del  Confolato  deliberò  di  re* 
itrigner  gl' altrui  Confidati  difsimulando  di  M . Ma* 
ero  come  di  capitano  delle  parti  Ottomane , e difieri 
ad  altro  tempo  il  Confolato  deffinato  da  Galba  a va* 
lerio  Marino  ,fanza  offènderlo  punto,  ma  piaceuol * 
mente  P ediano  Coffa  fu  ommejfo  dal  P rencipe , che 
gl'era  poco  grato  come  colui  che  fu  ardito  contro 
Nerone,e  folleuator  di  Virginio, ma  fe  gli  daua  colpa 
per  altre  cagioni. Dopo  furon  rendute  grafie  à Xitel 
lio  fecondo  la  confuetudine  di  coloro  che  feruono . 
Non  molto  dopo  alquanti  giorni , una  bugia  comin « 
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tìata  con  mezzi  affai  fiajlidkfi  hcbbt  luogo. Vncerttr 
fi  fingeua  ejfier  Scriboniano  Camerino,per  tema  di  Nei 
rone  occultato  già  in  Hiflrta,e  quiui  fène  ftauaejfin** 
do  fauorito  per  il  nome  per  la  clientela  e per  le  uec * 
cbie  pojjcftioni  de  Grafi . Creduta  adunque  da  molti < 
que  fra  fattola  finta , il  uolgo  credulo , t molti  foldati 
ingannati  dal  falfo  ò per  fauor  della  turba  concorre* 
Uano  da  coltui  à gara-ma  menato  da  viteUio  e inter * 
rogato  chi  egli  fìfujfe , dopo  che  non  fi  credette  alle 
fue  parole  e che  il  patrone  lo  riconobbe  e che  egli  era 
fuggitiuofi  fi  chiamaua  Getagli  fu  dato  il  fupplicio 
con  che  i ferui  fi  foleuan  punire.  A pena  è credibile  4 
ricor  dar  fi  quanto  che  viteUio  di  u enne  fuperbo  e pi* 
grò  , poi  che  egli  hebbe  la  nuoua  dalla  Soria  e dalla 
Giudea  che  l'Oriente  era  uenutoalla  fua  diuotione * 
E quantunque  gli  autori  fiuffiero  incerti  fino  aUho* 
^nondimeno  nelle  bocche  de  gli  huomini  era  tutta * 
uia  ve/pafiano  e la  fiuafiama  uolaua,e  molte  uolte  vi 
tellio  fi  defiaua  al  fuo  nome.  Egli  aUhora  e l'ejfircito 
infime  come  fianza  emoli fi  diedero  alla  crudeltà  alla 
libidine  alle  rapine ,e  à coturni  de  gli  eftcmi.  Ma  ve* 
/pafiano  confiderai  la  guerra  Vanni  e la  uicina  e lo 
tana  potenza.  E i fioldati  per  lui  fi  apparecchiati  che 
per  fìlentio  udirono  che  egli  andò  innanzi  al  /aerarne 
to  e pregò  ogni  co  fa  efjèrfauftaà  viteUio.  L'animo  di 
lìutiano  non  era  alieno  da  ve/pafiano ,e  piu  inchinato 
4 Tito  Aleffitndro  Prefetto  dell'Egitto  era  fiato  par* 
tecipe  de  fiuoi  configli.Numeraua  per  fina  la  terza  le* 
V*  • ' gioite 
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gioite  per  ejfir  di  Sorta  paffata  in  Mefia  fjxraua  che 
taltre  legioni  i'iUiria  lo  figuitarebbero.Perche  l'or 
roganza  de  foldati  muti  da  viteUio  bauea  infiamma 
to  tutti  gli  esercititi  quali  erano  da  loro  /iberniti  co 
me  feroci  di  corpo  >afpri  nel  faueUare,e  à gli  altri  in* 
uguali.  M a fi  dimoraua  uenir  alla  guerra  per  dubita * 
tione,e  vejfiafiano  tal  uolta  jfieraua,e  tal  uolta  confi 
deraua  le  co  fi  con  trarie.  Chi  farebbe  colui  4 quel  tent 
po  che  di.  LX. anni  metteffi  i fuoi  figliuoli  giouani  c<A 
pitani  alla  guerra  e che  a priuati  penfieri  era  rime* 
dio, e che  come  par  loro  fi  toglie  piu  e meno  della  for 
tuna.Acbi  defideraua  l'imperio  no  hauean  alcun  mez 
zo  tra  il  precipitio  e la  fommita.Gli  ueniua  innanzi 
àgli  occhi  la  fortezza  dell  efferato  Germanico  nota 
k militari, e che  le  fue  legioni  non  erano  fperimentate 
nelle  guerre  ciuili,che  quelle  di  viteUio  eran  uittricii 
t preffo  a uinti  ui  era  piu  rammaricatane  che  poten * 
za,lafede  dubbio  fa  per  difeordie  de  foldati9e  perico * 
lo  di  ciafcheduno.Echc gioirebbero  l'ali  eie  fqua* 
dre  fi  hor  uno  hor  altro  nel  prefinte  apparecchiato 
misfatto  adiomadi  per  il  cotrario  premioi  C ofi  Seri 
boniano  occifo  fiotto  Claudio, cofi  volaginio  fuo  per* 
cotitore  efifier  giunti  alla  fiomma  della  militia . E gli  fi 
fbigottiua  con  quefii  penfieri, e i legati  egli  altri  ami  ~ 
ci  lo  confortauano,€  Mutiano  dopo  molti  fecreti  r<t 
gionamenti  fauello  cofi  publicaUKtc. Tutti  coloro  che. 
fi  configliano  di  far  gran  cofi,  debbono  primieramen 
te  penfare  fi  quel  che  egli  comincia  è utile  alla  Repu* 

gloriofo 


f 


‘ DI  CORNBLFO  TACItO 

gtoriofio  a loro, pronto  a metter  ad  effètto,  e non  or* 
duo  e difficile.  Colui  fimilmente  che  perfiuade  debbt 
confederare  fe  al  configlio  egli  aggiugne  il  fuo  peri * 
colo, e fela  fortuna  farà  iisfauoreuole  al  comincia * 
to,k  chi  s'dcquifti  lo  honor  cofi  grande . lo  6 Vefea* 
fiano  ti  chiamo  all'imperio,  tato  a te  magnifico  qua * 
io  f aiutare  alla  R epub.Apprefio  i Dei  egli  è riposo 
nelle  tue  mani, ne  ti  jbigottir  della  feerie  dell' adulante, 
farà  piu  lontano  dalla  contumelia  che  dalla  lode  lejfer 
eletto  dopo  ViteUio,non  andiamo  contra  la  cafit  fotta 
data  con  longo  Imperio  della  mente  acerrima  del  Di* 
uo  Auguflo,ne  contro  lafagace  uecchiaia  di  Tiberio, 
ne  contra  di  Caio,  di  Claudio, ò di  Nerone , tu  cedefli 
alle  imagini  di  Claudio. Lafciar  che  la  Keptt.fuffe  ima 
brattata  e difeer fa  oltra  la  pigritia  parrebbe  ignorati 
Za  e dapocaggine,  anchor  che  ti  fuffie  tanto  ficura  la 
feruitu  quanto  la  inhonefia.B  già  paffato  il  tempo  nel 
qual  ft  poteua  ueder  che  tu  defideraui,egli  è da  rifug 
gir  attlmper io.  forfè  riè  caduto  l'ammazzato  Cora 
bolonetConfeffio  che  la  fitta  origine  è piu  chiara  del* 
la  nofira,ma  anco  Nerone  era  piu  nobile  affai  di  Vi* 
teUio.Afiai  a baftaza  è chiar  chi  è temuto.  E che  dal* 
Vefiercito  fi  pofifia  effier  fiatto  vrencipe , viteUio  ce  ne 
da  buono  e fiempio, uenuto  in  odio  di  Calba  fianza  nefi* 
fun  ftipendio  e fianza  fama  militare . E Ottone  uinto 
non  dall  arte  de  capitani, non  dalla  forza  deUeffiercitù 
ma  dalla  fiua  propia  difiperatione  lo  ha  fatto  gran 
Vrenripe.E  mentre  che  egli  fearge  le  legioni  e di  far* 
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mie  [quadre, ogni  di  miniar  a nuoue  [enti  della  guer 
ra,e  i foldati  [e  hanno  punto  di  ferocità  ò d'ardire  I4 
perdono,ne  pajli  ne  corniti , e nel! imitar  il  P rencipe. 
Tu  hai  dalla  Sorid  dalla  Giudea  e datfEgitto  noue  le 
gioni  intere, no  guafte  in  neffun  fatto  (Carme,  no  cor « 
rotte  da  difcordia  neffuna,[ma  tifate  netta  guerra  e uin 
citrici  de  gli  ejlerni.Hai  armate, ale,  [quadre , Re  fi * 
difsimi,e [opra  tutto  la  tua  ejperienza.Di noi  no  di * 
remo  altrove  non  che  noi  non  fiamo  numerati  dopo 
Cecinna  e valente,e  ti  prego  che  tu  non  difpregi  Mu 
tiano , perche  tu  uedi  che  egli  non  c tuo  emolo . La 
tua  cafa  ha  il  nome  trionfale ,e  due  giouani,  uno  già 
atto  alt  Imperio, e chiaro  neltarmi  tra  Germanici  e ne 
fuoi  primi  anni  confumato  nella  militia . Egli  è cofa 
qjforda  non  ceder  l'imperio  à colui,il  cui  figliuolo  io 
uorrei  adottare  Ho  [ufi  imperatore . Del  rimanente 
tra  noi  non  farà  il  medefimo  ordine  della  auerfìtàe 
delle  cofe  proffere . Perche  jc  noi  uinciamo , io  barò 
quello  honore  che  tu  mi  dar  ai,  patiremo  per  deuere 
il  pericolo.  Anzi  e farà  meglio  tu  reggi  quefti  effer • 
citi, e à me  da  la  guerra  e la  dubbietà  del  combattere * 
I uinti  hoggi  fon  piu  arditi  che  i uincitori,  quefti  fo* 
no  accefi  alla  uertù,dall'ira,dall'odio,e  dal  difiderio 
di  uédicarfi,e  quelli  impigrifeono  per  ilfaftidio  e per 
la  contumacia . Aprirà  e richiuderà  le  ferite  anchora 
frefche  delle  parti  uincitrici  efa  guerra.  Ne  meno  ho 
io  fede  nella  tua  uigilanza  nella  parfimonia  e nella 
fapienza,che  nella  pigritia  nella  crudeltà  eneltigno 
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rdnzà  di  vi tellio.  Appreso  babbi  amo  miglior  cdujk 
nella  guerra  che  nella  pace.  Perche  chi  delibera  fi  ri* 
bellarono.Dopo  le  parole  di  Mudano , tutti  gli  altri 
cominciarono  a circondarlo, ad  ejfortarlo  a ciò , rife* 
rendo  i rigonfi  degl or  acoli  e i moti  delle  l ielle . Ne 
era  netto  da  cotal  fuperfti tiene, hauedo  non  molto  do 
po  che  e fu fignore  un  Seleuco  Mathematica  Retto * 
re  e indoninofigli  riuoltauan  per  la  mente  gli  augu 
ri  uecchi.Gia,un  ciprejjò  nelle  fue  pojfefsioni  altijsi * 
tno  e folto  in  un  fubito  cadde, e il  di  dopo  fur genio fi 
Ptoftrò  piu  uerde  e piu  largo.  Qnefto  augurio  per  co 
fenfo  degli  Arufiici  fu  tenuto  grande  e felice, e prò* 
tnefa  la  fomma  degniti  a Vefpafiano  quafi  giouanti 
ma  fi  teneua  firn  mente  gli  auguri  del  tutto  ejfer  fi* 
niti,in  quel  tempo  che  Vefpafiano  trionfò , che  egli 
kebbe  il  Con  filato, e che  ac  qui  fio  la  uittoria  Giudai* 
ca . Come  hebbe  fatto  quefie  operationi  credeua  chi 
Vi mperio  deuefje  peruenirgli  alle  mani . Tra  la  Soria 
e Giudea  è im  monte  chiamato  Carmelo  doue  ui  è un 
Dìo  chiamato  parimente  Carmelo, quiui  non  ui  è tem 
pio  ne  fimolacro  alcuno  cofi  ordinarono  i lor  mag * 
giorifilo  ui fi  uede  un'altare.  Vefpafiano  facrifican * 
do  qniui,e  tenendo  occulta  la  fua  fperaza  neW animo, 
Tiafilide  facerdote  riguardate  le  interiora  del  facrifi* 
ciò . Qualunque  cofa  (dijjè)  ò vefpafiano  che  tu  ap* 
parecchi , o fiafabricar  cafa,  allargar  le  poffifiioni* 
ampliar  la  famiglia , ti  fi  da  una  grà  fede, un  numero 
infinito  de  molti  kuomini.  Quefie  cofi fubito  dalla  fit 
. «4 
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tnafiron  fparfe  e allhora  le  fijianaua , ne  altro  hauea 
in  bocca  il  popolo  fifauellaua  fpeffo  co  lui,e fi  dice * 
m , tanto  piu  quanto  che  piu  fi  fperaua  fi  partirono 
con  non  dubbiofa  deftinatione  Mutiano  in  Antiochia 
t vefpafiano  in  Cefarea,quella  è capo  di  soriane  que * 
ftadellaGiudea.il  principio  dell'imperio  di  vefpafia 
no  cominciò  da  Alejfondria , cagionandolo  Tiberio 
Alejfandro,ilquale  nelle  colende  di  Luglio  tienile  a dì 
ttotione  di  vefpafiano  con  le  legioni , Qrefto  di  prU 
tno  del  Prencipatofi  celebrato  per  l'auenire,quantun 
que  l'effercito  Giudaico  prima  di  Luglio  fi  fufse  da * 
to  a Vefpafiano, con  tanto  ardore  che  Tito  figliuolo 
non  fu  affettato, ritornando  di  Soriae  nuntio  de  con * 
figli  tra  Mutiano  e \l  padre  fatto  ogni  co  fa  con  im * 
peto  militare  non  confiderai, non  congiure  le  legio * 
ni,e  mentre fi  ricerca  il  tempo  il  luogo , e quel  che  c 
difficile  la  prima  uoce  mentre  che  nell'animo  contrae 
riano  la  fperanza,il  timor, la  ragione, e il  cafo.  Alcu 
ni  pochi  foldati  fe  ne  ftanno  ordinati  allufanza  come 
per  falutare  il  legato,e  ufcito  fuori  della  ftanza  ve* 
ffiafiano  lo  falutarno  imperatore.  AUhor a tutti  gli  al 
tri  cominciorono  à corrergli  intorno ,e  chiamar, ò Ce 
fare  Augujlo  e dargli  tutti  gli  altri  titoli  che  à P reti 
dpi  fi  conuengono.  I penfieri  dalla  paura  s'eran  riuol 
ti  alla  grandezza . E gli  non  fu  gonfio,  arrogante,ne 
nuouo  nelle  cofe  nuoue.  Come  pritna  leuò  uia  la  caligi 
ne  uenutagli  à gli  occhi  per  la  confittone  di  tata  mot 
titudine , uejlito  militarmente  riceuè  ogni  cofa  alle* 
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gr amente.  Ver  che  Mutiano  affrettando  il  medefimo,ft 
gì urare, per  Veffrajìano  i foldati  di  ciò  allegri  e 
contenti.Egli  atthora  entrato  nel  theatro  degli  A n* 
tiochefi , doue  è ufanz a che  efii  faceuan  con  figlio  fa* 
uellò  à coloro  che  concorreuano  àfauorirlo  e ad  adu 
larlo, egli  era  affai  facondo  néUa  lingua  greca  e dimo 
flraua  una  certa  arte  in  tutte  le  cofe  che  egli  faceua  e 
diceua.Cofa  alcuna  non  accefe  la  prouincia  e l'jfèrci * 
to,fc  non  quel  che  Mutiano  offermaua,  cioè  che  vitel 
lio  hauea  jlatuito  di  trasferir  le  legioni  Germanie t 
in  Soria  aUa  militia  quieta  bene  {tante,  e all' incontro 
che  le  legioni  di  Soria, andaffero  alle  Stanze  di  Germa 
nia  piu  affrre  per  la  fatica  e per  la  temperdza  delta* 
ria.  Ver  amente  che  i prouinciali  s'aUegrauano  della 
confueta  habitation  de  foldati,  effendoui  molti  di  quel 
li  che  erano  mefcolati  con  loro  per  parentado  e per 
uicinità,e  le  Stanze  familiari  de  foldati  horamai  uec * 
chi  netti  Stipendiarono  da  loro  amati  in  modo  di  lo* 
ro  medefimi, Innanzi  Cottauo  di  Luglio  la  Soria  pari 
mente  fi  dette  à fua  diuotione . Apprefio  s'accojlò  col 
Regno  Scemo, e Antioco  con  affai  potente  efjèrcito  e 
da  non  difpregiare  grande  per  Cantiche  ricchezze  > e 
de  Re  fermenti  il  piu  ricco . Dopo  eccitato  per  occul 
ti  ambajhiatori  de fuoifi  parte  nauigando  da  Agrip * 
pa  città  fanza  che  vitettio  ne  fapeffe  co  fa  neffuna . B 
Berenice  Reina  aiutaui  no  co  minore  animo  le  parti , 
ella  era  giouane  e bella, e gratiofa  anchora  perla  ma 
gnificenza  de  fuoi  doni  e della  fua  cortefia  al  uecchio 
• veffrafiano . 
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vefpafiano. Tutte  quelle  prouincic  che  fono  circonda 
te  dal  mare  e CAfia  e VAchaia  e quanto  è nel  Ponto  e 
negli  Armeni fi  dette  a vejfa fiano.  Ma gouernauano 
legati  difarman  non  ejfendo  anchora  aggiunte  le  le* 
gioni  della  Cappadocia  . Fu  trattato  della  fomma  del 
tutto  a Borito  . Quitti  uenne  Mutiano  con  i legati  e 
con  i Tribuni  e con  qualunque  altro  notabil  follato  e 
Centurione ,e  deU'eJfercito  Giudaico  furon  eletti  i mi* 
gliori.Tato  apparato  de  fanti  de  caualli , e de  Re  tra 
loro  emoli  rendeuano  forma  dell'imperio  e della  fua 
degnita.il  primo  penfiero  della  guerra  fu  far  la  fcel* 
ta  delle  genti, richiamar  i veterani . Furono  ordinate 
le  città  doue  fi  lauor afferò  l'armi , e in  Antiochia fi 
batteua  l'oro  e l'argento  , e per  tutti  i luoghi  ui  eran 
minijlri  che  foUecitauano  le  f aride,  e V ejfafiano  me* 
defimo  andana  effortaua  le  getijodaua  i buoni,  e i pi 
gri  gli  deftaua  piu  toflo  con  ejfempio  che  con  ripren 
fiom,  difiimolando  piu  tolto  di  no  ueder  il  uitio  dell ' 
antico  che  le  uirtù.  H onorò  molti  huomini  egregi  co 
Vrefetture,con  P rocurationi,c  co  l'ordine  Senatorio > 
t dopo  giunfero  al  colmo.  Ad  alcuni  fu  la  fortuna  in 
cambio  di  uirtù.  Ne  Mutiano  non  moftrò  il  donatiuo 
fe  no  nella  prima  or  ut  ione  e poco  anco . E Vefrafiano 
non  offerfe  piu  nella  guerra  ciuile  che  gli  altri  in  pa* 
ce, egregiamente  fermo  contra  la  militar  donagione,c 
per  quello  l'effercito  migliore.  Furon  mandati  amba * 

[datori  à P arthi  e à gli  Armeni , e p roueduto  che  le 
legioni  riuolte  alla  guerra  ciuile  non  fufjèro  nudate 
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dd  tergo . Si  deliberò  che  Tito  injìeffe  atU  Giudea* 
che  Vejpa fistio  hauejfe  cura  dell’Egitto  fi  giudicm 
che  bajlajfe  contro  ViteUio  una  parte  dell’esèrcito  ,il 
capitano  Mudano  e il  nome  di  V effigiano , e che  non 
era  co  fa  difficile  quel  che  era  da  Fati  ordinato,  furo 
no  ferine  lettere  a tutti  gl esèrciti  e 4 tutti  i Legati  e 
comandato  che  con  premio  inuitajfero  alla  militiai 
P>  etoriam  da  V itelho  odiati. Mutiano  con  una  febie* 
ra  leggiera  piu  tojio  portandofi  da  copagno  dell'ima 
perio  che  miniflroynon  con  lento  uiaggio  che  parejfe 
che  dubitaffe , ne  anco  infrettd , lafciaua  che  iti  quel 
mezzo  la  fama  crefceffe , cono  fendo  che  egli  haueiut 
poca  potenza.  Ma  la  Jè8a  Legione  e.  13.  mila  de  Ve  fi 
ftllarij  feguitauano  con  gran  moltitudine , e che  fi  ere 
detta  che  eUafuffc  maggiore  Stando  cofi  lontano.  Ma 
lo  feguiuano  la  fefta  Legione  e.  i3.mila  VefiUari  con 
grand  or  dine. Comandò  che  tarmata  di  Ponto  andalji 
4 tifando,  fiondo  fofpefo  felafciata  la  Mefia  doyejfc 
cò  fanti  e cò  cauaUi  andar  fette  a Durazzo , e infame 
con  le  naui  lunghe  chiudere  il  mare  uolto  uerfoìita* 
Ha, no  effóndo  a tergo ficura  l'Achaia  e l'Afiafaquali 
difirmatefi  lafciauan  à diferedon  di  ViteUio  fe  no  fi 
fordficauano  > e che  V iteUio  non  faprebbe  che  parte 
dell' Ualia  difender/!  fi  infime  co  t armate  fi  infeStaffe 
Brundufio  Tarento  iliti  della  Calabria  e Lucania* 
Cofi  le  Prouincie  r fiottarono  per  l'apparecchio  delle 
naui  de  foldad  e deU’armi.  Ma  non  hauca  difagio  di  ’ 
<°{*  dcuna3fe  itoti  di  frenar  danari,  dicedo  Mutilo 
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che  quelli  erano  il  neruo  della  guerra  cìuile,e  che  non 
fi  rìguardaua  al  uno  e alla  ragione  ne  giudicij , ma 
alla  grandezza  delle  ricchezze.  A ogni  poco  faccu* 
fi, e ciafckeduno  che  era  ricchi  fiimo  era  me  fio  a fiacco 
le  quai  cefi  eran  grani  eintolnabili , ma  ficufate  per 
<■  la  necefiità  dettarmi , nondimeno  poi  fi  rimafie  in  pa* 
: ce.  Et  effio  Vejfiafiano  ne  principi  dell'imperio  no  olii 
nato  ad  ottener  f iniquità  fino  a tanto  che  per  compia 
cenza  della  fortuna  e de  cattiui  maestri  imparò  > e fi 
meffe  à rifichio  arditamete.  Mutiano  giouò  alla  gucr* 
ta  con  le  fiue  proprie  f acuità  ,e  priuat mente  liberale, 
acci  oche  piu  auidamente  prendejfie  della  Rep.Gli  altri 
figuendo  l'ejfiempio  di  donar  la  pecunia , ciafichcduno 
de  piu  chiari  hehbe  licenza  in  recuperar  la  medefima. 
In  quello  mezzo  /affrettarono  le  coffe  cominciate  da 
Vefljafiano  ejfiendo  gli  efferati  lllirij  per  fauorirlo 
penati  alle  parti . La  terza  Legione  dette  di  fi  efjèm* 
pio  a tutte  l altre  Legioni  di  Mefia.  vi  era  la  ottaua 
. t la  fittima  Claudiana  fauorite  da  Ottone  quantum £ 
non  inter uenijfiero  nella  guerra.  Già  giunte  ad  Aqui * 
leia  e malmenati  coloro  che  amontiauano  dì  Ottone, e 
• i bracciate  le  bandiere  che  haueuano  il  nome  di  ViteU 
Ho,  e finalmente  rapita  la  pecunia  e di  ut  fa  tra  loro  fi 
- portauano  hojlilmente.  La  onde  nacque  paur aye  dalla 
paura  configlio  di  poter  imputava  V efipa filano  quel 
che  era  da  efifier  (bufato  apprefio  Vitellio  . E cofi  tre 
Legioni  Mefice  con  lettere  adefiauano  l'efiercito  Ea* 
nonio  9 e fi  egli  bmfie  negato  apparecckiauano  di 
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fagli  forza . In  quella  paura  A ponto  Saturnino 
Bfttor  della  Mefta  bebbe  ardire  di  cornei  ter  una  pefk 
Jtma  fcelcratezza.  Mandato  un  Centurione  ad  oc ci* 
dere  T ettio  Giuliano  Legato  della  fettima  Legione, 
per  l'odio  per  Uguale  pretendeua  la  caufa  delle  parti , 
Giuliano  [coperto  il  pericolo , e chiamato  chi  cono* 
fceua  il  luogo  per  uie  infolite  della  Mefta  fe  ne  fuggji 
oltra  il  monte  Remore  dopo  s'impacciò  nella  guer* 
Xa  ciuile, allungata  l'andata  da  Vefpaftano  con  diuer 
fe  fcufationi  e penforofo  per  i nontij.  Ma  in  Pannonia 
la.X  il  I.  Legione , e la  fettima  Galbiand , ritenendo, 
il  dolore  e l'ira  della  pugna  Bebriacefe  ,fanza  pen * 
forni  s'accollarono  à Vefpaftano , e [penalmente  f or* 
zati  da  Primo  Antonio.  Coftui  fchernit or  delle  leggi 
t al  tempo  di  Nerone  dannato  per  falfario, tra  gli  al* 
t ri  mali  della  guerra  hauea  ricuperato  l'ordine  Sena * 
torio,efu  da  Galba  preparo  alla  fettima  Legione,fi 
credeua  che  egli  hauefie  fritto  ad  Ottone  offerendo  fi 
per  Capitano  alle  partirai  quale  difpregiato  non  fu 
, adoprato  à co  fa  alcuna  nella  guerra  Ottomana , e le 

cofe  di  Vitellio  annullandofi  fegui  Vefpaftano  , egli 
fu  di  gran  momento, era  pronto  di  mano , e ardito  co 
la  fauella,artificiofo  in  dar  carico  altrui,potéte  nelle 
discordie  e nelle  fedi t ioni, rapace, donatore , pefiimo 
nella  pace, e in  guerra  da  non  difpregiare.  Congiunti 
gli  efi creiti  P .tuonici  e Meftci  infteme, tra  fero  à loro 
i [oliati  di  Dalmatia  qudtunq ; i Legati  Confolari  no 
turba  fero  nulla. Tito  Fabiano  e Pompeo  Stilano  am* 
s bodue 
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bodue  uecchi  ricchi  teneuano  la  P armonia  e la  Datmd 
tia.vi  era  Procuratore  Cornelio  Po/co  d'età  conue* 
ìieuole, e nobile.  Nella  fuagiouentù  per  uiuer  quieto 
rinontiò  la  degnita  dell'ordine  Senatorio . il  mcdefmo 
Capitano  delia  fua  colonia  per  G alba, e per  quello  fat 
to  Procuratore ,e  dopo  feguite  le  parti  di  Vefpafiano 
portò  alla  guerra  un  grane  afpro  incendio.  Allegro 
non  tanto  per  il  premio  de  pericoli , quoto  per  ef.i  pt 
ricoli, e piu  tofto  uoleua  cofe  nuoue  dubbiojè , e diffici 
li, che  le  certe, e già  partorite.  Egli  dunq-  JiforzauU 
fnuouere  e (co fiore  tutto  quel  che  rio  era  hato  tocco  * 
f urono  fcritte  in  B ritorna  à.  xiiij.  lettere, e in  Spagna 
à P rimani,  perche  l'uno  e l'altra  Legione  era  fiato  co 
traria  à Vitellio  per  Ottone,  furono  fparte  lettere 
per  le  Gallie , e in  momento  di  tempo  fufcitaua  una 
gran  guerra , pubicamente  ribellandofi  gli  eserciti 
Illirici  deuendo  gli  altri  feguitar  cotal  fortuna  * 
Mentre  che  fi  fanno  quelle  cofe  nelle  P rouincie  da  Ve 
fpa filano, e da  capitani  delle  par  ti. Vitellio  ogni  di  piu 
difpregiatoe  piu  pigro,  femandojt  ad  ogni  camello, 
e ad  ogni  città  ouefufiero  cofe  piaceuoli  fe  ne  andaua 
à Roma  con  graue  e gran  moltitudine  defoldati.  Lo 
figuiuano.6o.mila  armati, corrotti  nell'otio  e liccn* 
tioJì,il  numero  de  Coloni  era  maggiore , e trafèrui  l 
faccomanni,e  gl' amici  di  tante  Legioni  che  l'dccompa 
gnauano,inhabili  ad  ubidire  quantuncp  colui  che  reg* 
geuafufe  fiato  mode  fio.  S' aggiugneua  alla  moltitu * 
dine  i Senatori  e Caualieri  e tutti  coloro  che  ueniua * 
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no  dalla  città  ad  incoiarlo , alcuni  uennero  per  patì* 
ra,alcuni  per  adularlo,e  alcuni  per  non  rimanere  ue* 
derido  gli  altri  ef.ere  andati.  Appreso  ui  era  de  la  pie 
bei  conofciuti  da  Vitelli o per  le  loro  dilettationi9 
come  Buffoni , Carrettieri , Ruffiani , del? amici tia  de 
quali  egli  fommamente  fi  rallegraci.  Molte  e atroci 
occiftoni  tra  foldati , dopo  la  feditione  cominciata  4 
Pauiayreftando  ladifcordia  tra  le  legioni  e gl' aiuti , 
cmc  che  bifogna  con  pari  confenfo  combattere  contro 
quei  che  non  erari  foldati.  Mafuron  fatte  molte  occi 
Jìotii  di  fiotto  da  Roma  no  molto,  vitellio  a tutti  i fol 
dati  diuideua  i cibi  apparecchiati  come  cibo  da  in* 
grafiar  Gladiatorio. E la  plebe  fparfa  fi  hauea  me  fio 
lato  per  tutte  le  ftanze,alcuni  con  piaceuolezza  fpo 
gliarono  i foldati  incauti  fagliate  loro  le  cinta  furti* 
uamenteye  domandando  fi  fufiero  cinti,  d onimi  loro 
infoienti  non  poterò  comportar  d'eficr  coft  beffati , 
la  onde  fi  mefiero  ado  fio  alla  plebe  difxrmata  co  Far* 
mi.  Tra  gli  altri  fu  occifo  un  padre  d'un  foldato  acco 
pagnando  il  figliuolo  >e  dopo  conofiiuto  e diuolgatdt 
l'occifione  fi  temperarono  dal  far  male  ad  alcuno * 
biella  città  fi  jbigottirono  per  tutti  i luoghi  corredo 
i foldati , efii  correuano  quafi  tutti  alla  piazza  per 
di  fiderio  diuedereil  luogo  doue  giaceua  Galba.  Ne 
meno  era  afpro  fpettacolo  il  loro  efiendo  horridi  or* 
ntati  di  pelle  di  fere  le  [palle  e con  armi  oltra  l'ufo 
A maggiori >e  no  fihiuàdo  la  turba  del  popolo  per  loro 
ignoranza#  nel  rincontrarfi  per  qualche  uia  firetta9 
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Urtdndofi  ueniuano  à parole,edopo  alle  mani  e final * 
mente  al  ferro.  I Tribuni  e i Prefetti  co  terrore  e co 
taterue  d'armati  andauano  in  qua  e in  là.  E Vitellio 
uolendo  entrar  in  Roma  armato  dal  ponte  Miluio,e 
bene  a cauaUo  battendo  innanzi  a fi  il  Senato  e il  po* 
polo  impaurito  da  gli  amici  che  lo  cofortauano  k no 
entrar  dentro  in  quella  maniera , accioclye  non  parefié 
che  egli  hauejfe  prefo  la  citta ,mettefi  la  pretefla  e di * 
firmato  entrò  dentro  co  ordine.  Erano  quattro  Aqui 
te  de  Legioni  a fronte,e  altretante  intorno,  dell' altri 
Legioni  le  bandiere ,dopó  le  infignedi.  XII.  bande, 
e dopo  questo  gl  or  dini  de  fanti * i caualli,  e poi.  54.' 
[quadre  diuifi, accio  che  fi  conofcejjèro  i nomi  delle  nd 
tioni,e  le  uarietà  deU'armi.  Innanzi  all' Aquila  i Pre* 
f etti  del  campo,  e i Tribuni , e i primi  de  Centurioni 
ton  la  uette  bianca,e  tutti  gli  altri  fecondo  la  Centu* 
ria  loro  ornati  de  doni  e d'armi.  E a foldati  ftlende* 
nano  le  catene  e le  collane  con  faccia  ornata ,CT  cjjer* 
tifo  non  degno  di  che  Vitellio  ne  fuffe  il  Prencipe» 
C o/i  entrato  in  Campidoglio , e quiui  abbracciata  là 
madre, la  honorò  col  nome  d' Augufla.  Il  di  f rquente * 
dijjè  di  fi  meiefimo  una  magnifica  ordtione  come  fi 
fuffe  apprejfo  il  Senato  e il  popolo  d' un  altra  città , 
innalzando  con  lodi  la  pia  induttrice  la  fua  tempe * 
ronza. in  prefinza  di  coloro  che  erano  confapeuili  di 
tante  ribalderie ,e  delll t alia  tutta, per  laquale  egli  eri 
paffuto  pieno  di  tuffo, di  fatto, e di  forno.  Nondimeno 
il  uolgo  ffenfierato  e antefatto  alle  [olite  adustioni 
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pinza  fa?  differenza  dal  falfo  al  nero  con  chiamori  e 
con  grida  facea  jlrepito,cr  egli  negado  il  nome  d'Au 
gujlo, pregarono  che  Faccettale  tato  uano  quato  che 
lo  hauea  ricufato.  Nella  citta  che  interpretaua  ogni 
co  fa  fu  hauuto  per  cattino  augurio  che  Vitellio  accet 
tato  il  Pontejìcato  Mafiimo,  comandale  le  cerimonie 
publiche  il  di.15.  d'Agojlo,efendo  amicamele  giorno 
infelice, per  la  rotta  cremore fe  e d'Allia,tato  era  egli 
( efperto  nelle  cofe  humane  e diurne)  datojì  in  preda 
della  pigritia  de  fuoi  liberti,e  de  gli  amici , e della  lo 
ro  ebbriezza.E  celebrddo  ciuilmète  i comitij  cò'Ca* 
didati  accrefceua  ilromore  della  plebe  infima,ef.endo 
in  Theatro  come  Jpettaiore,c  nel  Circo  come  fautore 
le  quai  cofe  ueraméte  eran  grate  e urbane  fe  le  fuffero  r 
procedute  dalla  uirtù,per  la  memoria  della  prima  uà* 
ta  eran  tenute  cofe  uili  e dishonoreuoli.  Veniua  in  Se 
nato  quàtunq ; i Padri  trattafero  di  cofe  picciole,e  di 
poco  momento. E per  auentura  una  uoltaPrifco  He/** 
uidio  eletto  Pretore  deliberaua  cotro  il  parer  di  Vi* 
tellio  in  certo  cafo.  Vitellio  prima fi  comofie , nondi * 
meno  nofe  altro  fe  no  che  per  aiuto  della  fua  potéza 
fregiata  uolle  adoprar  i Tribuni  della  plebe.  Dopo 
gli  amici  mitigandolo  i quali  temeuano  grandemente 
l'ira  fua,  rijfofe  che  non  era  accaduto  nulla  di  nuouo 
efiendo  nella  Repu.duoi  Senatori  che  difcordauano,e 
che  egli  era  folito  co  tradir  a T rafia . Molti  fi  rifero 
di  cotal  uergognofa  emulatane , ad  alcuni  altri  pia * 
ceua}che  egli  hauefe  eletto  per  efiépio  della  nera  glo 
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YÌd  Trafea  e non  i piu  potenti  di  lui.Prepofi  à P reto 
riani  P.  Sabino  Prefetto  delle  [quadre , Giulio  Prifco 
ejtendo  Centurione . Prifco  a Valente , e Sabino  era  in 
gratti  a Cecintia.  vitellio  no  hauea  alcuna  autorità 
tra  difcordanti.  il  carico  dell'Imperio  lo  hauea  Ce * 
duna  e Valete  già  anstj  pergl'odij,i  quali  nella  guer 
raene  campi  mal  di  fimo  lati  la  maluagita  de  gl' ami* 
ci, e la  città  feconda  ingenerar  inimicitie  hauea  fatti 
maggiori , maitre  de  con  ambitione,con  compagnie > 
c con  immcnfo  numero  de  [aiutanti  contendono  injie * 
me, e che  ricercano  che  vitellio  s'inchini  alla  uolontà 
bora  di  quello  bora  di  quejlo,e  inficine  di  jfregi aitano 
c temeuano  vitellio, ò per  fubite  offefe >ò  per  tarde  ci* 
rezze  mutabile. Pu  grato  a primi  della  città  e la  plebe 
l'approuò?clx  egli  concedere  à coloro  che  eran  tor * 
nati  d'efiilio  le  ragioni  de  liberti, quantunque  cfi  huo 
mini  [ertili  corrompevo  quejlo  , hauendo  nafcofo  i 
danari  in  luoghi  occolti,e  in  cafe  de  potenti. E alcuni 
andarono  in  cafa  di  Cefare  fattifi  piu  potenti  per  il 
patrono.  Ma  i faldati  ejjèndo  piene  le  danze,  e abboni 
dando  la  moltitudine,uagando  per  i portici  per  i terni 
pij  e per  tutta  ti  città  non  ricono fceuan  piu  i prenci* 
pali, non  [accudii  piu  guardia  non  durauan  piu  fatica, 
ma  fi  dauano  a piaceri  della  città  disbonefli  nel  fauci* 
tire,otiofi  nel  corpo  e nell'animo  libidinofi.  Pinalmc 
tcfanzacura  della  [alate  gran  parte  di  loro  andò  i 
luoghi  infami  del  vaticano , doue  jfeffo  era  occifo 
qualche  uno, e dando  fui  Teucre  i corpi  de  Germani  e 
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de  Galli  dal  morbo  infettati , fi  corroppe  la  dui  di  ti 
del  fiume, r impattile  caldo  del  Sole  ,oltra  queflo  l'ot 
dine  della  militia  per  malignità  e per  ambitione  era 
confufo.Si  fcriueuano.X  v i.  Pretorie  e»  i i i f.  fqua 
dre  vrbane , nelle  quali  ui  erano  mille  huomini  per 
una.  V alente  in  quell elcttione  era  piu  ardito, come  fé 
egli  hauefjè  cauato  Cecinna  di  pericolo , in  uero  che 
per  la  fua  uenuta  le  parti fi  fecero  piu  forti,  e riuolto 
in  pro/pero  f itto  d'arme  ilfiniftro  romore  del  uiag * 
gio  pigro . Tutti  i foldati  della  Germania  inferiore 
feguitauan  v alente.  Onde fi  crede  che  qui  Cecinna  co  * 
minciajfc  ad  cflèr  poco  fedele.  Del  rimanente  viteUio 
non  compiacque  mai  tanto  à capitanile  a foldati  no 
fuffe  piu  lecito  . C iafcheduno  s'era  mejfo  alla  militia 
quantunque  indegno ,e fi  piaceua  loro  fifaceuano  feri 
uer  per  foldati  vrbani.Da  capo  fu  permejfo  à buoni 
che  uolendo  rimanejfiro  tra  i legionari j egli  Alari , 
ne  ui  mancaua  chi  uolcua  l bacchi  dalle  malattie, e ac * 
cufando  la  mala  aria  e l'intemperanza  del  Cielo.  No- 
dimeno  fu  cauato  il  meglio  dette  legioni  e dettali , e 
tolto  uia  lo  honor  del  campo, me fcolati  piu  tofto  che 
eletti  di  tutto  l'effercito.X  X.  mla.Paucllando  viteU 
lio  pudicamente  furono  addomandati  per  fupplicio  e 
' accujàti  AfiaticojFlauio,e  Ruffino  capitani  dette  Gal 
lie  perche  efii  haueuan  combattuto  per  vindice.  E vi* 
telilo  non  affrenaua  co  tali  parole3ejfindo  oltra  la  fua 
pigritia  molejlato  ebefapeua  che  injlaua  il  donatiuo 
« che  la  pecunia  mancaua  doma  ogn  altra  cofa  à fol 
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dati.l  Liberti  de  principali  mandati  à portar  il  tri * 
bufo  per  numero  de  (èrui.Egli  con  fol  pcfiero  di  per* 
dere  fabricau a Me  a carrettieri  empierò  il  circo  de 
gladiatori  e di  fiere , e come  fefujfi  in  fomma  abbondi 
za  fcbernir  i danari. Cecinna  e valente  celebrarono  co 
grand’apparato  e con  i giuochi  gladiatori j concor* 
rendo  tutta  la  città  il  di  Natale  di  vitellio , il  che  in* 
nanzi  à quel  di  mai  piu  non  fu  fatto.  A * maluagifu 
lieto ,e  apprejfo  i buoni  di  carico  chefabricati  gl' alta 
ri  in  campo  Marzo, fujfero  me  fi  à Nerone  nell' ulti* 
tno  luogo. furono  occife  publicaméte  le  uittime  e ab* 
bruciate  ui  furono  le  faci  Augu fiali  Mqual  faccrdotio 
come  già  Komolo  fi aerò  à Tatio  Re,  co/t  C efare  Ti* 
berlo  alla  gente  Giulia  . No»  era  anchora  il  quarto 
viefe  della  uittoria  che  Afiatico  liberto  di  vitellio  era 
uguale  i Policleti  i P atrobi  e tutti  gli  altri  di  nome 
anticamente  odiati.  Nejjùno  in  quella  corte  fece  à gara 
d'effer  indufiriofibò  da  bene  era  un  fol  fine  nella  po* 
jenz<t>e  vitellio  attendata  a morbidi  pafti,e  con  l'ac * 
que  Calane  à fatiar  i fuoi  infatiabili  piaceri.  Egli  peti 
ftua  chefujfe  a baftanza  fe fi  daua  piacere^  che  potef* 
fe  godere  il  prefente,nefi  penfando  dell'auenirefi  ere* 
de  che  in  pochi  mefi  confumajfe  9. mila  feftertij.Gran 
de  e mifera  citta  quello  amo  che  pati  Ottone  e vitel* 
ho, tra.  i Giuni  i Yabij  gli  Icelli  gli  Afiatici , ella  era 
diuerfamente  trauagliata  fino  à tanto  che  focccjfero 
Mutiano  e Marcello  e piu  tofto  altri  huomini  che  cS 
altri  co  fiumi.  La  prima  ribellione  da  vitellio  della  ter 
*.  . . za 
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Zd  legione  gli  fuannuntiatacon  lettere  dà  Aponìò 
Saturnino,innanzi  che  egli  fifuffe  anchora  accoftató 
d vefpafiano.E  Aponi  o nò  hauea  fcritto  ogni  co  fa  co 
tnetimorofo  della  co  fa  fubita > egli  amici  adulàdo  al * 
legeriuan  il  cafo . Quella  feditione  ejjèr  duna  fola  le * 
gioite  ,cbe  gli  altri  efferati  rejlauano  nella  lor  nera  fé 
de.  E \iteUio  parlò  in  quefto  modo  à foldati  che  egli 
era  perfeguitato  da  Pretoriani  già  da  lui  priuati  del * 
la  degnitd3e  che  efti  dauan  uoce  di  quefte  nuoue  falfe  « 
r affermaua  che  non  Ji  hauea  da  temere  guerra  alcuna 
ciuile,tenendo  bafio  il  nome  di  vejfiafìano , e andando 
foldati  per  la  città  raffrenan  ragionaméti  fatti  di  lui * 

E quefto  era  à punto  cibo  e alimento  della  fama.  No# 
dimeno  chiamò  aiuti  dalla  Germania  dalla  Britamtia 
e dalla  Spagna  difiimolado  la  necefiità.Ei legati  indù 
giaua  e le  prouincie.  H ordeonio  Fiacco  effendo  già  fo 
/petti  i B ataui  era  impacciato  e anfio  nella  propia  fua 
guerra Vettio  Dolano  attendeua  alla  Britamia  non 
mai  quefto  à baftàzài  e luno  e l'altro  era  dubbio  e del 
la  Spagna  non  uenia  cofa  alcuna  non  ui  ejfendo  aUho * 
ra  alcun  reggimento.  Tre  legati  de  legioni  pari  di  po 
tenza  pronti  àgara  à piaceri  di  vitellio  nelle  fue  co* 
fi  projperejtfaceuan  beffe  di  lui  neU'auerfità.ln  Afri 
cafu  eletta  una  legiòe  e le  fquadre  da  elodia  m acro* 
ne3dopo  rimandate  à cafa  da  Galba^e  finalmente  da  vi 
tellio  tm  altra  uolta  richiamati.  E parimente  tutta  Val 
tra  giouentù  prontamente fi  fcriueua  nella  militia.  Vi 
telilo  quiui  era  dato  fauoreuolmente  Proconfole  e 
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portatoji  interamete,e  vefrajìano  ui  era  fato  mal  ut 
dutoj  compagni  conjiderauano  per  quefto  l'uno  e lai 
tro  intorno  alFlmperio , ma  la  efferienza  dimojirò 
la  co  fa  altrimcti.  E prima  V alerio  Fefto  Legato  aiu 
tò  con  la  fede  il  fauor  de  prouinciali  dopo  accenaua, 
fauorendo  pubicamente  con  lettere  e con  editti  Vìtel 
Ho, e con  occulte  ambuliate  vefpafiano , per  difender 
quejla  parte  e quella  fecondo  che  effe  reftajfèro  fupe * 
rioriiprefi  alcuni  Centurioni  e foldati  di  Vefpafiano 
con  lettere  nella  Khetia  e nella  Galliate  madate  à vi 
telilo  furono  occifi . Molti  fcapolarono  occultati  da 
gli  arniche  dallo  flato  loro  medefimo.  Co  fi  gli  appa * 
vecchi  di  vitellio  fi  fapeuano,e  i pareri  di  vefpajiano 
erano  ignoti.  Prima  la  pigritia  di  vitellio  e dopo  le 
Alpi  Pannonice  occupate  dalle  guardie  riteneuano  i 
nuntij,e  il  mare  per  i uenti  E tefij  fecodo  a chi  nauiga? 
ua  in  Orienterà  da  quel  lato  contrario  . Finalmente 
per  afialto  de  gli  inimici , jbigottito  da  ogni  lato  da 
nuntij  comanda  che  Cecinna  e valente  s'apparecchino 
alla  guerra.  Cedrina  fu  mandato  innanzi  > perche  va* 
lente  era  flato  ammalato  e pur  allhora  jt  kuaua  di  let 
to . L'effercito  Germanico  che  ufciua  della  città  era 
molto  differente  da  quel  primo  quàdo  egli  entrò.  Na 
tran  i foldati  piu  uigorofi  di  corpo , non  piu  arditi 
d'animo  rara  e pigra  compagnia /armi  difordinatej 
caualli  pigriyimpatienti  del  Solchila  poluere,de  uen 
tiyC  quanto  tran  debili  a fqflener  la  fatica,  tanto  eran 
piu  pronti  alla  difcordia . A quefto  saggiugneua  la 
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Vecchia  ambition  di  Cecinna  il  nuouo  otio,eper  U 
troppo  buona  fortuna  datofi  al  tuffo , ò confida  and* 
forfè  la  poca  fede , era  artificiofo  e notabile  abbacar 
la  uirtù  dell' efier cito . Molti  credettero  che  Cecinna 
fuf.e  corrotto  da  Flauio  Sabino,  e che  Rubrio  Gallo 
fufie  il  mezzano  promettendogli  che  egli  fi  compora 
rebbe  con  vefpafiano  a quei  patti  che  fi  ricbiedeuaj 
infieme  l'aiutaua  il  carico  e l odio  contro  di  valente » 
e che  e (fendo  mugnaie  appreso  vitellio,  acqui ftereb* 
he  grafia  e potenza  apprejfo  il  nuouo  Prencipe.  Ce * 
cima  abbracciato  da  vitellio  da  lui fi  parti  con  gran 
di  fimo  honore, e mandò  parte  de  caualli  ad  occupar 
Cremona.Dopo  andarono i vefiillarìj  della.X  III  I. 
r della.X  v i.  legione ,e  poi  feguitò  la  quinta  e la  urti 
tefimafecoda.  Al  fin  dell'effercito  la.X  X I.  Rapace ,e 
la  prima  Italica  cò  vefsillarij  di  tre  legioni  E ritan* 
ìlice  e con  gli  aiuti  fc citi. Par titofi  Cecinna,  Fabio  va 
lente  fcrifie  all'esèrcito  che  egli  hauea  menato  che  nel 
viaggio  fi  fermafe3e  che  co  fi  sera  conuenuto  co  Ce 
cinna,ilquale  prefente  e per  quello  piu  ualido  finfe  di 
bauer  mutato  propofno, acci  oche  con  tutta  la  fornma 
fi  opponeffe  alla  fopraftante  guerra.  E cofi  comandò 
che  le  legioni  s'affrettajfero  andare  à Cremona  e par 
te  andaffe  ad  H ofiiliagX  egli fi  uoltò  à Rauenna  fot « 
to  pretefio  d’  faucllar  all'armata . Dopo  andò  fecre* 
tornente  à Padoua  per  compor  il  tradimento . Perche 
ImcìUo  B affo  dopo  la  prefettura  dell' ala  prepoflo  al 
tarmata  di  Rauenna  e di  Mifeno  da  Vitellio, per  noe 
i efier 
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tffer  flato  coft  toflo  creato  prefetto  Pretorio  sera 
adiratole  cercaua  di  farne  uendetta.  Ne  fi  può  faperc 
fe  egli  corroppe  c ecinna  ò fe  purc(il  chefuole  auenir 
tra  cattiui  perche  ftan Jìmiglianti)  una  medefima  mal 
uagità  negli  fpinfe.Gli  fcrittori  de  tempi  ne  quali  la 
cafa  de  F lauij  dominaua  e che  trattarono  l'importati* 
Za  di  quetta  guerra  corrotti  dall' adulat ione  diflero 
che  fu  la  cura  della  pace  e Vamor  della  Repub.  A noi 
pare  che  e fi  rouinajjero  Vitellio , oltra  la  leggerez * 
za  loro  , e l'infedeltà  poi  che  calba  fu  tradito  , per 
inuidia,e  perche  appreso  Vitellio  non  fu  fero  prece 
duti  da  altri.Cecinna  feguite  le  legioni>con  diuerfe  or 
ti  fouerti  gli  animi  de  Centurioni  e de  foldati  oftina * 
ti  per  Vitellio . Baflo  hauea  in  queflo  minor  difficul 
t A# fendo  l'armata  piu  atta  à mutar  lafedeltà9  per  la 
memoria  di  hauer  militato  poco  fa  fatto  Ottone . 
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o n miglior  fortuna  e con  piu  fe* 
de  i capitani  delle  parti  Flauianc 
tr ottonano  i configli  della  guerra . 
Conuennero  a Petouione  nelle  ftan* 

__  ze  deUa.X  1 1 1.  legione , e quiui fi 

diffutò  fe  fi  deuejjè  fortificar  l'Alpi  di  Pannonia  fino 
<t  che  dietro  à loro  fujjèro  adunate  tutte  le  forze  che 
efii  haueuano,ò  pure  fe  fi  deueua  andarci  fefuffe  me* 
glio  combatter  in  Italia  e piu  forte . Coloro  che  eran 
di  parere  che  gli  aiuti  affett  afferò  che  non  fi  conda* 
ceffi  la  guerra  ejfaltauono  la  fama  e la  potenza  delle 
legioni  Germanice,e  che  ueniua  vitellio  con  la  forza 
infieme  deffejjercito  Britannico, e che  efii  no  eran  per 
numero  pari  delle  già  cacciate  legioni , e quantunque 
faueUaffero  atrocemente,che  i uincitori  haueuan  firn* 
pre  poco  amino. Ma  in  quefto  mezzo  guardando  Val 
pi  uerrebbe  Mutiatto  con  rejjèrcito  d’oriente,  che  Ve 
ffafiana  hauea  di  piu  l'armata  di  mare, e ilfauor  del * 
le  prouincie,con  lequali  quafì  poteua  in  un  medefim 9 
tempo  deflar  un  altra  guerra,  e co  fi  il  ritardare  tor * 
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tidud  in  falute,  in  fortezza  allettando  motte  gentil 
fianza  pericolo  di  coft  prefente.A  quello  Antonio  P ri 
mo  (egli  era  acerrimo  incitatore  della  guerra)mojlrò 
che  iafprettarjì  era  à loro  utile,e  a vitellio  danno  fa, 
t che  i uincitori  haueuan  acquijlato  piu  pigritia  che 
fiducia . E non  folo  nelle  ftanze  è tra  gli  alloggiameli 
ti  pigri  e otiofuma  in  tutte  le  città  deH\talia,folo  te* 
muti  da  loro  alloggiatone  quato  piu  innazi  eran  fta 
ti  feroci, tanto  piu  deftderofamente  hano  gufato  gl  in 
foliti  piacerijiuemti  effeminati  nel  Circo  ne  theatri, 
e nell'amenità  della  città, o per  malattia  deboli  e frac 
chitma  dando  termine  loro  e faatio  ripiglierebbero  la 
prima  ferocità  confiderando  alla  guerrae  la  Germa* 
via  dalla  quale  fi  cauaua  la  potenza  non  effèr  tonta * 
va, la  B ritannia  ejfir  tramezzata  dal  mare,  e le  Gal * 
lie  e le  Spagne  apprejfo  luna  e l'altra  tributaria  de 
huomini  e de  caualli,ejfa  Italia  e le  richezze  della  cit * 
tà.  Mafie  uorranno  fonder  piu  oltra  l'armi  due  arma 
te,e  il  mar  illirico  uoto  che  gioueranno  aUhora  i mo 
ti  chiù  file  che  la  guerra  trasferita  ad  un  altra  fatei 
onde  è in  quejlo  mezzo  la  pecunia  e la  comodità  del 
viaggio?  Anzi  facefiero  piu  tofo  chele  legioni  Pan * 
nomee  ingannate  piu  toéo  che  uinte  s'affrettajfero  à 
rileuarjt  alla  uendetta.  Glejferciti  Mefrci  faranno  fre* 
fichi  e potenti. Se Jìpenfa  il  numero de jòldati  più  to* 
fio  che  delle  Legioni, piu  di  qua  cìif ertezza,  niente 
di  libidine, e la  uergogna  batter  giouato  alla  difcipli* 
ita  militare . 1 cauallì  non  anchora  vinti,  e quatifunq; 
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le  eofè  auerfi,  lordine  di  vitellio  efter  difordinatOi 
Due  bande  allhora  Mcfice  e P amonice  abitarono 
l'inimico.  Hor<t  l'infcgne  di.xvi.  bande  cògiunte  in* 
Jicmefl  percotimento, il  fuono,  e la  poi  nere  gli  copri 
ranno  e gli  confonderanno  dimenticatijì  i cauallieri  t 
i caualli  della  guerra,  se  non  ci  è chi  lo  ritiene  io  fa. 
rò  per fuafore e autore  del  configlio.V  oicui  la  [or tu 
na  fauorifee  ritenere  le  Legioni  i a me  folantente  ba* 
i tiranno  le  fquadre  piu  leggiere . Voi  udirete  che  le 
cofe  di  vitellio  faranno  malmenate  da  una  militia  no 
ociofa , giouera  ejìer  feguito , e inflar  nelle  uejìigie  de 
uincertti.  Egli  dieta  quejlecofie  fimigliante  con  gli 
occhi  fi  accejìy  co  la  noce fi  horrida  e alteratacelo* 
che  potefie  efer  meglio  udito  ( perche  alcuni  Centu* 
rioni  e alcuni  follati  feran  mefcolati  in  cotal  confi * 
glio)  che  egli  corno  fé  i piu  cauti , e i prudenti  > e ii 
uolgo,e  tutti  gli  altri  lodarono  un  filo  buomo  e ca * 
pit mio  difpregiado  la  pigritia  degli  altri . In  quejÌQ 
ragionamelo  egli  prejè  buon  nome  di  lui,  per  che  reci 
Utelelectat,dtyeffifiano,iifiutò  non  fincerto  co « 
me  molti  altri  areoàandofi  bora  qua  bora  la  fecòdo 
che  lor  ben  ueniua.  si  ueieua  che  egli  apertamétt  ba 
uea  prefo  a fauorir  la  caufa,e  per  quello  era  piu  grd 
4o  a follati  .come  compagno  della  gloria  e della  col *. 
fa.  Dopo  tifivi  tradì  OMtoritaCptnelio  Enfio  P re* 
curatore  > eojhùanckora  \ polito  btafmtxr  e wcaricar 
ViteQto,non  fi  boati  lafilato  punto  di  fperàza  nc8V 
ouerfita,  Uta  Appio  Elaumo  per  natura  tper  uco* 
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rhiaìd  dubitofo  irritati a le  fofpitioni  de  foldati  cottte 
fi  ricordafedeti‘ affinità  con  Vitellio.  Apprejfo  fi  ere 
4euaÀei{  medesimo  fuggito  quando  che  le  Legioni 
cominciar  orna  far  mouimento,edopo  fpontancame* 
teritòmato  hauefie  cercato  luogo  alia  fuk  perfidia, 
.perche  il  difideyio  di  cofe  nucue  e d' acquiti#  il  no* 
me  di  Legato  ,e  di  mefcolarfi  nelle  co  fraudi , hauea 
fruita  Flauiano  à lajfar  la  Pannonia  ai  entrar  in  Ita ? 
La  effondo  [campato  dal  pericolo  cacciò  perfuadcndof 
lo  Cornelio  Fufco , non  perche  egli  hauefiebi fogno 
dell  indutiria  di  Flauiano  jna  perche  pretendere  il  no 
me  Confolare  con  bone  fio  modo,  furgendo  alihora  le 
parti.  Del  rimanente  che  impunito  pajjàjfe  in  Italia, 
•€  quiui  fi  ticjjè  ccrcdejfc  che  il  ccmpagtio  fcritto  ad 
Aponio  fi  rinouaua  * il  te  st:Oì  e cor* 
ROTTO.  F udopo  ricercato  che  luogo fi  deueffè 
{Regger  alla  guerra  parue  che  Verona  fujfe  piu  a prò 
po/ìtojf  jfcndòui  à tornò  i campi  atti  aUa  pugna  da  ci 
{tallo biella  quale  efii  di  gran  lunghi  ualetmo  e fi  con * 
fida  nano, e pareuache  infitti r>  infama fi  hauefie  tol 
'to-à  Vitellio  una  Colonia  ualida  de  genti.  Nel  pafr 
■faggio  prefero  il  poffeffò  di  Vicenza  fi  che  per  conto 
filo  (perche  la  potenza  del  caticllo  crapoca)fu  poco 
luogo  ma  di  gran  momcto, facendo  tiima  che  C ecinna 
fuffè  nato  in  qUel.Luogo,e  dihauer  prefa  la  patria  del 
capitano  de  ghinimici . I Veroncfi  aha  cotono  la  parte 
conia  ricchezza  loro  e co  l'efiemph:  E l efferato  fu 
intraprcfrjxrda  Retina  eper  l'alpLGiiilic^t  perche 
..  VV  ij  non 
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non  fujfe  fuor  di  uia  Àgli  ejferciti  Germani  » le  hdut 
chiufe  e fortificate.  Le  quai  cofe  erano  da  Veffefiano 
ò no  fapute,ò  uietate.  E glie  comadaua  che fi  fermaffe 
la  gente  ad  Aquilea,e  che  quiui  fi  deueffe  affettar  M u 
tiano,e  al  comandamelo  aggiugneuaun  configlio  ,cbe 
quddo  cfii  ottenejfero  l'Egitto , i luoghi  del  formato ? 
t le  gabelle  delle  prouincie  grafifime  facilmcte fi  p o 
trebbe  forzar  ViteUio  a renderjì  per  il  bi fogno  della 
pecunia  e del  grano.  Mutiano  ricor  dona  il  medefimo 
con  lettere,e  che  fi  harebbe  uittoria  fenza  far  fangut 
e fanza  affanno  dicendo  cofe  altre  fimiglianti,ma  co * 
me  auido  della  gloria , e che  riteneua  per  fe  lo  honor 
della  guerra?pur  per  la  dijlantia  delle  terrei  configli 
ffeffe  uolte  ueniuano  dopo  che  la  cofa  era  fatta.  Anto 
nio  aduncp  con  non  affettato  afialto  andò  a trouar  le 
ftanze  de  gl'inimici,e  co  picciola  fcaramuccia  tentati 
gli  animi  de  foldati  fi  parti  fanza  danno . Dopo  Ce* 
cima  tra  tìoflilia,  il  campo  de  Veronefi  e le  paludi 
del  fiume  Tartaro  fortificò  le  fue  genti  in  luogo  ficu 
ro,hauendo  à tergo  il  fi  urne, e dalle  latora  le  fofsa  de 
paludi, che  fe  la  fede  fufse  mancata , òche  no  harebber 
potuto  efser  opprefse  dalle  forze  viteUiane  due  Le » 
gioni  non  anchora  congiunte  con  Vefsercito  Mefico > 
ò ritornate  in  dietro, abbandonata  Vltaliàfi  harebbe » 
ro  mefso  uituperofamcte  à fuggire.  Ma  Cecinna  taf* 
dando  con  uarie  cagioni  dette  il  tempo  a grinimici 
di.  prcpararfi  alla  guerra,  mentre  che  potendo  co  far 
mi  prontamete  cacciarli,con  lettere  gk  riprende, fino 
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a tanto  che  per  nontij  conformò  i patti  della  fua  infe* 
delta.  In  quefto  mezzo  Aponio  Saturnino  uerne  con 
la  Legione  /òttima  Claudiana.  Ne  eraTribuno  vip  fa* 
nia  Mefiala,nobile  per  i fuoi  maggiori , egregio  per 
V opere  fue,e  folo  in  quefia  guerra  che  fi  portafse  da 
buomo  da  bene . Cecinna  fcrifse  a quefti  genti  non 
uguali  alle  forze  di  Vitettio(perche  eran  folamete  tre 
Legioni)  incufando  la  temerità  di  coloro  che  tratta * 
uano  dette  arme  unite.  E infieme  innalzaua  co  lodi  la 
uertu  detti  e fser cito  Germanico , dicendo  alcune  poche 
cofe  di  viteUio  e di  poco  mometo , pinza  ripredere,ò 
biafmar  punto  vefiafiano  in  conto  alcuno , E che  no 
era  co  fa  che  corrompe fie,ò  che  fiauetafie  il  nimico , 
r che  i capitani  delle  parti  Elauiane , lafciata  la  difefa 
detta  prima  loro  fortuna  ficuri  dett'efiercito , netta 
caufa  fedeli^  per  Vefiafiano  magnificamcte  fauettan* 
doicelebrauano  viteUio  come  de  gl' inimici , e le fser* 
cito  M efico,come  de  innocenti.  Et  perche  le  P rouin* 
eie  difarmate  non  mette  fiero  à pericolo  delle  nationi 
Barbare , ofltriuano  i P rencipi  Sarmati  Lazigo  ap * 
prefso  i quali  era  il  reggimento  della  città  e me  fi  tra 
conmilitoni , e apprefio  offeriuano  la  plebe  e la  po* 
tenza  <tt  caualli  nella  quale  efii  folamente  uagliono < 
Quefto  dono  fu  rimandato , accioche  tra  le  difcordie 
no  fi  mefcolafiero  gli  eterni ,e  che  per  maggior  mer 
cede  all'incontro , fi  fpogliafiero  del  douere , e del  le* 
cito.  Vennero  anco  alle  parti  Sidoe  Italico  Re  de 
Soeui3  i quali  erano  amici  uecchi  de  Romani , e ubi* 
*****  VV  iij  dienti , 
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dienti,  é gènte  ofserudtrice  della  fede  che  efsi  prende* 
nano,  all'.oppoJìtoMi  era  l'aiuto  imofo  à Rbetij  > de 
quali  Portio  Settimio  era  Procuratore  di  incorrotta 
fede  tterfo  vitellro.Fu  aditnq;  mandato  ad  occupar  la 
ripa  del  fiume  Enoixhertra  i Rbetij  e i N orici,  Se * 
fillio  Felice  con  l'ala  T aurina,conotto  fquadre,e  con 
lagiouentii  Norie*.  Quefti  bòra  tentando  la  guerra 
e bora  quelli  la  fortuna  pafs'o  dall' una  delle  parti.  Fu 
copagno  ad  Antonio  che  rapi  i yefsiUarij  delle fqua » 
dre , e parte,  de  candii  mandati  ad  afsdtar  l'iulia^ 
A rrio  varo  (bramo  nella  guerra , laqual  gloria  fi 
l acqui jU  per  le  cofe  fatte  prófperaméte  in  Armenia , 
e per  efser  (lato  fuo  capitano  Corbttlone , Si  diceua 
che  cojlui  ficrttàmctefaUeUando  con  Nerone  fi  bauea 
fico  doluto  e incolpato  la  uertù  d:  Cor  bufone.  La 
onde  per  grafia  acquijìato  il  Primipilo , rluoltò  in 
fuo  dàno  alla  fine  la  lentia  al  pre finte  male  cocèputsu 
Ma  Prima  e Varo  occupando  etiche  era  intorno  ai 
Aquile a y furono  accettati  lietamente  in  Aitino  , e rri 
véprzóye  Ufciato  in  Aitino  guardia a andarono  ton* 
tra  l'armata  diRauc/kfanon  bautte  anebora  udito  la 
pia  ribellióne.  Vi  quindi  aggiufiro  alle  parti  Padoua 
CT  E/fe.  Ogiui  fippero  ebe  tre  [quadre  di  Xitelho  c 
una  alt  cogncmuUta  Scribonianas'era  pojla  nèbFo * 
ro  cogiunto  al  ponte  Alieno.  Piacque  Coccafion  (Capa 
[aitar  gl' inamo e che  non  fi  bautta  atra , perche 
anche  quello  fu  rapportato ,alTapparir  del  di  occifi * 
tomoli  i di  far  moti  e jfroueiutt.Fu  predetto  mortine 
putiti  ja  . Y poche 
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pochi  tforzdfsero gli  altri  con  la  paura  à mutar  fe* 
dc.E  uifuron  di  quei  che  fi  dettei'o  atlhora  . Molti 
altri  rotto  il  ponte  tolfero  la  flrada  al  nimico  injiàte. 
Volgata  la  uittoriadopo  il  principio  della  guerra 
fecondo  t Elauiam  ucnero  liete  a P adoua  due  Legio* 
ni M fettiina  Galbiana,e  la.xiij.  Gemina  con  Vedio 
Aquila  Legato  fi  fermaron  quiui  alquanti  pochi  di 
per  ripofarfi  , e Mmutio  Giujìo  Prefetto  del  campo 
della  fettima  Legióne , ne  fu  leuato  dell'ira  de  faldati 
e mandato  à Vejfuftano  , perciò  egli  comandaua  piu 
audacemente  che  non  (ì  conuemua  alla  guerra  dulie» 
La  cofa  lungamete  de  fiderata  per  interpretation  detU 
gloria,  fu  accettata  e faputa  di  piu, dopo  che  Imagi* 
ni  di  Gabba  per  difeordia  de  tempi  per  tutti  catelli 
Antonio  comandò  che  fuffero  ripojle  penfmdo  che 
fujfe  honore  fi  pìacejfe  il  principato  di  Galba.  Eie 
parti  f accettarono  data  jferanza  d Tribuni  e à Cen* 
turioni  di  ritener  il  conceffo  da  Vitelho,  e conforta* 
nano  C ecinna  à quel  pajfaggio,  recitate  in  publico  ra 
gionamento  le  lettere,aggiunfiro  fiducia  che  Cecimut 
fòmmefiuamete  come  fi  temejfi  offender  Vejfafiano ,e 
i capitani  d’efii  dijfregicuolmhntc  come  infùtiaio  V i 
telilo  bauejfiro  (critto.Eu  deliberato  che  per  la  uenu 
ta  di  due  Legioni  delle  quali  Dilli  0 A poniano  condu* 
eeua  là  terza » e Lupo  N umifio  iothiua,che  fi  deuejfi 
moftrar  la  forza  loro , e circondar  Verona  con  un 
uako  militare.  Per  auentur'a  l'opra  ticUa  fronte  con * 
tram  del  uallo  oca  finita  dalia  LegioneGalbuna,e  ut 
'.VY>  VV  iiij  duri 
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duti  lontani  i cauaUi  de  compagni  bebbero  cóme  ini * 
mici  paura,  corrono  allarme  e l'ira  de  [oliati  fi  ri* 
uolfe  à T.  Appio  Flauiano  come  di  tradimento, fanzA 
argumento  alcuno,  ò pruoua  del  delitto.  Ma  giada 
loro  odiato  per  altro  era  chiejìo  al  fupplicio,  e gri* 
dottanti  che  egli  era  propinquo  à ViteUij , traditor 
(Cottone  e inter cettor  del  donatiuo.  Ne  ui  hauea  luo* 
go  a difender fi,quantunq-  fupplicbeuolmcte  pregaffe 
e ditte fo  in  terra  con  la  uefte  fquarcìata  battendofi  il 
petto  e la  bocca  e piangendo  . Quefti  atti  incitauano 
color  che  Codiauano,quafi  che  la  troppo  paura  riprc 
dejfe  la  fua  confcienza,  quand'egli  cominciauaa  fa* 
uetlare,i  [oliati  con  le  grida  lo  turbauano,e  lo  di/pre 
gìauano  con  chiamori  e con  fremito, filo  ad  Antonio 
prejlauano  udienza,  perche  egli  era  facondo, e arti  fi* 
ciò  fi  nel  dilettar  il  uolgo,  e d'autorità . Ma  come  U 
feiitione  cominciò  piu  à incrudelirfi , e che  dalle  paro 
le  ingiurio  fi  fi  uenne  alle  mani  e alXarme  comada  che 
Flauiano fia  mejfo  incatena  .1  [oliati  ajfentirono al 
fuo  fcher no,  e lettali  coloro  che  difendeuano  il  Tri * 
bunale  s'apparecchiauono  far  ogni  forza.  Antonio 
• oppofe  loro  il  petto  col  ferro  in  mano,proteftado  che 

egli  morirebbe  pgr  le  moti  de  foldati,ò  per  le  fue,cbin 
- mando  per  nome  in  aiuto  qualunq ; [oliato  che  egli  ue 
dea  de  piu  honorati qualunq ; egli  haueua  in  notitid. 
Dopo  riuoltofi  all  infègne  e a Dei  iella  guerra  pre* 
gaua  che  riuoltaffero  quel  furore  contra  gli  efferati 
degli  inimici,fmo  4 che  la  feiitione  fi  8raccaJ[e,e  che 
t * V / ciajchedmo 


LIBRO  XIX.  T'f  *4* 

ciafiheduno  finijfi  l' ultimo  di  nelle  fu*  /lonze.  La  me* 
defima  notte  ondato  flauiano  ad  incontrar  le  lettere 
di  Vefiafiano  fcapolp  dal  pericolo . Le  Legioni, 
quaft  fuor  a di  mente  ajfaltano  tanto  piu  atrocemete- 
Aponio  Saturnino  legato  dell'esercito  Melico  >qua* 
to  che  no  come  prima  dalla  fatica  e dall'opera  {trac* 
che , ma  d mezzo  il  di  r adirarono  efsendo  uolgate. 
alcune  lettere  lequali  fi  credeua  chefufsero  fiate  ferii, 
te  da  Saturnino  a vitellio3e  fi  come  già  à gara  com* 
batteuano  con  la  modefiia  e co  la  uirtk,allhora  lo  fa 
ceatio  il fimigliante  con  limprontit udinese  con  la  lo* 
quacità,accioche  non  meno  uiolentemete  fufse  chiefto 
al  fupplicio  A ponio,  di  quel  che  prima  fu  Flauiano ■*, 
l Mefici  riferendo  che  efii  haueuano  aiutato  a far  ueti 
deta  de  Pannonij,e  i P annonij  quafi  fe  fufsero  afiolti 
della  fèditione  de  gli  altri  s dllegrauano  integrarla 
colpa.  E fii  uanno  ne  gli  horti  doue  Saturnino  fi  &a* 
ua,ne  tanto  Primo  Aponiano  e Mejfala  ( quantunque 
fi  ne  forzajfero ) affaltarono  Saturnino , quanto  che 
l'ofcurità  de  luoghi  ne  quali  afeofo  ,fine  fiaua  nelle 
fornaci  de  Bagni  per  auentur a à di  letto.  Dopo  lafcias 
ti  i littori  fine  andò  a Padoua.Perla  partitale  .£on 
filari  Antonio  filo  prefi  autorità  e potenza  fipr a 
l'uno  e l'altro  effir  decedendo  il  collegate  riuoltan* 
dofi  ilfauor  de  follati ,e  non  ui  mancauà  chi  credefic 
che  l'una  e l'altra  fidi itone  fùjfi  fiata  cominciata  per 
fraude  di  Antonio  accioche  ir gli  filo  bauejfi  il  maneg 
gio  della  guerra.  E non  meno  erano  inquiete  le  parti 

di  viteUio 
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di  viteUio  e la  difcordia  piu  danno fayff  turbauano  no 
per  fojpettion  del  uolgoyma  per  la  perfidia  de  capita * 
tù.  Lucidio  Baffo  Prefetto  dell'amata  di  Rauenna  ag 
giunfealle  fue  partigli  animi  dubbiojt  de  faldati  che 
erano  gran  parte  di  Dalmati  e di  Pannonij , le  quai 
prouincie  eran  pcffcdute  da  Vefpafwio . Fu  eletta  U> 
notte  al  tradimento , accìoche  gli  altri  non  fapenio 
cofa  alcunOyfoli  i ribelli  fi  conuenifiero  injìeme.  Baffo* 
per  vergogna  ò per  tema  qual  baueffe  ad  effer  il  fin'* 
di  qticjìa  cofa  fe  ne  ftaua  in  cafa.l  marinai  con  grà  tu 
multo  asfaltano  l'imginedi  vùeilio . , e occifi  alcuni * 
pochi  che  facean  refìjien%4)tktto  il  refiante  del  uolgo 
defiderofo  di  cofe  nuoue  s' inchinata  aUa  parte  di  ve* 
affano . AUbora  Lucilio  ufcito  fuori  pubicamente 
diceeffer.  autor  di  quejlo  fatto.  L'armata ff  elegge  per 
fio  capitano  Cornelio  Thofcó  ilquale  in  fretta  uen « 
ne  a lóro . Baffo  con  honorata  guardia  falle  uaui  Li* 
burnice  fu  menato  ad  H adria , e quiui  fu  legato  dà 
Mennio  Ruffino  Prefetto  dell'Ala  > e che  guardauà 
quel  luogo. Ma  fubito  fu  ffiolto  che  giunff  Norma 
Liberto  di  Ce  fare , perche  coftui  anco  era  nel  numero^ 
da  capitanila  Cecmna  diùolgata  la  ribellion  dettar 
mataiondando  per  i piu  Jècreti  luoghi  del  campo  chiù 
ma  al  rntouo  Prenci pe  i primi  de  Centurioni , c pochi 
faldati  offendo  gli  altri  allegati  fecondo  gli  ordini  irti 
iitari.Qjùui  egli  effaltalàuirtù  di  veffaffano  e la  po 
lenza  delle  parti , e chef  armata  era  fuggita  per  là 
inopia  del  paffaggio , e che  le  Gallie  e le  Spagne  eran 

contrarie a 
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Vtfll trarie}  e in  Roma  non  ui  era  co  fa  alcuna  fedele,* 
che  quanto  Viteìlio  teneua  fhaua  in  peggiorare.Do * 
po  cominciando  coloro  che  erano  confapeuoli  della 
ribeBionc  tutti  gli:  bit  ri  attoniti  per  cojt  nuoua  copi 
giurarono  per  la  parte  di  ve/paftuno,e  infteme  furori 
atterrate  le  imagini  di  viteìlio , e mandati  chi  annua* 
tiJtffro  quella  ccfaad  Antonio  . Ma  come  fu  fama 
per  tutta  caùpi  del  tradimento, e che  i faldati  uidde* 
ro  fritto  ilnomédi  veffafwtoc  l'effìgie  di  viteìlio 
rotte  prima  taciti  e pcnfrofìAopo  infteme  tutti  dico 
ìio^cfer  cofi  caduto  la  gloria  dell'ejfercito  Germani* 
<0  , che  fanza  combattimento*  fanza  pingue , legate 
de  mani  dejjèro  l’arme?  E che  legioni  fono  aU'mcotrof 
'fieramente  uinte , e che  la  fortezza  del  foto  ejjercito 
'Ottomano  nonui  eràri  Primatii  e i xiiij.  i quali  efi 
rie  medefmi  campibaueuano  rotti  e fugati , acci  oche 
•poi  tante  milahaomini  quafi  come  gregge  da  ucnde* 
tre  fu  fero  donati  «d  Antonio  bandito  ? Non  e maraui * 
glia  dunque  fe  otto  legioni -s'accollano  ad  una  foU 
armata.Echecof  pàreuaà-BaJfo  e 4 Cecinna  che  dei 
pn  che  efè  haucuana  tolto  al  Ptencipe  lecafe  le  pofr 
jèfiioni , e le  ricchezze  t or  gli  anco  i foldati,  equan* 
tunque  fanza  fangw  vfìnza  battaglia  uiti  aUe  parti 
F Umane.  Che  direbbero  fe  le  cofe  andaffero  projfierc 
ò auerptDiccdo  quejìe  cof  tàU  tutte  inferno  e ciafck* 
dun  da  per  fe  fecondo  che  il  dolorali  moueua,comin * 
dando  dalla  quinta  legione , e ritornate  le  imagini  di 
viteìlio  4 fuo  luogo?prefero  Cecinna  e lo  legarono,  e 
«oittvnH  fanno 
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fanno  lor  capitani  Fabio  Tabulo  legato  della  quinti 
Legione  e Cafiio  Longo  Prefetto  de  campi,  e per  auen 
tura  uenuti  loro  innanzi  foldati  di  tre  naui  LiburnU 
ce  innocenti  e pinza  faper  co  fa  alcuna  furono  occifi . 
bafciate  le  8anze,e  disfatto  il  ponte  fe  ne  ritornano 
prima  ad  iiojlilia  e dopo  à Cremona  per  coiungerjì 
con  le  legioni  la  prima  italica  eia.  XX  L Rapate  le 
quali  C ecinna  hauea  infame  con  parte  de  cauaUi  man 
date  innanzi  ad  ottener  Cremona.  Come  Antonio  fep e 
pe  quejla  cofa,&atui  d'ajfaltar  gli  animi  di feor danti, 
de  forze  deUeffercito  degli  inimici  diuife , innanzi 
che  i capitani  hauejfero  autorità,  che  i foldati  fujfero 
obedienti , e che  le  legioni fi  congiugnevo  infieme, 
perche  egli  conietturaua  che  Fabio  valente  faputo  il 
tradimento  di  Cedrina  ufeito  della  città  farebbe  tofto 
uenuto,e  Fabio  era  fidele  à viteUio  e negarmi  eccel* 
lente  fimilmcte fi  temeua  per  R hetia  la  forza  de  Ger 
mani, e viteUio  hauea  chiamato  foccorfo  dalla  Bri tan 
nia  dalla  Gaìlia,e  dalla  Spagna, e che  farebbe  fiato  una 
guerra  ineftimabile,fe  Antonio  che  temeua  il  medeJU 
ma  non  hauejfe  affrettato  uenir  alle  mani  e occupato 
innanzi  la  uittoria . Egli  uenne  con  tutto  rejjèrcito  a 
Bebriaco  ne  fecondi  campi  à Verom.ll  di  dopo  ri  te* 
nute  le  legioni  à fortificare  furon  mandate  le  fquadre 
aufaliarie  fui  Cremonéfe, accio  che  fitto  colore  di  ap 
parecchiar  gente  e potenza,i  foldati  fi  intrametteffe* 
ro  nella  preda  della  citta.  Egli  andò  con  quattro  mila 
caualli  non  molto  lontano  da  Bebriaco  accioche  piu 
. licentio* 


iicedtiofamentcfufiero  faccheggiati,e  le  /pie  (fecóndo 
lufanza)auifauano  il  tutto  dalla  lunga.  Era  quafi  la 
quintahora  del  giorno, quando  che  uenuto  un  cauaU 
lo  afta  flètta  annuntiò  che  gli  inimici  ueniuano,  e che 
pochi  ueniuano  innanzi,'  che  fi  poteua  udir  il  moui « 
mento  e il  fremito.  Mentre  che  Antonio  confiti ta  quél 
che fi  deue  fare  Arrio  Varo  per  canditi  di  dar  pria* 
cipio  alla  co  fa fi  fcoperfe.con  i pronti  de  fiuoi  huomU 
ni  d'arme,e  co  poca  occifione  roppe  i vitelliani,  per* 
che  per  la  uenuta  de  molti  riuolta  la  fortuna , e eia * 
fcheduno  piu  fiero  de  figuitanti  era  l'ultimo  alla  fit* 
ga,ne  uolontariaméte  la  fretta  dì  Antonio, e effer  quel 
che  accadde  penfaua.Confortato  i fuoi  che  con  grani' 
animo  fi  metteffero  alla  pugna  mejfe  le  turme  da  lati 
lafciò  uoto  in  mezzo  il  campo , per  poter  riceuer  nel 
mezzo  varo  con  ifitoi  cornili . F«  comandato  che  le 
legioni  sarmaffero , e dato  il  fègno  per  ogni  luogo 
che  ciafcheduno'lafciata  la  preda  uenifieroà  loro 
luoghi  a foccorrer  il  campo.  In  tanto  varo  timor ofo 
fi  mefcola  nella  turba  de  fuoi,e  mefie  loro  paura . Gli 
ordini  de  fuoi  non  tocchi  anchora  furono  cacciati 
perlafua  medefima  paura , e per  la  Grettezza  delle 
vie  eran  mal  menati.ln  quella  paura  Antonio  non  la* 
/ ciò  indietro  officio  alcuno  di  coftante  capitano,  e di 
fortifiimo  f oliato , foccorrendo  à timidi,e  ritenendo 
quei  che fi  partiuano,doueera  a fai  fatica^  doue  qual 
che fperanza  operauail  configlio , le  manìfta  ttoce  à 
gli  inimici  notabile  e a fuoi  grato  di  modo  che  e uen= 
c-  . 1 ne  in 
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W in  tanto  furore , che  égli  feri  il  veftitttcrio  thè  jk 
rie  fuggiua, dopo  prefula  bandiera  firiuoljè  a gli  jtti. 
pticiyla  onde  per  quejla  uer gogna  no  reftarowpiircbe 
vento  cauatti.Giouò  quiui  il  luogo  per  la  uià  flretM, 
t rotto  il  ponte  del  fiume  che  era.tr a il  mezzo^Uqua* 
le  non  mojlrando  il  fondo,  e le  ripe  éfiendo  precipito 
feimpediua  la  fuga.  Quella  ntcejSità  ò quella  forttf * 
tutta  ritornò  in  buono  ejfiré  le  parti  giarouinate. fer 
mati  tra  loro  con  folti  ordini  e diretti,  aff aitano  t vi 
telliani  temerariamcte  àimjìefpaxfce.gli  atterrano^ 
Antonio  mftaua  a percofii#  atterrauathi  gU  uenìua 
incontro, e infieme  tutti  gli  altri  fecondo  che  fi  mge& 
gnauano  ,fpogliauano,prendeuano  armile  cauallfeho 
loto  che  pur  bora  fuggiuano  per  i campi  defU  dalle 
grida  profpere  e liete  fi  mefcolauano  nella  uittorià 
Vinfègne  delle  legioni  Rapace  e Italica  e fendo. la  pu 
gna  tra  loro  caualliprofpera, menate  bora  di  qua  ho 
ra  di  lift  uedeuano  rifplenier  quattro  miglia  lenta* 
ne  da  Cremona.  Ma  come  la  fortuna  fi  riuoltòJtt  cok 
trario, non  lafciauano  gliordbiifmnriceucuanoitw 
bati,nan  incontrauaho,enonfeguitauan  piu  oltre  gli 
inimici.  I itmti>  effendo  anebora  le  coft  profpere  no$ 
deftderauano  capitano  , ina  mll'auerfttà  conofceuano 
che  ui  mancina,  il  uincitore  accennando  la  pugna,  df 
cadere, efct  con  i caualli.E  vipfàmo  Mcffala  Tributi^ 
infieme  col  foccorfo  Meftco  hfegutta  i quali  egli  ag 
guagliaua  con  la  gloria- ddhrmilitùt  condotta  le * 
gionarij  cofi  i caualli  e fatui  mefcolati  in  fremer  tip* 
;n»n  pero 


pero  il  campo  delle  legioni  E le  Uicine.mura  dì  Cr6\ 
Motta  quanto  piu  dauano  flxranza  à faluarft  fuggen* 
do, tanto  meno  i foldati  smammiuano  àrefifier  a uin 
citori  ..E  Antonio  non.andòpiu  o\tra  ?ricordanioJi 
della  fatica  e delle  ferite con  lequali  h altea  afflitta  i 
umili  e i canalini  in  tanta  dubbio  fa  fortuna  della 
guerra)  qimtunqueiprefpeta\ al  fine . Apparendo  ti 
notte  tutta  la  potenza  delle frer cito  Plauiano  ginn  fa 
c come  cammrom  {opra  i coloni  e le  nuoue  ueftigi* 
delloccifione  fatte  quaft  cbe  :fi  fufse  guerreggimi 
chiedono  d'andare  4. Cremona  riceuer  i uniti  a ditto* 
tione,ò  uer  amente  efpugnavM.fu  detto  loro  ,che  eia * 
febeiono  poteua  prender  con',  impeto  quella  colonia 
pojla  in  luogo  piano  Ja  medeJima  audacia  era  la  noti 
te  4 gli  afsaltanti  e maggior  licenza  di  predare  e ra 
pire. Ma  fe  fi  afpettaramo  il  di , porterebbero  pacete 
preghi ,e  per  la  fatica  e.  per  le  ferite  clemenza  e glo 
ria  cofe  inani  e.  non  di  momento.  Ma  che  le  ricchezze 
de  Cremonejt  farebbero  in  petto  de  legati  e de  P re* 
fetti,e  che  la.città  efpugnatay  apparteneua  la  preda  4 
foldati, e la deditione  à capitani.!  centurioni  e i Tri*  ' 
Imi  fono  fpregiati,e  perche  le  parole  loro  non  /tono 
udite  da  alcuno  percuotono  infame  lame , e dicono 
che  fe  non  ut  fon  menati  ui  andranno  da  loro.Allbora 
Antonio  infercdoji  tra  manipolinomi  egli  cB  la/fet* 
tot  coni  autorità  hebbe  fatto  filentio  .affermava  che 
non  uolcua  torre  il  pregio  e.  lo  bonoràcbi  fi  bauctut 
portato  bene.  Ma  effendodiuifi  gli  ordini  tra  gli  e fi 
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ferriti  e capitani,che  fi  cohueniua  a folddti  il  defiie* 
rio  di  combatterei  a capitani  il  prouedere  il  confiti 
farei  che  frefft  uolte  giouaua  piu  l indugiare  che  la 
temerità.  Chi  per  portion  detta  fita  forza  hard  aiuta * 
to  con  l'armi  la  uittoria,giouerà  al  configlio  del  ca* 
pi t ano  con  propria  arte.  E che  non  era  ambiguo  quel 
che  atthora  aueniuaigli  era  notte,e  il  fitto  detta  città 
ignoto, gli  inimici  dentro  , e ogni  co  fa  pieno  di  infi* 
die3e  che  non  fi  deue  andar  quantunque  le  porte  fuffie* 
ro  aperte  fie  prima  non  fi  ha /fiato, fi  prima  nòne 
venuto  il  di.V  oleuan  forfè  combattere  fanzd  riguar* 
dar  coìnetDouè  il  luogo  e quanto  fujfero  alte  le  niu* 
rafSe fi  deueua  ajfaltar  la  ritta  con  le  macchine  ò con 
tarmi,ò  con  l' òpere  6 con  le  utgne  * dopo  uoltatofi  4 
r iafcheduno  addomandaua  feefiihaùeffero  portato  te 
fcure  le  ficaie  e l' altre  cofie  con  che  le  cittadi  foglio 4 
no  effier  ejfugnate.Bt  efii  dicendo  di  no  adunque  di  fi « 
fi  egli , romperete  le  mura  con  le  lande  e con  le  ffd* 
defSefufie  bifiogno  far  un  bacione , cauar  un  pozzo 
e far  una  fioffa , ftaremo  d guardar  la  altezza  dette, 
mura  e l'altrui  fortezze  come  il  uolgo  improuedutòi 
perche  piu  tojlo  con  dimorar  una  notte  portando  le 
machine  e l' altre  cofie  necefjarie  non  ci  acquifiiantò 
noi  la  uittoridf Detto  quejlo  mandò  d Bebriaco  i fide* 
cornami  con  i cauatti  uenuti  di  nuouo , deuendo  egli 
condttr  il  reftante  deWefJèrcito  con  tutto  quello  che 
fuffie  lor  di  bifiogno.  I fioldati  comportando  quejlo  ma 
tornente  uennero  quafi  à manifesta  fieditione,e  i candì 
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ti  giunti  [otto  le  mura  prefero  quei  pochi  Cremcne- 
fi  che  eran  quiui  difperfi,  e da  loro  Zepperò,  che  fei  le 
gioni  vitelliane  e tutto  l effercito  che  era  ad  H cjlilia, 
il  medeftmo  di  cantinato  trenta  miglia , hauendo  in* 
tefa  la  rotta  de  loro, sera  apparecchiato  alla  guerra 
e già  era  uicino . Quello  terrore  ferrato  e jbigottito 
le  menti  di  coloro  che  deueuan  configliare,l'aperfe  al 
capitano.  Egli  comanda  che  la  terza  Legione fifer* 
mi  nell argine  della  uia  Pojlumia,allaquale  fu  cogiun* 
ta  dal  lato  manco  la  fettima  Calbiana  in  aperto  capo . 

Dopo  fu  mejfa  lajèttima  Claudiana  nella  foffa  ruftica 
(cojì  era  chiamato  il  luogo)  e dal  deftro  lato  lotta * 
uajopo  interpola  /4.XI1I.  tra  arbori  jpejsi  e denjì. 

Quejlo  era  l'ordine  dell  Aquile  e de  fegni . I foldati 
era  mefcolati  al  buio  fi  come  daua  la  forte, il  VefsiUo 
Pretoriano  era  uicino  4.1 1 1.  Lefquadre  nelle  corna 
de  gli  aufiliarij  da  lati  e di  dietro  circondauano  i ca* 
uaUi.  Sido  e Italico  Soeui  con  i popolari  piu  eletti 
erano  nella  prima  fronte . Ma  l'ejfercito  ViteUiano 
che  deueua  di  ragione  fermarfi  à Cremona  e ricupera 
re  le  forze  col  forno  e col  cibo , il  di  dopo  affaltar 
gli  inimici  che  erano  mejli  e tediati,  non  hauendo  ca* 
pitano,e  fanza  configlio  alcuno,  quafi  la  terza  bora 
della  notte  ejfendo  apparecchiati  i Tlauiani  fi  fece  in* 
nanzi'Uon  ho  ardir  affermar  lordine  del  campo  di * 
forditiato  dalla  notte  e dall'ira  de  foldati,  quatuq;  gli 
altri  nefauetlino , dicono  che  al  deliro  corno  fu  allo* 
goto  la  quarta  Macedonica  > nel  mezzo  fu  pofia  la 
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V.e  /<t.XV.  con  i ueJiUi  detta.llC.  deUa.l  L e della 
XX.  Legion  de  B ritàni,al  finifìro  corno  fu  k.XVI. 
la.  X I Le  la  prima.  La  Rapace  c l'italica  fi  mefcolò 
tra  manipuli.  I caualliegli  auftlij  s'elejfero  da  loro 
medefimi  il  luogo,  il  fatto  d'arme  tutta  notte  fu  uà* 
rio, dubbio fo, atroce, e dannofo  bora  a quelli  e bora  4 
quelli . Hongiouaua  punto  l'animo  ó le  matti  ,egli 
occhi  a ciò  no  feruiuano.Le  mede  fimo  armi  eran  deU 
l'ima  e dell'altra  gente, con  lo  fpejfo  addomandar  l'un 
all’ altro  dauano  il  fegno  della  pugna  tra  loro. Le  ban 
diere  eran  mefcolate  fi  che  ciafchedun  mucchio  d'inU 
mici  le  portaua  bora  qua  hor  là . Infiiteua  forte  la 
/òttima  Legione  già  fcritta  da  Galba,furono  occifi  fei 
Centurióni  del  primo  ordine ,e  rapite  alcune  infegne . 
'EAtilioVero  Frimipilar  Centurione  hauea  faluato 
l'Aquila  con  gran  firage  de  gli  inimici,  finalméte  an* 
cbe  egli  cede.  Antonio  parimente  chiamati  à fe  i Pre 
toriani  fofteime  l'impeto  e il  fatto  d’arme  che  già  ite* 
niua  meno, ma  cotne  riprefero  uigore  cacciano  gl'ini 
mici, e dopo  fono  efii  cacciati.  Perche  i ViteUiani  hd 
ueuan  condotto  gl' inftr omenti  di  guerra  nell'argine 
della  uia , per  poter  meglio  in  luogo  aperto  e uacuo 
adoperar  l’armi,  ejjèndo  prima  differfe  e impedite  da 
gli  arbori  fanzafar  danno  alcuno  à gVinimici.  Vna 
B alijla  di  cjlrauagante  grandezza  della . XIII.  L c* 
gione,  diilurbaua  gli  inimici  con  trar  fafii  grofiifiU 
mi, e uer amente  che  ella  har ebbe  fatto  loro  grandi  firn 
tno  dmo,ft  dui  follati  non  baueffero  battuto  ardine 
>’•  - . - (trauc* 
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Qraueftendofi  atta  guifa  de  gl'inimici , t tra  loro  me  fi 
foji  fenzaeffer  conofeiuti,  da  tagliarle  fimi  con  che 
quella  macchina  fi  reggeua.  E fi  nella  rouina  della  B a 
lijìa  morirono  fubito , e per  quefto  non  fi  fanno  i lor 
nomi, del  fatto  che  fuffe  co  fi  non  fi  dubita.La  fortuna 
non  fi  feoperfi  ne  da  l'un  lato  ne  daU'tro,  fino  a che 
crefciuta  la  notte , e furgendo  la  Luna  mojlrò  il  cam * 
po,e  l'ingegno.  I Plauiani  alle  fratte  erano  piu  aitile 
di  quindi  fi  uedeuan  t ombre  maggiori  de  cauatti  e de 
gli  buominijla  onde  credendo  gli  inimici  ferire  daua 
no  i colpi  loro  al  uento.  All' incontro  ivitettiani  per 
batter  il  lume  oppojlo  loro  fi  uedeuan  beni  fimo , la 
• onde  quafi  da  perfine  occulte  offefit,  incauti  non  pom 
tean  hauerfi  cura.  Antonio  adnnq;  come  egli  potè  co 
no  fiere  i fuoi  CT  ejfer  conofciuto  , accendendogli  chi 
con  riprenfione,chi  con  lòdi  e con  conforti  e tutti  pa 
rimente  con  la  freranza  e con  promejfe  grandi , addo « 
mondana  le  legioni  Pannonice,perd:e  effe  non  hauean 
prefe  l'armi.  E che  bora  efi  hauean  campo  ne  quali 
poteuano  fcancettar  la  uer gogna  acqui/lata , poffendo 
acquietar  gloria  CT  bollore . Dopo  riuolto  a Melici 
dejlaua  e chiamano  i capi  è gli  autori  della  guerra^ 
diceua  che  in  damo  i V itettiani  eran  prouocatì  co  pa 
role  e con  minaccio  fi  non  fujfero  lor  tolte  le  mani  e 
gli  occhi.  Quefte  cofe  dieta  fi  come  gli  ueniuano  à 
bocca, e molte  altre  di  piu  à T ertiani  amonendoli  e ri 
cordando  loro  le  cofe  uecchie  e le  nuoue  e come  fitto 
M.  Antonio  uinfero  i Partii  ,e  fitto  Corbulone  gli 
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Armeni  e già  i Sarmati. Dopo  k Pretoriani,uoi(diJp) 
fe  non  uincete  i uoftri  inimici , che  altro  Imperatori 
che  altro  campo  ui accetterai  Quiui  fon  le  uoftre  or * 
me  e lìnfègne  uoftre  e la  morte  a uinti , la  ignominia 
i da  uoi  fiata  leuata.AUhora  tutti  gridarono , e i Ter 
tiani  falutorono  il  Sole  che  appariua  (cofi  fi  co  fama 
in  Soria).  Dopo  fi  (forfè  un  romore  per  cojìglio  del 
capitano  che  Mutiano  era  uenuto , e che  hauea  uicen * 
deuolmente falutato  iefercito . Efi  s'allegrano  quafi 
accrefciuti  per  nuouo  foccorfo  , e fendo  già  II  ordine 
deViteUiani  afai  rato , perche  non  ui  hauendo  alcun 
capo  fecondo  che  era  la  paura  ò l'impeto  di  ciafche- 
duno  andauano  innanzi  ò tornauano  in  dietro  guida * 
dofi  4 cafo,  dopo  che  Antonio  fenti  chefuron  caccia 
ti  con  una  grò  fa  banda  gli  afialta , gli  ordini  deboli 
fi  ruppero  , e le  macchine  bellice  impedirono  che  non 
fi  poterono  congiugnere  infieme.  1 uincitori  fi  /far* 
gono  per  il  margine  della  uia  affrettando  feguirgli 
inimici.  Quefta  occifione  fu  piu  notabile , perche  il 
figliuolo  ammazzò  il  padre.  Conterò  la  cofa  e i no* 
mi  loro  efendone  autore  Vipfano  Mefala . Giulio 
Manfueto  di  Spagna  aggiunto  alla  Legione  Rapace» 
lafciò  4 cafa  un  fuo  picciol  figliuolo , coftui  crefciu * 
to  fu  fcritto  da  Galla  nella  fettima  Legione ye  per  aue 
tura  fatto  figli  innanzi  il  padre  lo  feri  grauemente3e 
mentre  che  egli  cerca  di  faper  chi  era  il  mezzo  mor* 
to  cono/ce  er  è conofciuto  dal  padre , e abbracciato 
Tefangue  conuoce  flebile  pregaua  che  l'anima  egli 
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ffimti  patemi  fi  placafiero,e  che  non  lo  perfeguitaf* 
fero  comeoccifore  del  padre , perche  quefto  era  publi 
co  ecce  fio, C?  egli  era  uno  de  foldati  duna  delle  parti 
dettarmi  ciuili.  Egli  tolfe  il  corpose  la  fofsa  e usò 
l'officio  debito  al  padre  che  fi  conueniua  . I uicini  4 
lui  mefsero  mente  a quefto  fatto  >e  dopo  molti  altri , 
e di  qui  conofciuto  il  miracolo  , tutto  il  campo  co * 
tninciò  <i  dolerfi,e  a bejlemmiare  la  crudeli  fiima  guer 
ra.  Ne  per  quefto  /fogliano  men  pigramente  i pareti 
ti,i  propinqui^  i fratelli,  dicono  che  il  male  è fatto* 
e lo  fanno.  Come  giunfero  a Cremona , fi  fe  loro  in * 
nanzi  una  nuoua  e gran  fatica  da  fare.  Netta  guerra 
Ottomana ,i  foldati  Germanici  hauean  fatto  il  cam « 
po  loro  intorno  atte  mura  de  Cremonefi,  e intorno  al 
capo  un  baftione,e  da  capo  haueua  accrefciuto  quella 
fortezza . Alla  ueduta  di  quefto  baftione  i uincitori 
dubitarono , non  fapendo  quel  che fi  deuefiero  cornane 
dare.  Cominciar  la  efpugtiatione  co  l'efiercito  ftrac * 
co  di  e notte  era  co  fa  pericolo  fa  efaticofa  non  ui  ef* 
fèndo  aiuto  loro  uicino , e fe  ritornauano  a B ebriaco* 
la  tanta  fatica  del  uiaggio  era  intollerabile,e  la  uitto 
ria  ritornaua  in  danno , e s'annullaua . Fortificare  il 
campo  era  anco  paurofo  per  i propinqui  inimici , che 
mentre  che  efii  fufsero  occupati  nell'opera  e fparfi  no 
fufsero  da  loro  afsaltati.  Sopra  tutto  i foldati fi  fpa 
uentauano  piu  del  pericolo  che  efii  non  eran  patienti 
d tardare  quel  che  è ficuro  non  piacer  la  fperanzdt 
nella  temerità  coirà  pefauano  tutte  le  occifioni,elt 
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ferite ,e  il  fangue  con  iauidità  della  preda,  Antonia 
s atenne  a queSto,  e comanda  che  fi  cinga  il  bacione 
con  una  corona.  Prima  combatteuano  con  fafii  e con 
frecce # tomaua  in  maggior  danno  a Flauiani7percì)c 
tutto  quel  che  di  fi opra  era  gettato  daua  loro  noia . 
Dopo  dijiribui  il  baili one  e le  porte  alle  Legioni>ac* 
cioche  per  la  fatica  altrui  confegnata  i fortini  pigri 
fuftero  conofciuti,e  per  quello  a gara  s' accende fsero 
di  acquietar  honor  come  gli  altrùi.  1 1 i.c.vu.heb* 
bero  il  luogo  ideino  alla  uia  di  B ebriaco , la  banda 
dejbra del bajlione , la.\ 1 1 i.e la. vii.  Claudiana ,e 
Xl  il.  fu  confegnata  la  porta  Brefciana . Dopo  di * 
inorarono  alquanto  mentre  che  i legnaiuoli  e i gua * 
i latori  pei r i uicini  campi  fanno  fi cale  catapulte  e altri 
Jlr omenti  da  guerra.  A Mera  mefsijì  gli  feudi  in  ca* 
po  entrano  fotto  con  la  testuggine.  Dall' un  lato  e dal 
l'altro  i Romani  singegnauano.l  Vitelliani  ruotano 
fafsi  d'immenfa  gradezzar  tentano  la  testuggine  fra 
cafsare,e  che  fi  dimenaua  con  le  lande  e cò  ferri , fino 
4 che  fciolta  la  fpefsezza  de  gli  feudi  cò  quali  fi  co * 
priuano, furori  diStefi,eftngui>e  laceri.  Con  molto  da 
no  era  fiata  la  dimorale  i capitani  a foldati  ftracchii 
■e  che  abhorriuan  le  efsortationi , non  hauefsero  mo* 
firato  Cremona. Non  so  co  fi  facilmente  difeernere  fit 
quefio  fufse  per  ingegno  di  Homo  come  dice  M cf* 
fala,ò  Antonio  fi  come  ne  dice  G. Plinio  fe  non  che  ne 
Antonio  ne  H ormo  non  degenerarono  dalla  fama , t 
dalla  uita  fuaquantunq ; ufafsero  pe fisima  federiti* 
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%ffi  ne  per  fmgue  ne  per  ferite  ritar  dottano  di  no  tra 
pafsar  il  uallo,e  di  non  percuotere  le  porte  ,ftrettijì 
nelle  fpalle  montando  f opra  la  teftuggine  rinouata  pi 
gliando  le  lande  e le  braccia  qua  fi  degli  inimici . Si 
mefcolano  infieme  ifrni  co  feriti , i mezzi  morti  co  i 
uiuiy  noria  la  forma  de  morienti , e ogni  co  fa  pieno 
dell'imagine  della  morte.  Acerrimo  fatto  d'arme  del * 
la  fettima  Legione  e della  terza , e il  capitano  Anto* 
nio  co  gVaufiliarij  eletti  ui  era  uenuto  . I vitelliani 
non  potendo  frjlener  tra  loro  gli  opinati,  e tratte  di 
frpra  l'armi  non  potendo  reggerfi,  pinfero  finalmcte 
quella  Ballila  a chi  loro  era  incotto,  laquale  fi  come 
al  prefente  rouinò  tutto  quello  che  le  uenne  innanzi > 
co  fi  co  la  fua  furia  menò  in  rouina  la  soma  del  uallo , 
t ogni  altro  riparo.  E infieme  la  torre  cÒgiunta  cede 
à colpi  de  fafsi  ydella  quale  mette  che  i Settimani  fi  fot 
zano  tiretti  infieme , i Tertiani  roppero  la  porta  co 
le  feure  e co  l'armi.  Egli  è manife&o  tra  tutti  gli  ati 
tori  che  il  primo  che  entrò  dentro  fu  C.Volufìo  fol * 
dato  della  terza  Legione.  Egli  entrato  nel  uallo  ab* 
battuto  chi  refijleua , ardito  gridò  facendo  fegno  con 
le  mani  che  il  campo  era  prefo . I Vitelliani  già  im * 
pauriti  gettandoli  del  uallo  fi  dettero  a figgire.  Fu 
pieno  de  occifioni  quoto  era  nuoto  dal  campo  alle  mu 
ra.Et  ecco  innanzi  s'apprefenta  un'altra  nuoua  fati* 
ca,le  mura  della  città  altif.ime,le  torri  di  fijfojepor 
te  ferrateci  faldati  apparecchiati  con  l'armi , e il  po* 
polo  Cremonefe  rifritto  con  le  parti  V iteUiane,efr 
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fendo  in  quei  di  adunatofi  al  mercato  in  Cremona  in * 
finita  gente  dell  Italia , il  che  era  aiuto  à def  enfori# 
incitamento  à quei  di  fuori  di  efugnar  la  città  per  di 
Jidcrio  di  preda.  Antonio  comanda  che Jì  abbruciano 
i luoghi  ameni  che  fi  ritrouauan  fuor  della  città , per 
ueder  fe  i cremonefi  uedendo  far  damo  atte  cofe  loro 
Jifuffero  mutati  di  fantajia . I tetti  propinqui  aUemu 
ra,e  che  pajfauano  d'altezza  le  mura  furon  pieni  di 
qualunq;  piu  forte  fidato#  con  ifuochiyco  i tegoli > 
< con  le  traui  diflurbano  gli  oppugnatori.Gia  le  Le* 
gioni  iadunauano  alla  tefluggine#  già  fi  percoteua 
con  arme  e con  fafi , quando  che  i V itelliani  comin- 
ciarono à mancar  d'animo  e cedere  alla  fortuna.  Ac* 
cioche  Cremona  injìeme  rouinata,  fanz  altro  perdo* 
no,tutta  l'ira  del  uincitore  non  fi  riuoltaffe  contro  il 
uolgo  poueroyina  contro  i Tribuni  e Centurioni  youe 
era  il  pregio  deU'occifione.l  foldati  gregarij  del  fu* 
turo  ignaro, e per  l'ignobilità  difefo  fe  ne  fona.  I ua 
gabondi  per  la  uia  e nafcoji  per  le  cafe  no  pregauano 
la  pace,haucdo  mejfo  giu  la  guerra.purono  gettati  4 
terra  i primi  del  capone  i nomiyel'imagini  di  Vitel* 
Ho. Sciolgono  Cecinna  dalle  catene(perche  egli  aQho 
raf  trouaua  Legatole  lo  pregano  che  egli Jìa  folle* 
citator  della fua  caufa.Egofo  e di  fregi àdo  affatica 
no  co  lacrime  l estremo  de  mali#  i forti  fimi  huomini 
inuocado  l aiuto  del  tr aditoreymoilrano  dopo  rimpet 
toà  muri  lefafcie  e i uelameti . E Antonio  hauedo  co 
mudato  che  no  moue/Jèro  l'arme  Zzarono  l'infgne  e 
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T Aquile.  Seguiua  la  moltitudine  de  fottuti  difarmati 
co  gli  occhi  chinati  a terra.  I uincitori  erano  loro  in 
torno ,e  prima  diceuan  loro  ingiurìojè  parole , dopo 
gli  percoteuano . Ma  poi  che  efii  porgeuano  il  uolto 
alle  battiture,e  che  i uinti  dipofta  ogni  ferocità  pati* 
uano  ogni  cofa  fi  vennero  à ricordar  che  eran  quelli , 
i quali  già  à B ebriaco  erotto  fiati  uincitori.  Ma  come 
prima  Cecinna  rimofjà  la  pretesa  e l'infegne  de  Lit* 
tori, e la  turba  andò  come  Confilo, i uincitori  s' alte* 
rarono,egli  opponeuano  la  fuperbiaja  crudeltà  e la 
poca  fedeltà, tanto  fino  odiate  le  fceleratezze . An* 
tonio  s'oppofe  loro  e dati  i defenfiri  lo  mandò  à ve*, 
fiafiano.ln  quefio  mezzo  la  plebe  a Cremona  fi  tra * 
vagliava  con  gli  armati,ne  era  troppo  lontana  l'occi 
fione,quando  che  i fittati  à preghiere  de  capitani  fi 
mitigarono , e Antonio  chiamatili  à concilio  favellò 
magnificamente  de  uincitori  e pietofamente  de  uinti, 
di  Cremona  non  dtfjè  ne  dell' una  cofa  ne  dell'altra  lo 
ejjercito  oltra  la  auidità  della  preda  per  uecchio  odio 
portato  à cremonefi  fi  riuoljè  alla  rouina  della  cit* 
tà.Si  credeva  che  ella  hauefie  anco  aiutato  le  parti  vi 
telliane  nella  guerra  di  Ottone. Dopo  lafciati  i.xiij.ì 
fabricar  un  anfiteatro  ,fi  come  fino  i plebei  d'tnge * 
gno  debole, gli  haucuano  fcherniti  con  parole  villane . 
Accrebbe  Ì invidia  lo  jfiettacolo  quivi  celebrato  da  Ct 
cinna,e  la  medefima  fede  un'altra  uolta  della  guerra, 
e i cibi  dati  à viteUiani,Ì  occife  alcune  donne,perfa * 
uorir  le  parti  andate  alla  guerra . Appreffo  il  tempo 
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del  mercato  quantunque  la  Colonia  fujfe  ricca  daud 
ffcranza  che  uifufe  maggior  ricchezza . Tra  tuta 
ti  gli  altri  capitani  la  fortuna  e la  fama  hauea  posto 
innanzi  gnocchi  di  ciafchedun  Antonio  . Cojìui  andò 
in  fretta  d bagni  per  lauarfi  e nettarfi  dal  f angue , e 
mentre  che  egli  fi  lamentaua  che  laequa  era  tepida  fu 
udita  una  uoce  che  dijfe  che  tofio  diuerrebbe  calda » 
Qveflo  detto  riuolfe  in  lui  ogni  carico , come  fe  egli 
haueffe  dato  fegno  d'arder  Cremonajaqual  già  corniti 
ciaua.  Quaranta  mila  armati  l'affaltarono,e  il  nume a 
rode  guajlatori  e de  famigli  e della  ciurma  tra  maga 
giore.e  piu  dedite  alla  crudeltà  e alla  libidine.  Non  fi 
hauea  riguardo  ne  ad  età  ne  à degnità , gli  fuprifl 
mefcolauano  con  locciJìoni,e  l'occifioni  con  gli  i tu a 
fri.  I uecchi  e le  donne, erano  menati  con  mille  fchera 
ni  alla  preda.  E doue  s abbattala  qualche  uergine  adul 
ta,ò  qualche  formo fo  fanciullo,  tolti  per  forza  d'ara 
me  à chigli  rapiua,  in  ultimo  coduceuano  à pefiimo  fi 
tic  i rubbatori. Mentre  che  efi  l'un  l'altro  s'ufurpano 
la  pecuiua,ò  l oro  donato  à tempij,erano  da  maggior 
forz4  della  loro  ammazzati . Alcuni  [pregiando  chi 
uenia  lor  incontro  con  battiture  e tormenti  faputi  i 
luoghi  de  patroni  oue  era  il  danaio  faceuan  le  fof e 
con  le  facelle  in  mano  fckerzando  andauan  gettando 
il  fuoco  per  le  cafe  e per  i tempij  che  efi  hauean  pria 
mafaccheggiato,e fecondo  che  efi  eran  di  lingue  uaa 
nj  de  coflumi,coji  defideratàno  cofe  diuerfe,e faceva» 
no  tutto  quello  che  lor  ueniua  à memoria  ne  ui  era 
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topi  non  lecita.  Quattro  di  durò  Cremona  tanto  che 
cgni  cofdfacra  e profana  fu  concimata  dal  fuoco . 
Solo  il  tempio  Mefite  rimafe  intero  innanzi  le  mura 
difefo  ò fujfi  dal  luogo  ò dalla  deità  di  quel  luogo . 
Tal  fine  hebbe  Cremona  Vanno  dopo  che  ella  fu  edifi* 
tata,  cc  L XXXVI.  quando  che  T.scpronio  e P„ 
Cornelio  era  CÒfoli,effindo  Annibaie  in  Italia  fu  edi* 
ficata  come  propugnarlo  contro  i Galli  che  eran  di 
la  dal  Po, e contro  ogni  altra  potenza  che  per  la  uia 
dell' Alpi  difeendeffe  in  ltalia.Ella  per  numero  de  ha* 
bi tatari, per  copio fità  de  fiumi, per  abbondanza  di  ter 
reno  e frutti  fero, fiori  e crebbe  grandemente  nonejjèn 
do  manomejjà  da  guerre  ejlerne,e  infelice  per  le  dui * 
li.  Antonio  dopo  il  fatto, crefcendo  tutta  uia  il  carico 
datogli  per  cotal  feeleratezza  comandò  che  neffuno 
nonpotcjje  pigliar  i Cremonefi  prigioni. E gli  Ita* 
liani  accordatijì  di  nò  comprar  cotai  finii  fecero  re* 
ftar  uana  la  preda  de  foldoti.La  onde  efii  cominciaro 
no  ad  ammazzarli, il  che  faputofi,  erano  occultarne * 
te  ri  fiottati  con  danari  da  parenti  e da  gli  amici,dopo 
ritornò  à Cremona  il  reftantc  del  popolo, furono  ri* 
fatti  itempij,e  le  piazze  aiutati  da  uicini  cafietli  e Ve 
jpafiano  a ciò  gli  confortano . Del  refi  ante  non  lafciò 
che  lungaméte fi  jlejfi  fopra  le  rottine  della  città  efjen 
do  la  terra  infettata  malamente . I vitelliani  lontani 
da  Cremona  fi  adunano  pauroft  e di  (per  fi  ciafcheduno 
alle  fue  bandiere, e le  legioni  unite,  acci  oche  rimanen* 
do  atichora  la  guerra  non  fteficro  ambigue  fi  ffiar fero  . 
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per  T\Uiria,dopo  mandarono  le  nuouein  Britamiat 
in  Spagna  e mudarono  in  moflra  in  Gatta  Giulio  Ca* 
leno  Tribuno  in  Germania  Alpino  Montano  Prefet* 
to  della  fquadra,e  perche  quejìo  era  T reuiro  e Cale * 
no  H eduo  l'uno  e l'altro  fu  vi  tettano, e infume  fu  oc 
cupato  e fortificato  il  pajfo  dell' Alpi,  efjendo  fo fretta 
la  Germania  come  sella  s'apparecchiaffe  in  aiuto  di 
vi  te  Uio.  Ma  vi  tetto  partitoft  Cecinna , hauendo  pò* 
chi  di  dopo  mandato  alla  guerra  Fabio  valete  ,fi  det * 
te  tutto  à piaceri , egli  non  apparecchiaua  arme  non 
fauellaua  a foldati  per  conto  di  guerra  non  gli  efjèr 
citaua,ma  nafeofo  alle  ombre  degli  H orti  come  i pi 
gri  animali, a quali  fe  tu  dai  da  mangiare  fè  ne  giac* 
dono  e dormono, fi  hauea  dimenticato  del  paffato,del 
prefente,e  di  quel  che  deueua  auenire.il  tradimento  di 
Lucilio  Baffo  e la  rebetton  dell'armata  di  Rauenna, 
gli  fu  annuntiata  maitre  che  egli  pigro  e ociofo  fe  ne 
ftaua  nella  felua  Aridità, ne  molto  dopo  uenne  la  nuo 
ua  di  Cecinna,e  mefcolato  col  dolor  l'allegrezza  che 
egli  era  ribellatole  che  fu  prefo  dall'effercito,e  lega 
to  , puote  piu  nell'animo  ociofo  la  allegrezza  che  i 
penJteri.Ritornato  in  Roma  con  molta  allegrezza > 
in  putii  co  confrefi  parlamenti  loda  la  fomma  pietà 
de  foldati, e comanda  che  fia  mejfo  in  prigione  P.Sa* 
bino  Prefetto  Pretorio  per  l'amicitia  Ira  lui  e Cecia 
na  e infuo  luogo  meffe  Alfeno  Varo . Dopo  con  una 
bella  magnifica  oratione  fauellato  al  Senato  fu  da  lo 
ro  con  adulationi  efquifite  effaltato  Uvitellio  dette 
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principio  alla  atroce  fentenza  contro  Cecinna.Dopo 
lui  tutti  gli  altri  fingendo  ejjèr  [degnati, qua  fi  dolen * 

10  fi  in  cambio  di  vitellio fi  lamétauano  che  Cecinna 
Confole  e capitano  ^onorato  con  tante  degnità , e fot* 
to  ricco  haueffe  tradito  la  Rep.  l’imperatore  c lami * 
co  nejfuno  [auellando  dijfe  mai  male  delle  parti  ¥la* 
uianejincolpauano  l’errore  e la  poca  prudenza  de  gli 
efjèrciti#  non  ricordando  il  nomedi  \eJfafiano  Ha* 
uan  fofpefi  e dubbio  fu  Nc  ui  mancò  chi  addomandajfe 

11  C onfolato  dundi  folo(perche  queHo  foprauanza * 
ua  in  luogo  di  Cecinna)con  gran  fcherno  del  riceue*. 
te  e del  dante.  Rofiio  Regolo  un  di  innanzi  le  colende 
di  N ouembre  entrò  e lo  rinuntiò . N otauano  i periti, 
che  mai  per  innanzi  non  ui  fu  fuftituito  alcuno  fanza 
addur  la  legge  e arrogar  il  magijlrato  . Perche  per 
innanzi  fu  Co  fole  un  di  folo  C.R  ebilo  effendo  Ditta* 
tore  C.Cefare  quando  che  / affrettano  il  premio  del* 
la  guerra  ciuile.ln  quei  di  fi  feppela  morte  di  Giu* 
nio  Blefo, della  quale  intendemo  cofi.  Vitellio  effendo 
ammalato  grauemente  negli  borti  Seruiliani  uide  una 
notte  che  in  una  torre  uicina  ui  erano  molte  fiaccole 
accefe.  Ricercando  la  caufa  gli  fu  annuntiato , che  Ce* 
citino  T ofco  faceua  un  pafio  a molti  tra  quali  de  piu 
honorati  ui  era  Giunio  Blefo.  Del  reHatc  detto  di  piu 
di  quel  che  era  del? apparato#  degli  animi  de  corni * 
tati  datifi  alle  lafciuie,ne  ui  mancò  chi  dicefie  che  To 
fio, gli  altri#  Blefo  fjxcialmctc  erano  allegri  in  quei 
di,perche  il  P rencipc fi  fentiua  male , la  doue  afiai  a 
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bafianza  fi  uedde  vitellio  inagrito  e poter  rouiiutt 
'Blefofi  come  a coloro  fu  noto  che  confideremo  agra 
niente  l’ojfefe  fatte  à Prencipi.  Perche  le  parti  delTdc» 
cufefuron  date  a vitellio  . Egli  odiato  fommamente 
hlefo  , perche  con  buona  fama  precideua  lui  notato 
de  molti  uitij  e dishonoriìegli  ferra  la  camera  deWlm 
peratore,c  abbracciato  il  fuo  figliuolo  e inginocchia* 
tofili  a piedi, addomandando  egli  la  cagione  di  quefla 
cofitfi  dice  che  egli  difte  che  pregaua  e piagneua,non 
perche  egli  temefse  di  (e  me  defimo,  ne  perche  dubita fi 
fi  de  fatti  fuoi,ma  per  amor  del  fratello, e per  i figli * 
noli  del  fratello.  E che  indarno  fi  temeua  ve/pafiano , 
il  quale  da  tante  legióni  Germanice,da  tante  prouin* 
eie  potenti  e fìde,e  finalmente  da  tanto  /patio  di  ter * 
re  e de  mari  era  tenuto  lontano  che  fi  deueua  guar* 
Aatfi  dal  nimico  che  era  nella  città  e in  grembo, uan* 
tandofi  de  Giunij  e degli  Antonij  Auì,ilquale  fi  mo* 
i bri  con  la  hirpe  imperiale  piaceuole  e magnifico  4 
foldati.Kiuolte  quiui  le  menti  de  tutti, mentre  che  vi 
telilo  non  fi  curado  d'amici  ned!  inimici  fauorifee  uno 
molo  che  dal  conuito  riguarda  le  fatiche  del  Prenci 
pe . E che  era  da  rendere  in  cambio  d'una  tarda  Itti* 
tia,una  mefla  notte  e funebre, per  laqual  fappià  e fin * 
ta,che  vitellio  uiueua,e  imperaua  e fi  accade fie  qual 
che  cofa  per  forte,che  egli  haueua  un  figliuolo . Piar* 
que  di  auelenar  Eie  fu,  mentre  che  tra  la  paura  e la  fio 
leratezza, temeua  che  la  morte  di  B lefo  allungatalo 
mandando  apertamente  la  fua  morte  di  non  ne  riceuer 
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ranco  grande.  Aggiunfe  alla  fceleratezza  fede,  itici* 
tando  B lefo  con  allegrezza.  Tu  udita  una  parola  fe* 
uerifsima  di  vitellio  ( referirò  quella  parola  ) coti 
la  quale  difse  che  egli  pafce  gli  occhi  riguardane 
do  la  morte  del  fuo  inimico  . B lefo  oltra  la  nobiltà 
e l'eleganza  de  coturni , fu  molto  ojlinato  nella  fe* 
de.  Già  fondo  le  cofe  in  buono  efsere , tentato  da  Ce* 
duna  e da  primi  delle  parti  che  dijfregiauan  vitellio 
perfeuerò  di  negar  loro, fu  fanto, quieti  fimo  e no  ap 
peti  mai  neffun  repentino  honore,e  men  il  Prencipa* 
to  di  modo  che  poco  mancò  che  egli  non  fuffe  credit 
to  non  degno.  In  quefto  mezzo  Tabio  valente  co  mot 
ta  turba  di  concubine  e de  (padani, andando  atlaguer 
ra  piu  lentamente  di  quel  che Jì  richiedeua,  hebbe  la 
nuoua  che  Lucio  Baffo  ribellò  l'armata  di  Raueima,e 
fe  egli  affrettajfc  il  cominciato  camino  preucnirebbe 
Cecinna  che  accennaua  far  il  jhnigliante , ò che  egli 
Otterrebbe  le  legioni  innanzi  il  pericolo  della  pu* 
gna.  E non  ui  mancaua  chi  lo  faceua  aui fato, che  con  y 
i ferui  fedeli  lafciata  R auenna  da  un  lato  per  occul* 
te  uie  fe  ne  andaffe  ad  tìoftilia  e d Cremona.  Ad  alcu * 
ni  altri  piaceua , che  chiamate  dalla  città  le  fquadre 
pretorie fi  deuejfe  con  ualida  potenza  darui  dentro • 
Egli  dimorando  e confutando  confumò  il  tempo. Do* 
po fife  beffe  dell'uno  e dell'altro  configlio, e s'atten* 
ne  al  peggiore  mentre  che  feguitò  il  mezzo  3 ne  or * 
di  troppo  ne  prouedde.  Mandate  lettere  4 vitellio  gli. 
domanda  aiuto. Vennero  tre  fquadre  con  la  banda  Bri 
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tannìca3numero  non  atto  ne  a penetrar  ne  a inganna* 
re . E valente  in  tanto  pericolo  delle  cofe , non  andò 
netto  d'infamia  mentre  che  uolle  darft  à piaceri  e che 
egli  imbrattò  con  adulterij , e con  i lupri  gli  bonori 
delle  cafe  di  chi  l’aUoggiaua.Egli  hauea  potenza , da* 
nari , e l'ultima  libidine  della  già  cadente  fortuna.fi * 
nalmenteper  la  uenuta  de  caualli  e de  fanti  fi  uedeil 
cattiuo  effetto  del  configlio  3per  che  non  poteua  con  fi 
poca  gente  incontrargli  inimici  quantunque  fujjè fi* 
<Ulifiima,Gr  e fi  non  eran  anco  troppo  fedeli.  N ondi* 
meno  la  tema  e ia  riuerenza  del  capitano  preferite  gli 
ritardaua3legami  non  troppo  durabili  a gli  auidi  de 
pericoli  e a ficuri  del  dishonor3con  quella  tema  e coti 
pochi  accompagnato  i quali  non  s'eran  mutati  per 
contraria  fortuna3mando  innanzi  le  fquadre  ad  Ari * 
mino  comanda  che  la  banda  difenda  di  dietro  l'ejfer* 
cito3egli fi  uoltò  in  vmbria , e di  quindi  in  Thofca * 
tia.Doue  faputo  tefiito  della  pugna  Cremonefe,  prejc 
un  atroce  partito  e buono  (e  lo  haueffe  effeguito , che 
prefe  le  ttaui  entrato  in  qualunque  parte  della  prouin 
eia  NarboneJè3mouefie  le  genti  Gallice  le  Germanico 
t unanuouaguerra.’Partitofi  valente  Cornelio  Yofco 
rimoffo  l'effercito  e mandati  i Liburnici  per  i uicini 
lidiyper  terra  e per  mare  intorno  quei  che  paurofa* 
mente  teneuano  Armino. I piani  d" vmbria  furono  oc 
cupati3e  tutto  quello  di  Piceno  che  H adria  fuol  ba* 
gnare3e  tutta  l'Italia  era  diuifa  tra  vejpajiano  e vU 
teUio  da  monti  Apennini . Fabio  valente  fu  cacciato 
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per  la  maluagita  del  mare  dal  porto  Pi  fono  }e  il  uen* 
to  efiendogli  contrario  dal  porto  di  Hcrcole  Mene* 
co.  Non  era  di  quindi  lontano  Mario  Maturo  Pro * 
curatore  delle  Alpi  marittime , fedele  a vitcttio  fletta 
cui  fede  ejfendo  ogni  cofa  intorno  detti  inimici  non 
s'era  fogliato.  Cojlui  accettato  Valente  piaceuol* 
mente  ammonendolo  lo  fouentò  che  non  entrale  cofi 
temerariamente  netta  Gattia  Narbonefe.  Perche  Vale * 
rio  Vaulino  Procuratore,ftretmo  netta  militiate  a Ve 
fojìano  amico  innanzi  l'imperio  hauea  fatto  giurar 
per  lui  tutte  le  circouicine  città.  E folleuati  tutti  quei 
che  digradati  da  Vitettio  uolontariamente  prendeuan 
la  guerra.  La  colonia  del  Friuli  e i luoghi  del  mare 
eran  molto  ben  guardati ,e  tato  piu  grauemcte,quàto 
che  il  Friuli  era  patria  di  P aulirne  honore  à P reto* 
torianiyde  quali  già  fu  Tribuno.  E i Pagani  per  il  fa 
uor  dette  caftetta,  e per  foranza  detta  futura  poteza 
Jtforzauangiouare  atte  parti , il  che  come  fi  febpee 
l'apparecchio , e che  fu  intefo  dal  uario  animo  de  Vi* 
tettianiy  Fabio  Valente  con  quattro  fatettiti , e con  tre 
anici,e  altretanti  Centurioni  fe  ne  tornò  in  fretta  atte 
tiauiy  al  rejlantefu  dato  licenza  di  rimanere,  e uolen 
do  di  dar  fi  à Ve  fojìano.  Valente  piu Jìcuro  per  ma* 
re  che  per  le  città  e per  i liti  dubbiofo  del  futuro , e 
piu  certo  di  quel  che  deueua  fchiuar  che  di  chi  egli  fi 
deueua  fidare  fu  portato  dalla  tempefia  nell'  I fola  Ste* 
cada  dalla  tempera  del  mare.  Quiui  le  liburnice  man 
date  da  vaulino  l'oppreffero , P refo  Valente  riuoltojì 
* . • ,c.  ' ; YY  Ogni 
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plirono  allarmata , l efferato  t i capitani  uolfero  il 
maggio  loro  à Pano, dubitando  della  fomnta  della  co 
fa , perche  efii  haueuano  udito  che  della  citta  s erari 
mofje  le  [quadre  Pretorie,  e tlimauano  che  lApcnino 
fujfe  guardato, ar  efii  era  fbigottiti  dalle  uoci  de  foU 
dati  della  Legione  fracaffàta  nella  guerra  feditiofit 
bifognojì,  i quali  addomandauano  il  C lanario  (queflo 
è nomedi  dono)  ne  hauean  proueduto  danari  ò f or * 
mento,  CT  erano  impediti  dalla  fretta,  e dallauiditd9 
mentre  che  efii  rapìfcono,quel  che fi  poteua  pigliare . 
Ho  autori  celeberrimi  i quali  dicono  che  i uincitori 
haueuan  tanto  poco  riuerenza  a quel  che  era  gitilo  t 
lo  bonetto  , che  un  foldato  dicendo  che  hauea  occifo 
nella  uicina  battaglia  unfuo  fratello  addcmadaua  il 
premio  da  capitani. iste  permcttcua  loro  la  ragion  de 
gli  huomini  honorar  cotal  occifione , ne  la  ragion  de 
la  guerra  d'effer  ucndicata.  Differirono  come  di  cofa 
grande  il  merito  piu  pretto  che  uolerlo  pagare , ne 
piu  fi  dijfe  altro. Del  refìante  ugual  fceleratezaz  <tc* 
cadde  già  nelle  prime  guerre  ciuili  de  cittadini . Ve r* 
che  nel  fatto  (tarme  apprejfo  Tannicelo  contro  Cima 
Pompeiano  foldato  occife  fuo  fratello,  ma  conofciuto 
f errore  occife  fe  mede  fimo  fi  come  Sifetina  ne  fa 
tnentìcne, quitto  fu  apprejfo  i maggiori  Iarde  ti  a della 
uirtit,  tanto fu  il  pétitirfi  delle  cofe  malfatte.  Ma  di* 
remo  di  quefle  e di  cofe  altre  da  gli  antichi  ricorda * 
te, quando  che  il  luogo  ò la  cofa  lo  richiederti , ò per 
efjèmpio  del  bene,ò  per  conforto  del  male.  Piacque  ad 
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lor  capitano  V indio  Gemino  eccellente  nel  foldo . 
E gli  [opra  giunti  gl' inimici  difor  dinati, e per  dijìde * 
rio  di  predare  di [giunti, gli  coftrinjc  nelle  imi,  e fu * 
bito  fatte  uenir  le  Liburnice , feguitò  Aniceto  nella 
bocca  del  fiume  Coibi,  Jìcuro  per  il  foccorfodel  Re 
de  Sedochezi,  la  cui  amicitia  egli  fi  haucua  acquifta* 
ta  con  danari  e con  doni.  Egli  prima  con  minaccie  e 
con  armi , cominciò  a difender  il  applicante.  Ma  poi 
che  uedde  la  mercede  del  tradimento  ejfer  la  guerra , 
rotta  la  fede  fi  come  è l'ufanza  de  Barbari,  pattuito 
lefitio  di  Aniceto  dette  nelle  mani  i fuggitiui , e coji 
fu  pollo  fine  alla  guerra  feruile.  EU  data  la  nuoua  in 
Egitto  della  guerra  Cremonefe  al  lieto  Ve/fafiano  di 
quella  uittoria.  La  onde  per  quello  egli  /affrettò 
andar  ad  Alej[andria,acciocbe  rouinato  P e fibrato  di 
Vitellio,  affamaffè  anco  la  città  che  era  allhora  bi* 
fogno  fa  di  mercatatie  e di  cofe  f òr  ejl  ieri.  Perche  egli 
s'apparecchiaua  anco  affaltar  per  terra  e per  mare 
V Africa  pofta  da  quel  medejimo  lato,  hauendo  chiufo 
il  foccorfo  de  formcti,la  onde  il  nimico  harebbe  hauu 
to  bifogno  e farebbe  fiato  in  difcordia.  Mentre  che  U 
fortuna  dell'imperio  fe  ne  paffaua  con  il  mouimeto  di 
tutto  il  mondo.  Antonio  Primo  dopo  il  fatto  di  Cre 
mona  non  era  piu  di  quella  innocétia  che  egli  era  in * 
nauti  penfando  di  hauer  fatisfatto  alla  guerra,e  fi  [co 
per/è  auar o,  fuperbo , e con  tutti  gli  altri  mali  injie* 
me , che  egli  facilmente  copriua  con  tanta  felicità 
d'ingegno , infunando  la  prefa  ìtali a,  ejfer  honorato 

XX  Hi  dulie 


DI  CORNELIO  TACITO 

ogni  cofa  in  aiuto  del  uìncitor,cominciàdo  in  Spagna 
dalla  prima  Legione  aiutrice, laquale  odiaua  V iteUio 
ricordando  fi  anchora  d'ottone , tirò  afe  la  decima  t 
la  fetta.  E le  Gallie  non  jlauano  punto  a penfarui , e il 
fauor  di  Veffafiano  aggiunfe  a l'altre  la  B ritannia  la 
doue  V effafiano  fu  già  da  Claudio  prepojlo  aUa.lR 
Legione,e  nella  guerra  fi  fe  bonore,tra  quejle  L egio* 
ni  ui  eran  molti  Centurioni  e molti  foldati  che  effetti 
do  ttati  condotti  da  VittUio , egiaeffendofi  ufati  C T 
efferimentato  quel  P rencipe  con  affanno  e co  dolore 
lo  abbandonauano.  In  quella  difcordia  e ne  gli  ffefii 
romori  delle  guerre  ciudi , i Britanni  fi  fipararonoy 
effendone  Venufio  cagione  jlqualt  oltra  la  fua  fero * 
cita , e l’odio  che  egli  portaua  al  nome  R ornano  era 
particolarmente  accefo  da  graui  ingiurie  fatteli  con * 
tro  C artimandua  Regina . Cartimandua  imperaua  a 
Briganti , chiara  per  nobiltà  , e accrebbe  la  potenza 
dopo  che  prefo  per  ingano  il  Re  Carattaco,uidde  che 
hauea  fabricato  il  trionfo  di  Claudio  Ce  far  e. Ella  per 
morbidezza  e per  la  fortuna  che  le  andana  à feconda 
diffregiando  Venufio , perche  egli  fu  fuo  mar  ito, fi 
dette  per  moglie  à Vettocato  fuo  huorno  d'arme  e oc * 
cettò  il  Regno.  La  cafa  per  quejla  feeleratezza  fubi* 
to  fu  diuifa  per  le  parti  del  marito . era  il  fauor  de 
cittadini.  Per  l'adultero  la  libidine  e la  crudeltà  della 
Regina.  Venufio  adunq ,•  chiamato  à figli  aiuti  ,ei 
Briganti  ribeÙatifi,condujJè  cartimandua  ad  efìremo 
pericolo . Allhora  ella  addomandato  foccorfo  à Ro* 
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fiumi  lenodre  fquadre,e  Vale , e con  diuerfe  battaglie 
cauaron  la  Regina  d’affanno  e di  pericolo.  A Venufio 
fu  lafciato  il  Regno, à noi  la  guerra . In  quei  medefu 
mi  di  la  Germania  fu  turbata,e  per  pigritia  de  capita 
tu', e per  feditione  delle  Legioni,  e quafi  che  le  cofe  de 
. Romani  furono  a rifchio  di  rouinare  per  la  efterna 
potenza, e per  la  perfidia  de  compagni.  Faremo  menu 
tione  di  quella  guerra,  e perche  cagione,  e la  fua  fine 
ir,  altro  luogo  (perche  eÙa  durò  lungamcte)  fi  moffe 
parimente  la  gente  de  i D aci  non  mai  fedele >e  allbora 
pinza  paura  hauédo  codotto  l'ejfercito  canato  di  Me 
Jìa.Da  principio  quieti  difcorreuà  le  cofe  e come  elle 
pajfauano , ma  come  Vltalia  fu  in  guerra , prefero  il 
4 tutto  come  inimici, e jf  ugnate  le  danze  delle /qua* 
dre  e dell' ali,  ottcneuano  Vuna  e l'attra  ripa  del  Danu 
bio,egia  s apparecckiauano  rouinar  gli  alloggiarne 
ti, e il  capo  delle  Legioni,fe  Mudano  no  fifuffe  oppo 
fio  con  la  feda  Legione  fapendo  la  uittoria  Cremo • 
nefe , C r perche  l’ejlerna  guerra  non  gli  grauaffè  fi 
ì Duci  e i Germani  diuerft  fi  rompeffero.  La  fortuna 
fi  come  ella  altre  uolte  hauea  fatto  giouò  al  popolo 
Romano , perche  portò  in  quel  luogo  Mudano , e la 
potenza  dell'Oriente , e quel  che  in  quedo  mezzo  fi 
patteggiò  a Cremona.  Fonteio  Agrippa  daU'Afid 
(egli  Viceconfole  hauea  tenuto  quella  prouincia  uno 
turno  ) fu  prepoflo  alla  Mefia , aggiunte  le  genti  alla 
fua  potenza  dall' efferato  di  Vitellio , ilqudle  , parte 
per  configliote  parte  per  pace,deueua  ejjèr  finembra* 
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Vdtrmonìce , c/?e  eg/i  flimolò  i capitani  della  M efia  4 

folleuarjì , che  l'alpi  furono  dalla  ftta  ccjlanza  pe* 

netrate , occupata  ht^liajnterrotti  gl aiuti  de  Ger* 

inani , e de  Rhetij , e che  era  flato  fua  opera  hauef 

ffiefjè  uolte  di  di , e di  notte , rotto  le  difcordi  Le * 

gioiti  di  ViteUio , e diffierfe  bora  con  i cauaUi , e ho* 

ra  con  la  potenza  de  fanti . il  cafo  di  Cremona  era 

da  imputar  alla  guerra , e con  maggior  danno , e coti 

la  rouina  di  molte  città  erano  durate  le  difcordie  an * 

fiche  de  cittadini,che  egli  non  militaua  per  ilfuo  I m 

peratore  con  lettere  e con  mefiUma  con  le  mani  e co 

tarmiate  che  egli  era  bajlante  alla  gloria  di  coloro  i 

quali  in  queflo  mezzo  hauejfero  affettata  l'Afia , che 

efii  haucuano  hauuto  à cuore  la  pace  di  Mefta>e  egli 

la  falute  e la ficurità  della  Italia, e che  per  le  fue  efjor 4 

tationi , le  Gallic  e le  Spagne  ualidi fiima  parte  della 

terra  s'eran  riuolte  à xefpafiano,ma  che  la  fatica  era 

rejlata  ttana,  fe  coloro  folamente  hanno  il  premio  de. 

pericoli  che  non  ni fi  fon  trouati  dentro  . Ne  quefle 

cofe  ingànaro  Mutiano.  Di  quindi  nacquero  odij  gra 

uifsimi  i quali  Antonio  nutriua  piu  femplicemente,e 

nutiano  piu  acutamente  e per  quello  piu  implacabi* 

le. Ma  xitellio  rotto  tejfercito  à Cremona, occultane 

do  i nuntij  della  rotta  con  Colta  difimulatione  difjè * 

rtua  piu  toflo  i rimedi  del  male, che  il  male  fiefjo.  Ve 

ramente  che  al  confeffante  e al  confutante  auanzaua* 

no  forze  e fperanza,quando  che  per  il  contrario  fin* 

gendo  ogni  cofa  ejfer  lieta, s 'aggrauaua  nel  falfo.  Ma  *> 
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parti  flauiànc  non  meno  che  fi  facejfe  la  ragione. neh 
bevo  quiui  4 rincontro  Petilio  Ceriate , ueflito  rufti* 
carnute  e per  la  notitia  de  luoghi  fuggito  dalla  guar 
dia  di  vitellio. Ceriate  era  parente  di  vefpafia.no, e nel 
la  militid  gloriofo,e  per  quello  fu  mefio  tra  capita* 
ni.  Molti  dicono  che  Ylauio  Sabino  e Domitiano  potè 
roti  fuggir  e, e mandati  nuntij  da  Antonio  penetraua * 
no  con  diucrje  arti  d'inganni , mostrando  il  luogo  c 
l'aiuto.  Sabino  era  caufato  inhabile  alla  fatica  e trop * 
po  audace.  Domitiano  era  animo fo, ma  gli  fu  pojla  la 
guardia  da  viteUio3e  quantunque  i compagni  haitef* 
fero  promeffo  di  lafciarlo  fuggire  temetti  che  non  uo 
leffero  ingannarlo ,e  vitellio  per  ricetto  del  fuo  bifo 
, gno  in  che  egli fi  trouaua  , non  fi  curaua  di  far  mal 
altrimenti  a Domitiano.  I capitani  delle  parti  uenuti 
à Carfula  fi  ripoforono  alquanti  pochi  di,  fino  a che 
giugnejfero  f Aquile  e l’infegne  delle  legioni,  e quel 
luogo  piaceua  loro  per  le  {lonze , considerando  che 
efii  haueuano  fimo  foccorfo  per  le  uicine  cafiella  che 
efii  hauean  dietro  alle  (f  alle.  S per auano  anco  poter  fa 
uetlar  co  foldati  viteUiani  che  eran  lontani  dieci  mi* 
glia, e che  efii  fi  ribellerebbero  A foldati  non  uoleuan 
ì {lar  p atienti  a quefto  , e piu  to{lo  uoleuan  la  uittoria 

che  la  pace,ne  cclauano  che  le  legioni  fuffero  compa 
onp.nnn  tanto  t>er  i otricoli  Quanto  che  per  la  pre* 
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teUìo  fpecialmente  era  notato  perche  non  fapeua  la  mi 
litia . e ne  configli  era  imprudente .e  mancaua .perche 
egli  aiiomandaua  d quefìo  che  ordine fi  deueua  offa 
uar  con  le  farcito. a quell altro  come fifaceua  a faper 
dett'inimico.e  quando  era  il  modo  in  ritirar  ò ffiigner 
il  fatto  d'emne.e  ad  ogni  nuoua  portatali  fi  JbigottU 
ua.Yinalméte  per  tedio  del  campo. e udita  la  ribeUion 
dell  armata  di  Mifeno  fe  ne  tornò  a Roma  timor  ofo 
del  nuouo  male.e  incurio fo  del  pericolo  grande,  p era 
che  deuendo  egli  pafiar  lApennino  con  tutta  la  forza 
intera  del  fio  effercito.  e ajfaltar  gli  inimici  t bacchi 
dal  freddo  e dal  bi fogno  del  uiuere. mentre  che  difmé* 
tra  la  fua  forzd.diede  in  preda  ad  efer  occifo  ciafchc 
duno  de  fuoi  foldati  ualenti  e fino  atta  fine  o/linato , 
contro,  la  uolonta  e il  parere  de  piu  periti  Centuno * 
ni. e che  har ebbero  detto  il  uero  s egli- fi  haueffe  uo* 
luto  configliar  con  loro.  I piu  intimi  amici  di  \ iteU 
lio  gli  riprefero.hauendo  di  modo  affettato  gli  orec* 
chi  al  P rencipe.che  le  cofe  utili  gli  pareuano  offre. e 
non  uolea  intender  fe  non  cofè  gioconde  quantunque 
gli  nocefiero.  Claudio  F auentino  Centurione  rimada s 
to  per  ignominia  da  Galbafe  che  V armata  di  Mifeno 
fi  ribettò( tanto  uale  laudacia  i'un  folo  nette  difcor * 
die  ciuilifhauedo  egli  finto  lettere  di  ve/f afono  nel * 
le  quali  mofiraua  il  premio  del  tradimento.  Era  prefi 
dente  aW armata  Claudio  Apollinare  poco  cofiàte  neU 
la  fede. e netta  perfidia  mutabile. e Apinio  Tiro  finita 
la  prefettura.e  aUboraper  auctura  e fendo  a Mintur 
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no  fi  offerì  per  capitano  a ì ribellanti]!.  I quali  a ciò 
imitarono  le  colonie  e le  altre  città,  i P ozzolani  fa 
uorendo  Vtfpafianoje  Capua  all'incontro  effondo  f e* 
dele  à vitellio  , per  emulsione  fi  mefcolauano  nella 
guerra  ciuile.V  itellio  eie f e Claudio  Giuliano  (que* 
do  già  gouernò  l'armata  di  Mifeno  morbidamente  ) 
per  addolcir  gli  animi  de  foldati , dandogli  per  aiuto 
la  [quadra  urbana , e i gladiatori  de  quali  era  capo 
Giuliano. Come  l'uno  e l'altro  campo  fu  infeme,Giu* 
liano  fanza  troppo  penfarui  paf.ato  alla  parte  di  ve* 
Jf afono  occuparono  Terracina  difefa  piu  toflo  dalle 
mura  e dal  [ito, che  per  ingegno  de  huomini.il  che  vi 
tellio  hauendo  faputo  , lafciata  parte  delle  genti  a 
N orni  co  Prefetti  Pretori j oppofe  alla  guerra  corniti  ' 
data  nella  CampaniaL.vitellio  fuo  fratello  con.v i. 
[quadre  e.soo.caualli.Egli  nell’animo  infermofi  con 
[or tana  per  il  fauor  de  foldati  e per  i chiamori  del 
popolo  che  chiedeua  che  li  fufiero  date  armi , mentre 
che  egli  appella  con  falfo  nome  effercito  e legioni, il 
uolgo  pigro  e non  buono  ad  altro  fuor  delle  parole . 
Confortandolo  à ciò  i liberti  ( perche  de  fuoi  amici, 
quanto  eran  piu  chiari  e grandi  eran  meno  fedeli)co* 
manda  che fian  chiamate  le  tribu,e  dando  il  nome  lo * 
ro  le  fece  giurare,  la  moltitudine  concorrendo  dette 
la  cura  di  far  la  [celta  à Confoli.lmpofe  il  numero  de 
ferui  e il  pefo  dell'argento  à Senatoria  caualieri  Ro* 
mani  dettero  aiuto  e danari, il  medefimo  facendo  anco 
Libertini.  Quefa fimulatione  che  procedeua  da  pau 
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fieno  Varo  con  xiiij.fquadre  Pretorie  e con  tutte  tali 
de  cauaUi  affidino  l'Apennino . Li  fegui  una  legione 
dell' armata, tati  mila  huomini  e tanti  eletti  cauatli , ha 
uendo  battuto  un'altro  capitano  farebbero  flati  a ba* 

/ lonza  à rinouar  una  altra  guerra.  V altre  fquadre  fu 
rondate  à L.viteUto  fratello  per  guardar  la  città, 
egli  non  rimettendo  in  nulla  i fuoi  foliti  piaceri , e leg 
giero  nel  diffidar  fi,  affrettano  i corniti j ne  quali  ito * 
lea  per  molti  anni  deflinar  cr  elegger  i Confoli,  con 
federarfi  co  compagni  e donar  Latio  a gli  efierni , ì 
quelli  rimetter  i tributi  e aiutar  gli  altri  con  l'effen* 
tioni,e  finalmente  uolea  proueder  à ogni  cofa  accio * 
che  per  l'auenire  non  haueffi  à p enfiare . il  uolgo  era 
alla  prefietiza  della  grandezza  de  benefici, eia fclieduno 
floltifisimo,con  danari  cercaua  acqui  fiorii.  Appreffio  i 
faui  quefle  co/è  eran  di  poco  ualore,  perche  non  potè 
do  riceuerfì  ne  darft  co  fialute  della  Repub.  Finalmen 
te  l'ejfiercito  ciò  addomandando  , ilquale  era  a Mena * 
niiiyUenne  nel  campo  con  gran  moltitudine  de  Senato * 
ti, de  quali  molti  ui  andauano  per  ambitione , e molti 
per  paura, effindo  vitcllio  d'animo  dubbiofo  , e fianzd 
alcun  co  figlio  fiedete.  F auetlando  egli  all' efferato  (det 
to  prodigio/o )li  uolaroho  fiopra  il  capo  tanti  uccelli 
mefti  e brutti, che  quaft  come  una  nube,  o/curarono  il 
giorno  . Appreflo  s'aggiunfie  uno  augurio  perche  il 
Tauro  che  fi  fiacri ficaua  fuggi  dal? altare,  hauedo  mefie 
fo  fozzopra  l'apparato  del  fiagriflcio,e  caduto  piti  lo 
tono  dal  luogo, oue Ji/uole ferir  la  koflia.  Ma  efifio  vi 
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tri  come  Centurioni  e Tribuni  à gara  della  infideltà 
fi  diedero  à ¥ lata  ani . Solo  i foldati  gregarij  Stauaii 
faldi  per  la  parte  di  vitellio,fino  a che  Prifco  C r Al 
fieno  abbandonati  i campi , e ritornati  a vitellio  per 
uergogna  del  tradimento  diedero  a tutti  licenza . I» 
quejli  medefimi  di  Fabio  valete  fu  ammazzato  in  pri 
gioneà  vrbino,ciljUo  capo  fu  moflro  alle  [quadre 
ViteUiane , accioche  efi  non  baueffero  piu  fferanza 
alcuna  ^per  che  effe  crtdeuano  che  valente  fujfe  inGer 
marnale  che  quiui  adunajfe  uuo  ejfercito  tra  uecchio  e 
nuouo.  Veduta  l'occifione  fi  riuolfero  in  dcfferatio* 
ne,  e l' efferato  Flauiano  prefecome  fin  delia  guerra 
Vefiitio  di  Valente.  Egli  era  nato  in  Alagna  di  fami* 
glia  equeibre  de  cofiumi  sfacciati ,e  ingegno fo  per  la* 
fciuia  acquijlarfi  fama  di  piaceuole  fotto  Nerone  ef* 
fercitò  il  giuoco  de  giouani  come  per  necefità  , ma 
dopo  uolontariamente  fe  i giuochi  de  buffoni  piu  to * 
Sto  con  aftutia  che  per  bontà . Fu  Legato  della  Le* 
gione,fauori  Verginio  e C infamò  ,occife  f onteio  C a* 
pitone  corrotto  nel  tradimento , ò perche  non  lo  ha* 
ueua  potuto  corrompere,  fu  traditor  à Galba  ,à  Vi* 
teUio  fedele , e diuenne  per  l'altrui  perfidia  chiaro . 
Mancata  da  ogni  lato  la  ffieranza  i foldati  V iteìlia* 
ni  deuendo  paffar  alle  parti,  e non  fiuiza  di sh  onore, 
difcefero  ne  campi  fotto  Kami  con  l'infegne  e co 
ue filli.  L'ejfercito  Flauiano  armato  e ordinato  come 
segli  hauejfe  à combattere  ,fene  ftaua  intorno  alla 
uia  fretti  e inordinanza.  I V itcUiani  furono  me  [si  in 
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mezzo ,e  circondati  Antonio  Primo  faueUò  piaceuol 
mente , e fu  comandato  che  parte  sìejjèro  fi otto  N orni 
e parte  / òtto  lnteranna . Lafciate  infteme  le  Legioni 
de  unici  tori, no  grani  a chi  fi  pofaua  e forti  cotro  la 
contumacia.  Non  rejìorono  in  quei  di  Primo  e Varo 
con ffefi  nontij  di  offerir  à ViteUio,la  falute  e dona* 
ri,e  luoghi  nella  Campania  fi  po/le  giu  l'armi  fi  dona 
nelle  mani  di  Vefpafiano  cò  fuoi  figliuoli . Mutiano 
firiffi  il  medefimo  , con  lequali  aficuraua  ViteUio,e 
faueUaua  del  numero  de  firui  e dcll'elettion  de  Litio* 
ri.  Egli  era  tanto  ociofo  nell'animo  e balordo , che  fi 
gli  altri  non  haueffero  ricordato  che  egli  era  Pren* 
cipe,  egli  medefimo  fi  ne  farebbe  dimenticato.  Mai 
primi  della  città  , con  ficreti  ragionamenti  confort 
tauan  Elauio  Sabino  Prefetto  della  città  che  egli  preti 
dejfi  parte  della  fama , e della  uittoria.  Che  egli  ha* 
ueua  le  fue  proprie  fquadr  e de faldati  Vrbani,e  che  no 
macherebbon  le  fquadre  della  guardiana  firuitu  loro , 
e la  fortuna  delle  parti , e ogni  altra  co  fa  pronta  4 
uincitori , e che  egli  noncedeffe  la  gloria  ad  Anto * 
nio  e 4 Varo.  Che  vitellio  hauea  poche  genti , e per 
tutto  ueniuan  mefi  che  elle  eran  dolenti  e mejle , il  pa 
polo  era  mobile  d'animo,  e fi  egli  fi  offeriffe  capita * 
no  con  la  medefima  adulatone  per  Vejf aficaio  le  ha* 
rebbe  ottenute.  Che  e) fi  vitellio  era  debilitato  , e che 
la  gratia  della  guerra  fatta  farebbe  apprejjò  colui 
che  baueffi  occupata  la  città  , che  quejlo  fi  conueni * 
ua  à Sabino  per  firbar  l'imperio  al  fratello  Vefifa* 
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fumo,  e che  tutti  gli  altri  fujjèro  dopo  Sabino . E gli 
eflcndo  uecchio  non  poteafottcuar  V animo  alle  paro * 
le  detteli.  Vi  era  chi  fofpettaua  che  egli  come  inni* 
diofo  ritardaffe  la  fortuna  del  fratello.  Perche  Fla<= 
uio  Sabino  piu  del  fratello  attempato , in  priuato  per 
autorità  e per  ricchezza  era  da  piu  di  Vefpafiano. 

E fi  credeua  che  egli  accettati  i campi  e la  cafa  in  pe* 
gno  lo  hauefe  aiutato,  onde  quantunq, • fufero  in  co* 
cordia  fi  temeua  che  non  fufero  tra  loro  difcordan * 
ti.  Ma  i piu  prudenti  diceuano  che  era  htiomo  piace * 
itole , e che  abhorriua  il  pingue  e Voccifioni , e per 
quello  che  egli  fauettaua  fpefio  con  vitcUio  della  pa* 
ce,  e trattaua  di  accordarle  infume,  fpefo  entrati  in 
cafa  finalmente  nel  tempio  d’Apollo  fi  come  fi  dice 
pronte  fero  e s'accordarono  . Vi  eran  tejiimoni  alle 
parole  loro  C luuio  Ruffo  , e Silio  Italico.  Quei  che  • 
eran  piu  lontani  riguardauano  il  uolto  di  ViteUio 
rimefio  auilito  , e quel  di  Sabino  ripieno  di  compaf* 

Jìone.  E fe  ViteUio  cofi  facilmente  hauefe  riuolto  la 
mente  de  fuoi,fi  come  egli  cede,  l'efiercito  di  Vefpa 
fiano  farebbe  entrato  in  Roma  fanza  far  fangue.  Del 
reflante  ciafcheduno  fi  come  piu  fedele  à ViteUio , 
cofi  rifiutaua  la  pace  e le  conditioni  mostrando  di* 
shonore  e pericolo  , e fede  nella  libidine  del  uinci * 
tore.  He  che  Vefpafiano  farebbe  flato  tanto  fuperbo 
che  egli  hauefe  patito  ViteUio  priuato , e che  non 
comporterebbe  i uinti  à pena.  E cofi  il  pericolo  dal* 
la  compafione.  Egli  uecchio  quafi  e fatio  dette  prò * 
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fperiù  e delle  auerfita  . Ma  che  nome  e che  fato  pfc 
rebbe  quello  del  figliuolo  Germanico  i che  bora  gli 
era  promefia  pecunia,  famiglia , e i beati  luoghi  della 
Campania, ma  che  come  vefpafìano  hauefie  acqui  fa* 
to  l’Imperio  , che  egli  non  farebbe  piu  Jìcuro  ne  con 
gli  eserciti , ne  con  gli  amici , fe  prima  non  fufie 
efìinto  il  concorrete , e che  gli  era  fato  grane  Ta* 
bio  Valente  prigione  e riferbato  ne  cafì  dubbij,  e non 
folo  Tufco  e P rimo , ma  anco  Mutiano  f otto  fpecie 
delle  parti , habbino  piu  licenza  in  occider  vitellio. 
E che  Pompeo  non  fu  lafciato  faluo  da  Cefare , ne 
Antonio  da  Auguflo  ,fe  per  auentura  Vefpafìano  ria 
hauefìepiti  alto  fpirito  di  loro,  fu  cliente  di  yiteU 
lio , quando  che  fu  collega  \iteUio  di  Claudio.  E al* 
meno  poi  che  fuo  padre  era  fato  Cenforc],  e che  la  cd 
fa  hauea  hauuto  tanti  Confolati  e tanti  honori,con  ld 
difperatione  sapparecchiaffe  a diuenir  audace , che  i 
foldati  ftauano  anchor  fermi  nella  fuafede,e  che  il  po 
polo  lo  fouoriua.  E finalmente  che  non  poteua  acca * 
der  peggio  fe  non  inquanto  cheefiohauefie  uoluto, 
che  i uinti  deueuan  morirei  i foggiogati  deueuan  mo 
rire , e che  bifognaua  finir  la  uita  con  fchemi  e con 
beffe,ò finirla  uirtuofamente.  Vitellio  a quefti  forti 
configli  teneua  gli  orecchi  fordi.  Egli  hauea  traua * 
gliato  l’animo  da  penfieri  e da  compafiione,  di  rio  la * 
fciar  la  moglie  e figliuoli  al  uincitor  no  placato  un * 
chora,e  che  nell' armi  era  pertinace.  Egli  hauea  madre 
de  molti  armi  uecchia , laquale  a tempo  opportuno 
, _ mori 
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mori  pochi  giorni  innanzi  alla  rouina  della  cafa,ella 
no  acquietò  per  il  Prencipato  del  figliuolo  fe  no  pian 
to  e buona  faina . Il  di.i$.di  Gennaio  udita  laribel* 
lione  delle  legioni  e delle  [quadre,  lequali  s erano  da* 
te  4 N arni,efce  di  palazzo  à cauallo  col  manto, e in* 
torno  hauea  la  fua  famiglia  mefta  e dolente  , e il  fuo 
picciol  figliuolo  infieme  era  portato  in  Lettica  quafi 
» con  pompa  funerale . Le  uoc{de  popoli  erano  piace * 
noli  e tarde . Ne  fi  truoua  perfona  alcuna  cofi  inhu * 
mona , che  quello  fpettaCólp  non  la  hauefie  commofia , 
uederufcir  deir  Imperio  ilPrencipe  Romano  poco  fa 
fignore  di  tanta  gente, e lafiiar  la  fede  della  jua  f or* 
tuna  e del? Imperio.  Mai  non  uidero  cofa  tale, ne  mai 
fèntirono  dirla . vna  inefpettata  uiolenza  opprefie 
Cefare  Dittatore,  l'infidie  occolte  noquero  a Caio,  la 
notte  e la  uilla  ignota  afcofero  la  fuga  di  Nerone , 
Fifone  e Galba  morirono  come  in  battaglia.  Ma  vi* 
tellio  orando , tra  fuoi  foldati , in  prefinza  anco  di 
donne,  fauellò  poche  cofe  e conueneuoli  alla  prefen* 
te  mefiitia , che  egli  cedeua  per  cagion  della  pace  t 
della  R epu.  e che  fi  ricordafsero  di  lui,  e che  hauef* 
fero  compafiione  al  fratello,  alla  moglie,  e all'inno* 
cente  età  de  fuoi  nepoti . E infieme  moftrando  il  fi* 
gliuolo  raccomandollo  bora  à p<trticalari , bora  à 
tutti  uniuerfalmente, finalmente  impedito  dal  pianto , 
cauatofi  da  lato  il  pugtiale  lo  refe  quafi  rendendo  la 
iuri/ditione  della  uita,  e della  morte  de  cittadini , al 
Confile  die  era  in  prefinza  ( egli  era  Cecilio  Sem * 
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plice.)  il  Confilo  difpregiundo , e coloro  che  eremo 
preferiti  gridandole  egli  diponefe  l Imperio  e Un * 
fegne  nel  tempio  della  Concordi* , Acuendo  andari 
cafa  del  fratello  fi  parte . il  romor  fi  fece  maggiore 
per  coloro  che  fi  opponemmo  alle  cafe  de  priuati , e 
che  chiamauano  che  egli  andafe  in  palazzo > e intere 
chiufe  i altre  jlradc,  ft  ucieua  che  bifignaua  che  egli 
caminafse  per  la  uia  facra.  Egli  allbora  non  fapen* 
do  che  fi  fare  fe  ne  ritornò  in  palazzo.  Si  fparfeil 
romoreche  vi  telilo  diponeua  l'imperio.  E F lauioSd 
bino  haueua  ferino  a Tribuni  delle  fquadre  che  fre* 
nafsero  i foldati,e  che  gli  ritenefsero,  E cofi  come 
fe  tutta  la  R cp.fi  ripofafse  nel  grembo  di  vcfpafia* 
ni,  i primi  del  Senato , e molti  dell'ordine  equestre,  e 
tutti  i foldati  yrbani , e della  guardia  empierono  U 
cafa  di  Elauio  Sabino . Quitti fi  feppe  del  fauore  del 
uolgo , e delle  minaccie  delle  fquadre  Germanice . 
S'era  già  proceduto  piu  innanzi  > di  quel  che  non  fi 
potea  tornar  a dietro  , e ciafcheduno  per  tema  di  fe 
incitaua  aliarmi  chi  dimoraua , accioche  efsendo  fe * 
parati  e per  quello  men  potenti  non  fufiero  perfe* 
guitatida  vitelliani.  M a fi  come  la  cofa  richiedeua , 
fu  dato  configlio  da  ogniuno.  Alquanti  pochi fi  mefi 
fero  al  pericolo  difeendendo  armati  quei  che  haueua* 
no  accompagnato  Sabino  intorno  al  lago  Fondano  fu 
rono  afsaltati  da  piu  forti  e piu  pronti  de  vitelliani . 
Venero  alle  mani  alla  fproueduta , e i vitelliani  refld 
ron  di  fipra.  Sabino  in  quefto  cafo  fpauentato  atte * 
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ìicndofì  a quel  che  allhora fu  ficuro. Entrò  nelld  [or* 
tezzd  del  Campidoglio  con  alquati  [oliati  mifli,  in * 

I ime  con  alcuni  Senatori  e Caualieri , i cui  nomi  non 
fipolfoit  fdpere , perche  ejfendo  vincitore  Vejfafiano 
molti  li  tacquero  per  merito  delle  parti. Gli [u  poQo 
l'affidio  fin  dalle  donnei  tra  lequali  fu  notabile  Ve* 
ridona  Gracilia  laquale  fegui  non  i figliuoli , e noni, 
parenti , ma  la  guerra.  I [oliati  Vitelliani  circondò 
con  affai  lenta  guardia  gli  aj[e diati.  La  onde  Sabino 
la  notte  fe  uenir  in  Campidoglio  i figliuoli  e Domi * 
tiano  figliuol  del  fratello.  E mandò  dalla  parte  che 
nonna  guardata  a fignifi cor  a capitani  della  parte 
Llauìana  che  egli  era  affinatole  [e  non  fujfi  foccor* 
fo  che  la  cofit  farebbe  paffuta  male.  Quella  notte  fu 
tanto  quietaj  che  egli  harebbe  potuto  partir  fi  fmza 
alcun  nocimento.  Veramente  che  i [oliati  divitei* 
lioj  erano  feroci  contro  i pericoli , ma  nelle  fatiche 
e nelle  guardie  eran  poco  intenti  e allertiti , e una 
pioggia  uenuta  finito  impediua  gli  occhi  e le  orec* 
chic.  Sabino  all'alba  innàzi  che fi  cominciaffe  a coni * 
batterei  mandò  a Vitellio  Cornelio  Martiale  uno  de 
Pnmìpilariid  lamentar fi  che  i patti  fuffiro  fiati  rot * 
ti,  e che  egli  hauea  fi molato  di  rinontiar  l'imperio 
per  inganar  tati  huomini  illufìri.  Perche  era  egli  an * 
dato  a cafa  del  fratello  che  era  fulla  piazzai  e fu  gli 
occhi  del  popolo,e  non  in  Auentino,ò  a cafa  della  mo 
glie  ? Che  fi  conueniua  cofi  a un  priuato,e  a chi  uuol 
fuggire  la  forma  del  P rencipato.  Al  contrario  vi* 
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teUio  efjèr  andato  in  palazzo  e nella  fortezza  d'efjo 
Imperio , e di  quindi  hauer  mandato  una  fcbiera 
d'armati  effendo  coperta  (docci (ioni  la  piu  celeberri • 
ma  parte  della  città , e non  ejferfi  a pena  aftenuto  dal 
Campidoglio.  Ch'egli  era  togato  & uno  de  Senatori , 
mentre  ch'egli  giudica  delle  battaglie  delle  Legioni 
tra  Veff  afono  e ViteUio, della  prefa  delle  città, e del « 
la  deditione  delle  fquadre.E  che  già  ribeUaniofi  le 
Spagne , le  Germanie , e la  Britamia , il  fratello  di 
Veff  afono  efler  re  flato  fedele , fino  à tanto  che  egli 
fufie  chiamato  a qualche  conditione.  Che  a uinti  la 
pace,  e la  concordia  era  utile , ma  a vincitori  hono* 
reuole  e bella.  Se  ft  pente  delle  conuentioni.non  fi  no * 
cefo  col  ferro  eflendo  dalla  perfìdia  flato  ingannato 
non  il  figliuolo  di  Ve/fiafano  a pena  ufeito  della  in  * 
fantia.  Quanto  era  di  giovamento  occ: derido  un  uec * 
chio  e un  fanciullo  f Che  egli  andafie  incotro  alle  Le 
Sioni , e quiui  combat  te  fi  e della  importanza  della  co 
fa,  e che  il  refto  cederebbe  fecondo  l’eueto  della  batta 
glia.  V itellio  à quefte  parole  paurofo.rifpofe  alquate 
poche  cofe  per  purgarft .dando  la  colpa  à faldati,  al 
cui  troppo  ardore  la  fua  modeflia  no  fi  affaceua , e am 
moni  Maritale,  che  per  occolta  parte  delle  cafe  fe  ne 
andafse,accioche  nono  della  pace  da  foldati  odiata  rio 
fufo  ociofo  . Egli  no  efiendo  potete  ne  di  comodar, ne 
di  vietare, rio  era  come  già  Imperatore, ma  folamcte  ca 
gion  della  guerra . A pena  che  Martiale  era  ritornato 
in  Capidoglio ,cbe  i foldati  furiofi  coparfero,fimz'al 
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cuti  capitano, ma  ciafcheduno  gouemandofi  da  per  fc, 
in  un  / ubito  menati  al  foro, e a tempi  che  erano  alfo * 
ro,/ì  indirizzano  con  1 ordinanza  pel  colle  cotrario 
fino  alle  prime  porti  della  fortezza  del  Campidoglio . 

Erano  anticamente  portici  nella  latora  del  colle , fot* 
to  entrando  dejlraméte,nel  tetto  de  quali  ejfendo  ufei * 
ti  turbauano  i viteUiani  co  tegoli  eco  fafii,&  e fi  no 
haueuan  altro  che  le  ff>ade,c  condur  gli  fomenti  bel 
licite  li  archi  parca  lor  cofa  troppo  lunga.Gittarono 
fuoco  nel  portico  che  ufciua  piu  infuori  e feguiuano 
il  fuoco , e abbruciate  le  porte  del  Campidoglio  ftreb 
bero  penetrati  dentro fe  Sabino yhauendo  tolto  de  tut * 
ti  i luoghi  le  fotue  non  l'haueffe  meffe  nell'entrata  in 
cambio  di  muro.AUhora  e fi  per  diuerjè  uie  affaltano 
il  Campidoglio  come  apprejfo  il  B ofeo  d!  Afilo  e per 
la  rupe  T arpea  ne  laquale  fi  ua  per.  100. gradi.  Luna 
e l'altra  cofa  fu  alla  ffroucduta,per  l'Aftlo  era  piu  ui 
cina  e piu  affra.E  quei  che  montauano  non  fi  potean 
fermare  per  gli  edifìci]  congiunti  i quali,  fi  come  in 
molta  pace  ,fabncati  in  alto  , erano  uguali  al  fuolo 
del  Campidoglio.  Qgi fi  dubita, fe  gli  afjedianti  get * 
tajjèro  il  fuoco  fu  tetti  ò fe  pur  gli  ajjèdiati, fi  dice  co 
muneméte  che  lo  fecero  quefli  per  cacciar  coloro  che 
ui  erano  entrati  e che fiforzauano  entrami.  Di  quin * 
di  il  fuoco  entrò  ne  portici  delle  c afe, dopo  chi  fòfo* 
neua  la  fommita  dell'Aquila  traffe  fuoco  in  un  legno 
uecchio  e lo  nutriua  co  fi  il  Campidoglio  con  le  porte 
chiufe indifcfo,c  fenza  effer  tocco  abbruciò . Quefo 
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misfatto  accadie  dopo  la  città  edifcata,lacrimo  e di* 
fhonaratifiimo  al  popolo  Romano  e alla  Repub.  non 
da  e/ierni  inimici  efjenio  i Dei  propiti j segli  e lecito 
per  i nojiri  cojhtmi.  Abbruciar  la  fede  di  Gioue  Ot* 
timo  Mafiimo  fatta  con  augurio  che  eUafujfe  il  pe* 
gno  dell'Imperio, laqual  Porfennadata  la  città,e  i Gal 
li  non  poter on  temere , abbruciarla  dico  per  furor 
de  Prencipif  Arfc  il  Campidoglio  anco  per  innanzi  in 
guerra ciuile,ma  per  fraude  priuata.tìora  publicams 
te  afjediato  , e pubicamente  accefò , con  quai  ragion 
d'arme f con  che  pregio  di  tanta  rouinafHabbiamo  co* 
battuto  per  la  patria.Lo  prome/fe  in  uoto  Tarquinia 
Prijco  Re  nella  guerra  Sabina, e fe  le  prime  fondarne 
ta,con ffcraza  che  deuejfe  efjèr  piu  maggiore, di  quel 
che  le  cofe  de  Romani  no  erano  al  prefente.Dopo  Ser 
uio  Tullio  per  fauor  de  compagnie  poi  Tarquino  fu 
perbo  prefa  Se/fa , fecero  le  mura  delle /foglie  detti 
inimici.  Ma  la  gloria  dell'opera  fu  riferbata  atta  liber 
tà.Cacciati  i ReH oratio  Puluillo  un'altra  uolta  Con 
fole  lo  dedicò  con  quella  magnifcèza  con  la  quale  do 
po  i Romani  T ornaffcro  piu  toflo  con  immenfe  rie * 
chezze>che  perche  efi  l'accrefceffero.Yu  dopo  rifatto 
nel  medeftmo  luogo  dopoché  tra  lo  /patio  de.cccc* 
XV. anni  ejfendo  Confoli  L.ScipioneeC.Norbano  ab 
bruciò.  Siila  nincitore  ne  prefe  la  cura, nondimeno  nio 
lo  dedicò  . Quejìofolofu  negato  atta  fua  felicità. il 
nome  di  Lutatio  Catulo  tra  tante  opere  d'imperatori 
rimo/fefrto  à vitettio , atthora  quella  cafa  abbruciò , 
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magli  ajfcdiati  bebbero  piu  paura  di  coloro  che  lo 
afsediauano  . I [oliati  vtietliani  non  baueuan  dubbio 
bi fogno  di  co&tnza,  ne  di  aftutia . D all'altro  latoi 
[oliati  temeuano , il  capitano  era  pigro  t quafi  perfo 
l'animo, no  poteafaueÙar  neafcoltare,neJìfapea  reg 
ger  per  gli  altrui  configli, ne  per  i fuoi  medèfimi.Di 
qua  di  la  fi  Jèntiua  il  romor  degli  inimicherà  uieta * 
to  quel  che  egli  comandante  comadato  quel  che  egli 
uietaua.Dopo fi  come  fuol  auenir  ne  pericoli,tutti  co 
maiidauano  e neffuno  obeiiua , finalmente  gettate  uid 
i'armi,uedeuano  intorno  fuggiua e ufiar  artificio . I vi 
trilioni  affrontano  ,e  mefcolano  ogni  co  fa  di  [angue  di 
ferro  e di  fuoco . Pochi  degli  huomini  militari  ha* 
uenlo  ardire  di  combattere  furono  acci  fi  tra  quali 
furono  i piu  notabili  cornilio  Mattiate  Emilio  Pa* 
cenfe,Ca fi>erio  N egro  ràdio  Sceua.  Circondano  intor 
no  Flauio  Sabino  che  ftaua  fermo  ne  anchor  hauea  co 
minciato  a fuggire*  Qmnto  Atti  confo  le,conofciu* 
to  per  l'ombra  dello  honore  e per  la  fua  medefima  uà 
nità, perche  egli  hauea  magnificato  al  popolo  vefi>a * 
fidilo, e uituperato  \itellio  .Gli  altri  tutti  fuggirono 
per  diuerfe  flrade^tlcimi  fi  uejìirono  da  feruo,  alcuni 
altri  fi  rimeffero  nelle  mani  de  clienti  e nafeofi  tra  le 
legne  e tra  le  f afeine  rui  fu  chi  prefo  il  fegno  de  vi  tei 
liani, perche  tra  loro  fi  cono  [celiano  effóndo  piu  oltra, 
addomaniato  rifiondeua  che  non  hauejjèro  audacia 
per  i luoghi  cofi  mfcofuDomitiano  nel  primo  affai « 
to  occultato  apprefio  i conferitori  de  tempi], per  in? 

gegno 


Segno  d'un  Liberto  con  unauefte  di  lino  mefcoUto 
tra  i Sacerdoti  e non  cono ficiuto, flette  tutfcofo  appref 
fo  veUbro  in  cafa  di  Cornelio  Primo  cliente  di  fuo 
padre.  Dopo  il  padre  diuenuto  fuperiore , rouinato  il 
luogo  de  i guardiani  de  tempi j , ut  puofèun  tempietto 
con  un'altare  [aerato  Ìgiove  conserva.* 
Tore  f inun  marmo  fe  fculpire  il  fuo  cafo.Dopo 
acquiflato  l'imperio  edificò  un  gran  tempio  a c i o* 
ve  cvstod  e#  fi  [aerò  in  fieno  d Dio?Sabitio  e 
Attico  furono  mefli  in  catena  e menati  àvitellio,  e fin 
rono  ricettati  con  buon  uolto  e con  buone  parole , fire 
mendo  tutta  uia  chi  chiedeua  il  premio  dell'opera  e la 
ragione  dell'occifione . I piu  uicini  cominciarono  a 
far  romore , e la  piu  uil  plebe  chiede  che  Sabino  fia 
morto#  co  l'adulationi  meficola  le  minacele.  xiteUio 
ejfendoin  piedi  fiuHe  ficaie  del  palazzo  fecero  fiche 
egli f fermò.  Allhora  lacerato  e mozzo  il  capo  à Sa 
bino  condufifiero  il  fuo  corpo  al  luogo  della  Giuflitia. 
Tal  fu  la  fine  di  quefto  huomo  uer  amente  da  non  dia 
/fregiare.  Hebbe  nella  Repub. XXXV.  magiflrati#  fu 
chiaro  per  la  cafia  e perla  militiamo Jipotea  arguir 
la fiua innocentianela  fua giuflitia . F auellaua  trop* 
po. Fu  /blamente  calumniato  che  egli  hauejfie  tenuto  la 
Mefia  fette  anni#  la  Pretura.xij.  Nel  fin  della  ulta 
molti  credono  chefujfie  pigro, alcuni  moderato,  e al* 
cuni  altri  pieto/o  delfangue  de  cittadini.  E manifeflo 
à ciaficheduno  che  innanzi  il  Prencipato  di  xe/fafia* 
no } lo  honor  della  cafa  era  tutto  in  Sabino . Si  legge 
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che  la  fua  morte  fu  lieta  a Mutiano . Molti  altri  di* 
cerno  che  egli  hauea  co  figliato  che  fi  faceffe  la  pace , 
per  leuar  l'emolatione  tra  duoi , de  quali  uno  pefaua 
efser  fratello  dell'  Imperatore  ,l' altro  co  forte  deU’lm* 
perio.V itellio  chiedcdo  il  popolo  che  il  Confole  fuf* 
fe  punito  yreftò  efienio  placato  perche  addomadandojt 
chi  hauea  abbruciato  il  Campidoglio  Attico  fece  di 
quejlo  fe  medefimo  reo.Per  quefta  confefsioneyò  fufse 
bugia  adattata  a tempo  fi  credeua  che  egli  hauejjè  co 
nofciuto  il  carico  e il  delitto , equafi  tolto  per  forza 
dalle  parti  di  vitellioAn  quelli  medefimi  di  L.vitel* 
lio  pojlo  il  campo  a f eronia  fopraftaua  all'eccidio  di 
1 Terracinayhauendoui  chiufo  i gladiatori  e la  ciurmai 
I t quali  non  baueuano  ardire  ufcir  delle  mura  ne  met* 
terfi  a campo  aperto . E ra  capo  de  gladiatori  come 
noi  dicemmo  difopra  Giuliano  ye  Apollinare  a mari* 
naiji  lafciuia  e di  pigritia  piu  tofto  fimigliati  à già 
diatori  che  à capitanici  non  facean  far  guardie y no 
t fortificar  i luoghi  menficuri  delle  mura , e il  di  e la 
notte  inftabili , fi  dauan  piacere  ne  luoghi  ameni , e i 
foldati  erano  jfierfi  ne  loro  fpafii,  e fi  fauellaua  fola * 
mente  della  guerra  ne  cornuti  à tauola.  Pochi  di  in* 
p nanzi  sera  partito  Apinio  Tiro , e ricercando  per  le 
città  doni  e danari  acerbamente  aggiugneua  alle  parti 
piu  carico  che  forza  e f attore  An  quello  mezzo  un  fer 
uo  di  Verginio  Capitone  fuggi  à L.  V itellio , prò * 
inette  do  fe  li  fujfe  dato  aiuto  M darli  la  fortezza  che 
era  uota}nafiofamenteye  di  notte  tempo  fermò  le  fqua 
I ./  .i  &re 
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ire  piu  leggieri  ne  gioghi  de  moti  [òpra  il  capo  del* 
li  inimici.  Di  quindi  i [oliati  tanno  aWoccifioni  piu 
tofto  che  alla  pugnai  errano  i iifxrmati  e pigri , ò 
quei  che  correlano  allarme , alami  di  loro  effindo 
defti,e  fpauentati  dalla  morte, dal  fucn  delle  tromhee 
dalle  grida  de  gli  inimici . Alcuni  pochi  gladiatori 
spoppo  fero  e caddero  hauendo  di  loro  fatto  uendet * 
ta.  Tutti  gli  altri  corvettano  alle  nani,  doue  sauilup * 
pauano  per  la  paura , mettendo  ogni  cofa  in  [compì* 
glio  efjendo  co  loro  mefcolati  i contadini ,i  quali  firn 
Za  alcuna  differéza  eran  da  \itelliani  tagliati  a pez* 
Zi -Sei  Libumice [camparono  nel  primo  tumulto, net* 
le  quali  era  il  prefetto  dell'armata  Apollinare ,le  re* 
flauti  [uron  prefe  nel  litto , ò cariche  troppo  da  chi 
fuggiua  s affondarono  in  mare. Giuliano  menato  à L. 
Vitellio, e battuto  fu  in  fua  prefenza  [cannato. Yu  chi 
feguitò  Triaria  moglie  di  Vitellio, come  armata  alla 
militare, e che  fi  portò  crudelmente  e [uperbamcte  tra 
il  pianto  e la  rouina  della  efpugnata  Terracini.  Egli 
mandò  la  laurea  al  fratello  per  lecofe  profperamen* 
te  fatte, penfando  che  lo  richiamale  afe,  ò fi  coman* 
daf.e  che  egli  domaffe  la  Campania . il  che  fu  falutort 
non  folo  alle  parti  di  vefpafiano,ma  anco  alla  Kepu. 
Ter  che  i foldati  feroci  per  la  nuoua  uittoria , e per 
le  cofe  che  eran  lor  profpere  fuffero  andati  a R orna* 
fi  farebbe  combattuto  grauemcnte,enon  farebbe  {lato 
fimza  gran  damo  della  citta  L.  vitellio  quantunque 
infame  era  indù 8;àQfo  ne  ualeua  nelle  uirtù  come  i 
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buoni,ma  fi  come  ctafchedun  pefsimo  fuolefi  pretta* 
leua  de  uitij.  Mentre  che  quelle  cofe fi  fanno  dalle  par 
ti  di  \itellio  , partito  fi  HcJJèrcito  di  vefpajìano  da 
Narniji  difefiiui  di  Saturno  fene  [lette  à Otricolo  in 
pace.  La  caufa  di  co  fi  maluagia  dimora  per  afpettar 
Mudano. Ne  ni  mancò  chihaueffe  fofpetto  di  Anto* 

' . nio,come  colui  che  dimoraua  con  inganno  dopo  che 
egli  fcrijfe  4 vitellio  fecretamente,offerendo  il  Confo 
lato  la  figliuola  da  marito  la  dote  e il  pregio  del  tra 
dinicto.  Alcuni  diceuano  che  quejìe  cofe  eran  finte  per 
gratificar  a Muti  ano.  Alcuni  che.  quello  fu  per  pare * 
re  de  tutti  i capitani  cioè  di  mofirar  piu  tofto  di  uo* 
ler  far  guerra  alla  città  che  farla  quando  che  lefqua. 
dre  piu  potenti  fifuffero  ribellate  da  YiteUio,  e che  fi 
uedejfe  che  egli  priuato  d'ogni  aiuto  uolcjjè  ceder 
Xlmperio.Ma  ogni  co  fa  fu  corrotta  per  la  fretta,e 
per  la  pigridà  di  Sabino,  ilquale  temerariamente  prò 
fe  l'armi,non  era  Stato  ballante  à difender  la  fortez* 
za  ficurifiima  del  Campidoglio  contro  tre  / quadre , 
quando  che  gli  ejferciti  interi  non  la  haueuan  potuta 
e/fugnare.Non  fi  può  facilmente  dar  la  colpa  a uno , 
ejjendo  Hata  de  tutd,perche  anco  Mutiano  con  lettere 
ritardaua  i uincitori,e  Antonio  con  obedienza  fimo * 
lata,e  mentre  che  copri  l'inuidia  meritò  la  colpa.  T ut 
ti  gl' altri  capitani  mctre  che  pefano  che  la  guerra fia 
paflata  ,feron  la  fua  fine  notabile . E Pedlio  Cenale 
mandato  iimanzi  con. 1000. cauaìli , accioche  con  di* 
uerfo  uiaggio  entrajfe  in  Roma  per  i luoghi  Sabini 
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nella  uid  Salarti fi  haueud  affrettato  à bajlanza,fino 
4 che  la  fama  del  Campidoglio  ajfediato  fe  de  fior  e tut 
ti  quanti.  Antonio  per  la  Flaminia  efjendo  notte  uenne 
4 fafii  rofii.Qtdui  feppe  la  nuoua  che  sabino  era  (la 
to  occifo  il  Campidoglio  or  forche  la  città  tremaua,e 
che  ogni  co  fa  era  mejla , CT  era  auifato  che  la  plebe 
s'armaua  per  viteUio  e che  lo  fauoriua , e la  guerra 
de  caualli  fu  auerfa  à Petilio  Ceriale.  Perche  egli  an* 
dando  incautamente  come  à uincitori,i  viteUiani  uid 
dero  le  pedate  de  caualli  e comprefero  la  cofa.Fu  com 
battuto  no  lontano  dalla  citta  tra  gli  edifici]  e gli  hor 
ti, e le  f offe  delle  uie,leqaali  conofciuteda  vite  Ulani, e 
4 gli  inimici  incognite  mefiero  loro  paura  jte  tutti  i 
cauaUi  furon  concordanti,  perche  giiitine  alcuni  che 
già  fi  dettero  à N4rm  ftauano  à ueder  la  fortuna 
delle  par  ti, fu  prefo  il  Prefetto  dell  Ala  TuUio  Flauti 
no. gli  altri  furono  fuggèdo  atterrati  e rotti  egli  ini 
mici  gli  feguirono  fino  4 Fidala . Per  il  foccefso  di 
quejìo  fatto  d'arme  ilfauor  del  popolo  accrebbe . il 
uolgo  della  città  prefe  l'armi.  Alcuni  pochi  gli  fcu* 
di  militxri,c  molti  rapite  larmi  di  qualunque  lor  uè* 
niua  incontro, chiedeuano  il  fegno  della  pugna.  Vitti 
lio  li  ringratiò,e  comondaua  che  efsi  uadino  à guar * 
dar  e à difender  la  città.Dopo  chiamato  il  fenato, fon. 
no  eletti  ambafcìatori  all effer cito  che  fotto  preteso 
della  Repub.  li  perfuadeffèro  aUa  pace  e alla  concor * 
dia.  Fudiuerfa  la  forte  degli  ambafciatori.  Quei  che 
andarono  incontro  à Petilio  Ceriale  corfero  grà  pe* 
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riccio  difpregiando  i folletti  le  conditioni  della  pace . 
Aruleno  Rujlico  Pretore  fu  ferito  , accrebbe  carico 
oltra  il  nome  deliambafciatore  e del  P retor  molato , 
la  propria  degniti  dello  huomo.  I compagni  furon 
tacciati  uia,e  fu  occifo  il  littor  uicitio  hauédo  ardire 
di  far  far  largo  alla  turbale  fe  non  fufero  flati  di  f e fi 
dall'aiuto  dato  loro  dal  capitano  barebbero  offefo  fi * 
no  alla  morte  con  laciuil  rabbia  la  facra  giurifdition 
degli  ambafeiatori  fino  da  Barbari  ofleruata , nazi  le 
mura  della  patria  loro.  Quei  che  ucnero  ad  Antonio 
furon  riceuuti  piu  benignamele , no  che  i follati  fuffe* 
ro  piu  modefti3ma  perche  il  capitano  era  di  piu  auto 
rità.S'era  pofto  tra  gli  ambafeiatori  Mufonio  Ruffo 
taualier  e Filofofo  ftoico.  Egli  ìnefcolato  tra  manipoli 
cominciaua  ad  àmonir  i foldati,dtJf>utàdo  del  ben  del* 
la  pace  e de  pericoli  della  guerra.  Egli  era  da  molti 
fcher nitore  a molti  altri  faceua  faflidio.  Ne  ui  mancò 
thi  lo  cacciò  uia,e  chi  lo  minacciò  di  male, fe  per  am* 
monition  de  piu  modelli, e per  le  minaccie  de  molti  no 
haueffe  lafciato  ftar  lafapicza  fuor  di  tempo  adope * 
rata.  Andarono  incontro  ad  Antonio  le  uergini  Ve* 
fiali  cole  lettere  di  ViteUio  fritteli.  Richiedeua'per 
quelle  che  sindugiajfe  un  di  à combattere , e fe  ritar* 
daua  che  facilmente  fi  farebbero  accordati.  Le  vergini 
con  grande  honor  furon  rimandate  in  dietro , e ri* 
fritto  à ViteUio  ,che  per  la  occifione  di  Sabino,e  per 
f incendio  del  Campidoglio  non  fili  concedala  che 
poteffi  piu  trattar  della  pace . Nondimeno  Antonio 

A A A tentò 


MIIIZ 

L 


DI  COR NB LIO  TACITO 

tentò  mìtdgar  le  Legioni  orando,  dccioche  pójlo  il 
campo  appreffo  il  ponte  Miluio,  il  di  fegucte  cntraf* 
fero  nella  città.  La  ragion  del  dimorar  fu,  accioche  i 
follati  inagriti  per  la  guerra, no  fi  conjìgliaffero  col 
popolo  col  senato.  Ma  e/s i foffettauano  ogni  alimi* 
gamento  come  inimico  della  uittoria,e  infieme  i ucfil* 
li  che  rifflendeuano  fu  per  i colli, quantunq^  li  feguif* 
fero  il  popolo  inerme  e uile , nondimeno  pareua  che 
fujjè  l'efjèixito  inimico . L'ordinanza  fu  diuifa  in  tre 
parti,  una  andana  per  la  uia  Flaminia,  l'altra  era  ap * 
prejfo  la  ripa  del  Tenere, e la  terza  i appropinquami 
alla  porta  Collina  per  la  uia  Salaria . La  plebe  era 
ffarfa.  I follati  ViteUiani  parimete fi  diuiftro  in  tre 
parti.  Si  combatte  innanzi  la  città  lungamente,e  con 
diuer fa  fortuna,  ma  ella  fu  ffejfe  uolte  proffera  à Fld 
Ulani  predanti  per  i coi  figli  de  capitani.  Coloro  fa* 
lamento  hebbero  danno , che  per  luoghi  foretti  e dub* 
biofi  andarono  per  la  parte  fui  fora  della  città  àgli 
horti  Salu  fornii.  I ViteUiani  foprajlando  à glihorti 
con  i fafii  e con  le  lande  cacciauano  fino  alla  fera  chi. 
uoleua  entrare  fino  à tato  che  furono  fopraggiuti  da 
cauaUi,  i quali  sforzorcno  la  porta  Cotona.  Le  gen* 
ti  concorfero  nel  campo  Mar  do.  La  fortuna  fu  per  i 
Flauiani , e la  uittoria  tante  uolte  partorita.  I Vi  tei*  " 
liani  erano  folamcte  guidati  dalla  differadone,e  qua * 
tuq;  fuffero  cacciad,pur  di  nuouo  fi  radunauano  nella 
città . il  popolo  frana  a riguardar  i combattenti , e lì 
come  fi  fuo le  ne  giuochi  con  grida  e co  applaufo  ho* 
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tafauorìua  quejla  parte,  bora  quell' altra.  Qualunq; 
uolta  una  parte  cedeua,Ji  nafconieuano  gli  buomini 
per  le  botteghe  ò nelle  cafe,  addomàdando  d'ejfer  fcan 
nati  e rouinati,otteneuano  la  maggior  parte  della  pre 
da.  Perche  i foldati  riuolti  all’occijòni  e al  [angue, co*, 
cedeua  le  [foglie  al  uolgo.  Crudele  e difforme  era 
V apparenza  di  tutta  la  città.  Qua  era  guerra  [angue 
t f erite, e la  bagni,giuochi,e  pajìi.  I nfteme  il  [angue  t 
la  maj[a  de  corpi,appreJ[o  le  concubine  co  [oldati  me 
[colati . Confideranno  quante  libidini  nel  luffuriofa 
ùtio  , e quante  [celeratezze  nella  accerbifima  prefit 
della  città,  dirette  che  neramente  ella  fuffe  impazzii 
ta,e  inlafciuita.  Già  innanzi  à loro  combatterono  in 
Roma  gli  ejjerciti  armati , due  uolte  L.  Siila , e una 
Ciana  effèndone  uincitori,e  allhora  non  era  manco  dì 
crudeltà,e  bora  manco  di  Immanità , non  intermejfo  i 
piaceri  pur  una  bora , anzi  saUegrauano , perche  à 
punto  erano  [opr aggi  unti  i difettiti. No  hauean  cu * 
ra  à co  fa  nejfuna,allegri  del  mal  publico.  Vi  fu  affai 
da  [are  ad  efpugnar  gli  alloggiameli  quali  erano  die 
fejì  acerrimamcte  da  piu  gagliardi  come  una  loro  ffie 
ronza . E per  quello  i uincitori  piu  intenti  e JpetiaU 
mete  per  ilfauor  delle  uecchie  fquadre,ritrouato  tute 
to  quel  che  bi fogna  alla  rotino  delle  piu  [orti  città  co 
ducono  la  tettuggine,i  tormentai  fuochi  dicendo  che 
in  quella  fatica  cofumauano  tutto  quello  che  e fi  di  pe 
ricolo  e di  fatica  in  tanti  fatti  d'arme  baueano  acqui  e 
fiato.  H am  refo  la  città  al  Senato  e al  popolo  Roa , 
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mano, a i templi  'a  gli  Dei,  e che  il  proprio  honor  & 
foldati  era  ne  campi,  quella  ejjer  la  patria , e quella  i 
penati,e  fe  fuhito  non  fon  riceuuti  che  la  notte  fi  fla* 
rebbe  in  arme.  All'incontro  i Vitelliani  quatunq-  per 
numero  e per  forte  diffari,  inquietauan  la  uittoria,ri 
tardauan  la  pace,imbrattauan  col  [angue  le  cafe  e gli 
altari,  e abbracciauano  gli  ultimi  conforti  de  uinti . 
Molti  mezzo  morti  f opra  le  torri,  e f òpra  i bacioni 
delle  mura  girarono.  Rotte  le  porte, tutto  il  rimane* 
te  de  foldati  s'offerfe  à uincitori , e tutti  caddero  tra 
loro  ferendofi  riuolti  à gl'inimici.  Quella  cura  fu  dì 
honoreuol  fine  anco  à morienti.V itellio  prefa  la  città 
fu  portato  in  lettica  per  la  parte  di  dietro  del  pa* 
lazzo  in  Auentino  a cafa  della  moglie, accioche  fca* 
polando  quel  di  la  furia  poteffe  poi  la  notte  fuggir * 
fene  a Terracma  al  fratello.  Dopo  per  l'inftabilità  del 
ceruello  temendo  ogni  cofa,  il  che  è natura  del  pau * 
rofo,e  difpiacendoli  il  prefente , ritorna  in  palazzo , 
abbandonato  e folo,ef]'endo  fuggito  in  fino  a piu  infi * 
miferui,ò  fchiuando  di  rincontrar  fi  in  lui. La  folitu * 
dine  lo  ffaucta,e  i luoghi  taciti, tenta  il  chiù fo, e s' ini 
pauriffe  del  uacuo,e  fracco  per  l'affano  dell'error  da 
luifatto,e  occultandofi  in  uergognoft  luoghi,  fu  ca * 
Udtone  fuori  da  Giulio  Placito  Tribuno  delle  f qua * 
dre.  Le  mani  li  furon  legate  di  dietro  flracciata  la  ue 
fle,e  menato  publicaméte  intorno,  molti  lo  uitupera =s 
t uno, e neffuno  no  lo  piagneua.  La  bruttezza  delTefiU 
to  hauea  lauto  la  mifericordia.  V no  de  foldati  Ger«, 
A . manici 
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tornici  uenne  all' incontro  non  fi  fa  [e  per  dar  a Vitel 
Ho  per  ira,ò  per  canario  toflo  di  Jìratio3ò  fe  pur  per 
offender  il  Tribuno  fagliò  una  orecchia  al  Tribuno , 
tjubito  fu  occifo.  Vitellio  co  fretto  dall' armi  bora 
alzare  il  uifo3e  offerirlo  a uituperij  fattili , e bora  4 
guardar  lefie  fatue  che fi  gittauano  a terra , e per  lo 
piu  ueder  i luoghi  doue  Galbafu  occifo3finalmétefu 
condotto  al  luogo  della  giufitia  doue  era  giaciuto  il 
i forpo  di  Flauio  Sabino.  Vna  fola  noce  fu  udita  no  di 
/ cordante  dall'animo  fuo3  quado  il  Tribuno  l'infulta* 
ua  ri  fio  fi  che  egli  pure  era  fato  fio  Imperatore : 
Dopo  ferito  cadde.  E il  uolgo  perfiguitaua  con  mali* 
gnita  il  morto  corpo  fi  comeuiuendo  lo  haueafauo * 
rito, fio  padre  L.Vitellio  haueua  finita  l'anno  LVil. 
Egli  acquietò  per  fama  e per  chiarezza  del  padre  il 
Confolato,il  facerdotio3il  nome3e  il  luogo  tra  primi 
e no  per  fua  indufria.Gli  diedero  il  précipato  coloro 
che  non  lo  conofieuano.  L'ejfercito  fu  per  la  co  {lui 
ignauia  lontano  da  tutti  quei  buoni  modi  che  a pena 
fi  pojfono  acqui  far  con  le  buoni  arti.  Egli  nodimeno 
era  liberale3e  fchiettoje  quai  due  cofi  fe  non  fi  ufano 
con  modo  fi  riuoltano  a rouina  dello  huomo.  Mentre 
che  egli  penfa  mantener  iamicitie  con  prefinti  e con 
doni3e  no  per  la  cofantia  de  cofiumi  piu  toflo  le  co* 
pròyche  egli  ne  hauefie.Non  importuna  alla  R ep.che 
Vitelli o fujfe  uinto.Eno  pojfono  efier  imputati  di  po 
ca  fede  coloro  che  tradirono  Vitellio  a Vefiajìano , 
hauendofi  ribellati  da  Galba.ll  di  mancado  no  fi  potè 
; A A A iij  chiamar 
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chiamar  il  Senato  per  la  tema  de  magi  frati  e de  Send  • 
tori,i  quali  s occultauano,o  per  le  cafe  de  loro  clièti 
ò che  e fi  ufciuano  fuor  della  ciuà.Domitiano  poi  che 
no fi  temeua  piu  degli  inimici  andato  a capitani  delle 
parti  fu  J aiutato  Ce  far  e da  faldati  ye  da  loro  in  arme fi 
come  e fi fi  trouauano  fu  portato  alle  cafe  paterne . 

Di  P.  Cornelio  Ta 
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caso  yitellio  la  guerra  piu  to 
fio  i allentò  un  poco  che  la  pace  co  ' 
minciafe.  I uincitori  armati  per  ld 
città  con  odio  implacabile  perfgui 
tauano  i uinti , le  firade  eran  piene 
d occifiùnt,e  le  piazze  e i tempi j pieni  di  fangue.am* 

■ mazzati  per  ogni  luogo  gli  huomini fi  come  daua  la 
fòrte.  E ac ere fcédo  piu  la.  licenza  cercauano  gli  afeofi 
e gli  tirami  fuori,e  fi fi  trouaua  qualchuno  in  habi 
to  honoreuole,ò  giouane  jubito  era  occifo  ,fmzafar 
differenza  dal  popolo  à foldati , e quel  che  da  primd 
fifacea  per  odio,  per  crudeltà  fi  conuerti  in  auaritia . 
Non  lafaauon  pafsar  cofa  chiufa  ò fecreta  fingendo 


A 


t t fi  R Ò XX.  *7* 

thè  i Vitelliani  fufscro  per  ogni  luoghi  afcofì . Que*  • 
fio  fu  il  principio  di  rouinar  le  cafe,e  fe  fi  facea  rejU 
faenza  di  rimetter  occifioni.E  in  compagnia  de  fo Ida 
ti  ui  erano  anco  i piu  poueri  e bifognof  della  plebe, e 
ifertii  tradiuano  i padroni  ricchi, e altri  erano  da  gli 
amici  [coperti.  Ver  tutto  s'udiuan  timcti  e grida  della 
prefit  città, in  modo  tale  che  fi  defiderauano  i faldati 
Vitelliani  e Ottomani  poco  innanzi  odiati  e incuria 
fati.  I capitani  delle  parti  erano  all' accender  laguer* 
ta  ciuile  ardenti  e pronti , ma  à temperar  la  uittorid 
non  erano  uguali . Veramente  che  nella  turba  e nelle 
difeordie  ogni  pefimo  huorno  ha  molta  potenza.  M a 
la  pace  e la  quiete  à fatica  trouauano  che  Jìa  buono  e 
da  bene.  Vomittino  prefe  il  nome  di  Ce  fare  e la  fede 
non  efsendo  anchora  intento  à penfieri,  ma  il  figliuol 
del  P rencipe  fi  daua  à gli  ftupri , e à gli  adulteri j. 
Arno  Varo  era  Prefetto  Pretore,  la  fomma  della  po 
tenza  appreffo  Antonio  Primo.  Queìli faccheggiaro 
no  la  cafa  del  Prencipe,e  la  famiglia  come  fafufjè  pre 
da  Cremonefe  . Tutti  gli  altri  fecondo  la  modestia  e 
l'ignobilìtà,fi  come  nell'arme  ofeuri  coji  anco  rimu* 
nerati.  La  citta  era  paurofa  e apparecchiata  à feria* 
re, e chiedeua  che  ioccupajfe  T oracina,  e L.  Vitellio 
thè  ritornaua  co  le  [quadre, et  chef  ffegneffe  in  tutto 
la guerra.Furon  mandati  innanzi  ad  Arieia  i c .malli, 
la  turba  delle  Legtom  fe  ne  flette  tra  Boni  Ila, e VitcU 
lio  non  indugio  molto  à rimetter  fa  mede  fimo’,  t le 
[quadre  in  arbitrio  de  uincitori.  E i faldati  non  meno 
< : A A A iiij  adirati 
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adirati  che  paurofi  gittaron  uia  l'armi  infelici. Entrà  • 

V or  dinanzi  de  datifi  mefcolati  con  gli  armati  con 
lungo  ordine  in  Roma.  N ejfuno  era  col  uolto  fuppli* 
ce , ma  crudele  e dolente, e immobili  uerfo  l'applaufo , 
e la  lafciuia  del  uolgo  infuno  . Pochi  furono  arditi 
far  romore , e furono  oppreffati  in  un  tratto  , tutti 
gli  altri  furon  me  fi  in  prigione.  Nejfuno  mai  faueUò 
co  fa  indegna  di  loro, e quantunq ; fujjèro  tra  le  auer* 
fitafu  falua  la  fama  della  uertu.  Dopo  fu  occifo  L. 
ViteUio , ugual  al  fratello  ne  uitif,  nel  fio  Prencipa * 
to  piu  dello j ne  per  quefìo  fu  compagno  nelle  profpe 
riti,  quantunq;  s intr amette ffe  nell'auerfitd . In  questi 
medejìmi  di  fu  mandato  Lucilio  Baffo  co  caualli  leg* 
gieri  a compor  la  Campania » ejjèndo  difcordi  tra  lo* 
ro  i caftelli  piu  toflo  per  caufe  proprie,chc  per  conto 
del  Prencipe.  veduti  i foldati,  s acquietarono, e le  ca 
fella  minori  n andarono  impunite.  La  Legion.l  1 1. 
fu  rneffa  in  Capuaper  fuernare,e  le  cafe  degli  illuftri 
afflitte, no  hauendo  aiutato  incoja  alcuna  i foldati  co 
tro  i Terracini. Tanto  piu  s e inchinato  à fcambieuol 
mete  render  la  ingiuria  che  il  beneficio , perche  lagra 
tia  fi  ha  per  carico  grande,  e il  uendicarfi  fi  tien  per 
guadagno,  il  feruo  di  Verginio  Capitone  che  noi  di* 
cemmo  che  tradi  Terracinafu  mejfo  in  croce  cò  me* 
defimi  anelli  che  egli  accettati  da  V iteUio  portano.  * 

Ma  a Roma  il  Senato  dette  d V ejfafiano  tutto  quel 
che  fi  fuol  dare  d Prencipi,  tutto  allegro  e certo  della 
fjxranzd'E  neramente  fi  uedeua  dìe  prefe  tarmi  ciuili 
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per  le  Gatlie  , e per  le  Spagne  mofii  i Germani  aUa 
guerra ,e  dopo  l'illirico  poi  chehauean  cercato  l’Egit 
to  la  Giudea  la  Siria,e  tutte  le  Prouincie  e giejferciti 
che  cominciaua  a comparir  la  fine  de  tanti  trancigli. 
Aggiunfero  letitia  4 le  lettere  da  veffaftatio  fcritte 
come  fe  la  guerra  fujj'e  finita  . Da  prima  trattaua  di 
queflo, dopo  come  Prencipe  faueUaua  cofe  ciudi , di  fe 
e della  Repub.  cofe  egregie  e eh  lare, ne  mancaua  il  Se* 
nato  di  mojtrarli  obedienza  « Dettero  il  Confolato  <L 
lui  e a T ito  figli  nolo, e la  pretura  e 1'lmperio  Confo 
lare  a Dominano.  Mudano  parimente  fcriffe  al  Sena* 
to  , il  che  dette  materia  al  popolo  di  ragionare  che 
e f scudo  priuatoper  che  faueUaua  publicamente , e che 
egli  harebbe  fra  pochi  di  potuto  dir  il  medefimo  in 
luogo  di  parere.  E che  anco  queUa  perfecution  cotro 
i xiteUiani  era  tarda  e fanza  libertà,  e queflo  adeffo 
efjèr fuperbo  contro  la  Rep.e  contro  il  Prencipecon 
tumeliofo,uantandofi  che  l’imperio  era  dato  nelle  fue 
mani,e  che  egli  lo  haueua  donato  à vejfajiano  . Del 
reflante  in  occulto  egli  era  incaricato, e publicamente 
adulato.  Con  molto  honor  di  parole  furon  date  l'infe * 
gne  trionfali  à nudano  della  guerra  ciuile.Ma  Ji  fin * 
geua  di  far  l'efpedidone  contro  i Sarmati.  Furono  ag 
giunti  ad  Antonio  Primo  li  Cofolari  e à Cornelio  F u 
• feoead  Arrio  V aro  imfegne  pretorie. Dopo  ft  riuol 
fero  a Dei, e deliberarono  di  rifar  il  Campidoglio.  E 
tutto  queflo  fu  deliberato  da  Valerio  AJìatico  eletto 
Confole . Tutti  gli  altri  ajfentiuano  con  le  mani  e col 
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Uolto, alcuni  pochi  di  riguardeuol  degniti , o finge* 
gno  esercitato  in  adulare  ajjèntiuano  con  orationiè 
ragionamenti  compofli.Ma  come  fi  uene  ad  tieluidio 
Prifio  Pretore, fe  fintenza  honoreuole  per  il  Prenci 
ps  buono,  il  fai  fi  era  lontano ,e  il  Senato  eflaltaua  con 
fattore  le  cofe  di  Vefrafiano.  Quejlo  di  li  fu  princi * 
pio  di  grand' offe  fa  e di  gran  gloria.  Egli  pare  che  fi 
richiegga  battendo  noi  un  altra  uolta  fatto  mentione 
di  quejto  honorato  huomo, che  con  poche  parole  che 
io  di fcorra  chi  egli  fu,e  che  cofa  egli  faceta  . H eliti* 
dio  Prifcoftt  italiano  e nato  in  T erracina  di  Clttuio 
che  fu  primipilare ,ej fendo  giouatte  fi  dette  a gli  (lu* 
dij,no  come  molti  fanno  per  uelar  l'otio  e la  pigritia 
con  magnìfico  nome,ma  per  poter  piu  fermametego 
iternar  à hifogni  la  Repub.  fegui  quei  dottori  della  fa 
pientia , i quali  fon  di  parere  che  folo  le  cofe  buone 
fiano  honejle,e  le  cattiue  che  fon  dijhonefte  , e che  di* 
cono  che  la  potcza  e la  nobiltà  e tutte  l' altre  cofe  che 
fon  fuor  dettammo, non  fon  ne  cattiue  ne  buone.  Ejfitt 
do  già  qttejlore  fu  da  Peto  T rafia  eletto  per  genero, 
e de  coftumi  del  fuocero  non  prefi  fi  non  la  liberta, 
egli  fu  cittadino, Senatore, marito, genero, amico,  giu 
Ho  in  tutte  le  cofi,difi>regiator  delle  ricchezze > duro 
e ofiinato  nelle  cofe  rette, e colante  e faldo  incontro 
la  paura. Era  chi  teneua  che  nel  dijfiregiar  la  gloria, 
egli  f affi  tenuto  piu  gloriofo.Per  la  rouina  del  fio* 
cero  fu  mandato  in  efi ilio , e ritornò  col  Prencipato 
di  Galba,cgli  s'apparecchia  accufar  Marcello  E pria 
' - accufato  r 
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accufator  di  Tra fea.  Cotal  uendetta  ( incerta  fe  mag * 
giore  ò piu  giuéa)diuife  il  Senato  in  parte . Perche 
fe  Marcello  Jlaua  al  difettosa  turba  de  rei  s'atterra* 
ua.  Da  prima  fi  combattè  con  le  minacele  ,e  dall'uno  e 
dall'altro  lato  fi  difputò  con  egregie  orationi . Dopo 
tjjendo  dubbia  la  uolotità  di  Galba,efendo  pregato  da 
molti  Senatori  Prifco  lafciò  pafiar  la  co  fa  con  diuerji 
ragionamenti  (f  come  fon  diuerft  gli  ingegni  de  gli 
huomini)deUa  moderanza  de  lodanti,e  della  coftatizd 
de  ricercanti.Del  rimanete  nel  Senato  quel  di  che  trat 
taua  dell'imperio  di  vejpajìano, deliberarono  che  fe  li 
deuefiero  mandar  ambajeiatori . Di  qui  uetme  in  cotett 
tioneììeluidio  CT  Eprio,vrifco  uolea  chefufiero  elet 
ti  nominatamete  da  magiflrati giurati , e Marcello  uo 
lea  che  fi  cauajfero  à forteti  che  era  anco  parere  del 
Confole  eletto . Marcello  era  à ciò  incitato  dalla  prò* 
pia  uergogna,acciò  che  eletti  altri  no  parefie  che  egli 
fujjè  tenuto  da  meno  , e cofi  a poco  a poco  da  parole 
uennero  à continue  efajlidiofe  orationi  addomandan * 
do  H duidio  yper che  cojì  Marcello  temeua  il  giudicio 
de  magijlratitche  egli  haueua  danari  CT  eloquéza  co 
le  quai  due  cofe  andana  innanzi  a moltifc  per  uentu* 
ra  no  lo  rimordere  la  cofcientia  de  fuoi  misfatti.  Che 
con  la  forte  e con  l'urna  gli  altrui  cojlumi  no  fi  po* 
teuan  difcertiere}che  i Jufjragi  U la  ftimation  del  Se* 
nato  era  ritrouata,per  ueder  e confiderai * la  uita  e la 
fama  di  ciafcheduno,che  fi  apparteneua  all'utilità  del* 
la  Repub. ailo  bonor  di  vefpajìano  nudar  coloro  che 
*<. ... . „ il  Senato 
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il  Senato  ha  per  inno  centi fiimi , e con  honeftifiimi  ri, 
gionamenti  empiilo  gi orecchi  dell'imperatore , che 
Vcjpafiano  era  /lato  amico  di  Trafea  di  S orano  e di 
Senecione, i cui  accufatori  fe  non  accade  che  fian  punì 
ti, non  deuer  efier  anco  inalzati , e che  quejlo  era  giu 
ditio  del  Senato  quafi  ammonire  il  P rencipe  de  quali 
egli  temere  equali  approuare,nefiun  maggior  /Ironie 
to  deU'lmperio  tuono  che  i tuoni  amici.  E che  deue * 
ua  efifer  àbajlanza  a Marcello  hauer  (pinto  N ero  ne 
alla  rouina  de  tanti  innocenti.  Godefle  bora  il  premio 
e r impunità, e lafciafie  V e/pafìano  à migliori.  Marti 
cello  aU'incontro  diceua  che  il  fuo  parere  non  era  ap* 
prouato,ma  che  lo  hauea  deliberato  il  Confole  dife* 
gnato  fecondo  gl'ejfempi  de  uecchi , i quali  per  forte' 
eleggeuano  gli  ambafciatori, accio  che  non fi  dcjje  luo- 
go alle  ambitioni  e alle  inimi ci tie. Che  non  era  accadu 
to  cofa  alcuna  per  laquale fi  kaue fiero  ad  alterar  gli 
ordini  degli  antichi,o  riuoltar  lo  honor  del  Prenci* 
pe  in  uituperio  altrui , che  à tutti  bajlaua  obbedirei 
che  era  da  fchiuar  f opra  tutto  che  per  maluagità  di 
qualcheduno  non  sirritaffe  l'animo  fo/pefo  nel  nuouo 
prencipato,e  riguardalo  intorno  il  uolto  de  gli  afcol 
tanti  e i ragionamenti  difi.e  che fi  ricor daua  de  tempi 
ne  quali  egli  era  nato,e  co  che  forma  e co  che  iflituti 
i padri  ordinorono  la  città,e  che  il  paflato  fi  deue  am 
mirare  e feguir  il  prefente,difiderar  buoni  Prencipù 
e tolerarli  come  e fi  uengono.Eche  Trafea  non  fu  ta 
to  afflitto  per  fue  parole, quanto  che  pergiudicio  del 
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Senato, e eie  egli  hauea  fdernito  Id  crudeltà  di  N età 
ne  per  fimiglianti  apparenze  e che  non  meno  li  pefa* 
ua  cotal  amicitia,che  à gli  altri  fi  facefjè  l'efilio.  F U 
nalmcte  per  cofiaza  e per  fortezza  fujji  fatto  ugna* 
le  H eluidio  à Catoni  e a Bruti , fe  efier  uno  de  quelli 
del  Senato  ilqual  infame  lo  feruirid , e che  perfuadeud 
Prifco  che  non  s'innalzajfe  f opra  il  P rencipe , e che 
non  uolejfe  con  precetti  frenar  Vefrafiano  uecchio 
trionfale,e  padre  de  figliuoli  giouani,e  in  quel  modo 
che  a cattiui  Imperatori  piaceua  fmza  fine  la  figno* 
ria,cofi  anco  piacer  il  modo  della  libertà.  Q uefie  co* 
fe  e fmiglianti  dette  dall una  e datt altra  parte , erano 
accettate  da  gli  afcoltanti  in  diuerfi  modi . V infe  la 
parte  che  uolea  piu  tolto  che  gli  ambafeiatori  fuffero 
fatti  per  forte, accennando  i padri  di  uoler  ofieruar 
il  co  fiume  loro  antico, e ciafchedun  piu  riguardatole 
sinchinaua  à quefio  parere,  per  tema  di  carico  sefsi 
fuffero  eletti,  fegui  un'altra  cotentione.l  pretori  deU 
l'erario  (per  che  allhora  i pretori  gouemauano  l'era a 
rio)  lamentatifi  della  publica  pouerta,chiedeuano  mo 
do  alle lfefe.ll  Confole  eletto  per  la gràdezza  dell'im 
portàza  e per  la  difficultà  del  rimedio  riferbaua  qué 
fia  cura  al  P rencipe.  tìeluidio  fu  di  parere  che  fi  de* 
ueffe  rimetter  al  giudicio  del  Senato,e  i Confoli  chie a 
dedo  che  il  Senato  diceffe  il  fuo  parere  Volcatio  Ter 
tuliino  Tribuno  della  plebe  ottenne,che  non  fi  trattaf 
fe  co  fa  alcuna  fopra  quella  faccnda  e fendo  il  Prenci a 
pe  ajjènte.Heluidio  era  già  fiato  di  parere  che  il  pu* 
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bltco  rìfaceffe  il  Campidoglio  e Vefiafiano  aiutale: 
Ciafcheduno  de  piu  moderi  tacque  in  quejlo  parere, 
dopo  fi  mefie  in  dimenticanza.  Vi  fu  chi  fe  ne  ricor  * 
dò.AUhora  Mufonio  Ruffo  fi  leuò  contro  Publio  Ce 
leverai  qual  arguiua  che  Borea  Sor  ano  era  fato  co 
uinto  con  teftimoni  falfi.P  arcua  che  con  quefla  co  fa  fi 
rinouafiero  gli  odij  delle  accufationi,ma  il  reo  uile  e 
nocente  non  fi  potea  difendere.  V er amente  che  la  me* 
moria  di  Sorano  era  fanta , Celere  facea  profefsion 
di  fapiente,dopofu  tejlimonc  contro  Borea  traditor 
t corrottor  detti amicitia  detta  quale  egli  diceuache 
era  maeflro.Fu  detonato  il  di  feguente  atta  caufa , ne 
tanto  saffeltaua  Mufonio  e Publio  quanto  che  P ri* 
fco  e Marcello  e tutti  gli  altri  mofsi  gli  animi  atte 
adulationi.Bfiendo  le  cofe  in  tale  fato, e tra  le  parti 
difiordiafa  uinti  irafa  uincitori  non  alcuna  autorità , 
e non  efsendo  netta  città  ne  leggi  ne  P rencipe  Mutia* 
no  entrato  iu  Roma  sufurpò  in  un  tratto  ogni  co  fa . 
R ouinata  la  potéza  di  Primo  Antonio  e di  Varo,  ma 
lamente  difiimolando  Mutiano  l'ira  cotro  loro,  quasi 
tunque  egli  la  coprifie  col  uolto.  Ma  la  città  fugace 
nel  confiderar  l'offefe  ,fi  hauea  riuolta,  e uedeua  che 
egli  filo  era  honorato  reuerito,e  non  gli  mancaua  la 
guardia  intorno  mutando  cafe  cr  horti,e  con  appara 
ti  con  guardie , e con  pompe  imitaua  la  potenza  del 
Vrencipe, rimettendo  il  nome  D ette  afidi  terrore  la 
cccifione  di  Calfurno  Goleriano  . Co  fui  fu  figliuolo 
di  C.  Pi  fine  non  battendo  fatto  co  fa  alcuna  ci  pel  no* 
C IRC 
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me  celebre, e.per  la  fua  gìouentu  era  dal  uolgo  cele* 
brato.  Erano  nella  città  turbamenti, e allegrezze  per 
nuoui  ragionamenti  de  molti  che  già  gli  augurauano 
il  Prencipato.  Cinto  da  buona  guardia  de  foldati  per 
tomandameto  di  Mutiaiio,fu  lontano  dalla  città  nel * 
la  uia  Appia  occifo  per  uia  delle  uene,  accioche  nella 
città  cotal  morte  nonfufse  cagione  di  qualche  moui 
mento. Giulio  P rifeo  Prefetto  delle  [quadre  Pretorie 
fo  tto  vitellio  soccife  da  fe  jlefso  piu  todo  per  iter* 
gogna  che, perche  li  conuenifse  morire.  Alfeno  Varo 
uolle  rejlar  con  la  fua  infamia  e con  la  fua  pigritia. 
Perche  Ajìatico  (egli  era  liberto)purgò  la  maluagia 
potenza  col  fupplicio  feruile.  Ne  medefnni di  crefcédo 
la  fama  della  rotta  Germanica, la  città  no  niefta  afcol 
tana  gli  efserciti  efser  occifi,prefe  le  danze  delle  le* 
gioni,e  le  Gallie  efser  fi  ribellate , fe  nefauellaua  non 
come  di  male . Cominciaron  piu  da  alto  à trattar  di 
quefìa  guerra , e perche  cagion  nacque , e quanto  che 
ella  hauefe  mouimcto  delle  genti  ejìerne  e compagne . . 
I Bataui , fino  à che  una  parte  de  Catti  fe  ne  dette  di 
la  dal  R heno, cacciati  per  feditiontra  loro  occupar o 
no  Peflr entità  della  regione  Gallica  uota  de  habitato* 
ri , e infume  prefero  l'ifola  pofla  ne  luoghi  bafsi  la 
quale  à fronte  e dal  mare  Oceano  cinta,  e il  R heno  le 
paffa  da  lati  e di  dietro  ne  tocchi  dalla  potenza  de  Ro 
matti, fe  non  che  efsi  ammini frano  gli  h uomini, e l'or*. 
mi,effendo  lungamente  ejfercitati  nelle  guerre  Germa 
nice.Dopo  accrefciuta  gloria  per  la  nritannia > quiui 
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moliate  alcune  [quadre,  lequali  fecondo  il  uecchio  có 
fiume  eran  gouernate  da  piu  nobili  de  popolari.  Ha* 
ueuano  à cafa  cauaUi  eletti  attifsimi  a notare , e rite * 
nendo  arme  e cauaUi  poteuan  con  intere  tarme  intera 
rompere  il  R heno  . Giulio  Paulo  e Claudio  Ciuile  di 
ftirpe  Regia  erano  oltragli  altri  potenti  e riguarde * 
uoli  Ponteio  Capitone  occife  Paulo  per  delitto  oppo 
itoli  falfamente  di  ribellione. E Ciuile  fu  mejfo  in  cote 
na  e madato  a Nerone  ,e  da  Galba  ajfolto, un  altra  uol 
ta  f otto  viteUio  incor jè  in  pericolo  chiedendo  l'ejjer * 
cito  che  li  fuffe  dato  fupplicio . Di  quindi  nacquero 
lire, e le  fferanze  de  nofiri  mali.  Ma  Ciuile  olir  a l'u* 
fanza  de  Barbari  ingegno fo  e acuto , facendo  profef* 
ftone  d'ejfer  nel  uolto  fvnigliante  a Sertorio  ò ad  non 
nibale,accioche  non  andajfe  incontro  al  nimico, fe  pu- - 
bile  amente  fi  fuffe  ribellato  dal  popolo  Romano.  Ac* 
quiftò  l'amicitia  di  Veffaftano  e ilfauor  delle  parti . 
Mandateli  lettere  da  Primo  Antonio , per  le  quali  gli 
era  comadato  che  ritenejfe  il  foccorfo  da  vitellio  ad* 
domàdato,e  che  ritenefjè  le  legioni  f òtto  /fede  di  nuo 
uo  tumulto  della  Germania . il  medeftmo  ammoniua 
O rdeonio  placco  prefente, inchinato  l'animo  à veffa* 
fiano  e il  pen fiero  della  Repub.  la  cui  rouina  sapprof 
ftmauafe  rifatta  la  guerra, e tante  mila  di  huomini  or 
mati  [afferò  entrati  in  Italia. Egli  adunque  certo  della 
ciuil  difcordia,in  quejlo  tanto  tenendo  occulto  quan* 
to  egli  intendeua  di  fare, per  giudicar  il  reftante  [eco 
do  che  fuffe  auenulo, cominciò  a rinouar  lecofe  in  qut 
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Ho  modo.  Per  comandamento  di  vitettio  lagicuentù 
de  Bataui  fi  metteua  in  affitto  , i quali  graui  per  lor 
prò  pia  natura  3er  ano  da  minifbri  troppo  caricati  per 
auaritia  e per  pompa  cercando  de  uecchi3e  detti  impo 
tenti  per  cauar  da  loro  danari  fe  uoleuano  andar fine. 
Appresogli  jbarbati  ma  di  betta  forma(il  che  c quafi 
tra  loro  uniuerfalmete)  erano  fìuprati.Di  qui  nacque 
carico  ,e  ordinatigli  autori  detta  fidinone  pattuirò* 
no  di  negar  la  gete  che  efii  apparecchiauan  per  dare. 
Ciuile  fitto  forma  di  conuito  chiamati  i primi  di  lo* 
ro,e  i piu  pronti  del  uolgo  ne  bofihi  fieri , dopo  che 
egli  li  uide  per  l'allegrezza  e per  la  notte  ejfir  rifial 
dati  cominciando  a fauettar  dalla  gloria  e dalla  lode 
detta  gente  comemorò  i rapimeli,  l ingiurie 3e  tutti  gli 
altri  mali  che  efii  come  firui  patiuano , e che  no  eran 
piu  come  già  in  compagnia  ma  in  firuitù>quxndo  che 
ueniua  il  Legato  con  gran  compagnia  e con  fuperbi 
comandaméti,  cr  effir  dati  a Prefetd3e  a Centurioni , 
i quali  come  haranno  fidati  di  [angue  e di  ftoglie>bi 
fognerà  che  fi  mutino  e che  cerchino  nuoue  flanze,e 
che  faccino  quel  che  potranno.  E apprejfo  fopraftaua 
la  [celta  de  foldati  per  laquale  fi  diuideuano  i figliuo 
li  da  padri,e  i fratelli  da  fratelli.  Che  le  co  fi  Romane 
mai  piu  tionfuron  tante  afflitto , e che  atte  ftanze  non 
ui  era  altro  che  preda  e uecchi.Pregaua  che  alzaffiro 
gli  occhile  che  no  temejfero  i uani  nomi  dette  legioni. 
E che  efii  haueuan  potenza  de  cauatti  e de  fanti,  i Ger 
mni  parenti^  i Gatti  difideramo  il  medefimo,  e che 
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quefta  guerra  no  dijpiacerebbe  anco  à Romanici  qua* 
li  dauano  dubbiofi  della  fortuna  di  ve/paftano  . Fu 
afcoltato  con  grani'attentione , e s'obligò  tutti  con 
giurameti  patrij  CT  effecrandi  atl'ufanza  de  Barbari . 
E mandò  à Caninifate  per  aiuto  , quella  gente  habitct 
parte  dett'lfola , per  origine , per  lingua , e per  uirtà 
uguale  a Bataui,madi  minor  numero.  Dopo  co  occul 
ti  notij  chiamò  il  foccorfo  B ritànico.  Mudate  le  [qua 
dre  de  Bataui  in  Germania  come  di  fi òpra  dicemmo , t 
atthora  habitando  in  Magontiaco.  Era  tra  Caninifati 
B rénone  di  nobiltà  riguardeuole  e fi òpra  tutti  gli  aU 
tri  audaci  fimo.  Suo  padre  fe  molte  cofe  con  gi  inimi 
ci, e prezzò  lo  fcherno  delle  efpeditioni  Caiane.Egli 
ddunq ; piacque  loro  per  ejfer  di  famiglia  rebetle,e  im 
po/lo  lo  feudo, fecondo  bufo  loro,e  uibrato  fu  le  /pai 
le  di  chi  lo  foftcneuafu  eletto  capitano.  E fubito  chiù 
mati  i Frigij  ( gente  di  là  dal  R heno ) ajfaltò  le  danze 
di  due  fquadre  occupato  l'Oceano  prò  fimo.  E i folda 
ti  no  hauean  antiueduto  £ impeto  degtinimici,  e qua* 
tunfy  lo  hauejfero  antiueduto  non  farebbero  fati  a bet 
danza  à difenderfi.Preft  aduncp  e guafli  gli  alloggia 
menti, dopo  uagando  e quajì  con  modo  di  pace  ajfalta 
rono  i mercatanti  e bagaglieri  Romani.E  injìeme  fo* 
pradauano  alla  rouina  delle  cadetta , lequali  furono 
abbruciate  da  Prefetti  dette  fquadre,perche  non  le  po 
teuan  difendere . L'infegne  i uefili  e i foldati  che  ui 
erano  jt  adunarono  netta  fuperior  parte  dell' i fola , 
ejfndone  capitano  Aquilio  Pr impilare  . Haucua  piu 
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tolto  nome  fejjèrcito  che  egli  bauejje  potenza.  Man 
tate  le  forze  delle  [quadre,  ViteUio  de  uicini  luoghi 
de  Nerume  de  Germani  adunò  un  numero  pigro  far 
nati.  C iuile  penfando  / otto  inganno  di  far  il  male, 
accusò  i Prefetti,  perche  haueuano  abbandonato  le  ca 
fleUa,  e che  egli  con  le  [quadre  a cui  egli  era  capo  ha 
rebbe  opprejfo  i tumulti  de  Caninifati . E che  efii  an* 
dajfero  alle  loro  jlanzefi  uide  che  [otto  quello  confi * 
glio  erafraude,e  le  differfe  [quadre  cffer  piu  f adirne 
te  opprejfe , e che  non  *era  capitano  di  quella  guerra 
Brennone  ma  Ciuile , a poco  à poco  [coprendoli  gli 
indicij , che  i Germani  come  allegri  nella  guerra  non 
tennero  lungamente  occultati . Ma  come  linfidie  gio 
uaron  poco  fi  uenne  alla  forza , e ordinò  a fchiere  i 
Caninifati,  i Frigij  e i Batauijeuata  dal  cotrario  una 
fquadra  non  lontana  dal  fiume  R heno,e  fracaffate  co* 
tro  gl'inimici  lenoni  lequali  arfi  i cafielli  s'erd  quiui 
adunate, ne  fu  lungamente  combattuto.  La  fchiera  de 
Tungri  dette  il  fegno'a  Ciuile  , e i foldati  percofii 
aUimprouifo,  erano  occifi  da  compagni  e dagl'ini* 
mici . La  medefima  perfidia  fu  delle  naui,  parte  de  re* 
miganti  eran  B atout , e come  poco  efperti  impediuano 
gli  altri  che  fapeuano  , e impediuano  i combattenti , 
dopo  fi  meffero  à mandar  le  naui  alla  ripa , finalmete 
cccideuano  i gouernatori,  e i Centurioni  fe  non  uo* 
leuan  far  a lor  modo  fino  à che  tutta  l'armata  di.  24, 
turni  fuffe  prefa  ò [cacciata.  Quefta  uit torio  fu  chia* 
fa  al  prefente  e da  pofieri  ricordata , efii  acquiate  le 
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ndui  e tarmi  dette  quali  haueuan  bi fogno  ,famofi  per 
le  Germanie,  e per  GaUie  erano  celebrati  come  auto* 
ri  detta  libertà . Subito  le  Germanie  mandarono  amba 
fciatori  offerendo  foccorfo.  Ciuile  cercaua  la  compa 
gnia  delle  GaUie  con  arti  e con  doni , prefi  i Prefetti 
dette  [quadre  gli  hauea  rimandati  aUe  fue  città, dando 
libertà  alle  fchiere  di  reflare  ò £ andar fene , à chi  ri* 
maneua  era  offerto  honorato  luogo  nella  militia , à 
chi  fi  partiuaeran  cocejje  le  ) foglie  de  Romani. E in* 
fieme  con  fecreti  ragionamenti  ricordaua  loro  i ma* 
li,  i quali  patiti  tanti  anni,  chiamano  falfamente  pa* 
ce  la  mifera  fèruitù.  E che  i B ataui  quantunq^  pagaf* 
fero  i tributi  hauean  prefe  tarmi  cotro  i comuni  pa* 
droni,  e che  al  primo  incontro  i Romani  erano  uinti 
e rotti , che  farebbe  fe  fi  fpogliajfero  del  giogo  della 
Gallia  t che  reflaua  in  Italia  ! nel  [angue  delle  prò* 
uincie,  ejfer  le  prouincie  uinte . E che  non  penfafiino 
alle  fchiere  di  V indice  t Gli  Auemi  egli  E duiefjèr 
flati  rotti  da  caualli  B ataui,  e che  tra  gli  aiuti  di 
Verginio  furono  i Belgi. E neramente  la  Gallia  ejfer 
caduta  cofidandofi  nelle  fue  medefimc  forze . H ora  le 
medefime  parti  de  tutti , aggiungendo  qualunque  ne 
campi  Romani  era  effercitato  nella  militar  difcipli * 
na , che  eran  [eco  le  fchiere  V eterane , allequali  già 
hauean  ceduto  le  Legioni  £ Ottone , che  l'Afia  e la 
Siria  fruirebbero  , e l'Oriente  confueto  à Re,  e clìe 
molti  in  Gallia  eran  generati  innanzi  al  tributo.  Già 
cccifo  Quintilio  Varo  fu  cacciatala  feruitù  della 
ti  Germania > 
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Germania . E che  non  fu  chiamato  alla  guerra  vi* 
tellio  Prenci pe,  ma  Cefare  Augu  fto  , e che  la  libertà 
tra  dalla  natura  concefja  anco  àgli  animali  bruti . 
E che  lauirtu  è proprio  bene  del  huomo , e che  i Dei 
tran  propitij  àgli  huomini  forti. Apprefo  efii  fanz <t 
penfiero  afialtafero  gli  occupati  , e fatti  e forti  gli 
biracchi  e i deboli . E mentre  che  quefti  fauorifcono 
Vefpafiano,  e quelli  altri  V i tellio  }ci  e luogo  contro 
luno  e l'altro.  E cofi  efendo  intatto  alle  Gallie,e  alle 
Germanie  fi  riufcife  quel  che  egli  haueua  penfato , 
fopraftaua  al  regno  di  gente  ualidi finta  e potente . 
Ma  placco  Ordeonio  nutri  per  difiimulatione  i pris- 
mi forzi  di  Ciuile . Ma  come  furono  efpugnate  le 
jlanze>  lefquadre  rouinate , e cacciato  i Romani  del * 
llfola  de  Bataui,e  che  ueniuanle  nuoue  tuttauia  pig* 
giori,  comandò  che  Mumio  Luperco  Legato  ( pera 
che  egli  era  capo  di  due  Legioni  ) andafe  contro  gli 
inimici. Luperco  in  un  fubito  mandò  i Legionarij  de 
prefetti  gli  Vbij,ede  uicini  i caualli  Treuiri  i quali 
non  eran  molto  lontani,  aggiunta  l'ala  de  B ataui,  la * 
quale  già  per  innanzi  corrotta  fingeua  d'ef.er  fedele , 
accioche  traditi  i Romani  nel  fatto  d'arme  fuggife 
con  maggior  uantaggio  . Ciuile  circondato  da  fegni 
delle  fchiere  prefe,accioche  innanzi  i fuoi  faldati  per 
la  nuoua  gloria  fu  gli  occhi , e gli  inimici  per  la  ri* 
cordanza  della  rotta  fi  fpauentafero , comandò  che 
dietro  à lui fi  fer mafie  fua  madre,  le  forelle , e infie* 
me  tutte  le  mogli,  e piccioli  figliuoli , conforti  della 
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Vittoria,  e uer gogna  de  cacciati.  Come  la  fchiera  ii 
gli  buomini  rifonò  per  il  conto  e delle  f emine  il  pian 
to , le  Legioni  e le  [quadre  refero  il  cambio  con  le  uo 
ci  non  punto  difimili . Vaia  de  Butani  fuggendo  ha* 
uea  Idfciato  nudo  il  fmijlro  corno , e fubito  fi  riuolfi 
contro  noi.  Ma  i foldati  Legionari j quantunc^  timo * 
rofi  riteneuano  gli  ordini  e l'arme.  I foccorfi  de  gli 
Vbij  e de  Treuiri  fparfi  con  uituperofa  fuga  fi  uè* 
deuano  per  tutti  i capi.  I Germani  furon  uinti  quiuù 
In  quello  mezzo  la  Legione  uecchia  fuggi  nelle 
stanze.  Claudio  Labeone  Prefetto  dell'ala  de  B ataui% 
untolo  di  Ciuile  in  un  fatto  d'arme  d'un  c afelio,  per 
non  efser  cagion  di  di  fior  dia  fi  fufse  ritenuto  , ò fi 
fufse  occifo  carico  a popolari Jì  fe  menar  tra  frigij . 
Ne  medefimi  giorni  le  [quadre  de  Dataui  e de  Cani* 
nifati , andando  a Roma  per  comandamento  di  Vi* 
tellio , un  mefso  mandato  da  Ciuile  le  fopragiunfi . 
Subito  diueiuiero  fuperbi  e feroci , e addomandauano 
à Vitellio  quel  che  da  lui  era  loro  flato  promefso , e 
il  donatiuo  pregio  del  uiaggio , e doppia  paga,  e che 
fufse  accrefciuto  il  numero  de  caualli , e non  faceatt 
quefto  perche  efii  fperafsero  di  confeguirlo , ma  per 
dar  principio  à feditioni , e placco  concedendo  mol * 
to  non  f e altro  fe  non  che  è detto  animo  loro  a chic* 
der  quel  che  efii  fapeuano  che  egli  negarebbe . Di* 
[pregiato  fiacco  fi  n'andarono  nella  inferiorcer* 
mania  per  congiugnerfi  co  Ciuile.  Ordeonio  chiama* 
ti  i Tribuni  e Centurioni  confulto  fe  deueua  coforz4 
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Ù con  pìaceuolezza  domar  coloro  che  negauano. 
Dopo  cono fciutd  Vingnauia  e ld  timidità  de  minijlri 
i quali  haueuan  gli  aiuti  loro  fofpefi  d'animo , e le  Le 
gioni  ripiene  di  nuoua  e fubitd  j celta  de  faldati,  {la* 
tui  ritener  i faldati  dentro  a bastioni . Dopo  pententi 
do  lì , e arguendo  coloro  che  lo  hauean  perfuafa  come 
fe  deuefse  feguirlo  farifae  ad  Herennìo  Gallo  Legato 
della  prima  Legione , ilquale  hauea  nonna , che  ne* 
gaffe  il  pafsaggio  a Butani,  e che  egli  con  Ve  farciti 
to  gli  feguirebbe  dietro  alle  [palle . E farebbero  flati 
epprefsi,  fe  di  qua  moffo  Ordeonio  , e di  là  i Galli 
gli  hauefsero  chiufi  in  mezzo.  Biacco  lafciò  Vimpre 
fa,  e con  altre  lettere  ricordò  d Gallo,  che  tenefse  chi 
fe  ne  andana  . Onde  nacque  fafpetto  che  per  uolontà 
de  Legati  fi  fufaitaua  la  guerra , e che  cioche  era  ac * 
caduto,  ò che  fi  temeua , era  auenuto  non  per  pigri* 
tia  de  foldati,ò  per  forza  degli  inimici,  ma  per  frau 
de  de  capitani . E B ataui  approfiimandofi  à campi  di 
Bornia , mandarono  innanzi  chi  dicefjè  ad  H erennio 
Gallo , che  le  fquadre  erano  Hate  mandate , e che  efi 
non  fdceuan  guerra  alcuna  contro  i Romani  per  i 
quali  e fi  tante  uolte  hauean  combattuto.  E che  per  la 
lunga  militia  erano  fracchi  efafliditi,e  che  difidera * 
uano  jlarfene  in  pace  nella  patria, e fe  ncffuno  non  fi 
contraponeua  loro  , che  efi  caminarebbero  alla  uid 
loro  fatiza  dar  noia  ad  alcuno  ,ma  fe  fi  oppongono 
che  trouerrebbero  la  uia  col  ferro.  I faldati  caccia* 
tono  Vambafciatore  che  afaettaua,per  prouar  la  for* 
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tuna  detta  battaglia.  E ran  tre  mila  L egionarij , e le 
[quadre  tumultuarie  de  Belgi , e infieme  i contadin  e 
guafiatori pigri  e ociofi , ma  gagliardi  innanzi  al  pe 
ricolo , efii  tutti  uanno  atte  porte  per  confonder  i Ba 
taui  per  numero  impari . Quelli  ricordeuoli  detta 
uecchia  militia fi  cbgregano  in  fihiere , per  tutti  foU 
ti,  eficuri  netta  fronte,  ne  lati,e  di  dietro, e cofi  rup* 
pero  lanoftra  poca  e debil gente,  cedendo  i Belgi  U 
Legione  fu  cacciata,  e paurofi  fe  ne  andauano  al  ba =s 
jìione,e  atte  porte.  Quiuifi  fe  gran  rouina  e le  fojfe 
furon  piene  de  morti,  e non  tanto  per  occifioni  e per 
ferite,quanto  che  morirono  rouinando,e  tra  lor  me* 
defimi  percotendofi . I uincitori  [chinata  la  colonia 
Agrippitu,  non  hauendo  ardir  di  contener  altro  nel 
viaggio,  fi  [cufauano  detta  guerra  di  Bonna  come  che 
hauendo  chiejlo  pace , dopo  che  ella  fu  negata  loro , 
prendejfero  partito  a fatti  loro.  Qiuile  per  la  uenuta 
dette  fchiere  Veterane  ,e  già  capo  di  buono  ejfercito , 
ma  dubbiofo  di  co  figlio, e jlimàdo  la  potéza  Romana, 
fe  che  tutti  che  ui  erano  giurarono  ,e  fi  diedero  a di * 
uotion  di  Vejpaftano , e mandò  ambafeiatori  a due 
Legioni  ( le  quali  cacciate  nella  prima  battaglia fi 
erano  meffe  nel  campo  uecchio ) accioche  effe  parimen 
te  fi  deffero  a vefpafiano . Fu  renduta  la  riffiofta  che 
efii  non  ufauan  mai  i configli  de  traditori  e degli  ini 
mici,e  che  efii  haueuan  vitettio  per  P rencipe , per  iU 
quale  fino  a che  efii  haueffero  uita , riterrebbero  Par* 
me  e la  fede#  dopo  che  il  fuggitiuo  Botano  no fifa * 
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Ceffi  arbitro  delle  cofe  Romane , ma  afpettaffe  merita 
pena  alla  fuamaluagità.  Quefte  cofe  ridette  a Giuile , 
decefo  daU'ira,fe  metter  in  arme  tutta  la  gente  de  B a* 
taui.Si  congiungono  infame  i B rutteri  i Tenteri , e la 
Germania fi  dejia  per  innanzi  della  fama  e della  pre» 
da.  Contro  le  minaccie  di  quefta  guerra  i legati  delle 
legioni  Mumio  Uiperco  e Numijìo  Ruffo,  fortifica» 
imo  le  mura  e baflioni, atterrando  tutto  quel  che  per 
l'ufo  della  pace  fu  già  quafi  in  modo  di  caflello  fabri» 
cato  no  lungi  dal  campo , accio  che  gli  inimici  non  fe 
ne  potejfero  feruire,ma fi  prouide  poco, fi  non  ft  me» 
naffiro  le  genti  nel  campo, permejjèro  che  fuffe  rapi » 
to  . E cofi  in  pochi  di  fu  disfatto  quello  che  harebbe 
ballato  lungamente  contro  le  necefiità.  C iuile  ottenen 
do  con  la  potenza  de  B ataui  il  mezzo  del  campo, per 
mostrar  fi  piu  terribile  e crudele  empiè  di  fquadre  de 
Germani,l'una  e l'altra  ripa  del  R heno  i cauaUi  ilan» 
do  ne  campi,e  injtcme  le  tiaui  Stanano  cotro  al  fiume . 
Di  qua  l'infigne  de  veterani, e di  la  l'imagini  delle  fel 
ue  e delle  fere  dipinte  ne  vefii Hi, e fi  come  è ufanza  di 
tutte  le  genti  nel  principio  del  fatto  d'arme  fi  ftupiua 
no  fecondo  la  conjìder adone  della  guerra  eflerna  e ci 
uile.Accrefceua  la fferàza  degli  ajfediati  e de  gli  op 
pugnatori  la  grandezza  del  vallo, che  da  due  legioni 
habitato,d  pena  lo  guardauano  cinque  mila  huomini 
armati . Ma  la  moltitudine  de  guajlatori  turbata  la  pa 
ce  uenuta  quiuì,era  minijìra  e saiutaua  anco  effa  nel» 
la  guerra. Par  te  de  campi  film  piaceuolmevte  il  col 
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le. e parte.fi  ne  difcendeua  al  piano , Auguflo  era  già 
flato  di  parere  che  quel  luogo  fuffe  perfetto  ad  affé * 
dìar  le  Germnie . Ne  mai  ui  fu  queflo  de  mali  che  le 
legioni  nofire  ueniffero  oltra  l'oppugnato.  Di  quindi 
non  fu  aggiunto  fatica  al  luogo  ò atte  fortificai  ioni . 
Affli  piaceuano  l'armi  e la  potenza . I Bataui  e quei 
di  la  dal  R heno . accioche  la  feparata  lor  uert  'u  me* 
glio  fi  difcerneffe.fe  ne  ftauano  tutti  infieme  adunati  e 
faldi.Ma  poi  che  cominciarono  dalle  torri  e dalle  mu 
ra  ejjèr  per  co  fi  da  fafii  e da  freccie  con  grida  e con 
impeto  affittarono  il  baflione , e molti  appoggiate  le 
fcale  e alcuni  altri  montauano  per  la  tefluggine , quoti 
do  che  da  gli  armati  precipitati  a terra  moriuano  à 
principio  troppo  ferocia  nette  co  fi  profpere  troppo 
arditi.  Ma  allhora  per  il  dejtderio  detta  preda  tolera 
uano  ogni  male.  Ardirono  di  far  machine  che  e fi  pri* 
ma  non  ufauano . ne  mancaua  loro  alcuna  induflriaj 
fuggitivi  e i prigioni  infegnauan  lorofabricar  mate * 
ria  in  modo  di  un  ponte.e  dopo  meffo  j opra  ruote  con 
ducerlo  .accioche  gli  altri  fladoui  fopra  come  fe  cotti 
hatteffero  da  un  argine. e parte  occultativi  dentro.ro * 
uinajfero  le  mura.  M a i fafii  tratti  dalle  balifle  guajla 
rono  l'opera  ruvida  .ardendo  le  grate  e le  vigne  co  le 
hafte  acce/è  à coloro  che  appareccbiauano  i tormenti » 
e gli  oppugnatori  eran  moleflati  dafuochi.fino  à che 
diffierandofi  di  potere  ufar  la  forza  deliberarono  di 
fiat  all'ajfedio  e indugiare,  fapendo  che  ui  haueuan  da 
mangiar  per  pochi  che  ut  era  molta  turba  difuti 
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fc.E  infume  dati*  carejlia  jferauano  qualche  tradirne 
to,e  che  poco  durerebbero  nella  fede  i ferui.  Fiacco  in 
quello  mezzo  conofciuto  laffedio  del  campo,  e man * 
dato  per  le  GaUie  chi  conducete  foccorfo  dette  alle 
elette  legioni  DiUio  vocula  Legato  della,  xxij.legio* 
ne , accioche  egli  s'affrettafjè  piu  che  poteua  d'andar 
per  la  ripa.Egli  paurofo  era  da  foldati  odiato , e non 
fi  nteneuan  di  dire, che  lefchiere  de  Bataui  erano  fla * 
te  rimandate  da  M agontiaco  e difi imolati  gli  appa* 
recchi  di  C iuile , e far  compagnia  co  Germani,  e che 
\ejfafiano  non  era  crefciuto  con  1 aiuto  datoli  da  P ri 
mo  Antonio, 6 con  la  potenza  di  Mutiano  che  gli  odi 
aperti  e l'armi  eran  manife/lamente  J cacciate , che  U 
fraude  e l'inganno  e incognita  e per  quello  difficile  i 
fchiuarfene,e  che  Ciuile  {laua  ad  incontro,  e ordinaud 
le  fchiere,e  che  Ordeonio  dal  letto  e dalla  camera  co «■ 
madaua  quel  che  ritornaua  utile  à gli  inimici, che  tan 
tihuomini  armati  e forti  eran  gouer nati  da  un  fola 
uecchio.Piu  toflo  occifo  il  traditore, con  malo  augu* 
rio  pagafiero  la  fortuna  e la  uirtìi  fua.Efii  con  paro* 
le  tali  tra  loro  ragionando  fi  infiammaron  piu  oltré 
di  quel  che  efii  erano  per  le  lettere  di  vejpafiano  ag * 
giuntele  quai  Fiacco  recitò  pubicamente  non  hauett 
do  potuto  occultarle , e mandò  legati  e prefi  coloro 
: che  le  haueuan  portate  a viteUio . Co/?  mitigati  gli 
animi  fi  uenne  a Bornia  alloggiamento  della  prima  le * 
gione.  Quiui  i foldati  piu  odiandolo  riuoltaua  la  col 
pa  della  rotta  in  Ordeonio, e che  per  fuo  comandamett 
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tofu  ordinata  la  gente  contro  i Bataui,  come  fe  dopo 
loro  deuejfe  feguir  le  legioni  da  Magotiaco,e  che  per 
il  tradimento  di  lui  furono  occifi , non  ejfendo  da  nef* 
firn  lato  foccorfi.  Quefie  cofe  erano  ignote  à tutti  gli 
altri  efferati, e non  eran  dette  al  fuo  capitano  poteri* 
do  con  l'aiuto  di  tante  prouincie  fpegner  la  repente 
perfidia.  Ordeonio  recitò  aU'efiercito  tutte  le  copie 
delle  lettere  per  ledali  egli  hauea  addomandato  foc* 
corfo  alle  GaUie  à Britanni  e alle  Spagne ,e  ordinò  una 
pefi ima  fcelerit à,cbe  le  lettere  fujfero  date  aUi  Aqui* 
liferi  delle  legioni,da  quali  eran  lette  innanzi  à capi * 
tani,e  a foldati.AUhora  comddò  che  de  feditiofi  un  fo 
lofuffe  legato  e prefo  piu  tolto  per  dimojlrar  di  po * 
tere,che  perche  fujfe  la  colpa  d'un  foiose  fi  mafie  l'ef* 
fercito  in  Bonna,coparendo  i foccorjtde  Galli(i  qua * 
li  prima  aiutauano  i Romani )neUa  Colonia  di  Agrip 
pina.Dopo  i Germani fiopr aliando, molte  città  sarma 
rono  contro  noi  fiotto  /peranza  di  libertà,e  con  dejt * 
derio  di  dominare  fe  ufcijfero  delle  feruitu . Crefceua 
tira  delle  legioni, ne  temeuano  perche  un  folo  fujjè  fla 
to  prefo  e legato.  Egli  medeftmo  arguiua  olirà  la  co 
fetenza  del  Prencipe,come  che  un  nuntio  tra  Ciuile  t 
Placco  teftimone  del  uero  fttfie  opprefio  calumniato 
di  falfo.  V ocula  fcefe  al  tribunale  co  nutrauigliofa  co 
ftanza,e  prefo  il  foldato  e gndàdo  comandò  che  fu/* 
fe  menato  alfupplicio  al  capitano.  E mentre  che  i mal 
uagi  temono, ciafchedunò  da  bene  obbedi  al  comanda * 
mento, Di  quindi  per  conjènfo  commune  chiedendo  vo 
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tuia  per  capitano. fiacco  li  diede  la  fomma  del  tutto » 
ma  molte  cofe  infieme  facean  loro  difeordanti  gli  ani 
mi.La  cérehia  delle  paghe  e delformcto  infame  fpre 
giando  le  feelte  e i tributi  delle  GaUie,il  R heno  per  la 
non  conofciuta  ficcità  di  quel  Cielo , a pena  atto  per 
le  nauiyi  pafU  Stretti  CT  angufti  e per  tutta  la  ripa  or 
dinate  le  Stanzette  quali  cacciaffero  i Germani , e per 
co  tal  cagione  efierui  menformeto  e molte  bocche  che 
confumauano . Appreso  gli  Stolti  fi  teneua  in  luogo 
di  prodigio  la  careftia  dell'acqua , come  fe  i fiumi  e i 
uecchi  aiuti  dell'imperio  ci  hanejjero  abbandonati , il 
che  era  nella  pace  chiamato  fortuna  e natura , e aUho 
ra  fato  e ira  di  Dio . Entrati  la.xiij.fi  congiunfe  co 
N ouefi.  fu  aggiunto  à vocula  per  aiutator  delle  fa* 
cende  Herennio  Gallo  Legatole  hebbero  ardire  an * 
dar  àtrouar  gli  inimici}ma  fi  fermarono  a un  luogo 
chiamato  Gelduba.Quiui  ordinauano  le  genti  fi  f or* 
tificauano  con  bafiioniyefaceuan  tutto  quello  che  s'ap 
partienfar  nella  guerra  per  inftruir  i foldati . E per* 
che  col  mezzo  della  preda  diuenijfero  uertuofifu  con 
dutto  befiercito  da  vocula,neuicini  terreni  deGuger* 
ni  i quali  haueuan  fatto  compagnia  con  Ciuile.  Parte 
ne  rimafe  con  Herennio  Gallo . Per  auentura  una  na* 
ue  carica  di  fomento  non  molto  lontana  dal  campo 
efiendo  entrati  per  alcuni  canneti  i Germani  afialta * 
tala  cercauano  condurla  alla  lor  ripa . Gallo  non  lo 
comportando  mandò  per  aiuto  una  fquadr a , e il  nu * 
mero  de  Germani  fi  fe  maggiore#  à yco  à poco  ere 
i /cerato 
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fendo  i foccorft  fi  uctme  alle  mani.  I Germani  co  mol 
ta  rovina  de  noéri  prefero  lanaue.l  uinti  ( cheallho » 
fa  era  in  ufànza)daua  la  colpa  no  alla  lor  dapocaggi 
flemma  alla  poca  fede  del  legato.  Cauatolo  con  la  ueftc 
{tracciata  fuor  delle  Stanze , e battutolo  comandano 
che  dica  .perche  cagione  e per  caufa  di  chi  hauefie  tra 
dito  1 ejfercito.il  carico  ritorna  ad  Ordeonio , chiù * 
mano  quello  autore  della  fcelerita  e quello  minijtro , 
fin  che  /faurito  da  minacciantili  la  mortegli  incoi* 
po  Ordeonio  del  tradimento.  E legato  finalmente  nel * 
la  uenuta  di  voculafu  difciolto  . Q ueSto  il  di  dopo 
dette  la  morte  a capi  della  fediti one  tanta  era  la  lice * 
Za  e la  diuerfita  de  pareri  in  quello  ejjèrcito . S anza 
alcun  dubbio  ifoldati  Gregarij  eran  fedeli  k vitellio, 

% egli  altri  piu  nobili  e maggiori  teneuan  la  parte  di 
vejfafiano . Di  qui  nafceuan  uicendeuolmente  i uitije 
le  fceleritd,e  il  furor  mefcolato  con  la  piacevolezza > 
in  modo  che  non fi  potean  cotener  quelli  che  poteva * 
no  efier  puniti.  Ma  la  Germania  tutta  ejfaltaua  mol * 
to  Civile .hauendo  fermata  la  amicitia  con  nobilifsi * 
tni  ho  faggi.  Egli  comanda  che  fia  dato  rafjàlto  à gli 
Vbij  a Treuiri  da  uicini  loro:,  e che  una  altra  parte 
delle  genti  pafii  il  fiume  Mofit , accioche  nel  fin  delle 
Gallie  difturbafsero  i Menapi , e i Morini.  F u fatto 
preda  nell'un  luogo  e nell' altro.  Ne  gli  vbij  fu  fatto 
maggior  danno,  perche  per  origine  efsendo  Germa* 
itici  rinegdta  la  patria  fi  cbiamauano  con  nome  de  Ro 
titani  Agrippinefi . f uron  occife  le  fchiere  loro  nella 
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villi  Marcoduro  non  fi  guardando  perche  eran  lon* 
tatù  dalla  ripa.E  gli  vbij  non  fi  acquetarono  fino  a 
che  non  menarono  preda  della  Germania.  Da  prima 
ne  andarono  impuniti, dopo  furono  afs aitati  egiun * 
ti,per  tutta  quella  guerra  furon  piu  fedeli  chefortu * 
nati. Domati  gli  vbij  Ciuile  divenuto  piu  grane  e piu- 
feroce  per  il  foccefso  delle  cofe  ,fi  uolta  aliafsedio 
delle  legioni  ^mettendo  buona  guardiayacci  oche  qual* 
che  mejfo  occolto  non  riuelajfe  dell'aiuto  che  ueniua . 
Raccomanda  le  machine  e gli  altri  l lomenti  a Baia* 
ui  f comanda  à quei  di  la  dal  Rheno  che  chiedeuan  la 
guerra  che  uadino  à tagliar  il  vallo  , e a rinouar  la 
battaglia  co  quelli  ch'era  chiufifoprabondàdo  la  mol 
titudine  e il  danno  facile ,e  la  notte  non  fe  fine  alla  fa* 
fica.  Perche  meffero  intorno  legne  e la  acce  fero , er fi 
mejfero  a mangiare  ye  fecondo  che  fi  rifcaldauano  col 
vino  temerariamente  fi  conduceuauo  alla  pugna . E in 
vero  che  efii  nel  buio  dauano  i colpi  al  vento.  I Roma  ■ 
ni  feorgendo  affai  chiaramente  il  campo  del  Barbaro, 
e qualuque  era  piu  ardito  fegnauano  i colpi  e no  per * 
colevano  indarno.  Ciuile  feppe  qitejla  cofa>e  ffiento  il 
fuocoycomada  che  fi  mefcoli  ogni  co  fa  con  l'armi  tra 
la  notte.  Allhoragli  Strepiti  divennero  di feor danti ,i 
cafi  incerti yne  ui  era  prouidenzanel  fuggire  ò nel  f e* 
rire. La  doue fi  feiuiua  il  gridore  correuano  i f oliati 
e quiui  uoltauano  tarmi  da  uirtìi  non  giovava  punto . 
la  fortuna  turbaua  ogni  cofaye  ffieffe  volte  ifortifii*  ; 
tni  percoli  da  piu  da  pochi  cadeano.In  Germania  era 
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nell'ira  fanza  ragione.Ma  i foldati  Romani  efferti  ne 
pericoli  tirauano  i fafii  e menauano  i colpi  loro  non 
à uentura,efsi  la  doue  jèntiuano  il  fuono  della  molti* 
tudine  ò che  gli  inimici  metteuan  le  fcale,quiid  ripara 
uan  con  la  forza  e con  la  prudeza,e  molti  montati  fu 
le  mura  ferendo  madauano  a terra.  Co  fi  paffuta  la  not 
te,il  di  portò  nuoua  battaglia . i B ataui  hauean  con* 
dotto  una  torre  di  doppie  tauole,laqual  appropinqua 
do  alle  porte  pretorie(  perche  era  luogo  piano)  mof* 
fili  incontro  i piu  potenti  roppero  le  traui  con  don* 
no  infinito  di  coloro  che  ui  eran  di  fopra , e fubito  fi 
combatte  projfer amente  contro  i percofsi  efpauenta * 
ti.  Dall'altro  lato  i legionari]  peliti  CT  eccellenti  fa* 
bricauano , molti  altri  tiramenti  da  guerra . Ma  tra 
V altre  cofeuna  machina  fojfefa  mej]e  gran  terrore, 
perche  oltra  che  ella  faceua  danno  a fuoi,minaccian* 
do  rouina  e riuoltofi  il  pefo  gittaua  i fafii  di  diètro  a 
baftioni.  Ciuile  perduta  la  fperanza  di  piu  poterla  pi 
gliar  per  ajfediofi  ne  &aua  otiofo , cercando  con  nun 
tij  e con  promejfe  di  corromper  le  legioni.  Qu/efte  co 
fi  furon  fatte  in  Germania  innanzi  che  fi  combattere 
à Cremona,il  cui  cafo  fi  feppe  per  le  lettere  di  Primo 
Antonio  oltra  reditto  di  Cecinna,e  Alpino  Montano 
Prefetto  delle  fquadr e uinte  prefente  cofejfaua  la  buo* 
no fortuna  delle  par  ti. Di  qui  gli  animi  fi  mojfero  di* 
uer  fornente.  I foccorfi  della  Gallio  i quali  ne  odiano* 
no  ne  amauano  le  parti,  ne  combatteuano  co  affettio* 
ne, confortati  da  Prefetti  fubito fi  ribellano  da  Vitel* 
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lio.  I faldati  uecchi  ftaniti  dubbio/i , ma  uenuto  Or* 
deonio  Placco  dette  il  facr amento  k gli  inftanti  Tri* 
butti , non  lo  affermando  a bajlanza  col  uolto  ò con 
l' animo, e dicendo  tutte  le  parole  del  giurammo ,ritc * 
nendo  il  nome  di  Vefpafiano,ò  che  tacitaméte  lo  efpri 
meuano,6  che  lo  pajfauan  tacendo.  Dopo  quefto  lette 
le  lettere  d'Antonio  k Ciuile,  foUeuarono  il  fafpetto 
a faldati  come  fcrittc  a compagno  delle  parti , e inimi 
cbeuolemcte  deU  efferato  Germanico.  Dopo  coparfi * 
ro  notij  nel  capo  k Gelduba  co  i mede  fimi  detti  e fat * 
ti,efu  mandato  Montano  a Ciuile  con  comefiione  che 
fermaffe  la  guerra>accioche  con  l'arme  f alfe  no  adom 
braffe  l'efteme,e  fe  uoleua  aiutar  VefpaJiano,che  egli 
harebbe  fatisfatto  al  cominciato . A quefto  Ciuile  pri 
mafaucUò  aftutamente,dopo  uedendo  Montano  di  fe 
voce  ingegno  e apparecchiato  k cofenuoue , comincia 
do  dal  guadagno  e da  pericoli  che  egli  hauea  corji  in 
fpatio  di.  i$.  anni  ne  campi  Romani , ho  (difie)  riceuu 
to  egregio  pregio  della  fatica, occifomi  il  fratello,  io 
flato  prigione, e udito  molte  fiate  le  uoci  crudeli  fiime  > 

di  quefto  efiercito  addomadarmi  in  fupplicio,  riaddo 
mudo  le  pene  fecodo  la  ragion  delle  giti.  V oi  ò T reui 
ri,e  uoi  altri  che  feruite  che  pregio  afpettate  uoi,per 
il  sague  da  uoi  tate  uolte  fparfofe  no  ingrata  militia 
tributi  immortali,uerghe,fcure,  e gl'ingegni  de  domi 
nati f Lo  Prefetto  di  una  fchiera  i Canimfati  e i Bota 
ui  picciola  portioe  delle  GaUie  rouinammo  quei  uani 
ffiatij  de  capii  f la  effrugnamo,  cinta  dal  ferro  e dalla 
K ■ CCC  fame , 
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fame,  finalmente  ò che  la  libertà  feguirebbe  gli  ardi* 
ti,e  che  uinti  faremo  i medefimi . Cofi  accefo  lo  man * 
da  in  dietro  comandandoli  chedicejjè  altre  parole,cbe 
egli  non  hauea  dette.  Egli  come  ftatoui  indarno  ri* 
tornò  , difi  molando  tutto  quello  che  dopo  fi  feppe . 
Ciuile  ritenuta  parte  delle  genti  jmanda  contro  l'ejfier 
cito  di  V octila  le  fchiere  Veterane^  quel  che  egli  ha * 
uea  de  Germani  piu  pronto  ejfendo  capitano  Giulio 
Mafiimo,  e Claudio  V ittore  figliuolo  di  fua  fioretta. 
Ne/  pafifiaggio  rapirono  le  itanze  dell'ala  che  eran  po 
fle  in  Aficiburgio , egiunfero  fi  tofto  atta  firoueduta 
che  Vocula  non  può  te  à penafiauettar  e metter  le  fiue 
genti  in  ordine.  Ricordò  nel  tumulto  quello  folo,che 
i fioldati  fiotto  i fiegni  fi  metteffiero  al  mezzo , i f oc * 
cor  fi.  à pajfo  à paffio  furono  intorno  fparfi.  I cauatti 
fioccarono  e riceuutine  gli  ordini  componi  degli 
inimici , uolfiero  le  fipatte  à loro  , la  onde  fi  cominciò 
occifione  e non  guerra.  E le  fichiere  de  N eruij  ò per 
tema,ò  per  poca  fede  fi  partirono  da  lati  dette  noftre 
fichiere.  E cofi  fi  peruenne  atte  L egionijequali  perfi  i 
ue filli  fie  ne  ilauano  atterrate  tra  il  uatto, quando  che 
per  nuouo  aiuto  fopraggiuto  fi  mutò  la  fortuna  detta 
pugna.  Le  fichiere  elette  da  Vafconi  da  G alba,  e alibo 
ra  chiamate , mentre  che  ette  fi  auicinano  al  campo , 
udito  il  gridore  de  combattenti , ajfialtano  gli  inimici 
dalle  (palle  che  Ilauano  attenti  à combattere , e fanno 
maggior  romore  di  quel  che  il  tuimero  non  era,  ere * 
derido  altri  chequejlegétifiujfèro  uetiute  da  N ouefio* 
’j  c alcuni 
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falcimi  altri  da  Magontiaco.  Quedo  errore  aggiu* 
fe  animo  à Romani,  e mentre  che  fi  confidano  nei' al* 
trui  forze  riprefero  le  loro.  Ciafcheduno  de  piu  / or* 
ti  de  B ataui  che  erano  à pie  furono  atterratiti  caualli 
fuggirono  cò  uefiUi,e  cò  prigioni  i quali  haued  prefi 
nel  primo  fatto  d’arme.  D enofiri  in  quel  di  fu  maga, 
giore  il  numero  degli  occifi , ma  furon  quafi  i piu 
uili  e difutiliyjde  Germani  perirono  i piu  forti  e mi* 
gliori  huomini.  il  capitano  dell'una  e dell'altra  parte 
meritando  ugual  pena  nell'auerfità , mancarono  nel 
fuccefo  profpero . Perche  fe  G luile  hauefie  ordinato 
con  maggior  numero  il  battaglione,  no  farebbe  dato 
circondato  da  lì  poca  gente  ,e  harebbe  mnto  un  cam * 
po  mezzo  rouinato.  Vocula  non  ricercò  fe  i inimi* 
co  ueniua,  e infieme  con  lui  ufcito  fuori  fu  uinto,do* 
po  cofidandofi  poco  della  uittoria  mojje  il  campo  co 
tro  gli  inimici,  ilquales egli  haueffe  fubito  fpinto,e 
feguito  il  corfo  della  fortuna , harebbe  potuto  con 
quell'impeto  fciorre  le  Legioni  dall'ajjèdio.  In  quedo 
mezzo  Ciuile  hauea  tentato  gli  animi  degli  ajfedia* 
ti,  come  che  fe  le  co/è  de  Romani  fujfero  al  difotto,e 
che  egli  haueffe  acquijlato  la  uittoria . I ue filli  e l'in * 
fegne  eran  portate  intorno,  e i prigioni  mojlrati , de 
quali  uno  prefo  animo  egregiamente  con  chiara  uoct 
dice  come  la  co  fa  era  paj/àta,  onde  i Germani  Cocci * 
fero  quiui , egli  affediati  per  quejlo  dettero  maggior 
fede  alCoccifo , e infieme  con  le  fcorrerie  e con  gU 
gbbruciamenti  delle  uiUe  fi  credeua  che  ueniua  l'efier* 
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cito  uincitore.  Vocula  comanda  che  all'incontro  del 
campo  Jian  meffe  l'infegne,e  che  fta  circondato  da  un 
uallo  e da  una  foffa , accioche  pofati  giu  gl' impedii 
menti  e le  bagaglie  poteffèro  piu  ejpeditamente  com* 
battere.  Di  qui  le  genti  cominciarono  a chieder  al  co. 
pitano  di  combattere  e affermano  effer  minacciati  e 
fanza  prender  tempo  a metterfi  in  ordinanzafiracchi 
e difordinati  cominciarono  il  fatto  d'arme . Perche 
Ciuile  uì  era  preferite , no  meno  fpinto  dal  uitio  degli 
inimici  che  dalla  uertìi  de  fuoi.  Varia  apprejfo  i Ro* 
mani  la  fortuna , e ciafcheduno  piu  feditiofo,  piu  era 
de  gli  altri  pigro  . Alcuni  ricordeuoli  della  nuoua 
uittoria  riteneuano  il  luogo  ,feriuano  gli  inimici  s e 
confortauano  lor  medefimi  e i uicini.  E ricomincia* 
ta  la  pugna  porgeuan  le  mani  àgli  ajfedioti  sfacendo 
fegno  che  non  mancafino  al  bi fogno.  Quelli  uedendo 
, ogni  co  fa  dalle  mura  efcono  tutti  fuor  delle  porte . 

E per  auentura  Ciuile  caduto  in  terra  per  il  cauallo 
che  fdrucciolò , e uolata  la  fama  che  egli  era  morto  ò 
ferito  y accrebbe  à fuoi  timore  teà  gli  inimici  alle * 
grezza  e prontezza . Ma  V ocula  ommefii  coloro 
che  fuggiuano  jcrefceua  il  bajlioe  e le  torri  del  capo , 
come  che  foprafteffè  un'altra  uolta  l'ajfedioyhauendo  . 
tante  uolte  corrotta  la  uittoriay  la  onde  non  falfamé* 
te fi  fofpettaua  che  egli  piu  toflo  uoleffe  la  guerra . 
Non  era  cofachepiu  noiajfegli  effer  citi  no  fori  che 
la  carejlia  del  uiuere.  Furon  mandati  gli  impedimen * 
ti  delle  Legioni  co  la  turba  difutile  à N ouefio  accio* 

che 
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che  di  quindi  per  terra  conducejfero  fomento.  Perche 
gli  inimici  pojjèdeuano  il  fiume,  il  primo  [quadrone 
ahdòficuro , noli  efiendo  anchor  Ciuile  fermo  d ba* 
jlanza , ilqual  come  intefe  che  un'altra  uolta  andana* 
no  a Nouefio,  e che  le  guardie  del  fomento  quafi  co 
me  fe  fufte  pace  andauano  difor dinati  con  lame  ne 
carri , e rari  fiotto  le  bandiere , comporlo  e bene  ai 
ordine  gli  aftalta  hauendo  mandato  innanzi  chi  occu 
pafse  i ponti  e i pafii  piu  forti  del  uiaggio  loro.  Tu 
lungamente  combattuto  ,e  fanza  differenza  delle  par * 
ti, fin  che  la  notte  pofe  fine  al  fatto  dorme.  Le  fchiere 
andarono  a Gelduba,  rimanendo  i campi  fi  come  fu* 
rono , i quali  eran  tenuti  da  un  prefidio  de  foldati 
quiui  lafciato.  Non  era  dubbio  a mercatanti  del  f or* 
mento  che  eran  pochi  a quanto  pericolo  efii  fi  deue * 
uan  mettere  nel  ritornare . Vocula  aggiunfe  al  fuo 
efsercito  mille  fcelti  della.  V. e della. 'K.  1 1 1 1.  Legio 
ne  afsediate  à V etera,  indomiti  foldati,  e che  odiaua * 
no  i capitani.  Molti  piu  che  non  fi  comandò  uennero, 
e pubicamente  diceuano  irati , che  oltra  la  fame  non 
uoleuan  comportar  l'infidie  de  Legati . E coloro  che 
recarono  fi  lamentauano  che  menata  uia  una  parte 
delle  Legioni,  efii  erano  fiati  abbandonati.  L a onde  la 
feditiotte  era  doppia  richiamando  quefii  Vocula , e 
quelli  negando  ritornar  nel  campo  . In  quefio  mezzo 
Ciuile  afsediò  V etera,  e Vocula  andò  a Gelduba, e di 
quindi  à N ouefio.  Ciuile  prefe  Gelduba , e dopo  non 
lontano  da  Nouefio  còcauatli  combattè  proffera * 
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mente.  Ma  i [oliati  nelle  profferita , ò nelle  auerfitì 
saccendeuano  femore  alla  rouma  de  capitani.  E accre 
[cinte  le  Legioni  per  la  uenuta  de.V.e  della.XV.  do 
mandano  il  donatili o , [apendo  cheVitellio  haueua 
mandato  danari . E Ordeonio  [anza  ftar  troppo  4 
penftrui  lo  diede  loro  in  nomedi  Vejfafiano.  E que* 
jlo  fu  fjxcial  nutrimento  della  feditione.Rifcaldati nel 
mangiare , etra  le  morbidezze  » e tra  le  notturno 
compagnie  rinuouano  la  uecchia  ira  contro  Ordeo* 
nio,  e non  battendo  ardir  di  opporfi  nejfuno  de  Lega* 
ti  6 de  Tribuni , perche  la  notte  bauea  Iettato  ogni 
uergogna,cauatolo  della [ua  [lonza  Coccifero.  S' appo 
rechiaua  il  mcdeftmo  contro  Vocula  , fi  egliuejlito 
da  [eruo  non  cotiofciuto  di  notte  non  fufse  [uggito. 
Ma  poi  che  [edato  l'impeto  la  paura  ritornò  , man * 
darono  i Centurioni  con  lettere  alle  città  de  Galli  do 
mandando  [occorft  e danari.  E/?/,  fi  come  è il  uolgo 
[anza  capo  precipitofo  , paurofo , pigro  , approdi* 
mando  fi  ciuile,  prefe  temerariamente  Carmi  ,e  fubito 
lafciatele  /lare fi  riuoltano  in  fuga.  Le  cofc  contro * 
rie  getter aron  difeordia  à coloro  che  erano  da  Cefier 
cito  di  [opra  difeompagnando  le  lor  cagioni . Non * 
dimeno  furoti  ripofle  nel  campo,  e per  le  uicine  città 
de  Belgi  l’imagini  diVitellio  quantunque  egli  fu/ie 
morto  . Dopo  petttitifi  i P rimani , i Quartani , e i 
XXII.  fèguitano  Vocula , apprefso  ilquale  da  ca * 
po  giunto  per  V ejffiano,  fine  uanno  à liberar  Ma * 
gontiaco  dall'afsedio  . Gli  afsediatori  s'eran  partiti 
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f fsendo  Tefsercito  mefiolato  de  Cattiyde  Vfipij , e de 
maniaci  fati]  di  preda  e d'occifioni.  E cofi  i uottri 
faldati  gli  afsaltarono  efsendo  efsi  difperfi , ne  a ciò 
battendo  il  penjiero.  I T reuiri  haueuano  per  i luoghi 
Icro  edificato  un  gran  bajlioncy  e a Vicenda  con  ro * 
uine  grandi  combatteuano  co  Germani , fino  a che  e fa 
fendo  dal  popolo  Romano  egregiamente  rimeritati 
divennero  dopo  ribelli . In  queflo  mezzo  Veffafìa* 
no  un'altra  uolta>  e Tito  prefèro  il  Confolato  afsen* 
tiy  efsendo  la  città  dolente , e à molti  modi  fafpefty 
perche  oltra  il  male  che  fopraflaua , temeua  e falfa * 
mente  che  l' Africa  fufse  ribelùtay  cercando  L.  Tifo * 
ne  cofe  nuoue.  C okui  era  Preposto  alla  prouincia,t 
d'ingegno  afsai  buono . E perche  le  nani  per  i mali 
tempi , e per  le  tempefle  del  mare  non  poteuan  ueni * 
re , il  uolgo  che  ogni  di  fuol  comperar  le  cofe  di  bi* 
fogno 3 e ilquale  ha  cura  delle  cofe  del  pane , mentre 
che  tane  che  in  mar  Jia  chiufo , e che  le  naui  non fiati 
lafciate  uenire  lo  crede yaccrefcendo  ia  fama  i ViteU 
liani  i quali  anchora  non  haueuan  polle  giu  il  fauot 
delle  parti , e i uincitori  parimente  lo  haueuan  caro , 
i cui  defideri  infatiabili  nelle  guerre  eflerncymai fi  fa* 
tiarono  per  alcuna  guerra  ciuile . N elle  colende  di 
Gennaio  furon  deliberate  lodi  e ringratiamenti  à Re> 
e à Legati  de  gli  efjèrciti  nel  Senato , il  quale  Giu* 
lio  Frontino  P retor  della  città  banca  conuocato.Efu 
tolta  la  Pretura  per  darla  à Plotio  Grifo , à Tento 
Giuliano , perche  trapaffando  nelle  parti  di  Vefpa * 

C C C iiij  f uno 


X 


DI  CORNELIO  TACITO 

(ìdno  hdued  abbandonata  la  Legione.  Ad  Homo  fu 
data  la  degniti  E queStre , e dopo  F ronti/io  facendo 
oltra  la  ragione.  Ce  far  e D omitiano  tolfe  la  Pretura » 
e il  fuo  nome  fi  metteua  innanzi  alle  lettere , e a gli 
editti.  V autor  ita  e la  potenza  era  apprejfo  Mutia* 
no  , fe  non  che  inquanto  che  Domitiano  ejfendo  da 
gli  amici  injiigato  ò per  proprio  uoler  faceua  quaU 
che  co  fa . Mutiano  temeua  molto  di  Primo  Anto* 
nio , e di  Varo  Ario  , perche  chiari  per  le  cofe  mio * 
uamente  fatte  ,eperi  foldati  che  gli  honorauano , 
erano  fauoriti  dal  popolo  , perche  oltra  la  guerra 
non  haueuano  ufato  crudeltà  con  alcuno , e fi  diceta 
che  Antonio  haueua  confortato  Scriboniano  Graffo , 
chiaro  per  i fuoi  maggiorile  per  la  imagine  del  fra * 
tello  à riceuer  la  R epu.  e fe  egli  non  hauefie  nega* 
toche  non  gli  farebbe  mancato  chi  lo  harebbe  aiu * 
tato  . Mutiano  adunque  perche  non  poteua  oppri* 
mer  Antonio  pubicamente  lodatolo  molto  in  Sena « 
to,  fecr  et amcte  li  pr  omette, moftrandoli  la  Spagna  di 
qui  uota  per  la  partita  di  Cluuio  Ruffo  , e infieme  d 
fuoi  amici  dona  i Tribunati , e le  Prefetture.  Dopo , 
poi  che  empiè  i ànimo  inane  di  fferaza  e di  defiderij , 
lieua  la  potéza,madata  la.  vu. Legione  alle  Stàze  la 
quale  amaua  fommamcte  Antonio, e la  terza  Legione 
famigliare  ad  Ario  Varo  fu  rimadata  in  Soria.  E par 
te  dell’ejfercito  fi  riduceua  in  Germania.  E cofi  leuato 
quel  che  ui  era  di  turbido, la  città  riprefela  fuafor 
ma,e  le  leggi  ritornarono, e la  degniti  de  magistrati. 
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Vomitiano  entrato  in  Senato , diffe  alcune  poche  cofc 
dell'amènza  del  padre  del  fratello  e della  fua  giouentù . 
Era  in  hahito  affai  riguardeuole  c graue,eanchora  no 
ejfendo  conofciuti  i fuoi  coftumi , la  fjxffa  roffezzA 
del  uolto  era  prefa  per  modejlia.Trattando  Ce  far  e di 
rejlituir  gli  bonori  a Galba.  C urtio  Montano  fu  di 
parere  che  anco  la  memoria  di  Fifone  fujjè  celebrata. 

I padri  comandarono  luna  e l'altra  cofa , di  Fifone  no 
Ji  ottenne  altro.  AUhora  furono  a forte  canati  coloro 
che  deueuan  reftùuir  il  rapito  in  guerra  e chi  riuedef 
fei  bronzi  oue  eran  fculpite  le  leggi  per  lunghezza 
di  tempo  boramai  ruggini  e ueccbie , e chi  purgaffe  i 
Falli  per  l'adulation  de  tempi  imbrattati  e corrotti, e 
chi  ponejfe  freno  alle  publice  ffefe.Fu  renduta  la  pre * 
tura  4 Terzo  Giuliano, poi  che  fi  feppe  che  egli  fe  ne 
era  fuggito  a veffafiano.  lo  honore  rimafe  a Grifo . 
Piacque  che fi  ritrattaffe  la  caufa  tra  Mufonio  Ruffo 
e P.  Celere, e Publio  fu  danaio  e cofi  fu  fatitfatto  aU 
l'anima  di  Sorano. Il  di  notabile  per  la  publica  feue* 
rità,non  mancò  anco  di  lodi  priuate fi  teneua  che  Mu 
fottio  hauejfe  ottenuto  giuflo  giudicio.  Si  diceua  il  co 
trario  di  Demetrio  profejfor  della  fetta  Ciuica , per* 
che  egli  hatieua  piu  per  ambitione  che  per  honejla,un 
reo  tanto  manifello  e fcoperto  Publio  che  haueua  ani 
mo  ne  pericoli, non  puote  fauellar  per  fuo  conto.  Da* 
to  il  fegno  della  uendetta  contro  gli  accufatori.  Giu * 
nio  Maurio  domadò  a Cefare  che  il  Senato  hauejfe  po 
teftà  fopra  i Commentari j de  prencipali , per  i quali 
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poteffe  cono [cere  quali  eremo  {iati  gli  dccufatori  e dì 
cbe.L  ijpoje  che  fopr a quefie  cofè  fe  ne  deueua  torre  il 
parere  del  Prmcipe.il  Senato  cominciando  i Primi 
giurò  onde  àgara  tutti  i magìjlrati,e  gli  altri  tut 
ti  quando  eran  addomandati  del  parer  loro , chiama* 
nano  i Da  per  tejlimoni,che  efii  non  hauean  fatto  co 
fa  per  la  quale  fufie  {lato  offefo  alcuno ,e  che  efii  delle 
calamità  de  cittadini  non  hauean  prejo  ne  premio  ne 
bonore,mutando  coloro  che  erano  paurojì  e l limola * 
ti  dalla  co  fetenza  del  falfo  con  uarie  arti  e diuerfi  pa 
role  la  forma  del  giurameto.l  padri  approuauano  la 
religione ,e  arguiuano  il  pergiuro . Quella  quaft  cenfu 
ra  ritornala  acerbamente fopr a Sarioleno  vocula, 
nonio  Attiano  e Ceftio  Seuero  , forno  fi  per  le  molte 
accufe  apprejfo  Nerone.  Sarioleno  era  ricordato  per 
nuouo  delitto  commejfo,perche  uolea  con  vitellio  far 
il  mede  fimo  chef  acca  con  Nerone, e il  Senato  non  re s 
fio  mai  di  far  firepito  con  le  mani  uerfo  voculafino  a 
tanto  che  egli  ufcideUa  corte.  Paffatià  Pattio  Africa 
no, lo  turbano  par imente,come  che  quello  che  haueua 
occupato  à Nerone  per  farli  capitar  male  i fratelli 
Scriboniani  riguardeuoli  per  la  pace  e per  la  ricchez 
za  che  era  tra  loro. Africano  non  ardiua  confefiarlo, 
e temeua  negar  lo. Egli  riuolto  a vibio  Crijpo  ilqual 
lo  {Ir accana  con  dimande,mefcolando  quel  che  no  po 
teua  difendere,dijfe  che  fu  fuo  compagno  nella  colpa  e 
per  quello  gli  feemò  il  carico  in  parte.  Quel  di  vipfa 
no  He  fiala  acquilo  gran  faina  di  eloquente  e di  pie a 
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tofo,non  effèndo  anchora  di  età  Senatoria, hauendo  or 
dire  di  pregar  per  Aquilio  Regolo  fuo  fratello . L4 
cafa  de  Crajìi  e de  gli  Orfiti  rouinata  per  cagion  di 
Regolo  lo  hauean  fatto  odiabile  .-t  tutti. Si  uedeua  che 
di  uolontà  per  il.S.  C.era  entrato  nel  carico  della  ac* 
cufa,efendo  ancbor  giouane  non  per  ufcir  di  perico * 
lo, ma  per  fferanza  di  effer  potente.  E Sulpitia  Prete 
(lata  moglie  di  Crajfo,e  quattro  pgliuolife  il  Senato 
giudicale  erano  alla  prepnza  come  uendicatori.Mef* 
fata  adunque  opponendo  fe  medefimo  no  per  difender 
la  caufa  ne  il  reo,ma  i pericoli  del  fratello  hauca  co* 
tnojfo  alcuni . Curdo  Montano  fe  li  oppofe  con  una 
afpra  e crudele  oratione , e ucnne  a tanto  che  egli  ri* 
cordò  che  dopo  l’occìfton  di  Galba  Regolo  haucndo 
dato  danari  alioccifor  di  Pifone,morJè  co  i denti  per 
appetito  maluagio  il  capo  di  Fifone.  Quefle  cofe  ue* 
ramente( ditegli )non  fe  Nerone, ne  per  que/ìa  crudel 
ta  rihauejìi  la  luce  e la  degnità  . T oleriamo  le  difen * 
Jìoni  di  quefli  che  piu  tofto  hanno  uoluto  la  rouina 
d’altri  che  effer  efii  in  pericolo  , tuo  padre  bandito  té 
bauea  lafciato  Jìcuro,diuiJì  i beni  tra  creditori . Non 
anchord  kaueui  età  capace  de  honori , e in  te  non  era 
co  fa  che  Nerone  hauefjè  à deftderare  ò a temere, per  il 
dejiderio  del  pingue  e per  l’ingordigia  del  premio  co 
occijton  nobile farefi  conofcere  il  tuo  non  conofciu * 
to  ingegno, e inefperto  de  dijènfioni,  quando  che  dalle 
funerali  della  R epu.rapite  le  (foglie  Confolari  e 70. 
ftjlertij , fegnato  e chiaro  col  facerdotio  atterrami 
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fanciudi  innocenti  J uecchi  iUujìri  e le  f emine  ueneratt 
debiti  quella  medeftma  rouina , quando  che  incufaui  la 
pigritia  di  Nerone  che  per  ogni  cafa  affaticale  fe  , 
gli  accufatori,e  che fi  poteua  con  una  fola  parola  fo * 
uertir  il  Senato. Ritenete  ò Padri  Co  ferini  e riferbate 
uno  huomo  di  tanto  /fedito  configlio,  accio  che  ogni 
età  fita  injlrutta  in  che  modo  i uecchi  nofiri  imi * 
taffero  Marcello  Crifpo,e  i Giouani  Regolo.  L'iniquo 
e infelice  ha  nelle  fue  ribalderie  trouati  emoli,  che  fa* 
rà  fe  uiuera  fiorendotE  potremo  ueder  Pretore  e Con 
folare  colui  che  noi  à pena  efjendo  queftore  non  hab* 
biamo  ardir  offendere  * Penfate  forfè  che  Nerone  fin 
l'ultimo  de  dominanti* Credeuano  il  medefimo  che  re* 
ftarono  dopo  Tiberio  e dopo  Caio,  quàdo  che  in  que 
fio  mezzo  nacque  chi  era  piu  crudele  e piu  deteftabi* 
le.  No  temiamo  veffafiano , tale  è la  età  del  Prenci * 
pe,  tale  la  moderanza,ma  piu  lungamente  durano  gli 
effempij  che  i cofiumi.Noi  fìamo  làguidi  ò P.Cofcrit 
ti,nefiamo  già  quel  Senato , che  occifo  N erone,pen* 
faua  di  punir  gli  accufatori  e i miniftri  fecondo  l'ufo 
de  nofiri  maggiori . Dopo  un  cattiuo  P rencipe  il  dì 
primo  e ottimo. Montano  fu  con  tanta  attentione  udi * 
to  dal  Senato, che  Heluidio  prefe  fperanza  di  poter  ro 
uinar  Mar  cedo. Cominciando  adunque  à lodar  Cluuio 
Ruffo, ilquale  chiaro  per  eloquenza  e per  ricchezza 
non  hauea  meffo  in  pericolo  alcuno  fotto  Nerone,  in* 
fieme  con  l'efjèmpio  e col  delitto  urtaua  E prio,  arden 
dogli  animi  de  Senatori  » il  che  Marcedo  fentendo 
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quafi  ufiendo  di  corte.Noi  andiamo  (di/fe)  ò P rifeci 
ti  lafciamo  il  tuo  Senato . Regna  prefinte  Cefare.  lo 
feguiua  vibio  Crifio  ambodue  odiati , ma  con  diuerfo 
uolto  . Marcello  con  gli  occhi  minacciami , e Crifpo 
forridendo  fino  a che  furono  rimenati  indietro  da  pre 
ghi  de  gli  amici.  E credendo  pur  tuttauia  il  combat* 
timento,di  qua  pendendo  molti  buoni , e di  la  pochi  e 
potenti  per  gli  odijjì  confumò  quel  di  in  comraSti.  il 
di  dopo  che  il  Senato  fi  radunò, cominciando  Cefare» 
Mutiano  deliberò  proliffamente  per  gli  accufatori  di 
cancellar  il  dolore  l'ira,  e le  necefità  de  primi  tépi,e 
infieme  con  parole  molli  e quafi  con  preghiere  ammo 
ni  coloro  che  hauean  cominciato  e dopo  hauean  ripre 
fo  le  caufe  già  tralafciate . I padri,  dopo  che  fu  loro 
opposto  lafciarono  la  cominciata  libertà . Mutiano 
uolendo  parer  di  non  dijpregiar  ilgiudicio  del  Sena * 
to,e  che  à tutti  era  data  impunita  ammefii  fitto  N ero 
ne,ritornò  nelle  medefime  I fole  O ttauio  Sagitta  e An 
tijho  Sofiano  de  l'ordine  Senatorio,i  quali  erano  Ila 
ti  canati  fuori  di  bàdo.ottauio  accecato  deU amore  oc 
ci  fi  P ontia  P oftumiagia  da  lui  Stuprata  e che  nega* 
uà  diuenirgli  moglie . Sofiano  per  la  maluagità  de 
fuoi  coStumi  era  Stato  cagione  della  rouina  de  moltù 
Tutti  due  furono  dannati  con  graue  Senatufionfulto 
e cacciati, quamunque  concejfo  il  ritorno  à gli  altri» 
furono  ritenuti  nella  medefima  pena.  Ne  per  queSto  fi 
diminui  il  carico  à Mutiano. Sofiano  e Sagitta  feri * 
tornajfiro  erano  uili.Si  temeua  l'ingegno  degli  ac  cu*  . 
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fator i, le  ricchezze  t la  potenza  effèr  citata  con  mal * 
uagie  arti.  Si  riconciliò  alquato  ilfauore  de  padri  ha 
uetido  mefjò  in  Senato  un  cafo  fecondo  lordine  uec* 
chio.  Manlio  Putrido, dell’ ordine  Senatoriofi  doleua 
d'ejjer  S lato  cacciato  nella  Colonia  Sanefe  da  grà  mol 
titudine  per  comandamento  de  magistrati*  che  la  in * 
giuria  non  hauea  finito  qui, che  haueuano  con  pianti  e 
lamenti  a Jimiglianza  che fi  fuol  nella  morte  effèndo 
egli  prefente  circondatala  con  parole  e contumelie , le 
quali  fi  tacerebbero  nel  Senato . Furo  chiamatigli  op 
po fi  tori, e conofciuta  la  caufa,i  conuinti  furon  punì* 
ti. E aggiunto un.S.C.col  quale s ammoni fee  la  pie* 
be  Sanefe  di  modefiia.Ne  medefimi  di  Antonio  Fi  am* 
ma  fu  dannato  da  Cirene ft  di  reditutione , e meffo  in 
e f ilio  per  la  crutkltà.Tra quelle  cofe  la  fedition  de 
foldati  quafi  rinacque.!  rimandati  da  \iteUio  addo* 
mandauano  la  militia  pretoriana,effendofi  congrega* 
ti  per  vefttafiano  i foldati  eletti  dalle  Legioni  co  quel 
la  medefima  fferanza  addomandaua  il  promejfo  di* 
pendio.E  i xìtelliani  non  potettero  effer  cacciati  fan* 
ZA  occifione  e grade.Mutiano  entrato  nel  campo  per 
poter  meglio  ueder  lo  dipendio  di  ciafcbeduno,conjti 
tui  i uincitori  con  le  fue  infegne  e con  le  fue  armi, di* 
uifi  tra  loro  con  poca  didanzo  AUhora  i xiteUiani 
che  noi  dicemmo  che  fi  dettero  a diuotione  à Bouilla , 
egli  altri  per  la  città*  per  i luoghi  uicini  della  cit* 
tà  furon  menati  qua  fi  ignudi . Mutiano  comanda  che 
firn  condotti  e fioratamente  mtfii  all'incontro  defol 
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'dati  Germanici  Britannici  e a qualunque  altro  effirci 
to. Subito  alla  prima  ueduta fi  marauigliarono,ueden 
do  all'incontro  gii  buomini  armati  crudeli  e in  ordì* 
nanza , loro  medefimi  nudi  chiufi  e difformi.  Ma  co* 
me  fu  cominciato  ai  efier  menati  bora  qua  bora  la 
tutti  baueuan  paura,e  ffiecialmente  de  Germanici,  co* 
me  fi  per  quella  lor  diuifionefujfero  desinati  all'oc* 
ciftone,efii  col  capo  fioperto  prendeuano  i commani * 
pulari  per  il  petto, li  bafiiauano  pregando  che  non  li 
abbandonalo  in  tutto, accio  che  non  patiffero  in  pa 
ri  caufa  difpari  fortuna  , e bora  cbiamauano  in  tedi* 
monio  il  cieloyhora  pregauano  i Dei , bora  chiama* 
uomo  Mutiano  e bora  il  Prencipe  affente  ,fino  a che 
Mudano  appellando  tutti  quelli  del  mede  fimo  [aera* 
mito, e tutti  [oliati  del  medefimo  Imperatore  gli  foc 
cor  fi  alla  finta  paura.  E il  uincitore  cffercito  con  gri* 
dori  aiutaua  le  lacrime  loro , quejlo  fu  il  fin  di  quel 
di. Pochi  giorni  dopo  già  formati  riceuerono  Domi * 
tiano  chefaueUaua  loro,dijfiregiano  le  poffefiioni  lo* 
ro  offerite, e pregano  che  fia  conceffo  loro  la  militia 
e lo  fti pendio. Eran  preghiere,ma  tali  che  no  fi  potea 
contradir  loro  , furono  adunque  accettati  nel  preto* 
rio  . Dopo  nefuron  mandati  con  bonore  e congiujli 
dipendi  quei  che  eran  d'età  gli  altri  per  la  colpa , ma 
nafeofamente  e foli, con  qual  rimedio  il  confinfo  della 
moltitudine  fi  disfa. Del  rimanente  fujfi  pur  nera  po* 
uertà  ò pure  moflrando  cofifu  ottenuto  in  Senato  che, 
da  priuatofi  toglie fie  in  prefio.óoo.fiftertij,  e fu  pra 
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pojlo  a queflo  carico  Pompeo  Situano.  Ne  molto  dò 
po  pafiò  la  necefiita.ò  pur  Idfciatd  la fimolatione.Do 
po  furono  allungati  ( D omitiano  riferendo  la  legge) 
i Confolati  che  viteUio  hauea  dati.E  fu  fatto  il  fune* 
ral  Cenforio  per  Flauto  Sabino.  Grane  esempio  della 
inftabil  fortuna  che  mefcola  le  cofe  grandi  con  le  mi* 
nori.ln  quejlo  medefimo  tépo  fu  occifo  L.Pifone  vi* 
ceconfole . Dirò  quefta  occijìone  breuemente:fe  io  re* 
plicherò  di  j òpra  alquante  cofe  non  lontane  dal  prin* 
cipio  e dalle  cagioni  de  tali  fceleratezze.  La  Legione 
in  Africa , egli  aiuti  polli  a guardia  dell'imperio, 
fotto  il  diuo  Augufto  , e Tiberio  Prencipi  obediuan • 
al  Proconfole.Dopo  C.  Ce far  e d'animo  inquieto  temè 
do  Marco  Stilano  che  otteneua  l' Africa Jeuata  la  Le 
gioneal  Proconfole  la  diede  al  legato  mandatoui 
per  quefta  co  fa , e tra  duoi  fatto  uguale  il  numero  de 
benefiche  mefcolate  le  commefioni  dcttuno  e deU'al* 
tro, nacque  difcordia  e accrebbe.  Per  la  maluagia  con 
correnza  la  giuri fdition  de  legati  preualfe  per  lun* 
ghezza  dell' officio ,ò  perche  i minori  hano  maggior 
cura  4 concorrere.  Ciafcheduno  piu  chiaro  de  Proco* 
foli  piu  tofto  procuraua  alla  falute  che  la  potéza.  Ma 
attbora  in  Africa  gouernaua  la  Legione  Valerio  Fe* 
fto,giouane  fontuofo  defìderofo  di  cofe  grande , e an* 
fio  per  il  parentado  che  egli  hauea  con  vitellio . Egli 
non  fi  fa  certamente  fe  coftui  tenta/Je  co  fpefsi  ragio * 
namenti  Fifone  à cofe  nuoue  ,òfe  pur  fujfe  da  Fifone 
tentato, per  che  nefjunfu  prefcnte  a fecreti  loro , e occi 
-, . ‘ . . • foPifone 
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fo  Tifone  i piu  Jirluolfero  alla  grada  deltoccifore. 
Ne fi  dubita  che  i faldati  e la  prouincia  fi  bauci  alle * 
nati  da  V ejf aliano  ,e  alcuni  de  vitelliani  fuggiti  del 
la  città, moftrauano  à Fifone  che  le  GaUie  minaccia * 
nano  , e la  Germania  apparecchiata , i pericoli  di 
' lui, e che  nella  pace  fojfetta  era  piu  ficura  la  guerra . 
Tra  quejlo  Claudio  sagitta  Prefetto  dell'ala  P etri», 
na , con  proffera  nauigatione  fopraggiunfe  Papirio 
Centurione  mandato  da  Mudano >e  affermò  la  còmef 
/ione  data  al  Centurione  d'occider  Fifone.  E che  .era. 
caduto  Galeriano  fuo  cugino,  e genero  di  lui, e che  la. 
jferanza  della  falute  era  nell'audacia , e che  egli  de* 
uejfcfdr  uno  de  duoi,  ò che  piu  tolto  uolejfe  prender 
l'armi,ò  con  lenaui  andato  in  Gallia  farji  capitano 
degl' effer citi  Vitetliani. Fifone  non  fi  mouendo  punto 
d quejlo, il  Centurione  mandato  da  Mudano, come  ar* 
riuò  al  porto  di  Cartagine,  cominciò  con  gran  uoce 
d r acontar  cofe  allegre  per  Pifone,come  per  P recipe, 
e à cofortar  quei  che  gli  ueniuano  incorro  che  erano 
attoniti  per  il  miracolo  che  faceffero  il  medefimo. 
il  uolgo  che  tolto  crede,  corre  alia  piazza  e difide * 
ra  di  ueder  Fifone . Ogni  cofa  andaua  fozzopra 
per  le  grida  e per  l'allegrezza  per  diftderio  dell'adu *. 
ìare,e  per  indiligeza  del  uero.  Fifone  per  i cofcrti  di 
Sagitta,ò  per  fua  ufata  modeftia  non  ufei  fuori  in  pu 
blico,ne  fi  dette  in  preda  alfauor  del  uolgo,e  ejfami * 
nato  il  Centurione, poi  che  egli  truoua  il  delitto  op* 
portogli  t la  comeffa  occifione  > comanda  che  egli  fui 
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occifo,  non  che  per  queflo  egli  forajjè  la  uita,quat<y 
perche  egli  s'adirò  che  il  mede  fimo  che  fu  degli  occi * 
fori  di  C Iodio  M acro,  imbrattate  le  mani  del  fangue 
del  Legato , uenijfe  ad  occider  il  V icecotifole.  Dopo 
con  uno  editto  anfio  riprefe  i Cartaginefi3e  non  ufaud 
piu  i f oliti  honoris  fe  ne  Staua  chiufo  in  cafa , accio* 
che  non  nafcejfe  qualche  nuouo  accidente.  Ma  come  fu 
noto  a Fejìo  il  fauor  del  uolgo  l'occifion  del  Cento* 
rione ,e  molte  altre  cofe  uere  efalfe,fi  come  gli  erano 
riferite  fecondo  l'ufo  della fama,mandò  alcuni  cauaìli 
ad  occider  Fifone.  E fi  giunti  in  un  tratto  nel  princi* 
pio  della  notte  affaltano  la  cafa  del  Froconfole,e  con 
tarmi  in  mano  gran  parte  di  loro  no  conoscendo  Pi* 
fone,perche  erano  Peni  e Mori  eletti  à co  tal  misfat * 
tOyiion  lontani  dalla  fua  camera  incontrati  in  un  fer * 
uo  lo  addomandano  doue  è chi  era  Fifone,  il  feruo 
egregiamente  mentendo  dijje,che  egli  era  Fifone , fu* 
bitofu  occifo,  ne  molto  dopo  fu  ammazzato  Fifone . 
Perche  egli  fu  conofciuto  da  B ebio  Majfa  uno  do 
procuratori  di  Africa,  allhora  ef.itiofo  à ciafcbeduno 
huomo  da  bene,e  che  noi  fofio  ricordaremo  nelle  iati 
fi  de  mali  che  noi  di  fopra  dicemo . F efto  partendoli 
da  Adumetro  doue  egli  fiaua  à focolare,  fe  ne  andò 
dUe  Legioni,e  comandò  chtfujfe  prefo  e legato  il  F re 
fetto  de  campi  Cctronio  Pifano  per  proprio  fuo  j de * 
gno,ma  e diceua  che  era  fatellite  di  Fifone,  e pani  al* 
curii  follati  e Centurioni,e  alcuni  altri  premiò, no  che 
Itejfuno  meritajfe  premio  ò merito  3 ma  perche  fi  ere * 
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<Ìef]e  che  la  guerra  fujfe  oppreffa.  Dopo  accordò  le  di 
feordie  degli  Ofenft  e de  Let titani , lequali  eran  tra 
loro  grani  combattedo  con  eserciti  armati  da  prima 
i contadini  tra  loro  fi  [uraliano  le  biade  e le  beàie,  la 
onde  à poco  a poco  cominciarono  a crefcere  gli  [de* 
gni  e le  inimicitie.  E il  popolo  Ofenfe  per  moltitudi* 
ne  inferiore  hauea  foUeuato  i Gar amanti  gente  indo* 
mita,e  tra  gli  habitatori  di  prede  ricchifiimi . Onde  i 
Eettitani  uedendofi  predar  i luoghi  loro  fe  ne  ftauano 
tra  le  mura  timorofi  , fino  a che  per  la  uenuta  delle 
{quadre  e dell'ale  i Gar  amanti  furono  rotti,  e ricupe* 
rata  tutta  la  predala  quella  infuori  che  ef.i  haueuan 
uenduto  a mercatanti, che  per  quei  luoghi  andaua  cer 
tondo  di  robba.  Dopo  la  pugna  di  Cremona,  e dopo 
molte  nuoue  che  da  ogni  lato  ueniuano  molti  arditi, e 
di  qualìiq;  forte  de  buomini  il  uerno  mefiifi  d rifehio 
e paffuto  il  mare  annontiarono  a Vejfafiano  la  mor * 
te  di  Vitellio.Vi  erano  gli  ambafeiatori  del  Re  Vo* 
logefe  che  offerì  nano.  40.  mila  canotti  de  P arthi , CT 
egli  magnifico  e allegro  de  tanti  aiuti  e de  tanti  com* 
pugni  refe  gratie  ri  Vologefe  li  comandò  che  madaffe 
gli  ambafeiatori  al  Senatore  che  egli  fujjè  certo  che 
nonui  era  piu  guerra . V e (fi afono  intento  atte  cofe 
dell'Italia  e detta  città,intefe  cofe  contrarie  detta  fama 
del  figliuolo  Domitiano,  come  che  trapaffajje  il  ter * 
mine  della  fua  età,  e quel  che  gli  era  i lato  coticeffo . 
Egli  adunq;  dette  buonifiima  parte  del  fuo  ejjèreito  à 
TitOjaccicche  fi  potejfe  finir  la  guerra  Giudaica.  Si 
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dice  che  innàzi  che  T ito  fi  partifjè  pregò  molte  uoltt 
il  padre, che  no  credejjè  temerariamente  a coloro  che 
laccufdjjero  e hhcolpajfero  , e che  fujje  placabile, e 
piaceuole  col  figliuolo.  E che  l'armate  e le  Legioni 
ito  eran  cofifermd  iifenfione  e fortezza  dell' impero, 
come  il  numero  de  figliuoli.  Perche  gli  amici  alcune 
uolte  rimaneuan  d'ejfer  amici  per  il  tempo  per  la  for 
tana  per  errori  ò per  di  fieri, ina  che  il  [angue  mai  no 
potea  fepararfi,e  maggiormcte  quello  de  Prencipi  le 
cui  proferita  fon  da  altri  godutele  l’auerfità  fon  da 
piu  f retti, prouate.  E che  i fratelli  mai  no  farebbero 
in  concordia , fe  il  padre  non  dejfe  loro  refiempio* 
Vcffiafiano  non  tanto  mitigato  con  D omitiano  quàto 
allegro  iella  pietà  di  Tito  gli  comanda  che  ftia  di 
buono  animo , e che  con  l'armi  e con  la  guerra  cerchi 
innalzarla  R epublica,  e che  egli  harebbe  cura  della 
pace  e della  cafa.  Dopo  queflo  mefie  in  mare  anchor 
tempefofo  in  un  tratto  alcune  naui  cariche  di  forme 
to.La  città  era  in  tanto  pericolo  che  no  ui  era  forme 
to  ne  granai  per  dieci  giorni, quàdo  che  fopraggiunft 
il  foccorfo  di  Vejpafiano.  F u data  la  cura  di  rifar  il 
Capidoglio  à L.  Vefino  huomo  dell'ordine  equeflre, 
ma  per  fama  e per  autorità  tra  maggiori.  Gli  A uru* 
/pici  da  lui  adunati  l'ammonirono  che  facefie  menar 
te  reliquie  del  primo  tempio  nelle  paludi , e che fi  fa* 
cefie  il  tempio  fecondo  il  primo , e che  i Dei  non  uo* 
leuano  che  fe  li  mutafie  forma,  il  mefe  adunq^  di  Lu * 
gito  in  giorno  fereno  e chiaro  ,tutto  quello  [patio  che 
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fi  deueua  inchiuder  nel  corpo  del  tempio  fu  intorno 
cinto  di  ghirlande  e di  corone.  I foldati  i quali  hauea 
felice  augurio  entraron  dentro  cò  rami.  Dopo  le  Ver 
gini  e la  Veftali  con  le  fanciulle  e cò  fanciulli, e le  ma 
dri  e i padri ,e  cauata  l'acqua  da  fonti , e da  riui , e da 
fiumi  fi  lauorono . A Uhora  Beluidio  Prifco  Pretore 
andando  innanzi  Plauto  Heliatio  Pontefice , luflrata 
col  bue  e col  toro  gl' altari,  e refe  l'interiora  fopra  il 
fecondo , pregò  Gioue  Giunone,  Mincrua,e  i Dei  pre 
fidenti  all'imperio  che  profperafiero  il  cominciato,e 
che  con  aiuto  diurno  inalzafiero  le  fedi  loro  cornine 
date  dalla  pietà  de  gli  huomini , e toccò  le  ghirlande 
con  lequali  era  legata  la  pietra  e le  funi  inuiluppate. 
E infieme  i magi ftrati,  i facerdoti , il  Senato,  i caua * 
lieri,egran  parte  del  popolo, allegai  e contenti  trafit 
fero  un  fafio  per  uno,  e à ogni  pafio  nette  fondameta 
furon  gittate  piajbre  d'oro  e di  argento,  e metallo  no 
toccato  anchor  dalle  fornaci,  ma  cofi  come  dalla  na* 
tura  era  flato  creato . Predifiero  gli  Aurufpici  che 
l'opera  non  fufte  cotaminata  con  oro  ò con  fafio  de * 
i linato  ad  altra  opera.  L'altezza  aggiunfe  alle  cafe, 
fi  credeua  che  la  religione  hauefie  folamente  negato 
quejlo , e che  mancafie  atta  magnificenza  del  primo 
tempio  , nelquale  hauea  à ftar  tanta  moltitudine  de 
huomini.  In  quejlo  mezzo  s'intefe  per  le  Gattie,e  per 
le  Germanie  la  morte  di  Vitettio,la  onde  la  guerra fi 
raddoppiò.  Perche  Ciuile  otifoiefia  la  difiimulatione 
fi  me  fise  còtro  il  popolo  Romano.  E le  Vitettiane  Le 
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gioni,  uoleuait  piu  tojlo  feruire  uno  frano  che  batter 
"Vefpa fidilo  per  Imperdtore.l  Galli  fauano  de  mezzo 
penfmio  che  il  mede  fimo  deuefie  decadere  de  tutti  i no 
fai  efierciti  in  tutti  gli  altri  luughi.  Si  fparfe  un  ro 
more  che  gli  alloggiamoti  Mefici  e Cannonici  erano 
afiediati  da  Sarmati, e da  Baci,  il  mede  fimo  fi  finge * 
ud  de  Britanni.  Ma  cofa  nefiuna  dette  loro  a a eder 
tanto  che  l'imperio  fufie  uenuto  a fino  quato  che  tilt 
cendio  del  Campidoglio.  La  città  già  prefa  da  Gatti, 
ma  la  fede  di  Gioue  rcjlò  intatta , e tlmperio  rimafe. 
Ma  bora  il  fuoco  era  fatale  e dato  perfegno  dell'ira 
cclejle.  E i Druidi  con  udita  fuperfìitione  cant aitano, 
che  la  pofsefsion  delle  cofe  immane  fi  pretendeua  alle 
genti  Trafalpine . E t era  nata  una  fama  che  i primi 
delle  Gallie  mandati  da  Ottone  contro  V itellio , in* 
nanzi  che  fi  par  tiferò , pattuirono  di  no  mancar  alla 
libertà,  fe  mali  interni  e le  guerre  ciuili  batte  fiero  ro 
uinato  il  popolo  Romano . Innanzi  toccifione  di 
Fiacco  Ordeonio  poco  mancò  che  non  s'intendefie  la 
congiura.  Occifo  Ordeonio,  andar on  i mefii  tra  Ci* 
uile  e Clafiico  Prefetto  dell'ala  de  Trcuiri . C lafiico 
per  nobiltà  e per  ricchezze  trapafiaua  tutti  gli  al* 
tri, egli  era  di  fangue  Regio, c nella  pace  e nella  guer 
ra  chiaro  di  origine.  Co  fai  de  fuoi  maggiori  fi  uan* 
tana  (Pefier  piu  tofio  inimico  del  popolo  Romano , 
che  compagno.  Dopo  fi  mefcolarono  tra  loro  Giulio 
Tutore , e Giulio  Sabino  quefio  Treuiro , e quello 
Lingone.  Tutore  Prefetto  della  ripa  del  Rbcno  per 
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tytellio.  Sabino  oltra  la  fua  leggerezza  fi  ne  anda * 
»a  altero  per  la  gloria  della  (lirpe  fua  falfa , diccua 
(he  la  fua  proauola  piacque  e fi  impacciò  con  il  D iuo 
Giulio  mentre  che  combatteua  per  le  GaUie.  Co  foro 
con  fecreti  ragionamenti , andauano  effaminando  gli 
altrui  animi , e doue  che  efii  trouauano  chi  fuffe  per 
loro  con  giuramenti  fe  li  obligauano  fi  conuennero 
in  una  cafa  priuata  nella  colonia  Agrippinefe , per* 
che  la  città  pubicamente  abhorriua  cotali  imprefè . 
Nondimeno  ui  intrauennero  alcuni  de  gli  vbij  e de 
Tungri,  ma  ui  eran  piu  T reuiri  e Lingoni.  Ne  fi  in* 
dugiò  molto  à confutare , à gara  tutti  dicono , che  il 
popolo  Romano  era  per  le  difeordie  diuenuto  rab* 
biofo , le  Legioni  occife  > l'Italia  predata , la  città 
ejfer  prefa , e che  tutti  i loro  ejferciti  erano  occupa * 
ti  in  guerre  diuer fe.  Se  fi  fortificano  l'Alpi  con  aia* 
to , che  i Galli  non  uorrebbero  con  la  libertà  loro 
termine  alcuno  che  potejfc  occupar  la  loro  potenza. 
Quefio fi  dijfe  e fu  approuato.  Si  dubitò  delle  reli * 
quie  deU'effercito  ViteUiano  . Molti  eran  di  parere 
che  s'occidejfiro  i feditiofi , gli  infedeli , e coloro  che 
erano  (lati  alla  morte  de  loro  capitani * vinfe  il  pa* 
rere  che  ftdeuejfe  lor  pedonare,  acciochc  leuata 
loro  la  ffieranza  del  perdono  , non  fi  accendeffero 
nella  pertinacia.  E che  piu  tolto  fi  deueuan  tirar  nel * 
la  lor  compagnia , e che  effendo  morti  i Legati  di  tan 
te  Legioni , e il  uolgo  fiimolato  dalla  confcienza  di 
tante  [celerità  forando  andarne  impunito  facilmen* 
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te  s'acco  darebbe.  Quella  fu  ld  forme  del  primo  con 
cilio  . Furori  dopo  miniati  per  le  GaUie  foUeuatori 
della  guerra,  e fu  fimolato  loro  piaceuolezza, accio* 
che  opprimeffero  Vocula  men  cauto  , ne  ui  mancò 
chi  lo  auifaffe  a Vocula.  Ma  ui  mancauan  le  forze  i 
domarli , ejfenioui  le  Legioni  poche  e infedeli.  Tra  i 
dubbiofi  folddti , e gli  occolti  inimici  penfando  che 
farebbe  cofa  ottima  dimoiando  ,fene  andò  nella  co 
Ionia  di  Agrippina.  Quitti  Claudio  Labeone , ilqual 
noi  dicemmo  che  fu  prefo  e mandato  tra  F rigij , rotte 
le  prigioni  fe  ne  fuggi , e promejfe  f egli  f riffe  dato 
aiuto  , che  egli  andrebbe  a Bataui , e che  egli  con * 
darebbe  in  compagnia  de  Romani  la  miglior  parte 
della  città, e accettata  una  fchiera  de  cauaUi  e de  fan* 
ti,  non  hauendo  ardire  di  tentar  cofa  alcuna  tra  Ba* 
taui , SoUeuò  in  arme  alcuni  de  Nerui  e de  Betasij. 
E afeofamente  piu  tofto  che  per  mezzo  di  guerra , 
feorreua  predando  i Canini  fati  e i Mar  faci,  yoculd 
allettato  dalla  frauie  de  Galli  fe  ne  uenne  d gl' inimi* 
ci,  ne  era  molto  lontano  da  V etera,  quado  che  Ciaf* 
fico  e Tutori  partitifi  fotto  jfiecie  di  andar  ricercan * 
do  i luoghi  fermarono  i patti  cò  capitani  Germani . 
A tlhora  dijèparatifi  dalle  Legioni  circondano  le  fiati 
Ze  loro  con  un  Baftione  da  loro  fabricato , dicen* 
do  Vocula,che  i Romani  no  eran  però  tanto  inuolti  e 
turbati  nelle  guerre  ciuili,  che  poteffero  efier  dijfire* 
giati  da  Treuiri  e da  Lingoni.  E che  anchora  haue * 
nano  prouincie  fedeli,  eserciti  uincitori , la  fortuna 
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dell' Imperio  e i Dei  uendicatori,e  che  co  fi  già  cadde * 
ro  Sacrouiro  egli  H edui  e poco  fa  \indice  e le  Gal* 
lie  con  le  lor  guerre  appartate.  E che  affet  taffero  da 
capoti  mede  fimi  fattile  le  mede /ime  deita  effendo  rom 
pitori  e corrobori  de  patti  e delle  leghe.  E che  il  Di* 
uo  Augujlo  e il  D iuo  Giulio  conobbero  meglio  i lo* 
ro  animi, che  Galba  fi  hauea  ueftito  con  gli  inimici, e ■ 
co  tributi  forzati.Uora  (ffere  inimici  perche  feruiua* 
no, ma  quando  fuffero  f fogliati  e fualigiati  farebbero 
amici. Difie  quejle  parole  ferocemcte,  e dopo  che  egli 
puruide  che  Clafiico  e Tutore  ftauano  nella  perfidia 
loro  riuolto  il  viaggio  fe  ne  andò  d N ouefio . 1 Galli 
fi  puofero  col  campo  dijlante  due  miglia.  Quiui  onda 
do  i Centurioni  e i foldati  eran  comperati , in  modo 
che  l’ efferato  Romano  giuraua  nelle  parole  eterne, e 
il  pegno  di  tanta  [celerità  era  la  morte  ò i legami  de 
legati . Vocula  quantunque  molti  lo  confor taffero  4 
fuggir  e ,ar  dito  chiamato  il  concilio  fauellò  in  quello 
modo.  Mai  non  ho  fauellatoui  piu  follecito  per  uoi  ò 
piu ficuro  per  me. lo  odo  molto  uolontieri  che  mi  è 
apparecchiata  la  morte,  lo  l'affetto  come  fine  delle  mi 
ferie  tra  tanti  mali  delli  inimici . Mi  uergogno  di  uoi 
e ui  ho  compafiione  contro  i quali  non  fon  apparec* 
chiate  ordinanze  e battaglie  , perche  quello  è il  giu * 
dio  dell armi  e giuri fdition  degli  inimici . Clafiico  ffe 
ra  di  far  con  le  uoftre  mani  guerra  al  popolo  Roma 
no, egli  dimoftra  l’Imperio  e il  facr amento  delle  GaU 
lie.  Se  la  fortuna  al  prefente  e la  uirtù  ci  ha  abbondo* 
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ntiì Anco  gli  efjempi  de  gli  antichi  ci  mancano , quatta 
te  uolte  le  Legioni  Romane  batto  piu  tojlo  uoluto  ma 
rire  che  ejfer  cacciate  del  luogo  loroì I nojlri  compa * 
giti  hanno  patito  piu  uolte  che  le  città  loro  fiati  roui 
nate, CF  ejìi  con  le  mogli  e cò  figliuoli  abbruciati , ne 
altro  fu  il  pregio  dell'efiito  loro  che  la  fede  e la  fa* 
ma.  Al  prefente  le  Legioni  à vetera  patifcotto  la  care * 
flia  e l' afedio, ne  per  quejìo  fi  muouono  per  paura  ò 
per  promeffe.Noi  oltra  l'arme  gli  huomitii  e le  egre * 
gi  e fortezze  de  luoghi  babbiamo  forme  to  e chi  ne  co 
duce  quantunque  filanto  pari  alla  lunga  guerra.  La  pe 
amia  data  per  donatiuo  bada, e fia  riceuuta  ò da  ve* 
feafuno  ò da  viteUio  bajla  che  la  riceuefìe  daWlmpe* 
rator  Romano.  Tante  uolte  uincitori  della  guerra  4 
GeliubaÀ  vetera,tante  uolte  cacciati  gli  inimici  te* 
médo  dopo  una  fchiera  è cofa  indegna  di  uoi.  V oi  pur 
hauete  il  bajlione  le  mura  e farti  d'aUugar  la  guerra 
fino  à che  dalle  prouincie  ideine  ui  aggiunga  aiuto  et 
eJfercito.S'io  ui  di  feticcio  ci  fono  de  legati  de  tribù * 
ni  de  centurioni  e de  foldati . Di  gratti  che  non  fi  di* 
uolghi  queflo  prodigio  per  tutto  il  mondo  che  Ciuile 
e Clanico  asfaltino  la  Italia  effendo  uoi  fateUiti  loro • 
Se  i Galli  e i Germani  meneranno  gli  efferati  alle  mu* 
ra  di  Roma, uoi  portere  l'armi  contro  la  patria  ? Mi 
raccapriccio  à péfarci.Si  faranno  le  guardie  à T uto* 
re  Treuiro  f I Bataui  daranno  fegno  della  guerra  ? B 
uoi  fupplirete  aUefquadre  de  Germania  che  efiito  ha* 
rà  per  co  tal  [celeratezzai  Quando  le  Legioni  Roma* 
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tic  bardino  contraditto , uoi  odiati  da  gli  Dei  tra  il 
ueccbio  e il  nuouo  facramento  errarete  fuggitiui  da 
fuggitiui,traditori  da  traditori.  Io  ti  prego  ò Gioue 
Ottimo  Mafimo  il  ([itale  noi  babbiamo  per  /patio  di 
800. anni  uenerato  con  tanti  trionfi >e  te  Otorino  pi* 
dre  della  Romana  città  che  non  ui  è f iato  a cuore  fir* 
tur  quefti  campi  incorrotti  e intemerati  ejfendone  io 
capitano  >cbe  non  lafciate  che  Jìano  corrotti  da  Tuto * 
reedaClafsico.DateafoldatiRomani  l'effir  inno* 
centi, che fi  pentino  tojlo  fanza alcun nocimento.  Quc 
/la  orationefu  diuer fornente  accettata  tra  la  fperanz a 
li  temale  la  ttergogtia.  P artitofi  vocula  e petìfando  di 
morirei  liberti  e i ferui  proibirono  che  egli  non fi 
occidejfe.  E Clanico  mandato  Emilio  Longino  abbati 
donator  della  prima  legione  affrettò  la  fua  occifione . 
Gltra  quello  gli  parue  à batlaza  hauer  prefo  e lega * 
to  Herennio  e Numifio.Dopo  riceuute  ìinfigne  del * 
l'imperio  Romano  e uenne  nel  campo.  Et  egli  che  ha* 
ueua  durato  in  ogni  ficleratezza  non  hebbe  parole  ì 
bastanza  fi  non  inquanto  che  cgli.recitò  il  facramen* 
to. Giurano  tutti  coloro  cheeran  prefinti,per  l'impe * 
rio  delle Gallie.lnalzò  con  altri  premi  e con  degniti 
gli  occiforidi  vocula,e  tutti  gli  altri  fecondo  le  mal 
uagità  commcfJe.Euron  dopo  diuife  le  facende  tra  Tu 
tore  e Ciaf ico. Tutore  con  molta  gente  battendo  afe* 
diato  gli  Agrippinefi , tirò  alla  medefima  diuotionc 
quanti  foldati  erano  alla  ripa  fuperiore  del  Rbeno. 
Qccifi  i Magontiaci,e  tribuni  cacciato  il  Prefetto  del 

campo 


a 

DI CORNBLIO  TACITO 

campo  i quali  fi  contraponeuano . Clafsico  comanda 
che  i piu  federati  de  datifi  uadino  à gli  ajfediati , mo  * 
fbrando  che  farebbe  lor  perdonato  fe  faceffero  il  fimi 
gliante  .Altrimenti  non  hauefiero fperanza,e che  pa* 
tir  ebbero  fame, ferro  e morte.  Coloro  chefuron  man * 
dati  aggiunfero  l'ejfempio  di  loro.  Gli  ajjediati  traua 
gliandofi  di  qua  per  la  fede, di  la  per  la  pouertà  non 
fapean  tra  lo  honore  e il  dishonore  che  partito  pi* 
gliare.Efi  penfauano  che  mancaua  lor  da  mangiare 
tutto  quel  che  fi  poteua  mangiare,  hauendo  confuma* 
to  i giumenti , i caualli, tutti  gli  altri  animali  e ciò 
che  fi  hauea  potuto  conuertir  in  ufo  di  mangiare  cofi 
profano  come  facro.Dopo  J barbicando  i virgulti  gli 
l lerpi  e le  herbe  tra  fafsi  nate, furono  ejfempio  di  mifi 
riaedi  ejfempio  fino  à che  macchiarono  la  lor  lode 
egregia  con  infame  fine  mandando  ambafeiatori  a Ci* 
tùie  a chieder  la  uita.Ne  furon  udite  le  preghiere  lo 
ro  fe  prima  non  giurarono  per  le  Gallie.  Allhora  pat 
tuito  la  preda  decampila  guardiani  che  ritenejjéro 
la  pecunia  le  bagaglie  e tutte  le  altre  cofe,ò  chi  le  fi * 
guijfe  leggiermente  andando  fine  efii.  Non  molto  lon* 
tani  furono  andando  fanza  riguardo  ajjaltati  dalla 
[quadra  Germanica. Molti  dettero  faldi  combattendo 
molti  altri  pubicamente  fuggirono . il  reftante  fi  ne 
ritornò  indietro  alle  danze  tormentandoli  di  Ciuile  e 
riprendendo  i Germani  come  quei  che  haueuan  rotto 
la  fede  loro  con  feelerità.  Non fi  afferma  per  certo  fi 
quella  co  fa  fu  fimolata  a o fe  pur  non  può  tè  ritener  i 
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crudeli  Tracaffati  li  alloggiamenti  ui  meffiro  fuoco# 
tutti  coloro  che  erano  auanzati  dalla  guerra  furori 
confumati  dal  fuoco.  Ciuile  fecondo  l'ufo  de  uoti  bar  * 
bari  dopo  le  p refe  armi  contro  i Romani , finalmente; 
occifi  le  Legioni  dipo  fi  giu  il  crine  diftefo  e felenden 
te#  fi  diceua  che  egli  haueua  mejfo  alcuni  prigioni  in 
luogo  doue  che  il  fuo  picciol  figliuolo  deueua  co  pue 
rile  arco  e faette  frecciar  li. Del  rejlante  ne  egli  ne  al* 
cunode  Bataui  non  giurò  perle  Gallie  confidandofi 
nella  potenza  de  Germani , e fifujfi  da  combatter  con 
tro  i Galli  per  il  poffej]o#gli  per  fama  era  attifiimo 
a ciò.Mumio  Luperco  Legato  della  Legione  tra  i ma 
dati  prefintifu  donato  a vetleda.  Quefta  uergitie  do* 
minaua  alla  nation  de  B rutteri  fecondo  il  coftume  uec 
chio  de  Germani  apprefio  i quali  le  donne  profetico 
accrefcèdo  la  fuperftition  fono  fintate  come  Dee,aUho 
ra  velleda  era  di  fomma  autorità , perche  ella  haueua 
predetto  che  i Germanici  harebbero  hauuto  felice  f or 
tuna  e le  Legioni  farebbero  rouinate.Ma  Luperco  nel 
uiaggio  fu  occifo.  Alcuni  pochi  Centurioni  e Tribù * 
ni  generati  in  GaUia  furon  (erbati  come  pegno  della 
compagnia .Le  Stanze  dell' ali  delle  fchiere  delle  Legio 
ni  furonrouinatee  abbruciate , follmente  lafciando 
quelle  che  eran  polle  à Magotiaco ,e  a vindonijja.  F a 
comandato  alla.xiij.Legione  e à gli  aiuti  infieme  da* 
tifi  che  da  N ouefto  puff  affi  nella  Colonia  de  T reuiri* 
offendo  fiato  lor  dato  in  quanto  termine  deueuan  effir 
partiti An  quefto  mezzo  efst  penfauano  diuerfamen * 
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te,i  pigri  temeuano  l'efscmpio  de  gli  occifi  k veterdy 
la  miglior  parte  hauea  rofsore  e infamia , penfando 
qual  era  il  uiaggio,chi  capitano  della  uia  e che  tutto 
era  in  arbitrio  di  coloro  che  cfsi  Jì  hauean  fatti  pa « 
troni  della  ulta  e della  morte . Alcuni  altri  fanza  cu * 
rarfi  di  disbonore  circondauano  efsi  medefimi  la  pe* 
cunia  e cofa  altra  da  lor  hauuta  cara . Alcuni  accon * 
ciauan  l'arme  come  fe  hauefsero  ad  andar  à combatte 
re.Venfando  a quefte  cofe  e trauagliadofi  s appropri * 
mò  la  bora  del  partirfi  con  piu  dolente  appettatone . 
Tra  il  bacione  era  una  difformità  non  per  queflo  no 
tabile  il  giorno  e il  campo  difcoperfe  la  uergogna. 
L'imagini  de  capitani  eran  rouinate , le  bandiere  ra* 
uolte,e  di  qua  e di  la  i Yefsilli  de  Germani  fflendenti , 
il  campo  tacito  come  in  ordinanzafunebre.il  capita = 
no  era  Claudio  Santo  con  uno  occhio  cauato , col  uol 
to  fpauenteuole?e  d'ingegno  debile. Si  radoppio  lafce 
leritk,  poi  che  abbandonati  i campi  di  B onna  l'altra 
Legione fi  mefcolò , e jfarfa  la  fama  delle  prefi  Le* 
gioni , tutti  coloro  che  poco  innanzi  abborriuano  il 
nome  de  Romani  correndo  da  campi,  e da  tetti,e  per 
tutto  ffarfi fi  raUegrauano  di  cofi  infolito  ffettaco* 
lo.  L'ala  Vicentina  non  comportò  l'allegrezza  del  uol 
go  che  fi  ne  rideua , ma  difpregiando  le  promefire  di 
Santo  eie  minacele  fe  ne  andauano  k Magontiaco , e 
per  auentura  incontratili  neWocciditore  di  voculaLa 
gino cominciato  k ferirlo  dettero  principio  di  fian*. 
celiar  la  colpa  loro  per  1 allenire.  Le  Legioni  non  ma 
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tondo  punto  il  uiaggio,ft  mefsero  innanzi  le  mura  de 
Treuiri.Qiuile  e Glafsico  innalzatifì  per  le  cofe  pros 
fi pere  loro  auemtefdubitauano  fe  deueuan  cometter  4 
gli  efserciti  loro  che  rouinafsero  la  Colonia  Agrip * 
pine/è.  Acconfentiuano  alla  rouina  della  città  per  dcji 
derio  di  preda  e per  innata  lor  crudeltà >oftaua  lor  la 
ragion  della  guerra ,e  la  fama  di  efser  Clemente  utile 
à chi  cominciaua  à fìgnoreggiare.La  memoria  de  be* 
nefici  riceuuti  piegò  Ciuile , perche  gli  Agrippine  fi 
nel  primo  mouimento  de  romori  prefo  il  figliuolo  lo 
guardorono  honorataméte.Ma  i Trafrenani  odiaua * 
no  la  città  come  ricca  e crefciuta  e penfauano  che  non 
fi  deuefse  dar  fine  alla  guerra, fe  prima  quel  luogo  no 
era  commune  à tutti  i Germani ,o  leuato  uia  fi  leuaf- 
fero  anco  gli  vbtj.  I T enteri  adunque  gente  diuifa  dal 
Rheno, mandati  ambafeiatori  comandano  che  ftan  re* 
citate  le  comifsion  date  loro  al  concilio  degli  Agrip 
pine  fi, la  onde  il  piu  feroce  degli  ambafeiatori  faucU 
lo  in  quefto  modo. Noi  ringratiamo  gli  Dei  commu* 
ni, ma  fopra  tutto  Marte,poi  che  uoi  fete  ritornati  nel 
corpo  e nel  nome  della  Germania .E  ci  rallegriamo  co 
uoi  finalmente  liberi  farete  tra  liberi , perche  fina . 
à quefto  di  i Romani  haueuono  come  chiufo  i fiumi  le 
terre  e il  cielo, tal  che  non  poteuamo  faueUar  ne  con * 
uerfar  con  uoi , e quel  che  è piu  ingiuriofo  noi  quajt 
ignudi  e difarmati  ftauamo  fiotto  cuftodia  de  huomini 
nati  per  lame. Ma  perche  la  amicitia  noftra,e  la  no * 
ftra  compagnia  fia  ferma  in  eterno , noi  ni  chiediamo 
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che  uoi  Uuidtele  mura  dati*  Colonia , e le  guardie. 
Attchora  gli  animali  tenendoli  chiujt  fi  dimenticano 
delle  uertù,cbe  uoi  occidiate  i Romani  i quai  tutti  fo* 
no  ne  uoflri  confini , non  facilmente  mefcola  la  libera 
tà  e i patroni .1  beni  de  gli  occifi Jt  mettino  in  commu 
ne , accioche  nefjùno  li  pojfa  occultare , o diuider  da 
gli  altri  la  fua  caufafia  lecito  a uoi  ,e  a uoi  bubitar 
luna  e l'altra  ritta,  fi  come  già  fecero  inojlri  maggio 
ri , fi  come  la  natura  ha  aperto  a tutti  gli  buomini  il 
di  e la  luce , cojì  anco  tutte  le  terre  a forti  buomini . 
Ripigliate  il  culto  e gli  ordini  paterni, leuando  uia  le 
gabelle  con  le  quai  uaglion  piu  i Romani  contro  ifog 
getti  che  con  l'armi.  Voi  /incero  intero  e popolo  di * 
menticateui  della  feruitù , ò che  farete  uguali  con  gli 
altri  ò che  dominante  gli  altri.Gli  Agrippine fi  pre * 
fo /patio  da  con/gliarfi, quando  che  la  tema  delfutu* 
ro  non  lafciaua  riceuer  cotai  coditioni,e  che  pitica- 
mente non  difpregiaua.no  la  conditone  in  preferite, ri* 
fpofero  in  quello  modo,  duella  prima/ acuità  della  li 
berta  che  ci  fu  data, la  pigliammo  piu  fluidamente  che 
cautamente, accioche  noi  ci  accoìlafeimo  con  uoi  e co 
tutti  gli  altri  Germani  nojlri  confanguinei.  E ci  è piu 
ficuro  accrefeer  le  mura  della  citta  che  rouinarle  per 
coloro  che  fi  congregano  e feudalmente  per  gliejfer* 
citi  de  Romani.  Se  alcuno  dell’Italia  ò deU  altrui  prò * 
uincie  fu  nenoftri  luoghi  la  guerra  lo  ha  confumato, 
òche  fine  è fuggito  a fuoi  luoghi.  A quei  che  uenne* 
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ti,e  que  tutti  che  dopo  fon  uenuti  quella  nojlra  e di * 
uenuta  lor  patria.  Neui  tegniamo  però  tanto  iniqui 
che  uoi  uogliate  che  noi  occidiamo  i padri  i fratelli  e 
ì noftri  figliuoli. Noi  habbiamo  rifoluto  le  gabelle  e i 
granami  delle  mercatatie.l  pa faggi  fi  ano  fanzaguar 
die, ma  di  formati  e perpetuilo  a che  per  mouegiu * 
riplitioni  fi  conuertino  in  antichità  e in  confuetudine. 
tìauremo  arbitri  Ciuile  e velleda  appreso  à quali fi 
forano  i patti.  Cofi  diuenuti  i T eteri  piaceuolifuron 
mandati  ambafciatori  à Ciuile  e Velleda  co  doni , e fe 
cero  il  tutto  fecondo  lauolontà  degli  Agrippinefi. 
Ma  fu  negata  la  prefenza  di  Velleda  ,eche  fe  le  po  * 
te fse  f duellar  e. Non  uoleuan  che  ella  fufie  ueduta  per 
aggiugner  piu  ueneratione.  Efia  chiufa  in  una  torre , 
portaua  come  mefiaggiera  de  Dei , i pareri  e i cofigli 
eletti  da  chi  habitaua  feco.  Ciuile  accrefciuto  per  la 
copagnia  delli  Agrippinefi,deliberò  di  ricercar  le  ui* 
cine  città, ò di  far  guerra  à chi  la  moueua  come  inimi 
co.  E occupati  i Runici,e  ordinata  la  lor  giouentù  in 
guifa  di  fchiera.  Claudio  Labeone  con  una  fquadr a de 
Betafi  de  Tungri  e de  N eruij  li  reflitui , forzato  dal 
luogo, per  che  egli  innazi  hauea  prefo  il  ponte  di  Mo 
fa  fiume.  Si  combatteua  dubbiamente  allo  fretto  fi * 
no  d che  i Germani  pafiando  à guazzo  afi aitarono 
"Labeone  alle  /falle,  e infieme  Ciuile  ardito  fi  fe  in* 
nunzi  alla  fchiera  de  Tungri, e con  uoce  chiara  difie . 
Noi  non  habbiamo  cominciato  à far  guerra,accioche 
i Battati  e iTreuiri  fioreggino  le  genti.  Vada  da 
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noi  lontana  quella  arroganza  3 riceuete  la  compaia 
gnia,  io  trapafo  dal  lato  uoibro , ò uoletemi  per  capè 
tano,ò  pur  per  f oliato . Il  uolgo  fi  comoueua,e  por* 
geuano  le  /fiade  quando  che  campano,  e ciouenale  de 
primi  de  Tutigri  gli  cocefsero  tutta  la  gente . L abeo* 
ne  innanzi  chefufse  circondato  fi  ne  fuggi. Ciuile  ri * 
ceuuto  alla  fuafcde  i B etafi  e i Nerui  gli  aggiunfi  al 
fuo  efsercito.  Per  quefte  co  fi  gV animi  delle  città  tta* 
non  fijfefi , 6 che  uolontariamente  fi  inchinauano . 
In  quello  mezzo  Giulio  Sabino  gettato  a terra  la  le * 
ga  fatta  cò  Romani  comanda  ctefser  [aiutato  Ce fare, 
t rapifce  gravide  e rozza  turba  de  popolari  tra  Se* 
quani , contermina  alla  città, e à noi  fedele, e i Sequa* 
ni  non  fi  afiennero  dalla  guerra . La  fortuna  fu  dall  A 
banda  de  migliori.  I Lingoni  furono  rotti , Sabino 
con  ugual  paura  lafciò  la  troppo  affrettata  guerra » 
t per  dar  fama  che  fufie  mal  capitato  , abbruciò  U 
uilla  nellaquale  egli  era  fuggito  , e quiui  fi  crede fse 
che  morijfi  uolontariamente.  Ma  qual  fujfero  le  fue 
ajlutie,  e come.egli  uiuejfi  per  /patio  di  nuoue  anni, e 
infieme. della,  cojlanza  de  fuoi  amici, e dell'ejfimpio  no 
tabile  della  fia  donna  E pponina  altroue  à fuo  luogo 
neragionertìno.  V impeto  deliagente  Sequana  nella 
guerra  1 lette  [aldo.  Le  città  cominciarono  à deflarfi 
à poco  <t  pocò,  e à riguardar  i patti  e lo  bonetto  per 
i principali  de  Remi,iquali  comandarono  per  le  Gal* 
Me,  che  h.. indati  gli  ambafciatori  in  comune  confiti* 
tufferò  fi  piaceua  piu  loro  la  pace9  ola  libertà* 
■-u  d a A Roma 
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A Roma  dito  ogni  co  fi  peggiorata  aggrauauart 
forte  Mutiano.Non  ut  erano  piu  egregi  capitani  che 
potejfero  tollerar  la  guerra  ',  già  egli  hauea  eletto 
Gallio  Annio , e vetilio  Ceri  ale, e la  città  non  deueua 
lafciar  fanza  gouernatore.  E fttemeuano  l' indomite 
libidini  e dejìderi  di  Domi  ti  ano , ejfendo  foflxtti  co * 
me  noi  dicemmo  Antonio  Primo  e Varo  Ario.  Varo 
capo  de  Pretoriani  riteneua  l 'arme  e la  potenza . 
Nutiano  leuatolo  di  quel  luogo  accioche  non  fufjè 
fanza  qualche  confolatione,  lo  fe  Prefetto  deU'abbott 
danza  .E  Varo  per  acerbar  l'animo  di  Domitiano 
alieno  prepofe  à Pretoriani  Aretino  Clemente  per 
parentado  congiunto  à V effafiano,e  molto  amato  da 
Domitiano  , dicendo  che  fuo  padre  fotto  Caio  Cefa* 
re fi  portò  egregiamente  nel  medefimo  magi  (irato. 
Quejio  fuo  nome  piacque  à (oldati,  e che  egli  fuffi 
bufante  all'uno  e all'altro  carico  quantunque  fujfe 
dell'ordine  Senatorio.  Fu  eletto  dalla  città  qualunque 
piu  chiaro  , e molti  altri  per  ambitione . E infieme 
s'apparecchiauano  Mutiano  e Domitiano  co  difugual 
animo,  queflo  [rettolo (0  per  la  fferanza  e per  la  gio 
tientù.  E quello  tardo  e indugiando  per  ritener  lafe « 
tocia  dell'età , accioche  potcfjè  confultar  con  pru* 
denza  quel  che  fi  richiedeua  alla  guerra  e alla  pace. 
Le  Legioni uincitrici.VL  CT.X  V 1 1 l.deUeVitel* 
liane.l.  e la.'X'X. delle  nucuamentc  ordinate,  la.l  I. 
furono  mandate  all' Alpi  Penine  e Cottiane , e parte  al 
monte  Or  aio.  Lrf.XIIIi.  Legione  fu  chiamata  dalU 
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B ritamia,  eia.  ili.  cr.l.  della  Spagna.  E notando 
adunque  la  fama  dell'ejfercito  che  ueniua , e le  cittì 
delle  Gallie  per  lor  natura  inchinando/i  alle  cofe  piu 
piaceuoli,fi  conuennero  co  Remi.  Qj^iui  era  l'amba* 
feeria  de  Treuiri , e) fendo  compartitor  della  guerra 
Tullio  Valentino.  Coftui  con  penfata  oratione , ufa* 
to  di  di/pregiar  ogni  cofa  del  grande  imperio , dice 
uituperij  del  popolo  Romano  , turbido  nel  mefcolar 
le  feditioni,  e a molti  grato  per  la  fua  eloquenza > 
con  laqual  non  hauea  ad  alcuno  riguardo . Ma  Giu * 
lio  Aujpice  uno  de  primi  de  Remi , dijputando  della 
potenza  de  Romani , e del  ben  della  pace , e che  anco 
i pigri  andauano  alla  guerra , e che  i piu  potenti  fi 
mettono  a pericolo , e che  già  haueuano  le  Legioni 
[opra  il  capo , contenne  con  la  fede  e con  la  reueren * 
za  ciafchedun  piu  fapiente , e con  la  paura  e col  pe* 
ricolo  i minori.  E fii  lodauano  l'animo  di  Valentino , 
ma  feguitauano  il  configlio  d'Auffice.  Egli  è mani * 
feflo  che  s'oppofe  a Treuiri  }e  a Lingoni  i quali  ftet* 
tero  co  Galli  con  Verginio  nel  mouimento  di  Yen* 
dice.  Spauentò  molti  l'emulation  delle  prouincie.  Che 
capo  nella  guerra  t Onde  fi  haueua  ad  addomandar 
della  giuri fdition  de  gli  Aurufpicìj  ? E fe  ui  fujjè 
ogni  cofa  che  fede  eleggerebbero  per  rimperio.  No» 
ui  era  anchor  la  uittoria,  già  ui  era  la  difeordia , al* 
tri  ricordando  i patti, alcuni  le  forze  e le  ricchezze > 
e la  antichità  dell'origine , e i pergiuri  fi  compiace * 
uano  nel  prefente , e fi  tediauano  di  quel  che  haueua  a 
-HÌiY,-.Y.ir  uenire . 
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Uenire.  F uron  fcritte  lettere  a T reuiri  in  nome  delle 
Gallie  che  s'afteneffero  dall' armi  con  perdono  impe* 
tr abile y e (e  fi  pentifjèrofu  apperecchiato  chi  li  pre 
gatta,  il  mede  fimo  Valentino  reità,  C r edificò  le  por 
te  alla  fua  città , non  meno  intento  all'apparecchio 
della  guerra , che  e fi  fuffe  frequente  a far  dicerie . 
i T reuiri  adunque  e i Lingoni , e tutte  V altre  città 
de  rebelli  per  la  grandezza  del  prefo  pericolo  non 
fi  trauagliauanoy  e i capitani  non  fi  confultauano  in* 
fieme . Ma  Ciuile  andaua  intorno  per  i luoghi  fuor 
di  Abrada  a Belgi,  mentre  che  fi  forza  prender  ò di * 
{turbar  Claudio  Labeone . Clanico  {tandofene  olio * 
fo , fi  godeua  quafi  come  s'egli  hauejjè  acquijìato 
l'Imperio.  E Tutore  non fi  affrettò  metter  aiuti  e for 
tificar  la  ripa  fuperior  della  Germania, e i luoghi  piu 
difficili  dell  Alpi.  La  onde  in  queflo  mezzo  con.  I.e 
con  la.  X X.  Legione  V indoni  fa  Sejtilio  Felice  in* 
fieme  con  le  fquadre  de  gli  aiuti  per  la  R hetia  l affai 
tarono.  A qucfti  s'aggiunfe  lAla  fingolare , già  da 
V itellio  or  dittata,  e paffuta  alle  parti  di  Vefpafiano . 
Brune  capo  Giulio  Brigantico  generato  dalla  forel* 
la  di  Ciuile,  e come  fuole  auenir  molte  uolte  tra  pa* 
renti , odiaua  il  zio  e non  lo  poteua  uedere . Tutore 
accrefciuto  le  genti  de  T reuiri  con  la  feelta  de  Van * 
gioni,  de  Caracati  e de  Triboci,  le  fermò  cò  caualli , 
e cò  fanti  Veterani,  con  otti  i Legionari  dalla  fpe* 
ranza,  ò forzati  dalla  paura.  Bf.i prima  occifero  la 
, [quadra  mandata  innanzi  da  Sejtilio  Felice . Ma  poi 
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che  rejjèrcìto  e i capitani  de  Romani  iapprefauanó 
con  bonetto  fuggire  ritornarono  , hauendoli  feguiti 
i T riboci,  i Vangioni , e i Car acati.  Tutore  accom * 
fagliandolo  i Treuiri , fchiu&tofi  da  M agontiacofè 
m andò  à Bingioyfidandojì  molto  nel  luogo , perche 
egli  ruppe  il  ponte  del  fiume  Naua . Ma  per  le  [cor * 
rerie  delle  [quadre  da  Seflilio  condotte, e ritrouato  il 
guado  fu  af aitato  e rotto.  I Treuiri  patirono  quella 
rouina , e la  plebe  lafciate  l'armi  fe  ne  fuggita  per  i 
campi.  Alcuni  de  principali  per  mo tirar  d'ef.er  flati 
i primi  a lafciar  la  guerraje  ne  fuggirono  nelle  città 
che  anchora  /lattano  nella  compagnia  de  Romani.  Le 
Legioni  come  noi  dicemmo  condotte  da  Nouejìo  e da 
B on/14  > da  Treuiri,  da  loro  medefime  incitate  ft  die * 
dero  4 diuotion  di  Vefpafiano . Quelle  cofe  furon 
fatte  e fendo  Valente  lontano  , ilquale  uenendo  tutto ' 
furibondo  per  riuoltar  ogni  cofa  fozzopra  unaltrà 
uolta  le  Legioni  fe  ne  andarono  in  Mediomatrico 
città  compagna.  V dentino  e Tutore  rime: sero  i Tre 
uiri  in  arme , occifo  H er etimo  e Mumifio  Legati , 
dcciocbe  per  minor  fperanza  di  perdono  crefcefe  il 
legame  della  feelerità.  Tale  era  lo  /lato  della  guerra, 
quando  che  Petilio  Ceriale  ueitne  à Magontiaco,alU 
j ita  giunta  la  fperanza  de  ogniuno  riful  ge.  Egli  defi * 
derofo  di  combattere , e miglior  à biajìmar  gli  immi 
ci  che  à guardacene , con  parole  feroci  minacciau* 
V inimico  , e che  come  prima  li  fuffe  flato  lecito  non 
ritarderebbe  uenir  alle  mani , e rimandò  gli  feelti  per 
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la  GaUia  nelle  loro  città,  e comanda  che  dichino  che 
all'imperio  bajlauano  le  Legioni  ,echei  compagni 
ritornajjèro  à goderfi  la  pace  ,fecuri  quafi  finita  la 
guerra,  di  bauer  riccuuto  le  fchiere  R ornane.  Quefia 
co  fa  fe  che  i Galli  diuennero  obedienti  e piaceuoli , 
perche  riceuuta  la  giouentù  piu  facilmente  tollera* 
rono  il  tributo  , ejjèndo  piu  pronti  à quello  che  cfii 
prima  jfregiauano  . Ma  Ciuile  e Clafico  hauendo 
intefo  che  Tutore  nera  l lato  difcacciato , occijì  i 
Treuiri , e che  ogni  co  fa  foccedeua  prò  fieramente  à 
gli  inimici,  paurojì  e frettolofi , mentre  che  raduna * 
no  le  lor  genti  in  diuerfi  luoghi  ffarfe,  ammoni fcono 
con  fficffe  lettere,  e me  fi  Valentino , che  non  metta  à 
pericolo  il  tutto,  e che  non  uengaaUe  mani.  Per  que* 
(lo  Ceriate  piu  rapido  mandati  à Mediomatrico  chi 
coduceffero  per  breue  uiaggio  le  Legioni  contro  gli 
inimici,  adunati  quei  faldati  che  erano  à Magontia * 
co,  e quanti  egli  ne  kauea  menati  feco  uenne  a Rido * 
golo  nel  terzo  campo  , nel  qual  luogo  { laua  Valen * 
tino  con  affai  buona  moltitudine  de  Treuiri , forti  fi* 
cato  da  monti  e dal  fiume  Mofèlla,  e apprcffo  banca 
fatto  una  foffa  e fortificata  de  fa  fi.  Quella  fortezza 
non  meffe  ffiauento  al  capitano  Romano  ,Jì  che  egli 
non  comandaffe  che  i fanti  à pie  gli  affaltafjèro  man * 
dando  i caualli  fu  per  il  colle  J fregiando  l’inimico,  il 
quale  temerariamente  adunato  non  fi  poteua  cofi  aiu * 
tar  col  luogo  che  non  fufjè  piu  uirtù  ne  fuoi.  NeW* 
afcender fi  dimorò  alquanto , mentre  che  dalle  freccie 
' - £ £ E iiij  de 
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de  gli  inimici  fon  preuenuti . M a uenuti  alle  mani  di* 
for  dinati  cominciarono  à cader  dada  altezza  ero* 
uinare.  E parte  di  caualli  [alita  nel  piu  piano  luogo 
del  giogo  prefe  i piu  nobili  de  Belgi  tra  quali  era 
Valentino  capitano  Xeriale  il  di  dopo  entrò  nella  co 
Ionia  de  T reuiri,  ejfendo  i foldati  difiderofi  di  roui* 
nar  la  città , come  quella  che  era  la  patria  di  ClafÀco 
di  Tutor  e, e che  per  caufa  di  quei  due  le  Legioni  era * 
no  fiate  occife  e chiufe.  Perche  haueua  Cremona  me* 
vitato  tanto , ejfendo  rapita  del  grembo  d'ltaliay  per * 
che  fe  indugiar  una  notte  i uincitori  t Che  ne  confini 
de  Germani  ftaua  la  fede  intiera  allegra  delle  /foglie 
degli  efferati , e delle  morti  de  capitani,  che  la  pre * 
da fi  metteffe  al  F ifco  , e che  à loro  bafiaua  abbru* 
ciarla , e rouìtiar  la  colonia  ribelle , con  laquale  fi 
contrapefaffe  la  rouina  de  tanti  ejjèrciti.  Ceriale  te* 
ntendo  l'infamia  fe  daua  licenza  à foldati , acquetò 
lira  loro  , e diuemtero  piu  moderi  nelle  cofe  e&er* 
ne  hauendo  dipofio  la  guerra  ciuile . Dopo  mof* 
f egli  animi  l affetto  mi fer abile  le  Legioni  fatte  ue * 
nire  daMediomatrico.  Stauanoperil  rimordimene 
to  delle  maluagità  mefti  e dolenti , e teneuano  in  ter * 
ra  gli  occhi  fifii.  Non  erano  [aiutate  da  neffuno  del * 
VeffercitOyC?  ejìi  non  ri/fondeuano  à chi  le  conforta * 
ua  ò confolaua;e  afcofi  per  gli  alloggiamenti  non  co* 
pariuano  alla  luce.  E queflo  non  auetiiua  tanto  per  te* 
ma  ò pericolo  quanto  che  per  la  uergogna , e per  il 
dishonore3ejfendo  pariméte  attoniti  i uincitori  i qua* 
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li  non  battendo  ardir  porger  preghi  e par  ole, col  pia 
to  e col  tacere  chicdeuan  loro  perdono  fino  a che  Ce* 
riale  addolci  gli  animi  dando  la  colpa  alla  forte  di 
quello  che  per  la  difeordia  de  capitani  e de  foidati  t 
perfraude  de  gli  inimici  era  attenuto,  che  teneffèro 
quello  per  il  primo  di  dello  i lipendio  e del  [aeramene 
to,e  che  no  fi  ricordajfero  del  primo  capitano  ne  deU 
le  maluagita  commejfè.Alihorariceuuti  nel  mede  fimo 
campo  fu  comandato  per  i manipoli, che  nejfutto  in  pa 
role  ò in  fatto  non  ritifacciafjè  loro  lefeditioni  e la 
rotta.Dopo  adunati  i Treuiri  e i Longoni  a parlarne* 
tofaueUò  loro  in  quejlo  modo.  Io  mai  non  mi  ho  ef* 
fer citato  neU'eloquèza,  ma  ben  co  Tarmi  ho  dimcftra * 
to  la  uer tu  del  popolo  Romano . E perche  appreffo 
uoi  giouan  molto  le  parole  filmate  buone  e cattiue  no 
per  fitta  naturala  per  le  noci  de  feditiofi,ho  delibera 
to  dirui  alquante  cofe,accioche  fatta  la  guerra  piu  ui 
Jìa  flato  utile  ad  udirle , che  k noi  ad  hauerle  dette.  I 
capitani  e gli  Imperatori  Romani  fono  entrati  netla 
terra  uofira  e degli  altri  Galli  non  per  cupidità  lo* 
ro,ma  chiamandoli  i maggiori  tra  uoi,  i quali  erano 
tra  loro  difeordanti  ,ti  Germani  chiamati  in  aiuto, 
mejfero  in  feruitù  gli  inimici  e par  ime  te  i compagni . 

In  che  modo  noi  ci  ftamo  portati  contro  i Cimbri,e  i 
Teutoni  con  quante  fatiche  de  noftri  cjfercìti,e  co  che 
fine  habbiamo  fatto  guerra  cò  Germani  kbafianza  fi 
uede . Ne  però  ftamo  uenuti  fui  R heno , perche  noi 
guardafiimo  T Italiana  acciochc  qualche  altro  Ario 
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fc  per  auentura  Clafsico  e Tutore  regnajfero,ò  che fi 
■apparecchieranno  ejjèrciti  con  minor  tributi  che  ho a 
ra  non  fono,cò  quali  fi  pofsino  fcacciar  i Britanni  e i 
Germani ,e  cacciati  (che  Dio  no'l  uoglia)  i Romani , 
che  altro  farà  che  guerra  tra  tutte  le  genti  tra  loro* 
La  fortuna  d'ottocento  anni  ha  nutrito  quejla  adunati 
Zaja  quale  non  fi  può  disfare  finza  la  rouitia  di  chi 
la  disiacele . Ma  uoi  fete  in  grane  pericolo, hauendo 
apprejfo  oro  e ricchezze  fpecial  cagione  delle  guer * 
re.  E però  amate  e riuerite  la  pace  e la  città , la  quale 
noi  uinti  e uincitori  ottegniamo  con  ugual  giuriJdU 
tione.  Vejjèmpio  dcU'una  e dell' altra  fortuna  ui  animo 
nifca,che  uoi  non  uogliate  piu  tojlo  la  cotumacia  col 
danno  uoflro  che  iobedienza\  con  la ficurezza . Con 
cotal  oratione  meffe  anime  a coloro  che  temeuan  coft 
piu  graui.ì  Trcuiri  eran  tenuti  con  l'effercito  uinci * 
t or  e,  quando  che  dulie  e Clafsico  fcrijfero  à Cenale 
in  quejla  fentenza,che  ve/pafiano  quantunque  le  rno* 
ue  fufero  occulte  era  ufeito  di  uita , e che  la  città  e 
l'Italia  era  da  guerra  interna  confumata,  e che  i nomi 
di  Mutiano  e di  Domitiano  erano  uani  e fanza  alcu * 
na  potenza , e fe  Ceriale  uuol  l'imperio  delle  Gatlie , 
. eh?  efsi  farebbero  contenti  de  territori j delle  loro  cit « 
tà.Efe  uoleua  piu  toflojar  guerra  che  efìi  non  fi  tU 
rerebbero  in  dietro. Ceriale  à quejìo  non  rijpofe  nulla 
à Clafsico  e à Ciuile,e  martdò  colui  che  haueua  porta 
to  le  lettere  à Domitiano.Gli  inimici  dìufe  le  fchien 
re  comparuero  da  tutti  1 lati.  Molti  incolpauatto  che 
ij.  Ceriale 


DI  CORNBLIÓ  TACITO 

C ertale  hauep.e  patito  che fifujfero  congiunti  coloro 
che  bifognana  aggiugner  diuifi . L 'efferato  R ornano 
cinfe  atthora  confo) fa  e con  bacioni  gli  alloggiarne 
ti,i  quali  innanzi  eranffroueduti.Appreffo  i Germa * 
ni  fi  combatteud  con  diuerfi  pareri,  dulie  tioleua  che 
fi  radunale  la  gete  di  la  dal  R heno  per  il  terror  del* 
le  quali  la  potenza  de  Romani  fbigottita  e retta  fareb 
he  Youinata. I Galli  che  altro  erano  che  preda  a ubici* 
torite  nondimeno  feco  apertamele  ftauano  i Belgi  per 
fortezza . Tutore  affermaua  che  dimorandojì  le  cofe 
de  Romani  andauan  bene, per  che  da  ogni  lato  aduna * 
uano  e fer citile  che  dalla  Britannia  ueniuauna  Legio* 
ne, di  Spagna  neran  fate  chiamate  ,e  dell'Italia  ancho 
ra  e che  tutti  quelli  eran  foldati  non  nuoui , ma  uec * 
chi  C r fperimentati.B  da  Germani  non  fi  potea  jferar 
troppo, e fi  non  uogliono  che fia  lor  comàdato,  ne  uo 
glion  efier  gouernati,ma  fanno  tutto  quel  che  lor  uié 
uoglia,e  che  la  pecunia  e i doni  cò  quali  fon  corrotti 
era  maggiore  appreffo  i Romani, e non  ui  era  huomo 
tanto  pronto  neU' armi, che  piu  tojlo  no  uoleffe  il  pre 
gio  della  quiete  che  il  pericolo.  Ma  fe  fubito fi  affai * 
tano,che  Ceriale  non  hauea  fe  non  alcuni  auanzi  detti 
eferciti  Germanici,  e Legioni  che  erano  in  lega  con 
le  Gattie.  E che,perche  egli  già  contro  ogni  fua  fpera 
za  rompe  Valentino  che  non  era  anchora  in  ordine, al 
tro  non  è il  fuo  nutrimento  e de  fuoi  che  la  temerità . 
E che  un'altra  uolta  harebbero  ardire  e uerrebbero 
nette  manico  de  fanciulli  imperiti  chepéfino  à paro * 
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head  ordtioni  piu  che  ad  armi  e a ferro, ma  di  Ciuile 
t di  CldfiicOyi  quali  come  efii  uedranno , ritornerà  in 
* animo  la  paura,U  fuga , la  fame  e la  uita  tante  uolte 
prefa  ottenuta  per  prieghi.  E che  i T reuiri  e i Ungo 
ni  non  eran  ritenuti  per  beneuolenza , e che  ripiglia* 

. rebbero  l'armi, quàdo  che  la  paura  fe  ne  partile.  Ciaf* 
fico  la/ciato  ogni  altro  parere  approuò  quel  che  ha* 
uea  detto  Tutor e.E fubito  fu  meffo  in  effecutione , il 
mezzo  dell'ordinanza  fu  dato  a gli  vbije  à Lingoni , 
il  deftro  corno  lo  hebbero  i nataui,il Jmiftro  i Brut* 
teri,e  i T enteri , parte  ne  monti  e parte  per  il  luogo 
tra  la  uiae  MofcUa  fiume, fi  all'improuifo  affaltarono 
il  campo, che  Ceriale  che  era  nella  fua  ftaza  e nel  fuo 
letto(ne  era  anchor  notte  nel  campo)  udi  combattere 
i fuoi  CT  ejfer  uinti , riprendendo  il  timore  di  chi  gli 
portaua  la  nuouafino  a che  egli  uide  tutto  in  fracaffo 
e in  rouina.  Euronfracaffati  i capi  delle  Legioni, i ca 
uaUi  rotti  efugati,e  afiediato  mezzo  ponte  di  Mofel 
la  che  congiugne  quel  di  la  della  Colonia.  Cereale  in 
tanto  traudglio  fanza  paura  alcuna, con  le  mani  ri* 
chiamando  chi Jt  fuggiua  col  corpo  nudo  pronto  tra 
l'armi, con  felice  temerità , e con  l aiuto  de  piu  forti 
che  syarrejlarono  ricuperato  il  ponte  lo  dette  in  guar 
dia  à gente  piu  fcelta.Dopo  ritornato  nel  campo, ue* 
de  i manipoli  delle  Legioni  prefe  à N ouefto  e à B on* 
na  che  apertamente  fuggiuano,uede  pochi  foldati  fot * 
to  l'infègne,e  quajì  l' Aquile  ejjer  tolte  dagli  inimici . 
Accefo  dall'ira  di f e.  Voi  non  abbandonate  fiacco , nt 
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tituiìne  de  N erui  i quali  uolontariamente  s erdn  corti * 
mofii  per  combattere  per  i Romani . E Clafiicofe  la 
feconda  battaglia  contro  i cauaUi  N ouefi  mandati  in* 
nanzi  da  Ceriale.Quejìi  danni  quàtunque  di  poca  im 
portàza  atterrauan  la  fama  già  partorita  dell  acqui* 
fiata  uittoria.ln  quefli  medefimi  di  Mudano  comandò 
cbefuffe  occìfo  il  figliuolo  di  vitellio, dicendo  che  la 
difcordia  rejlerebbe  fempre  maifie  non fi  e&inguifiero 
i fimi  della  guerta.E  non  puotè  patire  che  Antonio 
Primo  fuffe  tolto  per  compagno  da  Domitiano , anfìo 
delfauor  de  foldati  e della  fuperbia  dello  huomo,non 
potendo  tollerar  gli  uguali  non  che  i fuperiori . A n* 
tonio  andato  a trouar  xejfafiano,nofu  da  lui  riceuu 
to  fi  come  egli  ffier aua,ne  anco  in  tutto  tio  fu  dalllm* 
perator  mal  ueduto  . E gli  era  in  diuerfo  penfiero,di 
qua  uedeua  i meriti  d'Antonio  , per  cagion  del  quale 
la  guerra  era  Hata  finita  e di  la  lettere  di  Mudano,  e 
infieme  molti  altri  lo  perfiguitauano  come  faHofo  e 
fuperbo,aggiugnédo  le  maluagita  delia  fua  prima  ui * 
ta,C?  egli  non  era  mancato  con  l arroganza  di  prò * 
uocarfi  inimici, comemorando  troppo  fpeffo  quelche 
egli  meritaua.  Riprende  gli  altri  come  difutili , e Ce * 
cinna  come  prigione  t dediddo . Onde  a poco  à poco 
era  tenuto  da  Vefpafiano  leggiero  e poco  l limato , 
nondimeno  mofìraua  ejfir  li  grandemente  amico . I/» 
quei  mefi  che  Vefpafiano  fi  ne  flette  ad  Alefsandria , 
memtero  molti  miracoli  per  i quali  fi  potea  uederc 
la  inchination  delle  deità , e il  fauor  de  cieli  inchina * 
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to  à Vefpafatio  uno  della  plebe  Alefiandrina,  emendo 
occupato  della  ueduta  de  gli  occhi  andò  ad  inginoc* 
chiarfià  V efpaftano,  addomandanioli  cheto  fanafic 
dell'orbita  degli  occhi  e piangendo  lo  pregaua , dU 
cendo  che  Serapide  Dio,  ilquale  quella  gente  innanzi 
a tutti  gli  altri  adorano ,à  ciò  lo  haueua  ammonitole 
appreso  pregaua  V efpaftano, che fi  degnafse  bagnar* 
li  con  il  fuo  fputo  le  guancie  e il  giro  de  gli  occhi. 
Vn  altro  infermo  della  mano  ( il  mede  fimo  Dio  au* 
tore  ) pregaua  V efpaftano  cheuolefse  canario  con 
un  piede  . V efpaftano  da  prima  cominciò  a farfene 
beffe,  e a rider fene,  e quelli  pure  infondo  egli  temeua 
la  fama  della  uanità , e dopo  per  i lor  fcongiuri,e  per 
le  noci  degl' adulanti  quajì  fi  condufse  a fperar  di  po 
terlo  fare.  Finalmente  comanda  che  i Medici  giudi » 
chino,  fe  co  tal  cecità  e coiai  debilità  con  rimedio  hu * 
mano  fi  poteua  fonare.  I Medici  difputaron  diuerfa* 
mente.  Che  à quello  no  hauendo  perfo  la  luce,  farebbe 
ritornata  la  ueduta  fe  fi  hauefsero  potuto  leuar  i pan 
nicoli  chegle  la  toglieuano.Che  quello  altro  farebbe 
fanato  fe  con  falutifero  medicamento  ft  bauefse  potu* 
to  render  forza  à nerui  debili  e fecchi.  E che  per  aué 
tura  D io  haueua  eletto  queflo  P rencipe  à quefio  ef* 
fetto  , finalmente  prouati  i remedi j che  deueua  reflar 
la  gloria  apprefso  C efare,  e le  beffe  à poueri  huomU 
ni.  V efpaftano  adunque  penfando  che  ogni  fuafortu* 
na  era  manifejla , e che  non  era  cofa  incredibile , con 
lieto  uolto  efsendo  tutti  intenti  àueder  ,fa  quanto  li 
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vieti  comandato . Subito  quel  dalla  mano  guari , e il 
cieco  rihebbe  la  luce : L'uno  e l'altro  à chi  quejla  eoa 
fa  auenne  ricordano  anchor  quejìo  miracolo,  poi  che 
non  hanno  alcun  premio  per  la  bugia.  Vefpajìano 
adunq-  s'accefe  di  defiderio  d'andar  alla  fede  [aera  per 
configliarfi  delle  cofe  dell'imperio . Comanda  che 
tutti  fian  mandati  fuor  del  tempio ,CT  entratovi  dm* 
tro,  e intento  allo  D io,uide  che  egli  hauea  dietro  alle 
/falle  uno  de  primi  dellEgitto  chiamato  B afilide,  il* 
quale  egli  partcdojì  hauea  lafciato  ammalato  in  Ale/* 
fandria  che  era  lontana  di  quindi  parecchie  giornate. 
Egli  domanda  d facerdoti  fe  quel  di  Bajìlide  era  en* 
trato  nel  tempio  ? Dopo  mandato  Staffette , conofce 
cheBafìlide  in  quello  Stante  era  lontano.  8 oo.  miglia. 
A Uhora  egli  s'accorfe  che  fotto  forma  di  Bajìlide 
era  la  deità  nafeofa , e il  refponfo . L'origine  di  quel 
Dio  , non  è anchor  a Stata  da  noftri  autori  celebra* 
ta.  I facerdoti  Egittij  dicono , che  Tolomeo  Re , il* 
quale  Primo  de  Macedoni  fermò  con  poteza  l'Egit * 
to,  facendo  le  mura  ad  Alejfandrià  fatta  di  nuouo  , e 
fabricandoui  tempij  , e ordinando  religioni  ,gli  ap * 
parue  in  fonno  un  giouane  di  beUifimo  affetto , e piu 
grande  che  non  fon  gli  huomini  di  forma , e l' ammoni 
che  mandate  i fuoi  piu  fidi  amici  in  Ponto  facejfe  di 
quindi  condur  la  fua  effigie.  E che  quejlo  tornerebbe 
in  allegrezza  al  Regno,  e che  farebbe  grande  à Smeli 
ta  fede  quella  che  egli  ptenderebbe,e  injteme  uide  quel 
medeftmo  giouane  andar  in  Cielo  cerchiato  intorno 
< . di  molto 
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i ti  molto  fuoco . Tolomeo  dettato  dal  miracolo  e 

dell'augurio  dijfe  la  notturna  uiftoeà  facerdoti  degli 

Tgittij,  i quali  hanno  per  co/lume  intender  cotai  co* 

fey  efi  conofcendo  poco  il  ponto , e i luoghi  ejlerni  li 

diedero  Timoteo  Atheniefe  della  famiglia  Emolpida, 

ilquale  Eleuftna  hauea  eccitato  come  capo  delle  cere = 

monte,  la  onde  gli  addomanda  che  fuperttitione  e che 

deità  fia  quella.  Timoteo  addomandati  quei  che  an* 

darono  in  Ponto,  conobbe  che  quiui  era  la  città  Sino 

pe,  e che  il  tempio  di  Gioue  Dite  non  era  molto  lon * 

tono  tra  gli  habitatori  di  fama  antichi  finta.  E quiui  r 

era  ima  effigie  feminile , laquale  molti  chiamauano 

Vroferpina.  Ma  Tolomeo  Ji  come  fogliono  i Rr,  in* 

chinato  alla  paura , come  fu  fatto  Jhuro , appetendo 

piu  i piaceri  che  la  religione,  cominciò  à poco  à po* 

co  à difpregiar  quetta  co  fa  , e à penfar  ad  altro  , la 

cnde  quella  prima  e medefma  forma  gli  apparue  piu 

terribile  e con  maggior  injlantia , annontiando  roui* 

tia  à lui  e al  fuo  regno  ,fe  non  faceua  quel  che  gli  • 

era  ttato  comandato.  Egli  allhora  manda  ambafcia * 

tori  e prefenti  à Scidrothemo  Re  de  i Sinopi,  e coma 

da  à color  che  deueuan  nauigare  che  uadino  ad  Apoi 

lo  Pithio.  E fi  hebbero  bonaccia  per  mare.  La  rifro* 

fla  dell'oracolo  no  fu  dubbia.  Cioè  che  efi  andajfero 

t rimenajfero  il  fimulacro  di  fuo  padre,  e lafciajfero 

quello  della  foretla.  Come  giunfero  à Sinope, dettero 

i doni  à scidrothemo , gli  effofero  l'ambafciata  del 

Re  loro , r lo  pregarono . Egli  penforofo  nettammo, 
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bora  temendo  la  deità , bora  le  minaccie  del  popolo 
che  non  tioleua , freffo  fi  lafciaua  fuoltarda  idoni9 
e dalle  promejjè  delli  ambajciatori . E cojì  pajfato 
tre  anni , e in  quello  tempo  Tolomeo  mai  non  reflò 
con  preghi  e con  doni  àfar  tutto  il  fuo  forzo,  il  pe* 
fo  del? oro,  e il  numero  delle  naui  accrefceua  riputa * 
tione  k gli  ambafcìatori.  AUhora  minacciofo  fi  offe* 
rifce  alla  prefenza  di  Scidrothemo  , dicendo  che  non 
ritardale  piu  oltra  quel  che  era  dejìinato  da  Dio . 
Ogni  di  egli  dimorando  era  aggrauato  da  uarie  dia 
fauenture , da  malattie , e da  mdnifejla  ira  celejle. 
Chiamato  conf  fioro  ragiona  del  comandamento  de 
Dei  della  uiftone  loro  di  Tolomeo  e de  fopraflanti 
mali . 1/  uolgo  fi  contrapone  al  Ke,biajìma  l'Egit* 
to,  teme  di  fe  medefimo  , e circondano  il  tempio  . Si 
dice  , che  effo  Dio  di  fua  uolontà  entrò  nella  naue , 
era  alla  ripa  uenuta  per  queflo  effetto.  Marauiglio* 
* facofak  dire  in  tre  di  cantinato  tanto  fratto  di  ma* 
re  aggiunfcro  in  Altffandria.  Gli  fu  nel  piu  bel  luo* 
go  della  città  edificato  un  tempio , il  cui  nome  c 
Rhacote.  vi  fu  già  in  quel  luogo  anticamente  il  tem 
pio  di  Serapide,  e di  lftde . Queflo  è quanto  fi  dice 
dell'origine  e della  uenuta  di  quel  Dio . E so  molto 
bene  che  fono  alcuni  che  dicono  che  fu  condotto  in 
Seleucia  città  della  Soria,  regnante  Tolomeo,  ilqua* 
le  fu  nella  terza  età.  Alcuni  dicono  che  fu  autore  il 
mede  fimo  Tolomeo  , che  la  fede  della  quale  era  paf* 
fato  fo  Menfi , già  inclita , e grandezza  del  uecchio 

Egitto. 
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Egitto  . Molti  dicono  che  ejjo  Dio  era  Efculapio , 
che  medica  i corpi  infermi , alcuni  OJiri  antiqui  fi* 
mo  Dio  di  quella  gente , molti  altri  Gioue , come  po * 
tente  e fopra  ogni  cofa,e  alcuni  altri  Dite  fuo  padre. 
Domitiano  in  tanto  e M ottano  innanzi  che  sanici* 
naffèro  all' Alpi  hebbero  le  nuoue  della  felicità  che fi 
hebbe  contro  i Treuiri,  la  jfecial  credenza  delld  uit* 
toria  fu  Valentino  capitano  dclli  inimici , egli  col 
uolto  dimoflraua  quale  era  il  fuo  ardire , e che  animo 
grande  il  fuo.  F u afcoltato  folamente  per  uederche 
intelletto  era  il  fuo , e dopo  fu  dannato  alla  morte. 
Metitre  che  egli  moriua  , rinfacciandoli  uno  che  la 
patria  era  pur  fata  prefa , riffiofe  che  egli  prendeua 
confolatione  della  morte . Mutiano  quel  che  haueua 
lungamente  occoltato  lo  fcoperfè  coinè  co  fa  moua. 
Perche  per  la  benignità  de  Dei  gli  inimici  erano  flati 
abbuffati  e rotti.  Domitiano  no  haueua  à riceuer  ho* 
nor  dell'altrui  gloria,  effendo  finita  la  guerra  . Se  lo 
flato  dell'lmperio,ò  la  fàlute  delle  Gattie  Jì  riuoltaffe 
in  pericolo, che  C e/are  deueua  ejfer  flato  nella  batta * 
glia.Eche i Caninifati  e i Bataui fi  deueuan  dar  à mi 
nor  capitani,*?  che  effo  mojlrafe  la  potenza  di  Lud* 
duno,e  la  fortuna  del  Prencipato,  e che  egli  non  man * 
cherebbe  effendo  mefcolato  ne  pericoli  di  poca  impor 
tanza  à maggiori.  S'intendeua  doue  la  copi  heueua  à 
riufcire.  Ma  Domitiano  uoleua  in  parte  ubidirlo  per 
no  fcoprifi  in  tutto.  Co  fi fi  uenne  à Ludduno,di  donde 
fi  crede  che  Domitiano  co  occolti  mefii  mudati  à Ce* 
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riale  tentale  lafuafcde,e  fe  efiendo  prefentegli  noie* 
uà  dar  l'esercito  e l'imperio.  Non  fi  fa  manifejìamcte 
fe  egli  hauefse  penfter  di  uolerfar  guerra  cotro  il  pa 
drc,ò  pur  fe  cotro  il  fratello.  Ma  Cenale  co  bel  modo 
lo  fcherni  come  defìderofo  di  cofe  puerili.  Domitiano 
uedendo  che  la  fuagiouétù  era  di/fregiata  da  piu  uec 
chi , lafciaua  ftar  i carichi  già  ufurpatift  dell'lmpe * 
no, ne  faccua  piu  altro.  Egli  /molando  femplicitàe 
mode/liafi  dette  alle  lettere  e a uerfi,  per  celar  Uni* 
tno  fuo  , e che  non fi  conofcefe  lemolation  del  fra * 
tetto  , ilquale  era  tenuto  da  lui  difuguale , e di  piu 
piaceuol  natura. 
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CITO  CAVA  LI  ER. 

ROMANO  DE  LE  HISTORIB 

AVGVSTALI.  libro  XXI. 

E l principio  di  quetlo  anno  me* 
defitto  Ccfare  Tito  eletto  dal  padre 
à domar  la  Giudea , e chiaro  nella 
militia  era  aUhora  di  piu  fama  e di 
piu  potenzafiacendo  à gara  à fauo 
rirlo  le  prouincie  e gli  efercitl , cr  egli  per  efier  te* 
nuto  maggiore  fi  moftraua  nettarmi  pronto  e ani * 
mofo  con  la  piaceuolezz^  con  la  grada  prouocan * 
do  le  genti,e  fpefio  fi  mefcolaua  nelle  facende  tra  foU 
dati  gregarij  con  incorrotto  honor  di  capitano  . 
I uecchi  foldati  di  V efpafiano  lo  ricette)  ono  in  Giu * 
dea  con  tre  Legioni»la.V.la.X.  e la.XV.  La  Soria 
dette  U.X1I.  e uennero  da  Alefiandria  /d.  XXI  Le  la 
III.  Accompagnauanlo.XX.  fchiere  de  compagni , 
e otto  ali  de  caualli , e infieme  Agrippa  e Soemo  Re, 
e gli  aiuti  di  Antioco  Re, e una  forte  fchiera  de  Ara * 
hi  e de  Giudei  odiata  da  gli  hahitatori , e molti  altri 
infieme  di  R orna  e dell'Italia , i quali  erano  condotti 
dalla  fperanza  di  farfi  grati  al  nuouo  P rencipe.  Egli 
entrato  con  quefte  genti  nel  territorio  de  gli  inimici , 
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ordinato  il  campo  /piato  il  tutto , e parato  à coirti 
battere  s'accampò  non  molto  lontano  da  Gierufa* 
lemme.  Ma  perche  noi  habbiamo  a trattare  della  ro * 
uina  di  fi  f amo  fa  città  , non  fora  fuor  di  propofito 
' • ragionar  alquanto  del  fuo  primo  principio.  Si  dice 
che  i Giudei  fuggendo  di  Creta  andarono  ad  habitat 
re  ne  gli  ultimi  luoghi  della  Libia, nel  tempo  che  Sa* 
turno  cacciato  da  Gioui  li  cede  i Regni . Si  catta  dal 
nome  l'argomento.  In  creta  e un  monte  inclito  chia * 
mato  \da , gli  habitanti  fon  chiamati  Idei , la  onde 
accrefciuto  il  cognome  fecondo  il  cofiume  de  Barba * 
ri  fon  detti  I udei  quafi  idei.  Alcuni  dicono  che  regna 
te  ifide  quella  moltitudine  ufci  dell'Egitto  efjènionc 
capi  Gierofolimo  e Giuda , e che  fi  pofero  nelle  uici * 
ne  terre . Molti  altri  affermano  che  è prole  de  gli 
E thiopi , e che  regnante  Cefco  furon  forzati  dalla 
tema  e dall'odio  cercar  altri  paejfi.  Ci  è chi  dice  che 
fono  Afiirij,  popolo  fenza  principio,e  che  ottennero 
parte  dell'Egitto , dopo  che  habitarono  proprie  cit* 
tà,  eie  terre  H ebree , e i piu  uicini  luoghi  della  So* 
ria . Alcuni  fanno  piu  alto  il  principio  de  Giudei ; 
che  Homero  celebrò  co  uerfi  i Solymi,e  che  di  quin * 
di  fabricata  la  città  la  chiamar on  Gierofolima.Mol 
ti  autori  confentono , che  nell'Egitto  nacque  una 
malattia  una  fcabbia  che  guaftaua  i corpi , e che  B oc* 
corio  Re  andato  all'oracolo  Ammonio  chiedendo  ri* 
medio  per  purgare  il  regno , gli  fu  comandato  che  e 
mandafie  in  altre  terre  quefia  generation  di  huominiy 
, . come 
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come  odiata  da  gli  Dei.  Co  fi  adunatofi  infieme , poi 
che  furono  abbandonati  piangendo  , che  Moife  uno 
de  banditi y diceua  che  non  afiettaffero  aiuto  da  gli 
Dei,  ne  dagli  huomini , ejfendo  abbandonati  dall'uno 
e dad'Mro,ma  che  credejfiro  a lui  come  a capitano 
mandato  dal  Cielo , il  che  facendo  furono  canati 
da  quella  miferia  . E fi  s'accordarono  e non  fapeti= 
do  dell'auenire  fi  mejfiro  in  uiaggio . Ma  non  era  \ 
co  fa  che  dejfe  lor  piu  noia  che  la  careftia  dell'acqua.E 
già  non  lontani  dall'ultima  lororouina  fi  diftefero 
ne  uicini  campi  quado  che  ld  gregge  de  gli  a fini  e de 
contadini  dal  pafcolo  andò  in  una  rupe  amena  per 
l ombre . Moife  figurili,  per  coniettura  della  herba 
della  terrajrouò  alcune  larghe uene d'acqua.  Qnefto 
gli  confilo  molto.E  cantinato  per  [patio  di  fei  di  con 
turni  il  fettimo  cacciatone  gli  ^abitatori , ottener o le 
terre  doue  èfabricata  la  città  e il  tempio  . Moife  per 
farft  la  gente  per  iauenire  grata  e di  lui  ricordeuole , 
dette  nuoue  leggi , e contrarie  à tutti  i modi  di  tutte 
V altre  genti.Tutte  quelle  co  fi  che  appreso  noi  fon  fa 
cre,apprtjfo  loro  fon  profane  e federate  e quel  che  e 
4 noi  uietatofi  fato  à loro  conceffi  . H anno  [aerato 
l'effigie  dell'animale , ilquale mojìrò  loro  Verroree 
che  cacciarono  la  fete,occifo  uno  ariete  qua  fi  in  fcher 
no  di  Bainone.  Immolano  un  bue,ilquale  adorano  gli 
Api  m Egitto  . S'afangatio  dal  mangiar  porco  per 
memoria  della  rouina  per  laquale  dalla  fcabbia  già  fu 
ron  turbatila  quale  quejlo  animale  e noceuole.  Con 
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feffano  la  lunga  fame  già  patita  con  lo  jfieffo  digiuna 
re. E mojlrano  iforméti  rubbati  col  pan  Giudaico  fan 
za  porui  dentro  leuamento . Guardano  il  fettimo  di, 
perche  in  queflo  di  puofero  fine  alla  faticale  di  quindi 
la  pigritia  allettandoli  ogni  fettimo  amo  fi  danno  aU 
l'otio.  Alcuni  dicono  che  famo  quello  per  honor  di 
Saturno  .perche  egli  dejfe  i principij  della  religione  a 
Giudei  i quali  noi  dicemmo  che  furon  cacciati  con  Sa 
turno  .ò  pur  perche  fi  dica  che  la  fettima  folla  per  la 
quale  gli  huomini  fi  gouernanofia  come  piu  alta  e di 
tnaggior  potenza  di  Saturno , come  quella  che  tra  le 
co  fi  cele  fo  fa  il  filo  corfo  per  numero  Settennario. 
Quelli  lor  co  forni  a qualìique  modo  fiamo  flati  in* 
trodotti  fon  difefi  dall  antichità.  Tutte  l altre  ordina * 
tioni  finijlre  ui  fono  Hate  da  altri  condotte.  Perche  i 
maluagi  fpregiando  le  patrie  religioni .ricorreuan  da 
loro  .e  quiui  adunauan  tributi  e fopendi . La  onde  le 
co  fi  de  Giudei  accrefcerono.  E perche  efii  fon  o fonati 
nella  fede.hanno  nella  prima  ueduta  la  copafiione  tra 
loro  .ma  tutti  gli  altri  odiano  immortalmente . Man * 
giano  fiparatamente, dormono  diuifi , gente  libidinofa 
fi  ajiengono  dal  coito  d'altre  genti.  Sogliono  circoci 
derfit  i genitali  per  ejfir  differenti  da  gli  altri.  Colo * 
ro  che  figuitano  i coftumi  e le  leggi  loro  fanno  il  me 
de  fimo  circoncidendofi.ne  prima  accettano  alcuno  .fi 
non  difpregia  li  D ei.fi  non  lafcia  la  patria,  abbando * 
nando  i genitori.i  fratelli  i figliuoli. e i par  enti.  Han* 
no  gran  cura  in  accrefcer  la  moltitudine . Perche  tra 
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loro  è prohibito  occiier  alcun  de  pareti  penfano  che 
dopo  morte  reili  Camma  de  morti . dì  qui  nafee  l'a * 
. mor  del  generar e, e il  difprcgio  del  morirefipelifco* 
no  i corpi  e non  gli  abbruciano  fecondo  il  co  ilume  de 
gli  Egittij.  Penfano  che  ci  Jìa  C inferno  , e hanno  cura 
del  Paradifo.Hàno  in  r inerenza  molti  animali  ej  efji 
gie  compojle  da  gli  Egitti).  A Giudei  è una  fola  men* 
te  e tengono  un  folo  Dio.  E che  color  fon  Profani  che 
con  cofe  materiali  formano  l'effìgie  di  Dio  in  forma 
di  huomo,e  che  quel  Dio  c fonano  CT  eterno , imititi- * 
tubile  e che  mai  non  mancherà . Ptrò  non  hanno  nefit 
fun Jìmolacro  nelle  città  loro  ne  tempi).  Quefia  adu* 
lattone  no  è fatta  à Re, ne  in  honore  à Cefari.  E pera, 
che  i loro  facerdoti  cantauano  con  Organi  e con  Tim 
pani  fi  cingeuano  intorno  con  hellera,e  ritrouata  una 
uite  d'oro  nel  Tempio  alcuni  penfauano  che  efii  ado * 
r afferò  Libero  padre  domitor  dell  Oriente, ma  gli  or 
dini  non  fi  conuengono.Perche  libero  ordinò  cofe  aU 
legre  efefteuoli,e  il  coilume  de  Giudei  e malinconico 
e f òr  dido.  La  terra  e i confitti  con  i quali  uantto  uerfo 
l'Oriente  fi  terminano  alla  Arabia.  A mezzo  di  giace 
l'Egitto. Da  Ponente  i Fenici  e il  mar  e. Da  Settétrios 
ne  la  Soria.Gli  huomini  di  corpo  fon  fatti , e compor « 
tano  lafatica.vi  pìoue  rare  uolte,  e il  terreno  è afjài 
fertile.  V i nafeono  le  biade  fecondo  il  noflro  co  fiume, 
e oltra  quelle,  ui  è il  balfamo  e le  palme,  i palmeti  fon 
grandi  ffiefii  e belli,il  balfamo  e una  arbore  piccola,i 
r ami  come  fon  gonfi  fi  tu  gli  tocchi  col  ferro  fubito 
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diuengon  papille  tiene  s aprono  con  la  tefiapcò  td* 
gli  de  fafi,e  quello  humore  sadopra  à medicar  e. Tra 
monti  il  Libano  è notabile,  perche  co  fa  marauigliofa 
a dire  fempre  ui  è fu  la  neue  ejfendo  in  luogo  tanto  e 
caldo  er  ardente.  Da  quejlo  medejìmo  nafce  il  fiume 
Giordanone  il  Giordano  non  fiocca  nel  mare.  Ma  paf 
fa  per  duoi  laghi  e fi  ferma  nel  terzo.  Egli  è un  lago 
informa  di  mare  di  circo  ito, di  fapore  corro  ttifiimo 
pejìifero  à gli  habitanti  per  la  grauità  dello  odor  e, il 
uento  non  lo  turbarne  dentro  ui  habitan  pefci , ò uccel 
li  foliti  ad  habitarfene  in  aqua . Non  fi  fa  la  cagione 
quel  che  fi  getta  dentro  di  pefo  ila  a,  galla , però  chi 
non  fa  notare  ò chi  fa  notare  non  ua  mai  al  fondo . In 
un  certo  tempo  dell'anno  genera  un  certo  bitume, il* 
quale  la  jfierienza fi  come  tutte  l’ altre  arte  ha  itifegna 
to  r accorr  e . Di  fua  natura  il  liquore  è ofcuro,e  ba * 
gnato  con  l'aceto  diuien  duro  e ua  al  fondo  . Quello 
prefo  con  le  mani  da  chi  ha  cotal  cura  lo  tirano  alla 
fommita  delle  naui . Quiui  non  lo  toccando  alcuno  fi 
gonfia  e fi  aggraua  fin  che  tu  noi  tagli , ne fi  può  ta * 
gliar  con  ferro  ò con  ramefugge  il  f angue, e la  ueftc 
imbrattata  di  quel  fangue,che  lefemine  fogliono  ha* 
uere  ogni  mefe.Qofi  dicono  gli  antichi  autori.  Ma  co 
fapeuoli  del  luogo  dicono  che  il  bitume  inondando  co 
le  mani  lo  tirano  al  lito,e  poi  che  dal  uapor  della  ter 
ra,e  dalla  forza  del  Solere  fatto  fecchiccio,lo  taglia * 
no  con  l' accette  e cò  cogni  fecòdo  che  fi  fuolfar  i tra 
ui  òfafii , Non  fon  di  quindi  molto  lontani  i campiti 
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quelli  dicono  che  già  furono  fruttiferi  e dà  gran  cittì 
habitat i,e  per  le  faette  ejjer  arfi  e abbruciati , e che  ui 
fon  anco  i ueftigij  ,ela  terra  arjìccia  hauer  perfo  la 
forza  del  generare.  Perche  ciocie  ui  nafee  da  fe,ò  che 
ui  fi  femina,ò  fia  herba  ò fia  fori, fono  ofeuri  e uoti  e 
quafi  diuentano  cenere.  Io  fi  come  concedo  che  già  le 
citta  Giudaiche  fuffero  abbruciate  dalle  faette  celefti, 
cojt  penfo  per  lo  jfirar  del  lago  la  terra  fi  corrompa 
eguafti  l' ariana  onde  i fomenti  egli  arbori  per  quel 
lo  non  poffan  pigliar  augumento  ejfendo  l'autuno  mal 
uagio  per  l'aere  e per  la  terra  . E Belo  fumé  fiocca 
nel  mar  Giudaico, intorno  alla  bocca  del  quale,  le  are 
ne  adunate  e mefcolate  col  nitro  e cotte  fi  conuertono 
in  uetro.Quefto  lito  è piccolo,  ma  pieno  de  habitato 
ri. Gran  parte  della  Giudea  e diuifa  in  villaggi , anco 
caftella.Gierufalemme  è capo  delle  genti . Quiui  è il 
tempio  ineftimabilmente  ricco , le  prime  mura  della 
città  fon  in  colle, e il  tempo  echiufo  dentro  nell' al* 
tre.  Solo  i Giudei  poteuan  entrar  alla  porta,  ogni  aU 
tro  da  Sacerdoti  infuori  era  cacciato  uia.  Mentre  che 
l'Oriente  fu  de  gli  Afiirij  de  Medi,e  de  Perfi  hebbero 
in  odio  queftagenia.Mapoiche  Macedoni  diuenue* 
ro  piu  potenti  Antioco  Re  forzatofi  di  leuar  uia  co 
tal  fuper bidone, e metterui  i coturni  Greci,  per  mul- 
tar in  meglio  una  cofi  federata  getefiu  impedito  dal* 
la  guerra  de  Par  thi. Per  che  in  quel  tepo  Arface  fi  ri * 
bello.  Atlhora  i Giudei  effèndo  i Macedoni  pocho  po * 
tenti,i  P arthi  non  anchora  crefeiuti  e i Romani  trop* 
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po  lontani  crearono  tra  loro  i Re  i quali  per  indabi* 
lità  del  uolgo  cacciati  uia,e  riprefa  la fignoria  con 
l'armi >hauendo  ardire  cacciare  i cittadini , rouinar  le 
città  occider  i fratelli  Je  mogli  e i parenti , e far  CaU 
tre  co fe  [olite  effer  fatte  da  Re  nutriuano  e difendeua * 
no  la  lor  foperditione.  Perche  lo  honor  del  facerdo* 
tio  fi  prendeuacolfermamento  della  potenza,  il  pri* 
mo  tra  Romaniche  domaffe  i Giudei  fu  Gn.  Pompeo  ye 
entrò  nel  tempio  per  giurifdition  della  uittoria . E di 
quindi  fu  uolgatoyche  dentro  non  ui  era  alcuna  effi* 
gie  de  Dei, eh  e era  luogo  nuoto , e che  i fecreti  che  fi 
diceua  che  ui  eranofiuron  nani . Rouinate  le  mura  di 
Gierufalem  redò  il  tempio  faluo  . Dopo  per  guerra 
ciuile  interna,poi  che  le  prouincie  fi  dettero  à diuo* 
tione  di  M.  Antonio  , il  Re  de  Parthi  P acoro  ot* 
tenne  la  ciudea,e  occifo  da  P.  Ventidio, e i Parthi  cac 
ciati  di  la  dall' Eufrate  C.Sofio  foggiogò  i Giudei,  il 
Regno  dato  ad  H erode  da  Antonio  fu  accrefciuto  da 
Augujlo  uincitore.  Dopo  la  morte  di  H erode  un  certo 
Simone  non  hauendo  affettato  altro  comàdamento  di 
C efare  occupò  il  Regno  col  nome  Regio . Codui  fu 
punito  da  Quintilio  Varo  che  ottenne  la  Soriane  i fi* 
gliuoli  di  H erode  diuifo  il  Regno  in  tre  parti  lo  go * 
uernarono,e  [otto  Tiberio  fletterò  in  pace.Dopo  efjen 
do  lor  dato  comandato  da  C.Cefare  che  metteffero 
nel  tempio  la  fua  imagine  uolfero  piu  todo  prender 
l'armi.  ìlqual  mouimento  redò  per  la  morte  di  Ce  fa* 
re  Claudio  morti  i Re,ó  ridutti  att'ejlremo , cocefjè  la 
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Giudea  prouìncia  k caualieri  Romani  e k Libertine 
quali  Antonio  Felice , efjèrcitò  la  giurifdition  Regia 
con  ogni  libidine  e crudeli k,tolfe  per  donna  DruJiHa 
nipote  di  cleopatra  e di  Antonio, accioche  del  mede* 

Jhno  Antonio  Felice  fuffe  progenero, e Claudio  nipo* 
te.  I Giudei  hebbero  patientia  fino  a Gejlio  Floro  Pro 
curatore.  Sotto  lui  nacque  la  guerra , e cominciando 
k uoler  opprimer  Celilo  Gallo  Legato  della  Soriani 
ceuerono  diuerfe  battaglie  e uarie  rotte.Ceflio  mor * 
to  6 per  tedio  ò per  fato, Vejpajìano  mandato  da  Ne 
rone  con  la  fortuna  con  la  fama  de  gli  egregij  mini* 
ftri  occupò  tutti  i campi  e tutte  le  citta  con  iejjèrcito 
uincitore  da  Gierufalemme  infuori.  Vanno  projì imo 
fu  intento  aUe  guerre  ciuili,e  pafiò  per  otio  k Giudei , 
partorita  la  pace  in  Italia , fi  ritornò  alle  cure  efter* 
ne.Accrefceua  lo  [degno  che  folo  i Giudei  non  hauef*  » 

fero  ceduto , e apprejfo  fi  Himaua  che  per  ogni  cafo 
che  potejfe  auenirefujfe  buono  che  Tito  hauef  e [eco 
Vejfercito  . Egli  adunque  come  noi  di  fi òpra  dicemmo 
polli  gli  alloggiamenti  innanzi  alle  muraglia  di  Gie 
rofolimd,mojlrò  le  genti  in  ordinanza . I Giudei  fot*  \ 

to  le  mura  s'apparecchiarono, con  penfìero  fe  la  co  fa 
fuffe  andata  lor  profpera  di  perfeguir  l'imprefa  e fe 
efi  ueran  cacciati  di  rifuggir  dentro,  i caualli  con  le 
fi quadre  mandati  lor  contro  combatterono  dubbiofa * 
mente.Dopo  gli  inimici  ceder ono  e ogni  di  piu  sdui* 
cinaua  il  fatto  d’arme  alle  portegno  k che  per  i con * 
tinui  danni  i Giudei  fi  ritirarono  dentro.  I Romani fi 
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riuoltarono  alT oppugnatone , e non  pareua  loro  che 
fujfebonoreuole  confumar  gli  inimici  e occuparli  col 
mezzo  della  fante . Chiedeuano  di  entrarne  pericoli , 
parte  di  loro  lofacea  per  uert'u , molti  per  ferocità  e 
per  de  fiderio  di  premio. Tito  uedeua  quafi  innanzi  d 
fuoi  occhi  Roma  le  ricchezze  e i piaceri,fe  cojì  tojlo 
non  haueffero  rouinata  Gierufalemme . Efii  haueuano 
fortificata  la  città  per  il  fitto  difficile  con  baftioni  e 
con  trincianti À baflanza  hauendo  proueduto  alla  par 
te  del  piano.  Perche  le  mura  per  arte  (torte  chiudetta* 
no  duoi  colli  alti  e f coperti ,e  quefie  mura  erano  détro 
fi  ben  locatele  gli  inimici  per  fianco  erangrauemen 
te  percofii.L'ejlremo  della  rupe  era  rouinato,e  le  tor 
ri  dotte  il  mote  aiutaua  erano  di  fejfanta  piedi , ma  nel 
piano  di  too.e  200. piedi  alte  di  marauigliofa  bellez* 
za,e  tutte  uguali  à chi  di  lontano  le  riguardaua.  Vi 
tra  una  dentro  alle  mura  Regie  di  affai  notabile  al* 
tezzafiu  da  Herode  appellata  Antonia  in  honoredi 
M. Antonio.il  tempio  era  informa  di  fortezza  e ha 
ueua  le  propie  mura  da  fe,di  fatica  e di  bellezza  oltra 
tutti  gli  altri  inejlimabilc . 1/  portico  che  intorno  ci* 
gneua  il  tempio  era  egregio  propugnacolo  .Vi  era 
una  fonte  d'acqua  uiua  per  fempre  durabile . I monti 
canati  fatto  terr allaghi  ecijlerneda  conferuar  den* 
tro  la  acqua  piouana.l  fabricatori  haueuan  preuedu* 
to  le  fp e [se  guerre  che  deueuan  patire  per  la  diuerfi * 
tà  de  loro  coflumi,però  haueuan  proueduto  per  tutte 
le  cofe  che  hauefjèro  bifognato  in  un  lungo  ajfedio  , e 
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tónti  da  Pompeo , per  paura  e per  l’ufo  fcoperfero  il 
tutto. Tifi  per  lauaritia  de  tempi  Claudiani  compra * 
tono  la  licenza  di  poter  murare, la  onde  in  pace  fa* 
bricaron  muraglie  come  fe  bauefjèro  a far  guerra, ac * 
crefciuti  d' affai  popolo  per  la  rouina  dell altre  città. 
Perche  ciafcheduno  piu  maluagio  fene  fuggiua  la  e 
quiui  uiueuano  feditio fornente.  Vi  erati  tre  capitani  e 
altretanti  eserciti . Simone  haueaèr.  gouerno  lettre* 
mttày  e i luoghi  men  forti  delle  mura . Giouani  chia * 
moto  da  loro  B argiora  mezza  la  città,  er  Eleazaro 
il  tempio.  Simone  CT  Giouanni  erano  per  moltitudi * 
ne  e per  arme  riguardeuoli , Eleazaro  per  il  luogo. 
Ma  tra  loro  comhatteuano , singanauano  , e comet* 
teuano  ogni  fceleratezza,la  onde  fu  abbruciato  gran 
parte  delformento.  Dopo  Giouani  mandato  chi  fot * 
to  jfecie  di  uoler  fagrifcare  occideffe  Eleazaro,  e le 
fue  genti  ottenne  il  tempio.  E cefi  la  città  fi  parti  in 
due  fattioni , fino  che  auìcinandofi  la  guerra  ettemd 
de  Komatii  fi  concordarono  infieme . Auemero  prò* 
digij,  i quali  la  gente  contraria  alla  religione , e no* 
ceuol  alle  fuper flit  ioni  non  ha  in  ‘ufo  purgar  con 
facrificij,  ne  con  altro. Pur on  uedute  nel  Cielo  correr 
genti  armate  , e per  fubito  fuoco  delle  nubi  lucer  il 
tempio.  Le  porte  del  tempio  efjèr  aperte,  e udita  una 
noce  maggior  che  la  humana  che  i Dei  fi  partiuano , 
e infieme  un  gran  mouimento  di  loro  che  fi  partiua * 
no,  le  quai  cofe  eran  da  pochi  temute.  Molti  altri  fi 
perfuadeuano3che  fi  conteneua  nelle  lettere  de  gli  an * 
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fichi  facerdoti  che  uerrebbe  anchor  tempo  che TOrfè 
te  furgerebbe  e andati  in  Giudea  olierebbero  il  tutto, 
le  quaifantafie  C T enigmi  predijfero  Tito  e Vefpafia 
no,  ma  il  uolgo  fecondo  il  costume  della  humana  cu* 
pidità , interpretato  a lor  modo  tanta  grandezza  de 
fati  non fi  mutaua  di  fatitafia  quantunque  fujfe  inuol 
to  neU'auerfità.  H abbiamo  trouato  che  la  moltitudine 
ne  degli  affediati  tra  donne  e huomini  e fanciulli  fu 
di.  600. mila  anime.  Tutti  che  poteuan  erano  in  arme, 
e molti  altri  per  far  numero  ui  fi  metteuano.  Loft'* 
nation  delle  donne  e de  gli  huomini  era  uguale , E fe 
fuffero  forzati  à mutar  paefe  temeuan  piu  della  tata , 
che  della  morte , Ce  fare  Tito  contra  quejla  città  e 
quella  gente , quando  che  il  luogo  non  (uffe  capace 
all'impeto  della  guerra , deliberò  di  combattere  con 
argini  e con  altri  ripari . F uron  diuifi  i carichi  delle 
Legioni,  e ogni  co  fa  fu  quieta,  fino  à che  fu  trouato 
ogni  jlormeto  uecchio  e nuouo  per  ripugnarla  città . 
Ma  Ciuile  dopo  la  battaglia  cotro  i T renivi,  rifatto 
l'efjèr cito  per  la  Germania  fi  pofià  campo  appreffo 
V etera  come  in  luogo  ficuro,  e perche  i Barbari  per 
la  ricordanza  d'ejfer  quiui  fati  uincitori  accrefceron 
piu  l'animo  . Ceriale  ui  ondo  hauendo  raddoppiato 
l'ejfercito  per  lauenuta  della. 1 1 .della.yLV J.  e della 
X 1 1 1 1.  Legione.  L'Ali  e le  fquadre  già  prima  chiù 
mate  dopo  la  uittoria fi  afjrettarono.NeJfuno  de  ca* 
pitani  indugiaua,  la  larghezza  de  campi  humidi  per 
lor  natura  oftaua.  Ciuile  aggiunfe  contro  il  Rheno 
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I m muro  per  torto , per  la  cui  contrapofitione,il  fin * 
me  riuoltofi  allegaua  ogni  cofa . Quella  forma  di 
quel  luogo  efjèndo  il  guado  in  certo  ingannaua  e ci 
era  contraria,  I foldati  Romani  cran  grauati  daU'ar* 
me  e pauroft  nel  nuotare . I Germani  ufati  ne  fiumi,e 
armati  alla  leggiera  poteuan  meglio  maneggiarji. 
1 Bataui  adunque  incitando  ,fu  cominciato  una  fca * 
ramuccia  da  i piu  forti  de  notori,  dopo  s impaurirò* 
no,  i caualli  e l'armi  dalle  paludi  traboccando.  1 Ger* 
mani  conofcendo  i pafii  ftrigneuano  , circondando  le 
latora,  e il  tergo  alle  uolte  abbandonato,e  no  fi  com* 
batteua  come  fi  fuole  in  ordinanza  pedeftre,  ma  come 
in  guerra  nauale  ffarfi  per  l'onde , e fe  fi  incontrando 
no  in  qualche  cofa  ferma , tutti  fiadunauano  intorno 
mefcolandofi  infieme  à danno  loro , i feriti  co  faldi,e 
gli  efferti  nel  nuotare  con  gli  imperiti.  Nondimeno 
l'occifione  era  minore  di  quel  che  per  il  nome  pareti* 
che  haueffe  ad  effer  fato.  Perche  i Germani  no  ejfen * 
do  arditi  pajfar  la  palude  ritornarono  alle  ftanze. 
ìlfoccejjò  di  quejlo  fatto  (Carme , fufcitò  l'uno  e Cai* 
tro  capitano  con  diuerfi  mouimenti  dell'animo , ad 
affrettar  l'mprefa  del  tutto  e finirla . Ciuile  uoleua 
prouarlafua  fortuna,  e Ceriate  [cancellar  l'ignomU 
nia.  I Germani  nelle  profferita  eran  feroci  ,ei  Ro* 
mani  fi  incitauano  per  la  uergogna.  La  notte  fu  paf* 
fata  da  Barbari  con  canti  e con  grida  ,t  da  noflri  in 
minacele  e in  furore,  il  di  feguente  Ceriate  empiè  la 
fronte  de  caualli  e delle  [quadre  aufiliarie.  Nella  [eco* 
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da  fchieru  furono  allogate  le  Legioni,e  il  capitano  fi 
ritenne  per  fe  i piu  eletti  per  poter  foccorrere  alle  co 
fe  che  poteuano  atl'improuifo  aucnire.  Ciuilenon  di* 
jlefe  la  fua  ordinanza,  ma  fi  acconciò  a mucchi ,i  B a 
taui  e i Cugernifuron  mefiial  deliro  lato,  i T rafrhe 
nani  tennero  il  luogo  fini Jlro,  e piu  uicino  al  fiume. 

I capitani  e/Jòrtauano  i jfuoi  non  in  modo  di  dicerie, 
ma  fecondo  che  ueniua  loro  a propofito.  Ceriale  ri* 
cordaua  la  antica  gloria  del  nome  R ornano  de  uecchie 
e le  nuoue  uittorie , e che  in  eterno  rouinaffero  lo  ini 
mico,  come  perfido  , pigro , e uinto , e che  piu  tofto 
era  uendetta  quella  che  guerra.  Che  già  molto  piu  po 
chi  combatterono  con  affai  piu,  nondimeno  i Germa * 
ni  efferfi  rotti  e fuggiti.  E che  ui  era  chi  daua  animo 
alla  fuga,  e ferite  alle  /palle.  E con  proprij  /limoli 
delle  Legioni  gli  moueua  appellando  la.  XIIII.  do* 
matori  della  B ritannia,e  che  Galbafu  fatto  Prencipe 
per  l'autorità  della.  VI.  Legione , e che  in  quel  fatto 
d'arme  darebbe  à.ì  I.  noue  infegtiee  nuoua  Aquila. 
Di  quindi  uenuto  aU'effercito  Germanico  diflendeua 
le  mani  dicèdo  che  ricuper afferò  la  ripa  loro  e le  fan 
Ze  col  fanguede  gli  inimici  .Tutti  lieti  gridauano 
chi  per  la  luga  pace  difiderofo  della  guerra,chi  per  la 
guerra  1 bracco  defìderofo  della  pace  fperàdo  per  l aue 
nir  quiete  e premio.  E Ciuile  ordinò  i fuoi  parimen * 
te  effortandoli . Egli  mo/lraua  loro  il  luogo  come 
testimone  della  uertu.  E che  i Germani  e i Bataui  Ha 
uino  fopra  i uefiigi  della  gloria , e che  efà  calcaua* 
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no  le  ceneri  e loffi  delle  Legioni , e che  in  qualunque 
luogo  ì R ontani  girammo  gli  occhi  s incontrammo 
in  prigionie  in  rouine,e  in  cofe  tutte  infelici , e che  no 
fi  ffauetajfero  per  l'euento  della  guerra  uaria  de  Tre 
uiri , che  i Germani  erano  loro  oliati  alla  uittoria , 
mentre  che  lafciate  rami , impedirono  le  mani  alla 
preda . Ma  che  ogni  cofa  proffera , era  all'inimico 
auenuta  al  contrario  . E che  hauea  proucduto  à quel 
che  bifognaua  prouedere  contro  l'ajiutie  del  capita *, 
no,  affogando  i campi,  e rendendo  le  paludi  noceuoli 
a l'inimico  che  non  conofceua  quello  tratto  . Che  efii 
haueuano  al  cofpetto  loro  il  Rheno,  e i Dei  della  Ger 
mania,  e che  con  loro  aufficio  prendejfero  la  guerra 
ricordandoli  delle  mogli,  de  genitori , e della  patria , 
e che  quel  di  farebbe  ò gloriofo  tra  tnaggiori , ò igno 
minio fo  tra  quei  che  deueuan  uemre , e à poderi  co* 
me  i fuoi  detti  furono  approuati  col  fuotio  dell' armi, 
e co  giuochiCche  cofi  cojìumauano)  cominciarono  la 
guerra  cò  fafii  con  le  ghiande , e con  cofe  ftmiglian * 
ti  che  fi  traggono, non  entrando  i foldati  nodri  nella 
palude , e i Germani  incitandoli  per  fchernirli.  Tini* 
to  di  trarre  e la  pugna  crefcendo,  gli  inimici fi  an * 
daron  piu  fotto  cò  corpi  e con  le  bade  aiutaniofi,c  i 
foldati  foprabondando  non  poteuan  troppo  ben  feri * 
re.  E infieme  dal  muro  che  noi  dicemmo  che  fu  fatto 
contro  il  Rheno  la  fchiera  de  Bruttai  notò  à guaz* 
zo  , effóndo  quiui  ogni  cofa  fozzopra , e la  fchiera  . 
delle /quadre  compagne  era  facciata , quando  che  le 
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Legioni  cominciarono  la  pugna , t opprefa  la  fero * 
eia  degli  inimici  la  guerra  ftfe  uguale . Tra  que&e 
co/è  un  Batauo  fuggito  ua  da  Ceriate  promettendo 
asfaltar  gli  inimici  da  tergo  fé  nell'efiremo  della  pa* 
lude  fuffero  mandati  caualli , che  quiui  i cugerni  i 
quali  ui  deueuattfar  la  guardia  ui  erano  poco  ititene 
ti.  Due  ale  mandate  col  fuggito  fu  rotto  e /par  fa  lo 
inimico  incauto , il  che  come  fu  conofciuto  per  il  gri 
dorè , le  Legioni  da  fronte  fi  feoper fero , e i Germani 
cacciati  dal  Kheno  fi  nefuggiuano . Quel  di  farebbe 
finita  la  guerra  fi  l'armata  Romana  haueffi  affretta * 
tofi  a uenire . I caualli  non  poter on  figuire  per  le 
pioggie  fubito  uenute,  e per  la  notte  uicina  . il  di  fi* 
guente  la.’KlllLLegione  fu  mandata  a Gallo  Annio 
nella  prouincia  di  fopra.  Ceriate  fuppli  allo  ejferci* 
to  con  la.'K.  Legione  della  Spagna.  A dulie  uennero 
in  aiuto  i Cauci.  Nondimeno  non  battendo  ardire  di 
difender  con  Varmi  il  cajlello  de  B atolli , cattatone 
quel  che  fi  poteua  canore , abbrufeiato  il  reftante  fi 
ne  andò  ‘ all' I fola , fapeijdo  che  ui  mancauan  naui  per 
far  il  ponte , e che  lejfircito  Romano  non  pajferebbe 
altrimenti . Rouinò  il  molo  fatto  da  Drufo  Germa * 
nicOy  e [par fi  il  R heno  nella  Gallia  leuato  uia  l'oda* 
colo  che  riteneua  l' acque.  E cofi  quafi  leuato  il  fiu* 
me , uno  aluco  afai  debile  hauea  fatto  forma  tra  l'ifò 
la  e i Germani  di  terra  contenuta  infieme  quafi  un  al* 
tra  \fola.  Tutore  e Clafico  paffarono  il  Rheno,c  ceti 
to  treieci  Senatori  de  Treuiri , tra  quali  fu  Alpino 
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Montano,  illude  noi  dicemmo  di  /òpra  che  fu  man* 
dato  da  Primo  Antonio  nelle  Gallie . l' accompagni 
fuo  fratello  D.  Alpino.  E infame  gli  altri  con  doni * 
e co  compaftione  adunauano  aiuti  tra  gente  de  fiderò* 
fa  de  pericoli,  e fi  adunò  tata  gente  che  duile  ajfaltò 
gli  aiuti  delle  fquadre,  delle  ali,  e delle  Legioni  inpo 
co  /patio  partite  in  quattro.  Gli  Arenaci  la.'X.Le* 
gione , la  feconda  i B atauoduri , e Crinne  e Vada  le 
danze  dettali,  e delle  fquadre.  E diuifero  le  genti  in 
modo,  che  egli  c uer ace  generato  d'una  fua  foreUa , t 
Clanico  e Tutore  haueuano  ciafcheduno  la  fua  fqua* 
dra  da  combattere  .Ne fi  fidauan  però  che  ogni  co  fa 
riufcijfe  loro,  ma  tentando  molte  cofe  fferauano  che 
la  fortuna  in  qualchuna  l'aiutafjè.  E che  fi  poteua 
metter  in  mezzo  Ceriale  non  molto  cauto,e  di  qua  e 
di  là  correte  per  le  diuerfè  nuoue  del  fatto.  S'aggiu* 
gneua  quefto  le  flanze  de.X.da  loro  hauute  penfando 
di  oppugnar  la  Legione , turbarono  i follati  ufeiti 
fuori  occifo  il  Prefetto  del  campo  e cinque  Centuno * 
ni  de  primi.  Gli  altri fi  defefero  tra  le  fortezze . I n 
quejlo  mezzo  la  fchierade  Batauoduri  fi  forzauano 
d'atterrar  il  ponte  cominciato  da  Germani.  La  notte 
di/parti  la  dubbiofà  battaglia.  Vi  fu  piu  differenza 
appreffo  GrinneeVada.  Ciuile  oppugnaua  Vada, e 
Ciaf  tco  Grinne,ne fi  poteua  fermare  occifo  qualunq ; 
‘ piu  forte,  tra  quali  Brigantico  Prefetto  dettala  mo * 
ri , ilquale  noi  dicemmo  che  fu  fedele  à Romani , e 
odiato  da  Ciuile  fuo  zio. Ma  come  Ceriale  co  la  fchie 
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ra  de  caualli  eletta  fouenne,riuolta  la  fortuna*  ì Ger* 
mani  rouinando  fe  ne  andauano  in  fiume.  Ciuile  men* 
tre  che  fi  sforza  ritener  chi  fuggiua  e ferito  da  tor* 
no  lafciato  il  cauatlo  pafiò  di  la  à nuoto  . I Germani 
fuggirono  parimente  à cotal  modo  . Alcuni  legnetti 
pajftrono  C lafiico  e Tutor  e,e  l'armata  Romana  non 
fu  à quefìa  pugna  come  le  fu  comandato.  La  paura  fc 
l'oppofe  e la  ciurma  fu  meffa  uetla  militia  ai  altre 
operationi.V  er amente  che  Ceriale  daua  poco  tempo 
a metter  in  opera  quel  che  egli  comandaua , era  fubi*  ' 
to  ne  configli, ma  chiaro  nella  riufcita  delle  cofe.  E U 
fortuna  lo  fauoriua  ioue  l’arte  mancaua  e di  qui  era 
che  egli  hauea  men  cura  a fe  e alla  difciplina  dello 
effercito.  E poco  di  dopo  quatunque  fuggijfe  il  perico 
lo  d’effer  prigione  non  puotè  fuggir  L’infamia,  il  P re 
fetto  de  Nouiefi  andana  con  le  naui  a Bonna  a under 
le  {lonze  che  fifaceuano  acciocheche  le  Legioni  pò* 
te  fièro  fuernare , le  genti  erano  feparateenon  fi  f acca 
altrimenti  la  guardia.!  Germani  puofero  mente  à que 
Ha  co  fa, onde  compofero  infidie,*J  eletta  la  notte  of* 
fufcata  dalle  nubi  e menati  dal  corfo  del  fiume  non  lo 
prohibèdo  alcuno  entraron  nel  Vallo.La  prima  occi* 
fiotte  fu  aiutata  dall'aHutia , efii  tagliando  le  funi  de 
padiglioni  occideuano  coloro  che  eran  coperti  da  lor 
medefimi  cuori.vn altra fquadra  turbaua  l’armata , le 
gaua  lefuni,e  la  tiraua  per  le  poppe . E come  all'ina 
gannar  tacquero  cofifu  con  filentio  cominciata  l’oc* 
cifioneja  onde  per  aggiugner  piu  terrore ,mcfcolau4 
. no  ogni 
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no  ogni  co  fa  de  gridori.I  Romani  deflati  dalle  /èri* 
te , ricorrono  aliarmi  , [aitano  nelle  uie , pochi  erano 
armati)  molti  altri  haueuan  le  uefti  loro  intorno  al 
braccio,e  iarmi  nude  in  mano. il  capitano  mezzo  ad* 
dormemato  e quafi  tutto  f coperto  è [erbato  per  er* 
ror  de  gli  inimici . Perche  penftndo  che  il  capitano 
fujfe  nella  naue  Pretoria  adornata  del  YefiiUo  la  pre * 
fero  . Cenale  la  notte  flette  altrouc  come  molti  ere* 
dettero  per  lo  Jlupro  di  Claudia  Sacrata  donna  vbia . 
Le  guardie  fcufauatio  ierror  loro  col  dishonor  del 
capitano , dicendo  che  loro  era  dato  comandato  che 
non  gli  turbaffero  il  fonno , e che  cofì  lafciarono  gli 
tifati  cenni  e le  uoci  e che  anco  fi  erano  addormentati .> 
A gran  giorno  rimenati  gli  inimici  con  le  naui  pre* 
fe limitarono  per  il  fiume  Luppia  la  Galea  Pretoria  t 
la  donarono  a velleda . Venne  defiderio  d Ciuiledi 
far  guerra  nauale.pfinifce  tutto  quello  che  k ciò  sap 
par  tiene . Aggiunta  moltitudine  affai  di  barchette  fiat 
te  de  arbori  incaiiati  trecento  e quattrocento  già  del* 
l'ordine  dell'armamento  delle  Liburnice  naui  feruiua* 
no  per  uele  attamente.  Lo  [patio  prefo  come  nel  ma* 
reterà  oue  il  Rheno  affonda  nell'Oceano  lo  i lagno  di 
Mofa  fiume.  La  cagione  di  far  l'armata  yoltra  la  ua* 
nita  di  cotal  gente  era  per  metter  terrore  à colorò 
che  uoleuan  pajfar  nella  GaUia . Ceriate  piu  tolto  per 
miracolo  che  per  paura  meffe  in  affetto  una  armata 
di  numero  difuguale3ma  per  ciurma  per  gouernatori 
e per  grandezza  de  naui  meglio  in  ordine.  Q uejlo  ha 
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ueua  il  fiume  fecondo , e quelli  eran  aiutati  dal  uertta*' 
Co/i  accoflatojt, trattofi  un  pezzo fi  diuifero , Ciuile 
non  bauendo  ardir  piu  oltra  fe  ne  andò  di  la  dal  Rhe 
no. Ceriate  [albeggiato  fi fola  de  Batauiylafciaua  fior 
i campi  e le  uille  di  Ciuile  tra  loro  conofcendo  l'arte 
loro, in  tanto  giunto  l'autunno , e il  fiume  foprabon* 
dando  nel  fuo  letto  per  le  ffeffe  pioggiefe  l'ifola  pa* 
luftre, burnite  quafi  informa  di  inare.  Ne  ui  era  arma 
ta  ò paffaggio  alcuno  ,e  le  stanze  pofle  nel  piano  dal* 
la  forza  del  fiume  eran  leuate  uia  . A Uhora  fi  poteua 
opprimer  le  Legiotii,e  che  i Germani  baueuan  uolu * 
to,ma  Ciuile  imputò  che  da  lui  furono  riuoltati.Ne  c 
difcor dante  dal  uero, quando  che  dopo  pochi  di  fegui 
tò  la  deditione . Perche  Ceriate  per  occulti  mefsi  mo 
{traodo  la  pace  a B ataui  e perdonò  à Ciuile  ricorda * 
ua  a velicela  e à propinqui  che  mutafjèro  la  fortuna 
in  tante  guerre  contraria  con  l'opportuno  inerito  uer 
fo  il  popolo  Romano  . Cb'i  Treuiri  erano  occifi  gli 
vbij  accettatile  rouinata  la  patria  de  B ataui.  Ne  al* 
tro  haueua  acquetato  per  l'amicitia  di  Ciuile,che  fe * 
vite  fughe  e pianti,egli  bandito, odiato  e di  pefo  à chi 
lo  hauefie  riceuuto . E a bastanza  hauer  peccato  ha* 
uendo  tante  gioite  trapaffato  il  Rbeno  , e fe  piu  oltra 
machinauano  altro, di  la  farebbe  ingiuria  e colpa,e  di 
qua  i Dei  e la  uendetta . Con  le  promejfe  mefcolaua 
minacele, e che  la  fede  de  T rasrhenani  non  era  ferma. 
Nacquero  ragionamenti  tra  Bataui , che  non  fi  alìun* 
gaffe  piu  oltra  la  rouina  e che  da  una  nationc  non  po 
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teua  effer  cucciata  la  feruitù  di  tutto  il  mondo . E che 
fi  ha  fatto  nell'occifionee  neW incendi]  delle  Legioni 
fi  non  che  fi  hano  chiamate  in  maggior  numero  e piu 
potentine  faranno  guerra  a vefiafiano,  egli  otterrà 
il  tutto, e fi  con  farmi  prouocheranno  il  popolo  R o 
mano  che  parte  del  genere  humano  erano  i B atauit  Ri 
guardajfero  i R hetij  i Norici,e  i carichi  di  tutti  gli 
altri  compagni, e che  efii  non  haueuan  tributi  ma  uir* 
tu  da  loro  e huomini , che  quejlo  era  f migliarne  alla 
libertà ,e  fi  fi  haueua  ad  elegger  chi  dominaffe , piu  ho 
nejlamente  fi  poteuan  tollerare  i Principi  Romani 
che  le  f emine  de  Germani . QHefte  co  fi  diceua  il  uol* 
go.l  maggiori  diceuano  che  per  la  rabbia  di  CiuUe 
fi  haueuano  intrame  fi  nella  guerra , egli  ejferfi  oppo 
Ho  à mali  domestici  e all’eccidio  delle  genti,  e che  al* 
Ihora  i Dei  odiauano  i Butani  quando  che  le  Legioni 
erano  a fediate, che  i Legati  erano  occifi  la  guerra  ad 
un  filo  necejfaritje  à loro  tomaua  in  dolore . E che 
erano  uenuti  alhfiremqjfiitón fi  de&auano,  e confefi 
fino  con  pena  il  pentimento  del  capo  noceuole.  Quel * 
là  inclinatone  non  ingannò  dui  le, e deliberò  di  pre* 
uenire  fipra  il  tedio  del  male  anco  conia  fieranz a 
della  ulta , laquale  il  piu  delle  uolte  atterrigli  animi 
grandi.  Addomandato  parlamento  ,fi  taglia  il  ponte 
del  fiume  Nabalia, nelle  cui  rotture  entrati  i capitani 
Ciuile  cominciò  co  fi, Ho  fuffe  difefi  appreffi  il  Le* 
gato  di  vitellio  non  fi  deueua  fede  à miei  detti , ne  i 
miei  fatti  perdono . Ogni  cofa  tra  noi  inimica,  da  lui 
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furono  cominciate  e da  me  fono  Siate  accrefciute . lo 
ho  femore  ofjèruato  in  ogni  età  \ejfafiano , e quando 
egli  era  priuato  ci  chiamauamo  amici.  Quefto  è no * 
to  à Primo  Antonio  , per  le  cui  lettere  fui  chiamato 
alla  guerra, acciocbe  le  Legioni  Germanice  e la  gio ss 
uentu  Gallica  non  paffaffe  i Alpi.  Fiacco  pre/ènte  mo* 
ueua  quel  chefaceua  Antonio  in  affentiajo  mofìi  iar 
mi in  Germania  che  Mutiano  mcjfe  in  Soria  A pomo 
in  Mejtae  Fabiano  in  Pannonia. 
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